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SUL  CAPITOLO  DANTESCO 

DEL 

CENTILOQVW 


FraocoSacchetti,  dice,  nella  sua  centesiaiasettuagesimaquin* 
tadi  Novella: —  «  Antonio  Pucci,  piacevole  fiorentino,  dicitore 
K  di  molte  cose  in  rima,  m'  ha  pregato,  che  io  il  descriva  qui 
tf  in  una  sua  novella  ;  la  quale^  perchè  con  risa  se  la  portò  in 
((  pace,  pensando  ancora  chi  gli  la  fece,  è  da  prend-erne  anco- 
(t  ra  un  poco  di  trastullo.  Antonio  Pucci  avea  una  casa  dalle 
«  fornaci  della  via  Ghibellina.  E  là  avea  un  orticello,  che  non 
K  era  appena  uno  stajoro.  Et,  in  quello  poco  terreno,  avea  pò- 
tt  sto  quasi  d'ogni  frutto  e  spezialmente  di  fichi;  et  aveavigran 
«  quantità  di  gelsomino.  Et  eravi  uno  canto  pieno  dì  querciuo- 
«  li,  e  chiamavalo  la  Selva.  E  questo  cosiffatto  orto,  con  le  prò- 
a  prietà  sue,  avea  messo  il  detto  Antonio  in  rima,  in  capitolo, 
a  come  Dante.  Et  in  quello  trattava  di  tutti  li  frutti  e  condi- 
((  zioni  di  quell'orto,  né  più  né  meno,  come  se  fosse  ubertoso, 
tt  come  la  piazza  di  Mercato  Vecchio  di  Firenze,  della  quale 
tt  già  mise  in  rima  tutte  le  sue  condizioni,  magnificandola  so- 
ci pra  tutte  le  piazze  d'Italia  (1).  Era,  in  questi  tempi,  certi 
6ioRi«.NAi>OL.yol.llI.— Mano  1880  (Nuoti  Serie).  1 
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«  piacevoli  uomini  in  Firenze  :  V  uno  de' quali  era  un  Girola- 
.«  mo,  che  ancora  vive;  uno  Gherardo  di..;  e  Giovanni  di  Lan- 
ce dozzo  degli  Albizzi  (5);  et  uno,  che  avea  nome  Zacchello,  tin- 
«  tor^  (3); et  altri,  li  quali  erano  più  nuovi  Tuno  che  Taltro.  E- 
a  rano  costoro  cosi  nuova  brigata,  come  ne'  loro  tempi  fosse 
((  nella  nostra  città.  Udendo  costoro  tanto,  e  per  prosa  e  per 
a  versi,  dire  ad  Antonio  di  questo  orto,  si  posono  in  cuore  di 
«  mettervi  una  notte  certe  bestie  dentro,, che  U  pascessono  et 
«  Antonio  facessono  sraemorare.  E  brievemente,  una  sera,  al 
«  tardi,  al  prato  del  Renajo,  vidono  un  muletto  e  due  asini  ma- 
«  gri  e  vecchi  alla  pastura.  Trovarono  modo,  che  uno  di  loro 
tt  gli  mise  in  uno  luogo-  di  drieto  a  questo  orto,  là  dove  era 
tt  uno  uscetto,  serrato  con  legname;  et  ancora  di  fuori  murato 
«  a  secco,  e  dentro  con  chiavistello  e  toppa  serrato  a  chiave, 
«  che  gran  tempo  non  era  stato  aperto.  E,  sul  primo  sonno, 
«  andando  due  innanzi  a  smurare  il  muro  di  fuori,  et  altri  su 
«  per  le  mura  entrati  dentro,  aprirono,  o  con  grimaldello  o 
«  con  altro  artifìcio,  il  detto  serrame,  si  che  l'uscio  e  smurato 
«  et  aperto  rimase.  Fatto  questo,  i  due  micci  e  '1  muletto  fu- 
«  rono  ivi  menati  e  messi  dentro.  Il  quale  tiiuletto  era  stato 
«  adornato,  a  casa  di  Zacchello,  prima  che  ve  lo  menassero,  di 
((  una  gorgiera  di  cuojo  et  altre  cose  assai  meravigliose. E,  poi 
(c  che  fu  introdotto  nell'orto,  di  quello  gelsomino  gli  feciono  e 
«  pesoliera  e  briglia  in  grande  adornamento;  e  là  il  legarono  a' 
«  piedi  d'  un  lastrone  tondo,  dove  Antonio  cenava  la  sera.  E, 
«  su  quello  lastrone,  miaono  molti  cavoli,  i  quali  nel  detto 
«  orto  aveano  colti,  accìocch' egli  avesse  buona  profenda.  E, 
«  fatto  questo,  subito  serrano  T  uscio  con  ingegni,  per  modo, 
s  che  non  parea  mai  stato  aperto.  E,  seguentemente,  muraro- 
«  no  di  fuori,  come  prima  era;  e  vannosi  con  dio.  La  mattina 
«  vegnente,  Antonio,  che  avea  una  cameretta  sul  detto  orto, 
K  dall'altra  parte,  dov'  era  la  casa,  et  ivi  dormia^  levandosi  la 
((  donna  prima  et  elli  poi,  et  andandosi  affibbiando  per  Torto, 
«  ebbe  vedute  queste  tre  bestie  selvagge;  et,  oltre  a  ciò,  che 
«  non  aveano  lasciato  filo  di  buona  opera,  avendo  ogni  cosa  e 
tt  roso  e  guasto.  Quasi  usci  di  se,  dicendo:  Che  vuole  dir  questo? 
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a  Et  audato  airuBcio,  doad'erano  entrati,  trovando  serrato,  co- 
«  me  prima  era,  maggior  maravigliasi  diedouo.  E  più  ancora, 
«  che  andò  di  fuori  e  videlo  murato,  come  prima.  Brievemen- 
((  te,  la  malinconia  dell'  orto  guasto  fu  grande  ;  ma  inaggiore 
«  era  il  pensiero,  donde  fossono  entrati.  E,  fra  T  altre  cose, 
((  veggendo  il  mulo  così  addobbato  co'  cavoli  innanzi,  ancora 
«  più  si  maravigliarono,  dicendo  :  Che  inghirlandamento  è  que- 
«  stoF  Dicendo  Antonio  Pucci:  Io  credo  pure  essere  nato  di  legittù 
((  mo  matrimonio.  E,  volgendosi  alla  moglie,  dioea:  E  così  credo, 
«  che  sia  anco  tu.  Questa  è  una  nuova  cosa  !  E  non  so  quello,  che 
«  io  m£  ne  creda.  Percuotere  ne  potrei  il  capo  al  muro  et  altro  Tion 
«  aoreil  Pur  mHngegneròy  con  ogni  sottigliezza^  trovare  chi  m* abbia 
{{fatto  questo,  E  diamcene  pace.  Detto  questo,  s'ingegnarono 
((  mettere  il  bestiame  fuori  dell'  orto.  Il  quale  convenne  pas- 
«  sasse  per  una  cameretta,  dove  dormia  Antonio  e  la  moglie. 
((  E  convennesi  disfare  la  lettiera,  perchè  potessino  passare.  E, 
«  messigli  nella  via,  si  ritornarono  a  pascere  al  Renajo.  E  cosi 
0  rimase  la  cosa.  Quel  di  medesimo,  il  detto  Antonio  pensò  un 
(c  sottil  modo,  per  trovare  chi  avesse  fatto  la  faccenda;  e  qua- 
«  lunque  trovava  suo  domestico,  salutandosi  con  lui,dicea:den 
a  t'ho.  Colui,  che  era  salutato  da  lui  e  non  era  stato  a  fare  quel- 
«  la  faccenda,  s'andava  con  dio,  senza  dire  altro. Scontrossi,  in 
«  quello  di,  nel  Zacchello (4)  tintore, il  quale  disse:  Addio,  Anto- 
(c  nio.  Et  Antonio  rispuose:  Addìo,  Zacchellojben  fho.  E  Zacchel- 
((  lo  risponde:  Alle  guagnele,  Antonio,  die  io  non  /u'io.  Allora,  An- 
a  tonio  s' accosta  al  Zacchello  e  dice.  Oh  chi  fu  altri,  che  tu  ?  E 
a  quelli  rispuose  :  F  furono  i  tali  e  tali.  E,  per  questa  maniera, 
({  seppe  di  qualunche  v'era  stato;  et  a  uno  a  uno  dolutosi,  costò 
a  a  ciascheduno  una  cena  e  fu  fatta  la  pace:  facendo  poi  Anto- 
«  nio  Pucci  uno  sonetto  di.  tutto  questo  fatto,  che  non  fu  me- 
«  no  piacevole,  che  la  novella (5).  Un  altro  averebbe  abbajato  tre 
a  mesi  et  in  su  ogni  canto  averebbe  detto  :  £'  m'è  stalo  fallo  sì  e 
\k  sì! per  lo  corpo  e  per  lo  sangue ^  che  converrà,  che  sia  Roma  e  To- 
tt  mal...  Costui,  come  saggio,  senza  dire  o  mostrare  alcuna  co- 
«  sa,  con  uno  ben  f  fw,  chetamente  seppe  chi  gli  avea  messo  le 
((  bestie  neirorto;  e  dall'  altro  ebbe  migliore  pastura,  che  non 
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«  furono  i  cavoli,  che  furono  dati  al  mulo.  E  poi,  dicendo  la 
a  novellaaraolti,piùtemposene  risono.» — Tempi  felici,  in  cui 
di  tali  monellaggini  e  birrichinate  si  rideva  di  cuore,  stiman- 
dole spiritose,  mentre  ora  se  ne  tradurrebbero  giustamente 
gli  autori  innanzi  al  Tribunale  Correzionale!  E  spiritosa  la  gof- 
fa beffa,  fatta  al  Pucci,  pareva  anche,  in  tempi  a  noi  prossimio- 
ri,  a  Domenico  Maria  Manni.  Il  quale,  compilando  con  poco  cri- 
terio e  con  supposizioni  arrischiate  una  biografia  del  Pucci,  in- 
vece di  copiar  semplicemente  la  novella  del  Sacchetti,  come 
ho  fatto  io,  stimò  bène  di  darle  nuova  veste,  ritenendo  forse 
troppo  disadorna  quella  messale  dal  trecentista.  Ahimè,  che 
orrore  il  suo  dettato  !  che  manomissione  crudele  della  schiet- 
tezza antica  !  Ma  così  faceva  il  Manni  persin  delle  Novelle  dei 
Boccaccio  !  Doveva  proprio  avere  un  non  men  grande,  che  fal- 
sissimo  concetto,  del  proprio  valore  stilistico! 

Questo  medesimo  Antonio  Pucci,  adunque,  nel  terzo  quarto 
del  secolo  XIV,  verseggiò  le  Cronache  di  Giovanni  Villani,  fino 
alla  quinquagesima  rubrica  del  libro  decimoprimo,  cioè  fino 
all'anno  M.CCC.XXXVI,  nel  suo  Centiloquio,  poemone  in  terza 
rima;  scusandosi  di  non  proceder  oltre,  col  dire,  in  fine  del  no- 
nagesimo  capitolo: 

MancHci  qui  la  prosa  per  rimare: 
Ma,  se  Villan,  (6)  figliuolo  deirAutore, 
Vorrà,  potremo  ancora  seguitare; 

Se  non  vorrà,  mi  scuso  a  te,  Lettore. 

Dove  il  padre  Ildefonso  di  San-Luigi  osserva:  —  «  Il  Villani 
V  proseguì  a  scrivere  fino  all'anno  M.CCC.XLVIII ....  condu- 
((  cendo  tutto  quel  libro.  ...  XI  fino  a  capitoli  .cxlìj.  e  tutto  il 
«  XII  seguente  fino  a  .cxxij.  Ora,  essendo  manifesto,  per  lari- 
«  ferita  dichiarazione  del  Pucci,  ch'e'  non  restò  di  poetare,  né 
«  per  istanchezza  e  fastidio,  né  per  altro  malvagio  volere,  e' 
a  bisognerà  dire.  ...  eh'  egli  non  avesse  tutt'  i  manoscritti  di 
({  Giovanni,  o  perchè  non  ancora  in  quell'ultima  parte  posti  da 
((  lui  al  pulito  (lo  che  potè  farsi  per  avventura  da  Matteo  figliuo- 
(;  lo)  0  perchè  il  Pucci  si  servisse  di  alcuna  di  quelle  molte  co- 
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«  pie  tronche  ed  imperfette,  come  tuttora  serbansi  in  varie  li- 
e  brerie  e  case  particolari  della  nostra  città.  »  — Ad  ogni  mo- 
do il  Pucci  sapeva  esistere  presso  la  famiglia  una  parte  ancor 
non  pubblicata  della  Cronica  (7)  :  questo  nell'anno  M.CCC. 
LXXVI;  e  non  ne  faceva  ricerca,  perchè  stanco  e  vecchio, come, 
malgrado  TafTermazion  del  padre  Ildefouso,  si  confessa  egli 
stesso  in  principio  del  capitolo  nonagesimoprimo  ed  ultimo 
del  Centiloquio: 

Settantasei  mille  trecen  correndo, 
Mi  veggio  vecchio;  e  non  mi  dice  il  core 
Poter  più  oltre  seguitar  volendo. 

E  nel  sonetto,  con  cui  si  licenzia  dal  lettore: 

Savio  lettore»,  quando  io  cominciai 
Il  presente  volume,  i'  mi  credetti 
Al  fin  corregger  tutt'i  suoi  difetti, 
Che  certo  son,  cbe  ce  ne  sono  assai. 

Ma,  perchè  vecchio  e  stanco  mi  trovai, 
vDissi,  come  Pilato  a'maladetti: 
Quod  scripsij  soripsi;  lasciando  incorretti 
I  versi  miei;  né  gli  rividi  mai. 

Ed  il  Padre  Udefonso  medesimo  ile  conviene,  scrivendo  del- 
l' opera  del  Pucci  :  —  «  Centiloquio  ei  T  ha  intitolata,  perchè 
({  suo  intendimento  era  di  farla  giungere  sino  a  cento  canti  ; 
«  ognuno  de' quali  è  composto  altresì  costantemente  di  cento 
«  terzine.  Ma  essi,  veramente,  non  son  più  di  novantuno,  per- 
«  che,  nel  fine,  l'avanzata  sua  etade  lo  costrinse  ad  abbreviare 
«  la  divisata  misura.  E  sono  tutti  cosi  disposti,  che,  prima,  cia- 
«  scuua  lettera  dell'  alfabeto  latino  forma  la  iniziale  de'  primi 
«  canti;  e,  poi,  le  iniziali  de'  seguenti  sono  tutte  le  lettere  del 
((  suo  nome,  dichiarato  in  questo  distico:  Antonio  Pucci  fiorentin 
((  fé  tonica  \  De  le  su€  rime  a  la  presente  cronica,  \\  Deo  gratias.  »-— 
Di  fatti,  il  Pucci  in  persona,  nel  prologo  in  prosa.,  scrive  dell'ope- 
ra sua  :  —  (c  II  caso  V  ha  in  cento  capitoli  conchiusa,  tuttoché 
((  per  prima  nostra  deliberazione  in  ventitré,  secondo  il  nume- 
{(  ro  delle  lettere  dello  Alfabeto  latino,  la  credessimo  collocare. 
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«  Ma  tanta  vaghezza  dcll^opera  e  delle  bellissime  storie  ci  allet- 
(c  tò  e  la  mente  di  rima  in  rima  sospinse,  che,  per  non  lasciare 
«  in  oscuro  niente  d'esse  e  massimamente  di  nostra  città,  infl- 
«  no  al  predetto  numero  l'avemo  dilatata.  E,  considerato  che 
((  non  il  nostro  proposito^  ma  il  caso  nel  numero  predetto  Tha 
«  ricolta  e  conchiusa;  e  che  il  centinajo  infra  le  deche  è  il  pri- 
«  mo  numero  perfetto,  Centìloquio  Tavemo  titolata  ;  e'i  nostro 
((  nome  avemo  ne'  principi  de'  capitoli  nascosto,  per  fuggire  il 
«  nome  della  gloria  vana,  nondimeno  togliendo  pensiero  a  chi 
a  nostra  fatica  si  volesse  vestire.  »  —  L'idea  de'  cento  capitoli 
gli  era  stata  senza  dubbio  suggerita  dalla.  Comedìa  dell' Alla- 
ghi eri  e  dal  Decameron  del  Boccaccio  ;  e,  certo,  nella  prosa  del 
suo  prologo,  è  patente  l'influenza  dello  scriver  di  quest'ultimo. 
Domenico  Maria  Manni  scrive,  che  al  Pucci  piacque  di  dare  al- 
l'opera sua,  —  «  alla  versione,  dirò  così,  dell'Istoria  del  Villa- 
(c  ni...  per  titolo  non  illaudevole  Centìloquio^  quasi  alla  manie- 
«  ra,  che  fece  Federigo  Prezzi  del  Quadriregio  ed  il  Boccaccio 
«  del  Decameron,  per  un  simil  modo  di  spiegarsi,  che  usava  al- 
«  lora.  )) —  ■' 

Generalmente,  il  Pucci  ristringe  il  brodo,  come  suol  dirsi, 
compendia  e  concentra  (8);  ma,  giunto  al  necrologio  deR'Alla- 
ghierì,  ha,  invece,  allungato  il  brodo,  ampliando  e  diluendo  in 
guisa,  da  ricavarne  tutto  un  canto  di  .e.  terzetti,  cioè  .cccj. 
verso.  Eccone  il  sommario  antico  :  Della  morie  di  Dante  e  della 
vita;  I  E  perchè  fu  caccialo  di  Firenze,  |  Ch'e'{9)la  cacciata  non  avea 
servita;  \  E  delle  gran  virtù,  che  furo  in  lui:  \  Sol  di  lui  parla  e  non 
dice  d*  altrui.  Quel  numero  formidabile  di  .e.  terzetti  potrebbe 
sembrare  prestabilito,  come  allusione  a'  .e.  canti  della  Come- 
dia;  il  cui  capitolo  più  lungo,  però,  ch'è  il  XXXII  del  Purgatorio, 
uon  oltrepassale  .liij.  terzine  ed  i  .clx.  versi.  Ma  tutti  i  canti  no- 
vantuno del  Centiloquio,  com'abbiam  detto,  sono  della  medesi- 
ma lunghezza  uniforme  di  terzetti  .e.  e  versi  .cccj.;  la  quale  li 
renderebbe  indigeribili,  quand'anche  vi  rifulgessero  le  bellez- 
ze poetiche,  che  invano  vi  desideri. I!  Pucci,  del  resto,  diminui- 
sce le  difficoltà  tecniche,  non  rifuggendo  dal  vergar  rima  ante- 
scritta,  in  un  medesimo  canto.  StoUa  legge,  ancK  io  'l  dico,  ma 
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pur  legge,  \  Cìie  7  terzinante  antico  mastro  ditta,  sclamava  TAlfieri, 
a  torto  accusando  di  stoltezza  la  legge  liberamente  e  delibera- 
tamente impostasi  da  Dante,  per  isfoggire  trivialità  e  mono- 
tonia nelle  rime. 

Il  Centiloquio,  nelle  Delizie  degli  Emditi  Toscani,  si  stende  per 
ben  quattro  volumi  in  ottavo  :  Delle  poesie  \  di  \  Antonio  Pucci  \ 
Celebre  versificatore  fiorentino  \  del  MXCC.  \  E  prima,  della  Croni- 
ca I  ^s  Giovanni  Villani  \  ridotta  in  terza  runa.  \  Pubblicate,  e  di 
osservazioni  accresciute  \  da  \  Fr.  lldefonso  di  San  Luigi  |  Carmeli- 
tano Scalzo  I  della  Provincia  di  Toscana  \  Accademico  Fiorentino  \ 
Vohme  Primo  \\  In  Firenze  V  anno  MDCCLXXII  |  Per  Gitano  Cam- 
biagi  Stampator  granducale  \  Con  licenza  de'  Superiori.  [Di  dodici 
pagine  numerate  romanamente  con  minuscole,  centoventi  nu- 
merate romanamente  con  majuscole  e  dugensettantadue  nu- 
merate arabicamente.  E  Volume  secondo. ..JWCCLXXIII dì  xi].. 

LXXIV..132;  Vohme  terzo MDCCLXXIV  dì  x\i.-LXXll.'i30\  e 

Volume  quarto.. ..MDCCLXXV  di  xij.-XXXVr.-296.  Si  noti  inoltre, 
che,  sul  frontespizio  de'  tre  ultimi  volumi,  invece  di  Accademi- 
co Fiorentino,  è  stampato  Accademico  della  Cricca.  Sulle  Antipor- 
te ieggesi  :  Delizie  \  degli  \  Eruditi  Toscani  ||  Tomo  IH;  e...  Tomo 
IV,  Tomo  V,  Tomo  VI.]  —  Il  professore  Alessandro  D'Ancona,  Per 
Nozze  I  Bongi'Ranalli  \  XV  Gennaio  i868,  ripubblicavane  il  capi- 
tolo LV,  concernente  T  Allaghieri,  in  un  opuscolo  intitolato  : 
In  lode  di  Dante  \  Capitolo  e  Sonetto  \  di  Antonio  Pucci  \  Poeta  del 
secolo  XIV \\ Pisa  \  dalla  Tipografia  Nistri  \  i868.  [Sedici  pagine 
in  sedicesimo  grande,  numerate  arabicamente,  precedute  da 
altrettante,  numerate  romanamente,  e  seguite  da  una  carta, 
sul  cui  verso  leggasi  :  Pisa,  i5  Gennajo  i868  \  Tipografici  Nistri 
I  Premiata  air  Esposizione  Univer.  di  Parigi  \  del  ^867.] 

Il  D'Ancona  premette,  al  capitolo  del  Pucci,  alcune  parole, 
che  trascrivo  :  —  «  Il  capitolo  in  lode  di  Dante,  che  qui  pub- 
tf  blichiamo,  non  è  per  la  prima  volta  messo  a  luce  ;  ma  potè- 
tt  va  ben  dirsi  ignoto  ai  più^  perchè  quasi  nessuno  ormai  legge 
tt  quel  lungo  e  faticoso  poema  di  Antonio  Pucci,  che  ha  per  ti- 
a  tolo  il  Centiloquio  e  del  quale  esso  forma  il  canto  cinquanta- 
«  cinquesimo.  »  — Avrei  scritto  quinquagesimoquinto;  ed  ho  gran 
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paura,  che  non  sia  colpa,  particolare  de*  tempi  nostri,  il  non 
leggere  assiduamente  nel  Centiloquio;  il  quale,  fin  dal  princi- 
pio, dovett'esser  poco  curato  e  manco  letto  ;  di  fatti,  dalla  in- 
venzion  della  stampa  fino  al  padre  lldefonso,  non  si  trovò  un 
cane  di  tipografo,  che  ne  moltiplicasse  le  copie  ;  e,  dopo  il  pa- 
dre lldefonso^  nessuno  s'è  curato  di  ripubblicarlo,  tranne  gli 
editori  milanesi  del  Villani  nel  M.DCCG.XLVIII,  che  ne  inseri- 
rono lunghi  squarci  nelle  annotazioni  (10).  —  a  È  noto,  che  An- 
((  tonio  Pucci,  poeta  fiorentino,  nato  circa  il  M.CCC  e  vissuto 
((  ben  innanzi  nel  secolo  decimoquarto,  pose  in  rima  la  Cronica 
«  di  Giovanni  Villani;  forse  perchè,  col  mezzo  della  versifìcazio- 
u  ne,  la  notizia  dei  fatti  del  Comune,  maggiormente  si  diifon- 
((  desse  fra  il  popolo  e  meglio  fosse  raccomandata  alla  memo- 
«  ria.)) — 11  Pucci  avea  solo  detto,  che  la  sua  fatica  potrebbe  riu- 
scire dilettevole  e  fruttuosa: — «  Il  diletto,  oltre  aquel  del  sape- 
«  re,  può  stare  nella  melodia  delle  soavi  e  sonanti  rime;  Futile 
«  neir  abbreviare  e  distinguere  1  versi^  che  la  ricordanza  fan- 
((  no  più  abile  e  presta.  »  —  li  Padre  lldefonso,  amplificando 
stranamente,  scrisse,  che  il  Pucci  interzino  la  Cronica: — ((  con 
«  quel  fine,  degno  di  ogni  buon  Cittadino  letterato,  che  quasi 
«  a  memoria  da'  fanciulli  e  dalle  persone  più  idiote  possa  con 
«  somma  facilità  mandarsi,  e  così  sapersi  ancora  da  loro  le 
«  cose  passate  per  ben  regolare  le  loro.  ))  —  Bella  idea  !  che  i 
fanciulli  Imparino  a  mente  il  Centiloquio  p«r  ben  regolare  le 
cose  loro!  Il  D'Ancona,  accettando  il  concetto  del  Padre  lldefon- 
so, ne  ha  tolto  almeno  quanto  v'  era  di  grottesco.  Il  professor 
Pietro  Ferrato,  dedicando  da  Padova,  nel  Novembre  M.DCCC. 
LXXIV,  ad  un  tal  Giulio  Alberti,  per  le  nozze  della  sua  figliuo- 
la Ludovica  con  un  certo  Giuseppe  Padelli,  un  Sirventese  inedi- 
to del  Pucci,  ripete,  senz'avvertir  comechessiachVcita,  le  pa- 
role del  D'Ancona,  che  Antonio  tradusse:  —  «  in  verei  le  storie 
«  di  Giovanni  Villani,  forae  perchè,  col  mezzo  della  versiflcazio- 
((  ne,  la  notizia  dei  fatti  del  Comune  maggiormente  si  difibn- 
«  desse  fra  il  popolo  e  meglio  fosse  raccomandata  alla  memo- 
ft  ria.  »  — Sta  vedi,  che  le  avrà  verseggiate  per  iscopo  pedagogi- 
co (1 1}  o  didascalico,  come  le  regole  di  Porto  Beale!  Tanto  è  fat- 
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to  il  Zibaldone  del  Pucci,  per  diventar  popolare  o  per  popolariz- 
zare  le  cronache  del  Villani,  quanto  il  Decamerone  in  ottave  del 
Brusantini,  per  popolarizzar  l'opera  del  Boccaccio. — «  Arrivato 

a  al  capitolo  centotrentaseesimo  del  nono  libro » — [Si  noti, 

non  in  tutti  i  manoscritti  ed  in  tutte  le  edizioni,  la  rubrica  dan- 
tesca esser  centesimatrigesimasesta  del  libro  nono.] — «  il  Puc- 
((  ci...,  Ano  a  quel  punto...  fedele  traslatore  ed  abbreviatore  del 
a  Cronista,  da  esso  si  scosta,  narrando  una  visione,  nella  quale 
((  parvegli  vedere  le  sette  arti,  scapigliate  e  piangenti  per  la 
«  morte  di  Dante  ;  e  poi,  ritornando  al  suo  autore,  amplifica 
e  le  cose  scritte  dal  Villani,  sicché  il  canto  tutto  intero  sia  in 
«  onore  del  gran  poeta  fiorentino  :  Sol  di  lui  dice  e  noii  parla 
a  d'altrui.  »  —  Sicché,  considerando  la  scarsità  delle  doti  poeti- 
che del  Pucci,  vien  voglia  di  sclamare  : 

De  la  soif  de  rimer  sa  cervello  obsédée 

Pour  la  première  fois  eut  un  semblant  d' idée  ! 

—  «  Il  Pucci,  cosi  facendo,  volle  certamente  rendere  speciale 
f(  omaggio,  quanto  le  sue  facoltà  poetiche  gliel  concedevano, 
(c  a  quel  Dante,  ch'ei  stimava  principalissimo  ornamento  della 
a  comune  patria  ;  n  —  quanta  singoiar  degnazione  I  —  a  eh'  ei 
«  riveriva  come  massimo  fra  i  rimatori  volgari  ;  n  —  proprio 
tutta  bontà  sua! —  «  e  la  cui  gloria  sembravagli  appartenere 
et  esclusivamente  alla  guelfa  fazione,  come  rilevasi  da  quel  ver- 
a  so  stizzoso  :  Ed  ei  fu  guelfo  e  non  fu  ghibellino,  »  — E  da  un  tal 
verso  si  rileverebbe  anche  un'altra  cosa,  cioè,  che  il  Pucci  non 
capisse  il  pensiero  di  Dante  (12)  .Dante  era  stato  guelfo  ed  è  tale 
anche  ne'  primi  canti  iélV  Inferno  [ed  il  Veltro,  futuro  remoto, 
che  dovrà  scacciar  la  lupa  dal  mondo,  poiché  la  si  sarà  ammo- 
gliata ancora  con  più  animali  che  per  lo  passato,  è  sogno  di 
un  guelfo,  checché  ad  altri  paja;  i  quali  l'han  malamente  con- 
fuso col  cinquecento  dieci  e  cinque  del  Purgatorio,  che  dove- 
va andder  la  fuja  |  E  quel  gigante,  che  con  lei  delinqibej  vale  a  di- 
re la  corte  avignouese  e  la  casa  di  Francia;]  ma,  pure,  il  suo  ghi- 
bellinismo posteriore  è  innegabile  ed  è  quello,  che  gli  dà  im- 
portanza politica.  Se  non  che  il  verso  del  Pucci  é  veramente 
Giorn.Napol.YoI.III.—  BUno  i  880  (Nnoya  Serie).  2 
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questo:  Et  era  Gudfo  e  non  fu  Ghibellino,  che  potrebbe,  se  il  pen- 
siero non  fosse  troppo  arguto  per  attribuirlo  al  Pucci,  interpre- 
tarsi, come  se  avesse  voluto  dire,  che  Dante  prima  dell'esilio  era 
Guelfo  e  che  poi,  pur  cessando  di  esser  Guelfo,  non  divenneGhi- 
belino,  anzi  fece  parte  da  sé. — «  Chi  vorrà  leggere  questo  bre- 
«  ve  componimento,  che  già,  fin  dai  tempi  delPautore,  era  sta- 
«  to  tratto  fuori  del  Centiloquio  e  trascritto  a  parte,  come  cosa 
((  perse  stante  [per  esempio,  nel  Codice  Palatino  E. 5. 4.42.])) — 
in  quella  guisa  che  la  storia  :  È  fatto  il  becco  aW  oca,  fu  cavata, 
poi,  dal  Mambriano  del  Cieco  da  Ferrara;  —  «comprenderà  per- 
«  che,  malgrado  la  sua  rozzezza,  ci  sia  parso  non  indegno  di  ri- 
«  tornare  a  luce,  come  documento  di  quella  storia  della  fama 
((  di  Dante,  che  è  ancora  da  farsi,  e  che,  fatta  che  sia,  non  sa- 
«  rà  certo  inutile  sussidio  alla  conoscenza  della  nostra  lettera- 
a  tura  nel  corso  dei  secoli.  »  —  Il  D'Ancona  sembra  qui  scocca- 
re una  frecciata  contro  Giosuè  Carducci,  che  ha  scritto  della  va- 
ria fortuna  di  Dante  (13).  —  «  Notisi  intanto,  che  una  specie  di 
a  leggenda  della  Vita  di  Dante  era  già  cominciata  a  formarsi, 
«  subito  dopo  morto  il  poeta;  e,  infatto,  di  essa  troviamo  cen- 
((  no,  laddove  il  Pucci  parla  del  soggiorno  di  Dante  nella  corte 
«  del  Papa  e  in  quella  del  Re  di  Francia  e  presso  il  Polentano, 
((  non  che  in  qualche  giudizio  sulla  altezza  delP  ingegno  e  sul- 
«  la  natura  morale  deir Alighieri.  »  —  Correggi  :  AUaghieri.  Il 
fatto  è  verissimo  ;  ed  ho  notato  altrove,  lo  stesso  racconto  del 
Villani  essere  un  primo  stadio  di  questa  leggenda.  Ma,  in  pruo- 
va  della  formazion  di  essa  subito  dopo  morto  Dante,  non  può 
citarsi  il  capitolo  del  Pucci,  del  quale  non  si  dirà,  che  scrives- 
se subito  dopo  morto  Dante  (14)  :  giacché,  certo,  non  iscriveva, 
se  non  quando  Topera  del  Villani  era  già  salita  in  fama  e  divul- 
gatissima.  Ci  troviamo  cosi  trasportati  verso  la  metà  della  se- 
conda metà  del  XIV  secolo.  E,  di  fatti, Tultimo  capitolo  del  Cen- 
tiloquio è  del  M.CCC.LXXVI  otutt'alpiù  del  M.CCC.LXXIII, 
perchè  non  tutti  i  codici  ne  leggono  ugualmente  il  primo  ver- 
so, che  contiene  la  data.  Cosi  pure  dubito  assai,  che  il  Pucci 
sia  nato  verso  il  M.CCC;  e  ritengo,  che  la  nascita  abbia  a  fis- 
sarsene a  parecchi  anni  dopo  (15).  [Vedi,  del  resto,  sulla  vita 
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del  Pucci,  le  notizie  isteriche  intorno  ad  Antonio  Pucci,  antico  ver- 
sificatore fiorentino,  assembrate  da  Domenico  Maria  Manni,  Accade- 
mico della  Crusca,  preposte  al  volume  primo  della  edizione  del 
Centiloquio  e  che  vi  occupano  dalla  terza  alla  vigeaimaseconda 
delle  pagine,  numerate  romanamente  con  majuscole.  Vennero 
ristampate  da  pagina  centoquattordici  a  pagina  centrentasei  de 
Le  I  Veglie  piacevoli  |  ovvero  \  notizie  |  de'più  bizzarri  e  giocondi  | 
uomini  toscani  \  le  quali  possono  servire  di  utile  trattenimento  \ 
scritte  da  Domenico  M,  Manni  \  Accademico  Etrusco  \  Seconda  Edi- 
zione Fiorentina  \  con  annotazioni  e  aggiunte  \  Volume  Quinto.  \\ 
Firenze  \  A  spese  di  Gaspero  Ricci  da  S.  Trinità  \  i8i5]. 

II  D'Ancona  soggiunge,  di  aver  corretta  la  lezione  del  capito- 
lo del  Pucci,  data  primamente  dal  Padre  Ildefonso,  servendosi 
di  vari  codici  ;  ma,  contro  alla  consueta  diligenza  sua,  non  in- 
dica i  vari  codici,  onde  ha  desunte  esse  correzioni.  Il  padre  Il- 
defonso s' era  avvalso  di  tre  manoscritti  :  uno  Magliabechiano, 
l'altro  Strozziano,  il  terzo  de'  marchesi  Tempi.  Volendo  ripro- 
durre il  capitolo  del  Pucci,  quasi  complemento  al  nostro  stu- 
dio sulla  rubrica  dantesca  del  Villani,  ci  siamo,  in  massima,  at- 
tenuti alla  lezione  del  Padre  Ildefonso,  la  quale  ci  par  quasi 
sempre  da  preferire  alla  Danconesca,  anche  perchè  se  ne  cono- 
sce la  provenienza.  Abbiamo,  però,  poste  in  nota  le  varianti  del 
D'Ancona;  ed  avvertito,  quando  ci  è  parso  bene  allontanarci  dal 
testo  del  Carmelitano  Scalzo.  Nel  che  fare  siamo  stati  par* 
cbissimi,  limitandoci  piuttosto  a  restituir  l'ortografia  anti- 
ca. Deplorevole  e  pericoloso  sistema  è  quello,  di  correggere  i 
testi  ad  arbitrio,  senza  autorità  alcuna  di  manoscritti,  illuden- 
dosi d'avere  scoperto  un  criterio  per  farlo  —  «  giusta  la  ragio- 
«  ne  e  l'arte  dell'autore  » . — Belle  parole,  che  però,  di  solito,  vo- 
glion  solo  dire  :  —  «secondo  il  caprìccio  di  me  commentato- 
Kre(16).)) — Voglio  darne  un  esempio.  Venne  testé  pubblicatala 
Commedia  \  di  \  Dante  AUighieri  \  Raffermata  nel  testo  \  giusta  la 
ragione  e  Varte  deW Autore  \  da  \  Giambattista  Giuliani,  ||  Firenze  \ 
Successore  Le  Monnier  |  f880.[ln  trentaduesimo  di  cento  pagine 
romanamente  esecenventidne  arabicamente  numerate;piùuna 
carta  in  fine  con  l'Indice  sul  verso  e  col  tergo  bianco.  SuU'an- 
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tiporta,  occhio  o  bottello,  che  dir  si  voglia,  leggasi:  Dante  spie- 
gato con  Dante  \  La  Divina  Commedia  \  Raffermata  nel  testo].  Nessu- 
no nega,  che  il  Giuliani  studi  in  Dante  amorosamente.  Ma,  do- 
mando io,  come  può  egli,  che  giustamente  intende  a  spiegar 
Dante  con  Dante,  guastar  così  air  Allaghieri  il  titolo  stesso  del 
poema,  che  Dante  certo,  non  fregiò  mai  di  quel  divino,  il  qua- 
le, sotto  la  sua  penna,  sarebbe  stato  inesattissimo  od  immode- 
stissimo epiteto,  che  Dante  sempre  alla  greca  chiamò  Comedia  e 
Commedia  mai  ?  Il  Giuliani  emenda  a  testa  sua,  secondo  che  a 
lui  par  meglio,  secondo  quel  che  a  lui  pare  ragione  ed  arte  del- 
rautore,  il  testo,  in  molti  luoghi.  Per  mostrare  come  questi  cri- 
terii  son  fallaci,  dirò  solo,  voler  egli  mutato  il  verso  .cxxvij. 
del  XVI  canto  del  Paradiso  : 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta, 

in  questa  forma  : 

Qualunque,  che  la  bella  insegna  porta. 

Così  facendo,  però,  si  cancellerebbe  il  bisticcio  evidentemen- 
te voluto  fare  da  Dante,  V  allusione  patente,  dichiarata  poi 
ne'  versi  seguenti,  alla  famiglia  Della  Bella,  cui  apparteneva  il 
famigerato  facinoroso  e  poscia  pusillanime  Giano.  Se  uomini 
così  internati  nello  studio  di  Dante,  come  il  Giuliani,  erran  su- 
bito, quando  vogliono  riformare  il  testo  senza  autorità  di  co- 
dici antichi  e  secondo  criteri  subiettivi,  cosa  faranno  i  men 
dotti  e  più  corrivi  ? 

Mi  sembra  importantissimo  il  notare,  che,  quantunque  il 
Pucci  scrivesse  questo  capitolo,  indubbiamente,  dopo  che  il 
Boccaccio  avea  composta  la  sua  Vita  di  Dante  e,  probabilissima- 
mente, dopo  le  lezioni  incominciate  sulla  Comedia  da  esso  Boc- 
caccio nell'ottobre  M.CCC.LXXIII  in  Santo  Stefano  al  Ponte 
Vecchio,  pure  egli  non  fa  la  benché  menoma  allusione  a'  pre- 
tesi amori  dell'  Allaghieri  per  una  pretesa  Beatrice  di  Folco  di 
Ricovero  Portinari.  Come  immaginare,  che,  s' egli  avesse  pre- 
stata la  benché  menoma  fede  a  siffatte  fantasticherie,  non  ne 
avesse  profittato  nelle  amplificazioni  del  suo  capitolo?  Ammet- 
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tendo  anche,  che  il  Pucci  non  conoscesse  la  Vita  di  Dante  scrit- 
ta dal  Certaldese  e  che  le  lezioni  in  Santo  Stefano  al  Ponte 
Vecchio  siano  posteriori  alla  estensione  del  Centiloquio,  se  la 
tradizione  di  quelle  ragazzate  pretese  di  Dante  fosse  rimasta 
incomprensibilmente  tanto  viva  in  Firenze,  da  giungere  all'o- 
recchio del  Boccaccio^  avrebbe  dovuto  giungere  anche  air  o- 
rocchio  del  Pucci,  avrebbe  dovuto  imporsi  anche  alla  fantasia 
del  Pucci.  Io  ritengo  fermamente,  che  il  Boccaccio  lavorasse 
d'immaginazione  sulla  Vita  Nuova,  la  quale  prese  ingenuamen- 
te 0  finse  di  prendere  per  racconto  autobiografico;  che  seguis- 
se il  costume,  suo  solito  nelle  novelle,  di  attribuire  nomi  di 
persone  vere  e  cognite  a'  personaggi  fantastici,  quando  identi- 
ficò la  Beatrice  dantesca,  loda  di  dio  vero^  la  Beatrice  donna  di 
virtù,  sola  per  cui  |.  U  umana  spezie  eccede  ogni  contento  \  Da  quel 
del,  ch'ha  minori  i  cerchi  sui,  con  una  pettegoluccia  fiorentina, 
la  quale  portava  un  nome  di  battesimo  simile  o  poco  diverso  ; 
ed  il  Pucci,  che  non  conosceva,  del  resto,  la  Vita  Nuova  se  non  di 
nome  (come  il  Villani),  ripudia  col  silenzio  la  fiaba  insulsa,  ac- 
creditata sulla  autorità  del  Boccaccio. 

Debbo  ripeter  qui  sul  Pucci,  quanto  ho  detto  altrove  sul  Vil- 
lani. Malgrado  la  venerazione,  che  l'uno  e  l'altro  mostrano 
anzi  ostentano  per  Dante,  non  appare  che  si  sian  dati  la  meno- 
ma briga  per  informarsi  particolareggiatamente  sul  conto  di 
lui,  presso  i  molti  contemporanei  ed  antichi  amici  ed  affini  e 
parenti  stretti  anche  del  poeta,  che,  a' tempi  loro,  pur  viveva- 
no in  Firenze.  Nel  XCI  àel. Centiloquio^  M  Casati  più  cari  di  Fi- 
renze, nel  M.CCC.LXXVI,  il  Pucci  ricorda  bensì  gli  Aldighieri, 
ma  non  gli  Allaghieri:  ed  Aldighieri  ed  Allaghieri  son  due  cogno- 
mi distintissimi,  come,  puta,  Minzoni  e  Manzoni,  come  Miglietti 
e  Minghetti.  11  Pucci  non  mostra  di  aver  conosciuto  ned  i  figliuo- 
li né  la  vedova  di  Dante,  uè  la  sorellastra  Tana,  ned  il  fratello 
Francesco,  il  quale  pure  era  di  certo  aucor  vivo  nel  M.CCC. 
XLII,  quando  il  Duca  d' Atene  tentò  di  liberar  Firenze  dal  go- 
verno popolare  ed  obbligò  molte  e  molte  famiglie  a  deporre  gli 
antichi  odi  e  far  pace.  Atto  questo,  che  persino  Giovanni  Vil- 
lani è  costretto  a  lodare  in  lui.  Francesco  Allaghieri  venne  dal 
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tiranno  obbligato^  in  queir  anno,  come  capo  della  famiglia,  a 
riconciliarsi  con  Pietro  di  Daidoccio  come  capo  de' Sacchetti. 
Ed  eccone  il  documento  fedelmente  trascritto  : 

Pax  illorum  de  Allegheriis  et  illorum  deSacchettis  (17). 

In  nomine  Sancte  et  Individue  Trinitatis,  etc.  Gunctis  presentem 
paginam  inspecturìs  pateat  evidenter  quod  Franciscus  quondam  Al- 
legherii  populi  Sancti  Martini  Episcopi  de  Florentia,  qui  hodie  mo- 
ratur  in  populo  Plebis  de  Ripolis  prope  Florentiam,  prò  se  ipso  et 
suo  nomine,  se  et  suos  heredes  et  bona  omnia  et  singula,  mobilia  et 
immobilia,  presentia  et  futura,  in  solidum  prò  infrascriptis  omnibus 
et  singulis  observandis,  adimplendis  et  firmis  tenendis,  obligando 
ac  etiam  prò  et  vice  et  nomine  Domini  Petri  et  Jacobi  tìliorum  quon- 
dam Dantis  AUegheriì  de  dicto  loco,  consortum  suorum  absentlum, 
et  prò  et  vice  et  nomine  omnium  et  singulorum  aliorum  eorum  et 
cuiusque  ipsorum  consortum  filiorum  fratrum  descendentium  et  ad- 
scendentium  et  consanguineorum  in  quocunque  gradu,tam  natorum, 
quam  nasciturorum,  et  prò  suis  et  dictorum  consortum  et  consan- 
guineorum scquacibus  et  affinìbus,  et  prò  omnibus  et  singulis  aliis 
quos  presens  tangeret  negotium  quoque  modo,  et  prò  quolibet  eo- 
rum in  solidum,  prò  quolibet  eorum  in  solidum  [sic]  prò  quibus  et 
quolibet  eorum  in  solidum  predictus  Franciscus  de  rato  et  ratihabi- 
tione,  infrascriptis  Petro  et  Uguiccioni  de  Sacchettis,  et  cuilibet  eo- 
rum in  solidum  et  in  totum  stipulantibus  et  recipientibus  prò  omni- 
bus et  singulis  prò  quibus  infra  promictunt,  promiserunt  et  conve- 
nerunt,  et  se  et  quemlibet  eorum  in  solidum  facturos  et  curaturos, 
ita  et  taliter,  qualibet  exceptione  iuris  et  facti  remota,  quod  ipsi 
omnes  et  quilibet  eorum  in  solidum,  infrascriptam  pacem,  et  omnia 
et  singula,  in  presenti  contractu  comprebensa  et  scripta,  observa- 
bunt  et  adimplebunt,  et  centra  non  venient  ncque  facient  ullo  modo 
ipsi  vel  eorum  alter,  directe  vel  indirecte,  publice  vel  occulte,  vel 
ipsa  omnia  et  singula  infrascriptaratificabunt  sub  infrascripta  pena, 
solepni  stipulatione  promissa,  et  utroque  modo,  nomine  etcasu  in  so- 
lidum ex  parte  una.  Et  Petrus  quondam  Daddoccii  de  Saccbettis  (18), 
et  Ughuiccione  eius  Clius  paterno  consensu  et  iussu,  et  quilibet  eo- 
rum in  solidum  et  in  totum,  prò  se  ipsìs  et  quolibet  eorum,  et  eorum 
et  cuiusque  ipsorum  in  solidum  proprio  et  privato  nomine,  se  et 
quemlibet  eorum  in  solidum,  et  eorum  et  cuiusque  ipsorum  heredes, 
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et  bona  omnia  et  singula,  mobilia  et  immobilia,  presentia  et  futura, 
prò  infrascriptis  omnibus  et  singuUs  observandis,  adìmplendis  et  fir- 
mÌ5  tenendis,  obligando  ac  etiam  prò  et  vice  et  nomine  Jacobi  fìlii 
dicti  Petri  (19)  absentis,  et  eorum,  et  cuiusque  ipsorum,  et  dicti  Ja- 
cobi omnium  et  singulorum  fiHorum,  fratrum,  descendentium  et  ad- 
scendentium  in  quocunque  gradu,  tam  natorum,  quam  nascituro- 
rum,  et  prò  eorum  cuiu-sque  ipsorum  sequacibus  et  affioibus,  prò 
quibus  et  quolibet  eorum,  in  solidum,  predicti  Petrus  et  Uguiccione 
et  quilibet  eorum  in  soìidum  de  rato  et  ratihabitione  suprascripto 
Francisco  stipulanti  et  recipienti  prò  omnibus  et  singulis,  prò  qui- 
bus supra  promisit,  promiserunt  et  conveAerunt,  et  se  et  quemlibet 
eorum  in  solidum  facturos  et  curaturos  ita  et  taliter,  qualibet  exce- 
ptione  iuris  et  facti  remota,  etc.  ut  supra  ex  parte  altera.  Volen- 
tes  etc.  ut  supra,  fecerunt,  reddiderunt  et  receperunt  inter  se  ad  in- 
vicem  et  vicissim  una  pars  alteri  et  ab  altera,  et  e  contra  et  quilibet 
ìpsarum  partiiun  cuilibet  et  a  quolibet  alterìus  partis  ex  altera,  et 
pura  scientia  et  non  per  errorem,  vìm  vel  metum,  pure,  mere  atque 
libere,  veram  et  puram  pacem  perpetuo  duraturam  etc.  ut  supra,  in 
similibus  per  totum  per  singula  membra  et  capitula  usque  in  finem. 
Àcta  fuerunt  hec  omnia  Florentie  in  Ducali  Palatio  in  presentia 
multorum  Civium  Florentie,  et  presentibus,  vocatis  et  rogatis  testi- 
bus  luccio  Simonis  Guicciardini  (20),  Francisco  Johannis  de  Bardis, 
Francisco  Domini  Bonaccursii  de  Bardis  (21)  et  Goccio  Lippi  de  Lu- 
picinis  (22)  honorandis  Civibus  Florentie:  sub  annis  Dominice  Incar- 
nationis  MGCCXLII,  indictione  XJ,  die  decimo  Octobris. 

Le  conclusioni  mie  sul  capitolo  delPucci,  sono:  che  non  è  da 
attribuirgli  alcun  valore  come  testimonianza  storica.  Alle  no- 
tizie desunte  dal  Villani,  il  Pucci  ha  aggiunto  alcune  corbelle- 
rie tolte  dal  proprio  capo  o  tutt'al  più  alcune  invenzioni  altrui, 
accettate  senza  criterio.  Nessuna  ricerca  onesta,  nessuna  ben- 
ché superficiale  indagine  ha  egli  fatta  sulla  vita  deirAUaghieri. 
Né  volle  fortuna,  eh'  egli  casualmente  ne  conoscesse  la  fami- 
glia; o,  s' e'  la  conobbe,  non  ne  approfittò  per  raccogliere  no- 
tizie ed  aneddoti  sul  poeta.  Nulla  sa  e  nulla  e'  insegna. 


Digitized  by 


Google 


10  GIORNALE  NAPOLETANO 

IL 

A  proposito  delle  immaginazioni  del  Pucci,  il  D' Ancona  os- 
serva, che  :  —  «  simile  forma  di  visione  ha  anche  una  Morale 
«  di  Piero  di  Dante,  che  trovasi  nel  Codice  Riccardiano  1091  e 
a  della  quale  fecero  cenno  il  Tracchi  e  il  Carducci.  L'  occasio- 
((  ne  di  questo  lamento  delle  Sette  Arti,  sembra  esser  la  noti- 
((  zia,  vera  o  falsa,  di  una  condanna  di  Dante  per  causa  di  ere- 
((  sia.  »  —  La  canzone  potrebbe  credersi  una  conferma  della 
storiella  de'  furori  del  cardinale  Bertrando  del  Poggetto,  con- 
tr'alla  memoria  dell'  Allaghieri,  narrata  dal  Boccaccio  ;  ma,  in- 
vece, è  da  credersi,  che  l'autore  ignoto  della  canzone,  attribui- 
ta a  Piero  di  Dante,  desumesse  la  notizia  falsissima,  appunto 
dal  romanzetto  storico  del  Boccaccio,  illustrando  il  quale,  cer- 
cherò di  mostrare,  cosa  Tabbia  potuto  indurre  a  credere  od  in- 
ventare quella  bubbola.  Quanti  be'  temi  di  declamazione  con- 
tro la  chiesa  si  risolvono,  come  questo,  in  nulla,  per  poco  che 
si  considerino  con  animo  spassionato  e  che  si  esaminino  seria- 
mente le  autorità,  che  li  han  fatti  credere!  Ejco  ibrani  di  essa 
canzone,  che  dobbiamo  al  D' Ancona. 

Quelle  Sette  Arti  liberali  in  versi 
nanne  d' invidia  molto  da  dolersi 
Della  nomea  del  maestro  loro, 
Ch'  è  stata  condannata  in  concestoro. 
Però  racconto  nuova  visione 
In  sette  stanze  di  nuova  canzone  (23). 

Sette  sorelle  di  dolor  compunte 
Della  natura,  eh'  è  in  ver  lor  crucciata, 
Priegonmi  per  errata, 
Ch'io  dica  di  ciascuna  la  sua  pena. 
La  primi  vidi  star  con  le  man  giunte, 
Con  gli  occhi  bassi,  in  terra  inginocchiata. 
Di  lacrime  bagnata 

Quella,  che  '1  ver  dal  falso  sa  partire, 
Battiesi  a  palme  ;  e  davasi  nel  volto  ; 
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B  dolevasi  molto 
Bel  torto,  che  ricever  le  parea...... 

Quella,  che  con  le  forbici  ragguaglia 
Il  troppo  e  '1  poco,  come  ai  convene, 
Doliesi  di  sue  pene, 

Ma  temperatamente  si  portava 

L' arismetrica .% ' 

singhiozzava  forte  ; 

Doliesi  della  morte, 

Che  gli  avea  tolto  q[uel,  eh*  era  sua  vita 

La  geometria  par,  che  fussi  vinta: 
Sediesi  con  la  gota  in  sulla  mano  ; 
£  parevate  strano 

Il  suon  della  sentenzia,  eh*  era  dato 

Quella,  che  canta  e  suona  ammisurato, 
Avea  già  netti  tutti  gli  strumenti, 
E  strappava  co'  denti 
Le  note  scritte  del  sovran  maestro  [?]  : 
—  «  Quel^  eh*  era  d*  onor  degno,  abbominato 

t  Veggia,  per  propria  invìdia  delle  genti 

a  Malvage  e  frodolenti, 

e  Le  quai  son  degne  d*  ogni  vitupero. 

a  0  Signor  giusto,  facciànti  preghiere, 

a  Che  tanta  iniquità  debba  punire 

a  Di  quei,  che  voglion  dire, 

Q  Che  *l  mastro  della  fede  fussi  errante. 

«  Se  fussi  spenta,  rifariala  Dante,  a  — 
Delle  pianete  la  conoscitrice 

Quivi  era,  quasi  tutta  isbigottita, 

E  fuor  di  sé  smarrita  ; 

E  parìa,  che  morisse  di  vergogna.... 
—  0  Perchè  noi  ci  dogliam  del  nostro  danno, 

a  Non  Siam  però  erranti  nella  fede  ; 

a  Ciascuna  di  noi  crede 

a  Quello,  che  Santa  Chiesa  dice  e  predica....  »  — 

Che  differenza  fra  le  scienze  del  XIV  secolo,  credenti  queUo^ 
che  SarUa  Chiesa  dice  e  predica,  e  le  scienze  del  XIX! 

Giobh.Napol.  Yol.in.-  Mano  1880  (Naova  Serie).  3 
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Il  preteso  valor  dì  Dante  nelle  .vij.  scienze  era  ammesso  anche 
dagli  storici.  Ad  esempio,  certo,  ed  imitazione  del  Villani  (24), 
anche  Marchionne  di  Coppo  Stefani,  morto  nel  M.CCG.LXXXV, 
nella  sub,  Istoria  Fiorentina^  volle  consacrare  a  Dante,  nel  sesto 
libro  di  essa,  una  rubrica^  brevissima,  come  di  solito  le  sue 
tutte,  eh'  egli  intitolò  :  Della  morte  di  Dante  Alighieri,  cittadino 
di  Firenze.Ld,  riproduco  secondo  11  testo,  datone  da  Frate  Ilde- 
fonso  di  San  Luigi,  nel  volume  XII  delle  Delizie  degli  Eruditi  to- 
scani :  —  «  Perchè  è  bene  far  memoria  degli  uomini  virtuosi, 
«  si  noteremo,  che  Dante  di  Alagherio  degli  Alighieri,  onore- 
a  vole  cittadino,  come  furono  cacciati  di  Firenze  i  Bianchi, 
«  egli,  perch'  era  di  quella  parte,  si  partì  sanza  aspettare  co- 
«  miato  ;  et  andò  in  studio  et  in  altro  modo  errando  circa  .xx. 
a  anni,  ne'  quali  spese  il  tempo  non  in  erro,  ma  in  molte  vir- 
«  tuose  cose  ed  operazione,  in  fare  libri  e  nobili  esempli  e  gran* 
«  di  giudici  di  Retto rica  e  q usisi  di  tutte  le  sette  scienze  ;  e 
«  moralmente  visse  ;  e  poi  ultimamente  morì  a'  dì  .xiv.  di  set- 
«  tembre  in  Ravenna,  dove  fu  onorevole  sepoltura,  negli  anni 
«  del  Signore  M.CCO.XXI.  »  —  Come  ognun  vede,  qui  non  s'im- 
para nulla  di  nuovo  intorno  all' Allaghieri,  né  certamente  Mar- 
chionne di  Coppo  Stefani  era  in  grado  d' insegnarci  checches- 
sia sul  conto  di  lui,  che  non  sapessimo  già  dal  Villani. 

Dante  è  tal  uomo  e  tanti  sono  e  si  grandi  i  suoi  meriti  veri, 
che  nulla  gli  si  toglie, piegandogli  i  falsamente  attribuitigli  dal 
volgo,  il  quale  non  sa  persuadersi,  che  le  virtù  ed  i  meriti  si 
escludon  fra  loro  e  che  uu  solo  non  può  averli  tutti.  Dante  me- 
desimo confessa  di  non  essere  un  dotto,  un  sapiente,  un  filo- 
sofo, uno  scienziato;  Dante  medesimo  confessa  il  meglio  del  sa- 
per suo  esser  di  seconda  mano,  le  sue  erudizieni  esser  d'ac- 
catto, là  dove,  nel  trattato  I  del  Convivio,  parlando  della  men- 
sa, ove  il  pane  degli  angeli  si  mangia,  dice:  -^  a  Io  adunque, 
a  che  non  seggo  alla  beata  mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura 
((  del  vulgo,  a'  piedi  di  coloro,  che  seggono,  ricolgo  di  quello, 
«  che  da  loro  cade,  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli,  che  die- 
«  tro  m'ho  lasciati  ;  per  la  dolcezza,  ch'io  sento,  in  quello, 
^  eh'  io  a  poco  a  poco  ricolgo,  misericordevolmente  mosso;  non 
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«  me  dimenticando  per  li  miseri,  alcana  cosa  ho  riservata,  la 
K  quale  agli  occhi  loro  già  è  più  tempo  ho  dimostrata  e  in  ciò 
«  gli  ho  fatti  maggiormente  vogliosi.  »  —  Compilava. 

Dante  fu  poeta  sommo  nella  Comedia^  sommo  politico  teore- 
tico nel  De  Monarchia,  cffeò  la  filologia  italiana  nel  De  Vidgari 
Eloquio.  Qual  maggior  gloria  di  quella,  che  gli  assicurano  i  pre- 
gi veri  di  questi  tre  capilavori,  può  ridondargli  dair attribuir- 
gli dottrina  e  sapere,  che  non  ebbe,  e  dal  farne  un  uomo  onni- 
scio,  enciclopedico,  via,  per  istudl  propri  e  diretti?  Che  Dan- 
te fosse  valente  rettorico,  forte  dialettico,  raccogliamo  dalle 
sue  opere  :  che  avesse  nozioni  di  Geometria  ed  Astronomìa  e 
di  Musica  il  concedo;  ma  che  fosse  un  filosofo,  nel  pieno  senso 
della  parola,  che  fosse  un  teologo,  che  fosse  un  gran  latinista 
(grammatico)  non  mi  sembra  ammessibile.  La  sua  teologia  mi 
par  dilettantesca:  non  sono  se  non  volgarità  da  catechismo  dio- 
cesano, le  cose  che  nel  solenne  esame  fattogli  da  tre  de'  mag- 
giori baroni  del  cielo,  egli  spiffera  verso  la  fine  del  Paradiso 
sulle  tre  virtù  teologali.  Il  Delvirgilio  poteva  dargli  del  teo- 
logo nullius  dogmatis  expers;  Anton  Maria  Salvini  poteva  scri- 
ver di  villa  a  Francesco  Redi  : 

Redi  gentile,  Re  dei  galantuomini. 

Se  volete  saper  la  vita  mia, 

Studiando  sto  lungi  da  tutti  gli  uomini  ; 
Ed  ho  imparato  più  teologia, 

In  questi  giorni,  che  ho  riletto  Dante, 

Che  nelle  scuole  fatto  io  non  avria. 

Ma  era  competente  il  Salvini  a  giudicar  deiraltrui  sapere  teo- 
logico ?  E  chi  potrebbe  perdonargli  di  fare  fiorentinescamente 
un  trissillabo  del  quadrisillabo  studiando?  Il  Torti  di  Bevagna 
osserva  argutamente  :  —  a  II  secolo  di  Dante  riguardava  cosi 
a  poco  la  Divina  Commedia  come  un  poema  teologico,  che, 
«  quando  la  repubblica  di  Firenze  decretò  espressamente  una 
«  nuova  cattedra  per  la  spiegazione  di  quel  poema,  a  chi  ne 
a  deferi  essa  V  incarico.  Forse  ad  un  profondo  teologo  ?  Pensa- 
«  te  !  Al  e  al  più  profano  più  libertino  scrittore  di  quella  età, 
u  all'autore  delle  Cento  Novelle,  in  una  parola  a  Giovanni  Boc- 
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«  caccio  ».  —  Né  chi,  dopo  il  Boccaccio,  teoDe  quella  cattedra 
(chieggo  scusa  per  Tanacronismo  delle  espressioni)  fu  teologo, 
aggiungo  io.  Né  coloro,  a  cui  petizione  venne  istituita  la  catte- 
dra e  condotto  Giovanni  Boccaccio,chiedevano  d'essere  istruiti 
in  Filosofia  o  teologia:  —  «  Pro  parte  <luamplurium  cìvium  ci- 
«  vitatis  Florentie  desiderantium  tam  prò  se  ipsis,  quam  prò 
a  aliis  civibua  aspirare  desiderantibus  ad  virtutes,  quam  etiam 
tt  prò  eorum  posteris  et  descendentibus,  instrui  in  libro Dantis, 
((  ex  quo  tam  in  fuga  vitiorum,  quam  in  acquisitione  virtutum 
((  quam  in  ornatu  eloquentie  possunt  etiam  non  gramatici  in- 
a  formari  ;  reverenter  supplicatur  vobìs  dominis  Prioribus  ar- 
a  tium  et  Vexillifero  Justitie  populì  et  Comunis  Florentie, 
«  quatenus  dignemini  opportune  providere  et  facere  solem- 
((  pniter  reformari,  quod  vos  possitis  eligere  unum  valentem 
((  et  sapientem  virum  in  huiusmodi  poesie  scientia  bene  do- 
((  ctum,  prò  eo  tempore  quo  veliti?,  non  maiore  unìus  anni, 
((  ad  legendum  librum  qui  vulgariter  appellatur  el  Dante  in  ci- 
((  vitate  Florentie,  omnibus  audire  volentibus,  continuatis  die- 
<(  bus  non  feriatis  et  per  continuatas  lectiones,  ut  in  similibus 
a  fieri  solet  ». — 

Che,  da  giovane,  Dante  non  fosse  un  latinista  di  prima  forza, 
il  confessa  nel  Convivio,  (II,xiij.);  dove  narra,  come,  perduto  il 
primo  diletto  dell'anima,  per  iscavizzolare  un  modo  di  conso- 
larsi, egli  si  ponesse  a  leggere  Boezio  e  Cicerone  De  Amicilia: — 
«  Et  avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro  sen- 
((  tenza,  finalmente  v'  entrai  tant'  entro,  quanto  l'Arte  di  Gra- 
fi matica,  ch'io  avea,  et  un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare;  per 
«  Io  quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  sognando,  già  ve- 
ce dea  ;  siccome  nella  Vita  Nuova  si  può  vedere  ».  —  Ma  neppu- 
re quando  scriveva  il  Convivio  possiamo  dir,  che  Dante  fosse 
latinista, giacché  (trattato  IT,  capitolo  vj.)  commette  uno  spro- 
positone,  scrivendo  che,  nel  primo  AeWEneida — «  dice  Venere 
a  ad  Amore:  Figlio ,  virtù  mia,  figlio  del  sommo  padrCy  che  li  dardi 
{{  di  Tifeo  non  cipri.)) — Dove  gli  Editori  Milanesi  (Trivulzio,  Monti 
e  Maggi)  annotano  :  —  «  Nota,  ma  colla  debita  riverenza,  due 
u  fallii  ne'  quali  é  caduto  Dante,  volgarizzando  quel  verso  del- 
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«  r  Eneide  :  Gnate,  pcOris  summi  qui  tela  Typhoea  temnis.  Le  pa- 
cf  role  sono  dì  Venere  ad  Amore;  e  la  loro  costruzione  si  è  qae- 
((  sta  ;  GnaXe,  quitemnis  tela  Typhoea  patris  simimi.  Dunque,  pri- 
«  mo  errore  :  Figlio  del  sommo  padre  ;  che,  q\iantunque  alcuni 
({  mitologi  abbian  dato  Giove  per  padre  ad  Amore,  questo  non 
«  vuoisi  intendere  da  Virgilio,  acni  (volendo  debitamente  tra- 
«  durre  il  suo  concetto)  è  forza  attenersi.  L^ altro  sbaglio  è  Fa- 
«  ver  mal  compreso  il  senso  dell'epiteto  Typhoea  dato  a  tela;  il 
«  quale  non  significa  i  dardi  di  Tifeo,  come  Dante  ha  creduto, 
e  ma  vale  i  dardi,  ossia  i  fulmini  di  Giove  (telapatris  summi) 
tt  centra  Tifeo.  E  questo  epiteto  è  tolto  dal  nome  del  nemico 
«  vinto,  come  di  Affricano  a  Scipione,  di  trecico  a  Metello  e  cen- 
a  taltri.  Onde,  siccome  sarebbe  errore,  il  dire:  Scipione  d'Affri- 
«  ce,  Metello  di  Creta,  eccetera  ;  così,  a  ragione  di  fatto,  è  stato 
((  qui  sbaglio,  il  chiamare  dardi  di  TifeOy  que'  medesimi  dardi, 
«  che  lo  percossero  ».  —  Nò  può  dirsi  che  valente  latinista  fos- 
se divenuto  Dante,  quando  scriveva  la  Conìedìa,  Giacché  vi  fran- 
tende  orribilmente  il  quid  non  mortalia pectora  cogis  \  Auri  sacra 
fames,  quasi  fosse  una  esortazione  alFavarizia  o  per  dir  meglio, 
ad  una  savia  temperanza  ed  onesta  nello  spendere.  Eustazio  Di- 
cearcheo,  illustrando  il  Codice  Cassinese  della  Comedian  nota 
al  quadragesimo  verso  del  vigesìmosecondo  canto  del  Purgato- 
rio: —  «  A  onore  del  nostro  manoscritto  non  debbo  tralasciar 
«  di  avvertire,  che  le  due  parole,  per  e  che,  veggonsi  disgiunte 
a  fra  loro,  affinchè  non  si  prendano  per  una  dizione  sola,  signi- 
«  ficante  T  avverbio  interrogativo  perchè,  cur,  come  leggono 
«  tutte  r  edizioni,  salvo  la  Nidobeatina,  e  perciò,  malamente 
e  intesa,  dette  occasione  al  Venturi  d'  un'  amara  e  imperti- 
((  nente  censura  contro  di  Dante.  Non  cosi  fuor  di  ragione,  ma 
«  pel  suo  diritto  verso  prendendo  la  sentenza  di  Dante,  il  no- 
a  stro  espositore  notò  :  quae  verba  sunt  in  Virgilio.,.,  exclaman- 
«  do  contra  Polislorem  de  dus  avaritia  et  cupiditate.  Dunque  i  Co- 
a  mentatori,  vicini  a  Dante,  senza  trovar  difficoltà  alcuna,  in- 
«  tesero  le  parole  per  che  non  reggi  tu,  eccetera,  come  equiva- 
«  lente  a  queste  altre  :  fin  dove,  per  qual  cosa,  guai  cosa  v*  ha 
«  mai,  alla  quale  tu  non  trasponi,  eccetera.  La  Nidobeatina  leg- 
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a  gè  i4  que,  che  il  padre  Lombardi  ha  cangiato  in  a  che:  questa 
«  lezione  mi  fa  sospettare,  che  Dante  forse  scrivesse  latina- 
((  mente  ad  quoi,  a  quali  cose,  a  quali  estremità.  ))  —  Sofismi , 
arzigogoli  e  ripeschi  come  ognun  vede,  per  la  smania  di  soste- 
ner la  infallibilità  di  Dante. 

•  Lo  Ampère,  nel  suo  Voyage  Dantesque,  ha  benissimo  detto: — 
«  Dante  a  fait  un  sìngulìer  contresens  en  traduisant  ce  vers 
«  celebre  Quid  non  mortalia  pectora  cogis  \  Auri  sacra  fames?  »  — 
Eneida,  III  .Ivj.  —  «  Le  mot  sacra  V  a  trompé  et  il  a  cru  qu'  il 
((  s'agissait  ici  de  Finvention  des  arts  à  laquelle  Thomme  a 
«  été  conduit  par  le  besoin  de  se  nourrir....  11  n'  entendait  pas 
«  toujours  très  bien....  Virgile,  son  guide^  son  maitre,  duquel 
«  il  dit  avoir  appris  V  art  des  vers.  ))  —  Per  Filippo  Scolari,  lo 
autore  del  Voyage  DanUtsque  era  un  tedesco,  che  assumeva  il 
pseudonimo  di  Teodoro  Hell,  e  eh' egl' identificava  col  Principe 
Sassone,  che  letterariamente  assumeva  il  pseudonimo  di  Filale- 
te  (25).  Egli  quindi  annota:  —  «  Fin  qui  l'autore  ;  ma,  oltreché 
«  e  nel  Convito  e  nella  Monarchia  i  passi  di  Virgilio  tradotti  da 
«  Dante  sono  molti  e  sempre  da  pari  suo  ;  ed  in  questo  luogo 
«  poi  non  solo  Dante  ha  tradotto  [Purgatorio  XXII,  .xl.  e  seg.], 
((  ma  anche  superato  il  concetto  di  Virgilio  [Purgatorio  XX,  .x.] 
«  m'è  debito  F  avvertire,  che  T  osservazione  di  Teodoro  Hell, 
«  s' appoggerebbe  ad  una  diversità  di  lezione  nel  verso  .xl.  del 
«  canto  XXII  del  Purgatorio,  che  fu  già  tolta  di  mezzo  nelFedi- 
«  zione  di  Padova  M.DCCC.XXII  [Tomo  II,  pagina  488],»— Fac- 
ciamo ad  intenderci.  II  dire,  che  Dante  traduce  Virgilio  sem- 
pre da  par  suo,  è  frase  inconcludente,  che  implica  appunto 
quanto  s' indaga,  cioè  se  Dante  capisse  bene  il  testo  virgiliano: 
non  sarebbe  meno  Dante,  se  non  V  avesse  capito  ;  come  Virgi- 
lio non  è  men  Virgilio,  per  quel  luogo  d'Omero,  \  Lo  qucd  rum  ha, 
con  reverenzia,  inteso,  come  diceva  il  Bernia.  Se  poi  Dante  abbia 
superato  Virgilio,  invettivando  contro  l'avarizia,  nel  vigesimo 
del  Purgatorio,  là  dove  dice:  Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  \  Chepiù 
che  tutte  Valtre  bestie  hai  preda,  \  Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ; 
è  cosa  affatto  estrenea  alla  quistione  presente.  La  quale  volge 
tutta  sopra  un  luogo  del  XXII,  dove  Dante  fa  citar  V  Eneide  da 
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Stazio.  Egli  finge,  che  Virgilio  si  meravigli,  che  Stazio  fosse 
stato  avaro.  £  Stazio  risponde  : 

—  a  La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
a  Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  V  altra  vita, 
a  Forse,  per  quella  cerchia,  dov'  io  era  : 

a  Or  sappi*,  eh*  avarizia  fu  partita 
ft  Troppo  da  me  \  e  questa  dismisura, 
e  Migliaja  di  lunari  hanno  punita. 

a  E,  se  non  fosse,  eh'  io  drizzai  mia  cura, 
<t  Quand'  io  intesi  là,  ove  tu  chiame, 
a  Crucciato  quasi  all'  umana  natura  : 

a  Perchè  non  reggi  /u,  o  sacra  fame 
'a  DelV  oro,  V  appetito  de*  mortali  ? 
a  Voltando,  sentirei  le  giostre  grame.  [Inf.  F//.] 

«  Allor  m'  accorsi,  che  troppo  aprir  T  ali 
a  Poten  le  mani  a  spendere  ;  e  pentémi 
tt  Così  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

0  Quanti  risurgeran  co'  crini  scemf, 
a  Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
a  Toglie  '1  penter  vivendo  e  negli  stremi  ! 

s  E  sappi,  che  la  colpa,  che  rimbecca, 
a  Per  dritta  opposizione,  alcun  peccato, 
d  Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca, 

((  Però,  s' io  son  tra  quella  gente  stato, 
a  Che  piange  V  avarizia,  per  purgarmi 
a  Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato,  d  *- 

Ora  dalla  senoplice  lettura  di  questo  brano  risulta  evidente- 
mente, che  Stazio  asserisce  di  essere  stato  prodigo  e  di  essersi 
pentito  della  prodigalità  sua,  leggendo  un  luogo  di  Virgilio,  in 
cui  8*  esortan  gli  uomini  a  far  reggere  gli  appetiti  loro  dalla 
sacra  fame  dell'  oro  ;  e  che  allude  ad  un  luogo  notissimo  di 
Virgilio,  inteso  a  sproposito.  Nessuna  emendazione  parziale  del 
testo  di  Dante,  potrebbe  tór  di  mezzo  questo  sproposito  od  equi- 
voco, eh'  è  implicito  e  presupposto  da  tutto  il  brano.  Il  Witte 
dice  :  —  a  Das  Beiwort,  welches  Virgil  auf  Anlass  des  Polym- 
c  nestor...  dem  Goldeshunger  giebt,  kann  buchstablich  ehen* 
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fi  sowohl  geweihter  als  verruchter  heissen,  obwohl  Virgil  es  uu- 
((  zweifelbaft  ìm  letzten  Sinne  meint.  Da  in  diesem  Kreise  Gel- 
ee zige  und  Verschwender  gemeinsam  bassen  (  wie  sie  in  der 
«  Hòlle  gemeinsam  bestraft  werden)  so  fasst  Dante  jenes  Wort 
«  fttr  die  Ersteren  in  der  wahren,  fiir  die  Verscbwender  aber 
tt  in  der  von  Virgil  nicht  gemeinten,  jedochlexikalisch  raOgli- 
a  chen  Bedeutung  auf  ».  —  (26) 

HI. 

Insieme  col  capitolo  del  Pucci,  il  D'Ancona  pubblicava  un  — 
«  Sonetto  dello  stesso  autore,  pur  di  argomento  dantesco  »  — 
che,  in  seguito,  è  stato  anche  riprodotto,  nell'opera  intitolata- 
Dante  \  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori.  \  Ricerche  \  di  \  Gio- 
vanni Papanti,  ||  k  Onorate  rattissimo  poeta.  ))—  \\  In  Livorno^  \  coi 
tipi  di  Francesco  Vigo,  editore  \  iS73.  [In  ottavo  grande  ;  di  du- 
gensette  pagine  numerate  arabicamente,  più  dodici  in  princi- 
pio numerate  romanamente  con  minuscole  tonde.]  Eccolo. 

Questo,  che  veste  di  color  sanguigno, 
Posto  seguente  alle  merito  sante, 
Dipinse  Giotto  in  figura  di  Dante, 
Che  di  parole  fé  sì  beir  ordigno. 

E,  come  par  neir  abito  benigno, 
Così  nel  mondo  fu,  con  tutte  quante 
Quelle  virtù,  che  onoran  chi  davante 
Le  porta  con  affetto  nello  scrigno. 

Diritto  paragon  fu  di  sentenze. 
Col  braccio  manco  avvinchia  la  scrittura, 
Perchè  signoreggiò  molte  scienze. 

E  U  suo  parlar  fu  con  tanta  misura. 
Che  'ncoronò  la  città  di  Firenze 
Di  pregio,  onde  ancor  fama  le  dura. 

Perfetto  di  fattezze  è  qui  dipinto, 
Com'  a  sua  vita  fu  di  carne  cinto. 

Il  D' Ancona  osserva  ;  —  k  In  questo  sonetto  ci  siamo  a  caso 
((  abbattuti,  frugando,  nei  codici  delle  biblioteche  fiorentine, 
«  in  cerca  appunto  delle  rime,  uscite  dalla  penna  del  nostro 
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a  fecondo  verseggiatore.  E  abbiamo  simato,  che  potesse  esser 
((  cosa  utile  il  metterlo  in  luce,  come  argomento  di  qualche  pe- 
«  so  nella  controversia,  testé  agitatasi,  circa  il  vero  autore  di 
a  quella  eiBgie  di  Dante,  che  si  vede  dipinta  nella  cappella  del 
a  Palagio  del  Potestà  [in  Firenze]  (27).  »  — 

Negan,  che  quella  figura,  che  nella  intenzion  del  pittore  rap- 
presentava Dante,  venisse  pennelleggiata  da  Giotto,  i  signori 
Passerini,  Milanesi  e  Laderclii  (28)  principalmente  ;  la  voglion 
di  Giotto,  soprattutto  il  Cavalcasene,  il  Selvatico  (29)  il  Beltra- 
ni  (30)^  il  Witte,  nel  primo  volume  delVannuario.  della  società 
dantesca  alemanna,  e  quel  poveromo  del  dottor  Teodoro  Paur 
nel  secondo.  La  costui  lunga  cicalata,  che  ingombra  da  hx  pagi- 
ne in  ottavo,  è  un  capolavoro  di  coscienziosità  oltramontana! 
Basti  dire,  che  Tamico  discute,  sentenzia,  spacca  e  pesa,  e  senza 
neppur  sospettare,  che  prima  condizione,  per  poter  parlare  au- 
torevolmente in  una  tal  quistione,  sarebbe  Paver  viste  le  opere 
d'arte,  delle  quali  si  discute  e  giudica  !  Ma  non  essendo  egli 
stato  in  Italia  ed  inFirenze,come  appare  dal  suo  scritto  e  dalla 
sua  confessione,  cosa  può  valere  il  parer  suo  ? 

Il  D' Ancona  evidentemente  è  autenticista.  Non  è  questo  il 
luogo  da  diffondersi  sull'argomento;  ma  voglio  solo  avere  avver- 
tito, che,  quand'anche  ilBondone  fosse  provato  autore  dell'affre- 
sco, rimarrebbe  sempre  certissimo,  quella  ògura  esser  conven- 
zionale, di  maniera,  non  aver  nulla  del  ritratto,  nulla  di  vero. 
Del  resto,  ritengo  ciarlataneria  pretta  il  volere  attribuire  un'o- 
pera al  tale  od  al  tal  altro  pittore,  con  sicurezza,  dal  modo  in 
cui  è  dipinta:  V  esame  della  fattura,  eccetera,  ne  può  additar 
la  scuola  ;  ma  certezza  dell'  autore  ricavasi  soltanto  da  docu- 
menti storici.  Il  far  Dante  e  Giotto  amici  è  supposizione  gratui- 
ta {31);e,quand'anche  fossero  stati  dimestici,  prima  dello  sban- 
deggiaraento  dell'  AUaghieri,  par  difficile,  che  la  benevolenza 
reciproca  continuasse,  quando  Dante  s'inghibellinava  e  Giotto 
era  il  pittore  accarezzato  da  que'Papi  e  da  que'Re,  vituperati 
dall'autore  della  Comedia.  Ho  sempre  pensato,  che  raffresco  do- 
vess'  essere  di  molti  anni  posteriore  alla  morte  dell' Allaghieri. 
Prima  del  M.CCC.I  egli  non  avrebbe  avuta  tanta  importanza  da 
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meritar  quel  posto  (32)  e  da  venir  cosi  degnamente  effigiato  a 
spese  pubbliche,  a  preferenza  di  altri  più  ragguardevoli  e  sti- 
mati et,  il  dirò  pure,  allora,  più  stimabili  di  lui;  e  sarebbe  sta- 
to impossibile  dargli  attributi  alludenti  alla  Cornetta  (33):  stra- 
bilio, che  il  Grion  creda,  che  nel  M.CCC.I:— «  Giotto  avea  già  ri- 
((  trattato  Dante  venticinquenne  nel  palazzo  con  la  politica  d'À- 
«  rìstotile  sotto  braccio.  »  —  Dopo  le  sentenze  di  Gante  de'  Ga- 
brielli., e  come  mai  alla  figura  d'un  esule,  d'un  condannato  al 
vivicomburio,  avrebbon  assegnato  quel  luogo  onorifico?  anzi, 
r  avrebbon  deleta,  se  si  fosse  trovata  dipinta.  Le  condanue  di 
Dante  escludono  ogni  possibilità,  che  quella  figura,  in  cui  volle- 
ro certo  rappresentarlo,  fosse  pennelleggiata  lui  vivo.  Potè  solo 
pitturarsi,  quando  la  fama  giganteggiante  del  poeta  rese  i  fio- 
rentini teneri  della  lui  memoria,  avendo  if  tempo  sopiti  i  ran- 
cori e  persuaso  a  vergognar  delle  condanne,  anzi  ad  obbliarle. 
Ma  la  figura  dello  affresco  è  giovanile.  —  «  Il  Dante,  che  va  per 
((  la  comune,  è  il  ritratto  di  Dante,  avanzato  in  età  e  logoro 
a  dalle  meditazioni  e  dagli  affanni  della  travagliata  sua  vita. 
((  Chi  invece  lo  volesse  vedere,  pieno  di  sentimento  e  di  gio- 
a  ventù  e  coli'  anima  più  delicata  ed  espressiva  nel  volto,  lo 
((  veda  nel  ritratto,  che  ne  ha  fatto  il  suo  amico  Giotto;  e  che, 
((  scoperto  non  ha  guari  in  Firenze  nel  palazzo  del  Comune, 
((  fu  messo  a  stampa,  ed  io  m'ebbi  or  ora  dalla  gentile  soUeci' 
«  tudlne  deir  illustre  e  eh.  sig.  prof.  Carlo  Ernesto  cav.  Live- 
((  rati,  cui  ne  rendo  pubbliche  grazie.  »  —  Cosi  lo  Scolari  di- 
ceva. Ora  appunto  la  giovenilità,  la  convenzionalità,  o,  se  vo- 
lete, idealità  di  essa,  escludono  ogni  idea  di  somiglianza  vera. 
Se  da  qualche  antica  memoria  o  solo  dal  suo  capriccio  quel- 
la immagine  creasse  lo  ignoto  frescante,  ignoriamo  ;  e  cosi 
pure  donde  si  cavasse  quel  tipo  di  Dante,  che,  per  essere  sta- 
to effigiato  sulla  tomba  in  Ravenna,  s' andò  a  poco  a  poco  im- 
ponendo alle  fantasie  ;  ma  che,  molto  probabilmente,  non  ha 
nulla  di  comune  col  vero  volto  di  Dante  vivo.  A  chi  parla  di 
una  maschera  di  Dante,  gettata  sul  cadavere  nel  M.CCC.XXI,  e 
non  s'accorge  di  commettere  anacronismo,  a  dirla,  non  parmi 
jìossa  rispondersi  ammodo,  se  non  con  una  franca  risata.  Ri- 
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corderò  solo,  che  menzione  d'  una  maschera  siffatta  di  Dante 
non  abbiamo  anteriormente  al  XVII  secolo. 

II  Wìtte  trova,  che  Giotto  avrebbe  potuto  —  «  sehr  wohi 
a  um  die  Zeit  wo  Dante  als  der  angesehensten  Bùrger  einer 
«  das  Priorat  bekleidete,  oder  bald  darauf,  ihm  einen  Ehren- 
0  platz  im.Gemeindehause  anweisen.  »  — II  Palazzo  della  Po- 
destà mal  si  chiamerebbe  Gemeindehcnis  ;  ma,  se  Dante  fosse 
stato  dipinto  in  queir  affresco  come  e  perchè  Priore,  vi  sareb- 
bero state  effigiati  con  lui  anche  i  cinque  suoi  colleghi,  Noffo 
di  Guido,  Neri  di  niesser  Jacopo  del  Giudice,  Nello  d'Arrighet- 
to  Doni,  Binde  di  Donato  Bilenchi  e  Ricco  Falconetti,  nonché 
il  Gonfaloniere  di  Giustizia  Fazio  da  Micciole,  e,  presso  ch'io 
non  dissi,  il  lor  notajo  ser  Aldobrandino  d'Uguiccione  da  Cam- 
pi !  Ma  r  esser  priore  significa  proprio  essere  der  angesehensten 
Bilrger  einer  ?  Riferirò  un  brano  del  Todeschini  —  «  La  signo- 
«  ria  di  Firenze  componevasi  di  vij  ufficiali,  sei  priori  delle  arti 
«  ed  un  gonfaloniere  di  Giustizia,  i  quali  non  duravano  nella 
«  carica,  che» — leggi:  se  non — «due  mesi.  Erano  dunque,  in  un 
«  anuo^  xlij;  e,per  la  contumacia  di  due  anni,  imposta  a  ciascu- 
a  no  di  loro,  doveva  esservi  nel  comune  almeno  .xcj.  cittadino, 
«  che  fosse  stato  eletto  priore  o  gonfaloniere.  Se  non  che,  ve  ne 
K  era  certamente  un  numero  assai  maggiore,  poiché,  in  luogo 
((  che,  compiuti  i  due  anni,  si  tornasse  a' signori  di  prima,  il 
{(  ritorno  al  magistrato  supremo  soleva  essere  poco  sollecito  e 
«  poco  frequente.  Ed  erano  perciò  moltissimi  coloro,  che  ne 
«  partecipavano  :  di  che  veniva,  che  lo  essere  assunto  alla  Si- 
«  gnoria,  non  dovesse  già  riguardarsi,  come  un  grande  e  se- 
«  gnalato  onore,  ma  piuttosto  come  un  argomento  necessario 
((  per  un  popolano  di  buona  condizione,  a  dimostrare,  che  i 
.«suoi  cittadini  ne  facevano  qualche  stima».  —  Prosegue  il 
Witfce  :  —  ((  Es  ist  auch  kein  Grund  vorhanden,  warum  Giotto 
«  nicht  in  spìiteren  Jahrén....  das  Bild  seines  Freundes  »  —  e 
dalli  con  Tamico!  —  a  unter  die  Figuren  der  Gapelle  hiitte  auf 
«  nehmen  sollen.  Konnte  selbst  Paul  III  Michelangelo  nicht 
«  bewegen,  in  seinem  jtingsten  Gericht  dem  Hòllenrichter  an- 
«  dre  Zuge  als  die  des  pabstlicheu  Ceremonìenmeisters  Biagio 
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((  von  Cesena,  und  andre  als  Eselsohren  zu  geben,  so  wird 
((  Giotto  die  Erlaubnìss  der  signoria  auch  nicht  fur  erforder- 
((  lich  gehalten  haben,  um  statt  eines  Àlltagsgesichtes  die  Za- 
((  gè  des  Florentiners  darziistellen,  dessen  Ruhm  damais  schon 
«  ganz  Italien  erfullte.  Wollte  er  das  aber  thun,  so  durfte  er 
«  seinen  grossen  Freund  nicht  so  darstellen^  wie.  er  ihn  in 
«  spateren  Lebensjahren  zu  Verona,  Padua  ader  Ravenna  wie- 
((  dergesehen  batte,  son  dern  nur  so,  wie  erin  der  Erinnerung 
«  der  àlteren  Florentener  lebte^  d.  h.  niit  den  zu  gendiichen 
«  Ziigender  Zeit  vor  der  Verbannung  ».  —  Quante  ipotesi  e 
quante  confusioni,  per  sostenere  una  supposizione  ed  un  pre- 
concetto !  Altra  era  V  indole  di  Giotto  ed  altra  la  tempra  del 
Bonarroti;  altro  è  un  signore  assoluto,  ma  colto  ed  amante  del- 
le arti,  ed  altro  la  gretta  tirannide  e  pettegola  d'una  democra- 
zia. Ma  sia  pure,  che  potesse  essere  quanto  suppone  il  Wilte; 
rimane  a  provare,  che  sia  stato,  rimane  ! 

Annota  curiosamente  il  D'Ancona,  che  —  a  l'immagine  di- 
tt  pinta  nella  cappella  del  Potestà,  a  chiunque  debba  attribuir- 
u  si,  sembra  diventasse  la  forma,  colla  quale  più  generalmente 
a  si  presentava  innanzi  alla  immaginazione  dei  fiorentini  il 
a  gran  poeta.  In  una  visione  inedita  di  un  degli  Alberti,  che 
a  fiori  verso  la  fine  del  trecento,  e  nella  quale  ei  finge  di  vede- 
((  re  i  due  grandi  poeti  del  secolo,  ecco  i  segni  pe'  quali  ambe- 
a  due  vengono  riconosciuti:  E  run  di  lor  portava,  per  suo  segno ,  \ 
((  In  mano,  un  arboscel  di  dolci  pomi;  \  V  altro  d"  allor  corona  ave 
a  palese.))  — Parmi  però,  che  l'amico  D'Ancona  abbia  torto  mar- 
cio, quando  vuole,  che  il  sonetto  e  l'autorità  del  Pucci,  serva- 
no ad  attribuire  a  Giotto  quel  ritratto  preteso  di  Dante  et  ad 
autenticarne  la  somiglianza:  —  «  A  noi  sembra,  che  ben  sì  av- 
((  vengano  a  cotesta  effigie  le  designazioni,  contenute  nel  so- 
li netto  Pucciano,  dell'atto  benigno,  del  libro  sotto  il  braccio  man- 
«  co  e  della  veste  di  color  sanguigno,  che  tale  infatti  essa  era,  in- 
tt  nanzi  al  ristauro  dell'anno  M.DCCC.XLI.  Ma  più  notevole 
((  poi  sembraci  il  dire,  che  Y  immagine  del  poeta  fu  da  Giotto 
«  posta  seguente  alle  merite  sante.  E,- infatti,  questo  verso  mal  po- 
«  trebbe  accordarsi  coli' opinione,  che  vorrebbe  Dante  effigiato 
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e  dair amico  »  —  sic! —  a  in  una  tavola,  anziché  in  muro  : 
ff  mentre  invece  è  valido  argomento  in  favore  di  coloro,  che  al 
«  pennello  del  gran  maestro  assegnano  cotesta  rappresentazio- 
«  ne  murale  del  Paradiso,  nella  quale,  sotto  ad  una  schiera  di 
«  anime  elette  {segìMnte  alle  inerite  sante)  »  —  ma  sotto  e  seguente 
son  due,  veh  I-^«  è  quel  gruppo  di  illustri  personaggi  del  tem- 
«  pò  »  —  di  qual  tempo  ?  è  da  vedere  !  —  «  fra  i  quali  facil- 
e  mente  sì  riconosce  il  ritratto  di  Dante.  »  —  Per  ajuto  della 
memoria  del  lettore,  ecco,  come  il  Milanesi  descrive  raffresco: 
—  «  Nella  parete  principale  divisa  in  mezzo  da  una  grande  fl- 
c  nestra,  è  ^iappresentato  il  Paradiso,  con  tre  ordini  di  figure, 
fi  Funo  sopra  Taltro;  nel  più  alto  sono  i  Cherubini,  nel  m'ezza- 
«  no  i  Santi  e  le  Sante,  in  quel  da  basso  molti  personaggi,  va- 
«  ri  d' età,  di  foggie  »  —  sic/  correggi  :  fogge,  —  «ed'  espres* 
(c  sione.  Presso  alla  finestra,  dal  Iato  destro  di  chi  guarda,  è 
il  in  maestà  una  figura  incoronata,  e  dal  sinistro  altra  figura, 
«  parimente  in  maestà,  vestita  di  rosso  e  col  cappello  rosso 
fi  in  testa.  Nella  figura  reale,  tutto  fa  credere,  che  sia  effigia- 
a  to  Roberto  d'Anjou  »  —  sic!  correggi:  à^Angid  —  «  Re  di  Na- 
«  poli,  ))  —  che  morì  nel  M.CCC.XLIII;  —  «  in  quella  del  Car- 
{(  dinaie,  messer  Bertrando  del  Poggetto,  fin  dal  M.CCC.XXXI. 
«  legato  in  Italia  di  Papa  Giovanni  XXII  e  poi  di  Benedetto  XIII. 
«  Poco  distante  dal  Re  Roberto  è  T  Alighieri  ;  il  quale,  dalla 
((  tinta  della  carnagione  più  salda  ed  unita,  che  non  sia  quella 
((  delle  altre  figure,  si  conosce  subito  essere  stato  restaurato. 
«  Sotto  il  cardinale  è  la  figura  del  Potestà  inginocchiato;  e,  sot- 
«  to  il  Re,  un'altra  figura  del  pari  inginocchiata,  che  non  si 
e  vede  bene  di  chi  sia,  per  essere  caduta  la  testa  insieme  col- 
te rintonaco,  ma  dalla  foggia  e  più  dal  colore  violetto  della  ve- 
fi  ste  si  può  riconoscere  l'uomo  di  chiesa  e  forse  del  vescovo  di 
((  Firenze  [5/c/]j) — È  concepìbile,  che  Dante,  mentr'era  esule  per 
sentenza  del  Vicario  de  Re  Roberto,  messer  Zaccaria  da  Orvie* 
to,  che  il  condannava  per  contumacia  allo  smozzicamento  del 
capo,  venisse  dipinto,  nella  cappella  del  Palazzo  del  Potestà,  ac- 
canto al  Re?  È  possibile,  che  il  Cardinal  Bertrando  del  Pogget- 
to vi  venisse  efiìgiato  con  le  insegne  cardinalizie,  prima  del  suo 
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cardinalato,  e  quando  non  era  noto  in  Firenze  per  gli  alti  uffici 
sostenutivi?  È  possibile,  eh'  e'  si  lasciasse  riti'attare,  accanto  a 
Dante,  in  quel  modo^  ove  fosse  vera  la  storiella  della  sua  stolta 
rabbia  contro  il  frale  deirautore  del  De  Monarchia?  É  possibile, 
che  Giotto,  il  quale  vogliono  amico  e  studioso  di  Dante^  il  met- 
tesse mai  cosi  accanto  a  quel  Re,  che  Dante  aveva  offeso  negli 
scritti  e  da'  cui  agenti  era  stato  offeso?  Prosegue  il  D'Ancona: — 
((  Ma  a  coloro,  che  presero  parte  alla  controversia,  e  che  meglio 
{(  di  noi  possono  recarne  giudizio,  noi  lasceremo  il  giusto  ap- 
((  prezzamento  di  questa  finora  ignota  testimonianza,  dovuta  ad 
a  un  contemporaneo  del  gran  poeta  e  del  gran  dipin^tore.» — Non 
parmi,  che  il  Pucci  possa  giustamente  chiamarsi  contemporaneo 
di  Dante  (34)  o  la  testimonianza  sua  avere  il  minimo  peso  intor- 
no alla  somiglianza  di  una  effigie  dell'  Àllaghieri.  11  cantastorie, 
nato  quando  ilPoeta  era  ancor  vivo,  ma  esule,  non  ha  mai  potu- 
to vederlo,  conoscerlo  personalmente,  si  trova  verso  di  lui  nel- 
la condizione  stessissima  del  quasi  coetaneo  Boccaccio,  che, 
sebben  nato  da  qualche  anno,  allorchèDante  moriva,  non  gli  si 
chiamerebbe  certo  contemporaneo.  Contemporaneo  econoscen- 
te di  Franco  Sacchetti  fu  il  Pucci,  si;  dell'Allaghieri  no  davve- 
ro, gua'  !  Chi,  neir  abito  benigno  del  suo  Dante,  riconoscerebl)e 
il  filosofo  male  grazioso  del  Villani  (35)  ?  Che  valore  hanno  le  pa- 
role : 

Perfetto  di  fattezze  è  qui  dipinto, 

Com'  a  sua  vita  fu  di  carne  cinto, 

a  qualunque  effigie,  esistente  o  distrutta^  si  riferiscano,  se  il 
Pucci  non  avea  mai  né  visto,  né  potuto  vedere  Dante,  cinto  di 
carne?  E  che  fede  in  genere  merita  un'affermazione  di  chi  tanto 
facilmente  afferma  quel,  che  non  sa  né  può  sapere!  Via,  via,  via? 
Del  resto,  che  le  pitture  del  Bargello  non  siano  di  Giotto,é  qui- 
stione  risoluta,  dopo  la  pubblicazione  dell'  opuscolo  (36)  firma- 
to da' signori  Luigi  Passerini  e  Gaetano  Milanesi,  scritto  da  que- 
st'  ultimo  ed  intitolato  :  Del  ritratto  \  di  |  Dante  Alighieri  \  che 
si  vuole  dipinto  da  Giotto  \  nella  cappella  del  poUstà  di  Firenze  \ 
Memoria  \  Presentata  al  Ministro  della  Pubblica  istruzione  in  risposta 
alle  I  opposiziofii  fatte  al  Rapporto  intomo  al  più  autentico  ritratto  di 
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Dante  ||  Firenze  \  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  \  AllaGalileiana  (  f865. 
Essi  assodano, che — (cqualorale  pitture...  fossero  state  fatte  da 
«  Giotto  nel  M.CC.XCV,  o,  come  vuole  il  Cavalcasene,  tra  il 
«  M.CCC  ed  il  M.CCC.IV,...  avrebbero  dovute  andar  distrutte 
({  dall'incendio,  che,  a'  .xxviij.  di  Febbrajo  del  M.CCC.XXXII, 
0  arse^  come  dice  il  Villani,  il  tetto  del  vecchio  palazzo  (del  Pote- 

a  sta)  e  le  dm  parti  del  nwyoo^  dalla  prima  vòlta  in  su Ed  è 

«  anche  da  pensare,  nel  caso  presente,  che  il  guasto  incomin- 
a  ciato  dal  fuoco,  sarebbe  stato  compito  dal  martello  e  dalla 
«  cazzuola  del  muratore,  quando,  dopo  T  incendio,  fu  ordinato 
((  (aggiunge  il  Villani)  che  il  palazzo  ai  rifacesse  tutto  in  vòlta 
«  insino  ai  tetti  ;  essendo  incredibile,  che,  mettendosi  in  vòlta 
«  la  cappella,  se  v'  erano  pitture,  si  fossero  potute  conservare. 
«  Mentre  oggi,  chi  guarda  quelle  pitture  deUa  cappella,  le  giu- 
«  dica  d*  un  medesimo  tempo.  »  —  Ecco  le  proprie  parole  del 
Villani:  —  a  E  poi,  a  dì  .xxviij.  di  lebbrajo  »  — M.GCC.XXXI, 
stile  fiorentino  —  «  la  notte  vegnente  s' apprese  fuoco  nel  pa- 
a  lagio  del  Comune  ove  abita  la  Podestà^  e  arse  tutto  il  tetto 
a  del  vecchio  palazzo  e  le  (iae  parti  del  nuovo,  dalle  prime  vol- 
«  te  in  su.  Per  la  qual  cosa,  s' ordinò  per  lo  comune,  che  si 
«rifacesse  tutto  in  vòlte  infine  a' tetti.  [Libro  X.  Rubrica 
a  .clxxxij.]» — Ben  dice  egli  altrove:  —  «  E  non  vi  maraviglia- 
ti te,  perchè,  in  questo  nostro  trattato,  facciamo  ricordo  d' o- 
«  gni  fuoco  appreso  nella  ciAà  di  Firenze,  che  all'  altre  novi- 
((  tà  pajono  piccoli  fatti;  ma  ninna  volta  vi  s' apprende  fuoco, 
((  che  tutta  la  città  non  si  commuova  e  tutta  gente  sia  sotto 
«  Tarme  e  in  grande  guardia  [Ibidem,  Rubrica  .ccvij.]  »  —  Ma 
queste  parole,  che  un  patatucco  ha  lealmente  allegate,  per  mo- 
strar che  r  incendio  del  Palazzo  della  Podestà  fu  piccola  cosa, 
si  riferisce  unicamente  appiccolì  incendi  di  privati  ediQzt. 

Inoltre,  a  conferma  del  discorso  loro,  i  due  valentuomini 
hanno  scoperto  nella  cappella  una  iscrizione,  che  attesta,  le 
pitture  esserne  state  eseguite  al  tempo  della  Podesteria  di  mes- 
ser  Fidismino  di  messer  Rodolfo  da  Varano,  cittadino  Cameri- 
nense,cioè  dal  luglio  al  dicembre  M.CCC.XXXVII.Torna  quindi 
impossibile  attribuirle  a  Giotto,  morto  fin  da'  primi  giorni  di 
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quell'anno.  Affatto  arbitraria  è  Topposizione  del  Gavalcaselle,  il 
quale  pretenderebbe,  che  Tiscrizione  si  riferisse  solo  ad  alcuna, 
non  a  tutte  le  pitture  della  cappella.  Via,  via  !  rassegniamoci 
ad  ignorare  il  vero  aspetto  di  Dante  ;  ma  soprattutto  rallegria- 
moci provato  senza  alcun  carattere  autentico,  quel  brutto  ri- 
tratto, che  gli  dava  un'aria  gesuitica  e  pecorina  (37).  No,  Dante 
non  aveva  la  faccia  di  castrato^  che  gli  si  attribuisce.  E,  se, 
nel  .xxij.  capitolo  del  I  Trattato  del  Convivio j  scrive:  —  «  È  da 
a  sapere,  che  ogni  bontà  propria  in  «Icuna  cosa,  è  amabile  in 
«  quella;  siccome  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto  e  nel- 
«  la  femminezza  essere  bene  pulita  di  barba  in  tutta  la  fac- 
«  eia;  » — come  credere,  che  egli  non  testimoniasse  della  pro- 
pria maschiezza  a' riguardanti  col  mostrarsi  bene  barbuto?  E, 
se,  nel  XXXI  del  PurgcUoriOy  egli  si  fa  dire  dalla  Beatrice  :  alza 
la  barba^  bisogna  pur  inferirne,  che  ne  portasse  adokno  virila 
mente  il  mento  (38). 


IV, 


CAPITOLO   DEL   PUCCI. 

La  mente,  stata  per  addietro  ardita 
Di  ragionar  delle  valenti  cose, 
È  al  presente  tutta  sbigottita. 

Le  rime  son  diventate  ritrose^ 
Gh'  aver  le  soglio  con  agevolezza  : 
Or  con  fatica  Tho  e  vergognose. 

Perchè,  riconoscendo  lor  grossezza. 
Non  hanno  ardir  di  mostrarsi  di  fuori 
Sovr'  a  materia  di  cotanta  altezza. 

Detto  ho  de'  Papi  e  degl'  Imperadori, 
Senza  curarmi  del  mio  grosso  *ngegno  ; 
E  di  più  altri,  Comuni  e  Signori  ; 

Ma  sopra  tutti  (39)  mi  par,  che  sia  degno, 
D' esser  nomato  con  un  bello  stile, 
Colui,  del  quale  a  ragionare  or  vegno. 
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Bench*  io  (40)  sia  tra'  dicitor  più  vile, 
Che  non  sarebbe  tra'  datteri  il  pruno, 
Dirò  com'  io  saprò^  ma  non  sottile. 

Correndo  il  mille  trecento  ventuno, 
Mori  r  eccellentìssimo  Poeta 
Dante  Àlleghieri  (4i),  che  avanaò  ciascuno, 

In  Ravenna,  che  ma'  poi  non  fa  lieta. 
Tornando  da  Vinegia,  dov'  era  ito 
Ambasciadore  ;  e  fèssene  gran  pietà. 

Come  vero  Poeta  (42)  fu  vestito. 
Colla  corona  in  testa  dell'  alloro, 
Et  in  (43)  sul  petto  un  libro  ben  fornito. 

La  bara  adorna  fu  di  drappo  ad  oro^  (44) 
Siccome  piacque  a'  signor  (45)  da  PoletQta^ 
Co'  qua'  (46)  faeea  continuo  dimoro.  (47) 

Nella  (48)  chiesa  maggior,  per  quel  cb'  io  senta  (49) 
Fu  seppellito  in  ricca  sepoltura,  (50) 
E  mai  di  quella  (51)  fama  (52)  non  fìe  spenta. 

Quando  mori,  secondo  la  scrittura  (35), 
Di  cinquantasei  anni  era  d' etade, 
£  pianto  fu  da  ogni  criatura. 

Et  io  (54),  leggendo,  n'  ebbi  gran  pietade  : 
Addormentami  ;  (55)  e,  nel  sogno,  presente 
Esser  mi  parve  a  tal  solennitade. 

E  vidi  pianger  molto  amaramente 
Sette  gran  donne,  tutte  scapigliate,  (56) 
D' intorno  a  lui  colla  faccia  dolente  ; 

Le  qua'  da  lui  eran  tutte  sposate, 
E  da  ciascuna  avata  avia  la  dota, . 
Ond'  egli  era  montato  in  degnitade.  (57)  . 

£  la  prima  di  loro:  ^^  t  Amico,  nota,  s  -^ 
Dicea  piangendo  -^  «  Sopra  tutte  quante, 
a  Posso  dolermi  !»  —  £  battiessi  la  gota. 

—  «  0  caro  signor  mio  e  sposo.  Dante,  (58) 
«  Che  co'  tuoi  perfettissimi  latini 
a  Alluminavi  ciascuno  ignorante, 

e  Chi  ci  sarà  ornai,  che  ben  declini, 
a  Che  avanzasti  Prisciano  e  Donato, 
a  Che  tra  gli  amanti  miei  fur  de'  più  fini  ?  o  (59)  — 
CiOBH.NAPOuYoI.m.— Mano  1880  (Nuovi  Serie).  5 
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E  la  seconda,  col  viso  graffiato, 
Diceva,  lamentando,  in  tal  mestiero  : 
—  fi  0  Dante  mio,  chi  mi  t' ha  rubato? 

a  Tu  non  mostravi  il  bianco  per  lo  nero  ; 
t  Ma  ricredente  facei  (60)  chi  '1  mostrava, 
a  Sì,  eh*  ogni  falso  vìncevi  col  vero. 

d  Prima  di  te  Aristotile  m*  amava  ; 
a  Ma  poi,  che  (61)  avesti  tu  di  me  vaghezza, 
«  Quasi  di  lui  più  non  mi  ricordava.  »  (62)  — 

La  terza,  che  avanzava  di  bellezza, 
Àvea  il  bel  viso  tutto  impallidito 
E  lagrimante  per  la  tenerezza, 

Dicendo  :  —  «  0  Dante,  ov*è  il  parlar  pulito, 
e  Cài  quale  &  Tullio  togliesti  la  volta 
a  In  rima  e'  n  prosa  ?  (63)  or  se*  da  me  partito  !  •  — 

E  la  quarta  era  nel  dolor  sì  involta, 
Che  per  lo  piangere  avea  gli  occhi  guasti  ; 
E  dicea  :  — i>  «  Or  fuss*  io  teco  sepolta  ! 

tt  0  Dante  mio,  come  multiplicasti 
ft  Di  bene  in  meglio  sì,  che  per  natura 
ff  Ad  Euclide  a  ragione  (64)  avanzasti  !  f  — 

La  quinta,  dolorosa  in  sua  figura, 

—  t  0  Dante  mio,  »  —  diceva  —  a  o  caro  sposo, 
«  Ch'  ogni  cosa  facevi  (65)  con  misura  ; 

ei  Tu  fusti  al  mondo  tanto  grazioso, 
ft  E  tanto  misurato,  eh*  io  mi  vanto, 
a  Che  Pittagora  non  fu  più  famoso,  i  — 

La  sesta  appresso  diceva  nel  pianto  : 

—  t  Or  chi  avrà  pietà  del  mio  tormento, 

t  Poiché  perduto  ho  l*  allegrezza  (66)  e  *1  canto  ? 

e  0  Dante  mio,  che  non  fu  mai  (67)  stormento 
a  Al  mondo  con  sì  dolce  melodia, 
a  Né  che  facesse  ogni  uditor  contento, 

a  Come  la  tua  solenne  Oammeéia,  (68) 
tt  Che  accordò  si  le  corde  al  suono  umano, 
t  Che  *1  pregio  di  Boezio  s*  andò  via  !  (69)  »  — 

La  settima  dolente,  ad  ogni  mano  (70) 
Con  gran  singhiozzi  battea  le  mascelle, 
Dicendo  :  — -  a  Dante,  astrologo  sovrano, 
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a  Tu  conoscesti  per  ragion  le  stello 
e  Tanto,  che  Tolomeo  per  sua  virtute 
«  Più  ricordato  non  n'  era  a  cavello.  »  (71)  -— 

E,  perch'  io  non  avea  giammai  vedute 
Le  donne,  domandane  (72)  alla  salvatìeai. 
Ghed  al  mio  desiderio  die  salute.  (73) 

Disse  :  —  «  La  prima  è  chiamata  Oramatica; 
8  E  Loica  è  chiamata  la  seconda, 
a  Glie  con  Filosofia  tien  ben  la  (74)  pr^tioa, 

a  La  terza,  oh'  è  cosi  leggiadra  e  bionda, 
«  Ghe  'n  grembo  air  altre  per  dolor  si  corica  : 
e  E  par,  che  quasi  tutta  si  confonda,  (75) 

ft  É  fra  latente  appellata  Bettorica  ; 
e  Senza  la  quale  (e  questo  abbi  per  carta) 
a  Al  mondo,  dir  leggiadro  non  si  morica. 

a  Et  (76)  Arismetrica  ha  nome  la  quarta  ; 
ei  La  quinta  Gìumetria  ;  e  poi  la  sesta 
8  Musica  ha  nome,  che  tutta  si  sq^uarta. 

«  L' ultima,  che  nel  piangere  è  sì  presta, 
a  Astrologia  hanome  ;  e  tutte  a  sette  (77) 
«  Posero  a  Dante  queir  alloro  in  te^t^.  i  *-* 

E,  dopo  tai  parole,  poco  stette, 
Ghe  una  donna  piena  d*  onpstade, 
Da  molto  più  che  V  altre  sopraddette, 

Venne  a  costorp  ;  e  con  grande  uipiltadA 
Nelle  (78)  fatiche  diede  lor  conforto. 
Dicendo  :  —  t  Onde  vi  viep  tanta  vilt^de  ? 

«  Deh  non  piangete,  Dante  non  è  morto  ; 
«  E  per  noi  viverà  ancor  lungamente, 
«  Benché  ricever  ce  ne  paja  torto.  »  — 

Poi  si  partì.  E  quei,  che  primamente  (79) 
Ghiarificato  deir  altre  m' avia, 
Sanza  più  domandare,  incontanente, 

Disse  :  —  e  Quest'  è  (80)  la  santa  Teologia,  (81) 
«  Di  cui  Dante  parlò,  nel  Par^iso 
Q  Del  libro  suo,  con  alta  (8?)  ^xaestria.  b  — 

Io  m' apprespai,  per  guardar  V  altre  fisp, , 
E  Y  una  disse  :  —  a  Ghe  guardando  vai, 
«  Idiota  (83)  e  matto  ?  u  —  G  diemmi  una  nel  viso, 
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Talché,  per  la  percossa,  i'mi  destai; 
E,  per  r  affanno  portato  nel  sogno, 
Dì  lagrime  bagnato  mi  trovai. 

Or'  è  di  niscistade  (84)  e  di  bisogno, 
Ch'  io  dica  alquanto  della  condizione 
Del  gran  Poeta  ;  et  (85)  io  a  ciò  mi  spogno  (86). 

Dante  fu  uom  di  nobile  nazione,  (87) 
Orrevole  et  antico  (88)  cittadino 
Della  città  di  Firenze  a  ragione  ; 

Et  ebbe  (89)  le  sue  case  in  San  Martino, 
Dov*  oggi  della  lana  si  fa  V  arte;  (90), 
Et  era  (91)  Guelfo,  e  non  fu  Ghibellino. 

Ma  perchè,  al  tempo,  che  la  Bianca  parte 
Cacciata  fu  da  Carlo  di  Valosa, 
Nel  mille  trecentun,  dicon  le  carte  (92), 

Dante  era  de'  Priori;  (93)  e  così  chiosa  : 
Sicché  con  gli  altri,  per  quella  cagione, 
Cacciato  fu  per  Bianco  senza  posa, 

E  tntti  in  bando  fur  delle  persone  (94). 
Dante  allo  studio  n'  andò  a  Bologna, 
Poiché  si  vide  fuor  di  sua  magione. 

Quivi  fornita  in  parte  sua  bisogna, 
N'  andò  a  Parigi,  ove  d' ogni  scienza 
Sommo  maestro  fu,  senza  menzogna.  (95) 

Poi  n'  andò  in  Corte  ;  e  1  Papa  in  sua  presenza 
Tener  lo  volle  :  ma  fue  una  ciancia. 
Che  star  volesse  a  tale  ubbidienza.  (96) 

Appresso  se  ne  andò  al  Re  di  Francia  : 
Et  anche  1  volle  (97)  con  seco  tenere  ; 
E  non  volle  esser  sotto  sua  bilancia.  (98) 

Dante  si  diiettava  di  sapere 
Le  condizioni  e'  modi  (99)  de'  paesi, 
E  però  gli  giovava  di  vedere  : 

E  *n  più  Reami,  (100)  che  non  hai  intesi, 
Cercando  andò  degli  uomini  valenti. 
Per  disputar  con  loro  i  dubbi  accesi. 

E  molti  rimaner  fé'  ricredenti. 
Solvendo  le  quistioni,  e  difendendo 
Le  sue  ragion  con  veraci  argomenti.  (101) 
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Dante  a  quel  tempo  fu,  se  ben  comprendo, 
Per  lettera  solenne  dettatore, 
E  per  volgare  similmente  intendo  ; 

In  aringhiera  sommo  dicitore  ; 
Versificar  sapea  senza  stima 
Ottimamente  sovra  ogni  dottoro; 

E  fu  il  più  sommo  dicitor  per  rima, 
Che  fosse  allor  tra  gli  uomini  mortali, 
E  fé'  la  Vita  nuova  (f  amor  prima.  (102) 

Poi  foce  sedici  Ganzon  morali,  (103) 
Tanto  eccellenti  e  tanto  graziose,  (104) 
Che  mai  d' altrui  non  si  vider  cotali. 

Poi  tre  Pistole  fece  copiose 
Pure  in  volgar,  (105)  con  tanto  intendimento, 
Che  forse  mai  non  fur  sì  belle  prose.  (106) 

L*  una  mandò  in  Firenze,  al  reggimento, 
Mostrando  eh'  era,  san  za  colpa,  fuore 
Di  casa  sua,  facendone  lamento. 

L' altra  mandò  ad  Arrigo  Imperadore, 
Essendo  a  Brescia,  quasi  profetando 
Gbe  la  sua  stanza  non  era  il  migliore. 

E  poi  la  terza,  la  Chiesa  vacando, 
Mandò  a'.Cardinali  Italiani, 
Di  Papa  Italian  tutti  pregando. 

Le  qua'  venendo  alle  discrete  mani, 
Fur  commendate  assai,  se  ben  discerno. 
Da  que',  che  avevan  gì'  intelletti  sani. 

Poi  cominciò  a  compilar  lo  'Nferno 
Della  cantica  sua,  e  '1  Purgatoro, 
E  poi  il  Paradiso  alto  e  superno. 

E  'n  ciascun  par  che  facesse  dimoro. 
Sì  ben  distingue  le  pene  e'  peccati, 
E  sì  recita  bene  i  fatti  loro  (107). 

E  così  di  color,  che  son  purgati. 
Parlò  con  filosofiche  ragioni  ; 
E  dimostrò  la  gloria  de'  beati, 

Solvendo  d' astrologiche  qoistioni 
Colla  Teologia,  eh'  era  l' ancudine. 
Con  belle  e  nuove  comparazioni  ; 
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E  parlò  molto  per  similitudine. 
0  quanto  questo  gli  fu  greve  pondo, 
E  quanto  lunga  e  gran  sollicitudine  ! 

Dante,  par  che  cercasse  tutto  il  mondo 
E  r  aria  e  1  ciel  ;  che,  quanto  dir  sen  possa. 
Esso  ne  disse  con  parlar  profondo, 

Con  sì  bel  modo,  che  la  gente  grossa 
Si  crede,  ch^  e*  cercasse  veramente 
Li  sopraddetti  luoghi  in  carne  e  in  ossa  (108), 

E  tal  si  crede  intender  veramente, 
Leggendo  il  testo,  tutte  le  sue  cose. 
Che  la  corteccia  de'  versi  non  sente  : 

E  tal  prende  la  penna  per  far  chiose, 
Che  non  discerne,  per  la  corta  vista. 
Le  gran  sentenze,  che  vi  son  nascose  : 

Che,  se  non  è  perfetto  autorista. 
Non  può  comprender  la  sua  poetria, 
E,  benché  legga,  poco  frutto  acquista  (109). 

Dante  fece  ancor  quella  Monarcìiia^ 
Dove  de'  Papi  e  dello  Imperiato 
Trattò,  con  molta  gran  filosofia. 

E  cominciò  un  Cemento  e  Trattato 
Sopra  le  sue  Canzon,  tutto  volgare. 
Che  sol  sopra  le  tre  se  n'  è  trovato  ; 

11  qual,  secondo  savio  immaginare, 
Era  sì  alto  dire  e  sì  perfetto, 
Che  forte  mi  sarebbe  a  raccontare. 

E  cominciò  un  nobile  libretto, 

E  'ntitolol  D^  VULGA&I  BtOQUSWTJA, 

Nel  qual  di  farne  quattro  libri  ha  detto. 

Ritrovarsene  due  con  gran  prudenzia, 
Dove  riprova  li  volgar  d' Italia, 
Con  be'  latini  e  con  vera  sentenzia.  (HO) 

Ben  distese  in  garrire  alquanto  V  alia 
Contro  a'suo'cittadin,  che,  per  Consilio, 
Gli  avevan  tolto  la  poppa  e  la  balia. 

Forse  che  '1  fé'  voggendosi  in  esilio 
Contro  a  ragion  cacciato,  colla  penna. 
Nò  fu  di  pazienza  San  Basilio. 
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Assai  cercò,  e  poi  n'  andò  a  Rtivcnna, 
Dove  trotò  signor  sì  grazioso, 
Che  mai  non  si  parti  da  sua  antenna.  (Ili) 

Dante  fu  bene  assai  presontuoso, 
E  co'  laici  poco  conversava^ 
E  di  tutti  era  schifo  e  disdegnoso  : 

Ma  simìl  vita  intendo,  (112)  che  portava 
Ogni  antico  filosofo  ;  e  fra  gente 
Parlava  poco,  e  poco  s' allegrava. 

E  pare  a  me,  che  sia  naturalmente, 
Che  V  uom,  eh*  ha  molto  senno,  chi  n*  ha  meno 
Malvolentier  vuol  seco  lungamente.  (113) 

Quel  Signor  tenea  Dante  senza  freno, 
Perocché  conosceva  sua  bontade 
.  £  la  sua  fantasia  ;  ond'  egli  appieno 

Dato  gli  avea  Talbitrio  e  libertade, 
Della  qual  fu  più  vago,  al  mio  parere, 
Che  di  ricchezze  o  d' altra  nobiltade  (114). 

Provisione  avea  da  Cavaliere, 
Et  era  ben  servito  et  onorato  :  (115) 
Andare  e  star  potea  al  suo  piacere. 

fi  quel^  eh*  io  dissi,  che  avea  cominciato. 
Non  seguitò,  per  1*  affrettata  morte. 
Detta  qual  cosa  fu  ed  è  scusato  ; 

Perocché  *1  Salvador  sì  fatta  sorte 
Non  perdonò  a  sé,  né  perdonare 
A  Dante  volle  il  passo  delle  porte. 

E  tali  il  voller  poi  calunniare, 
Ohe  avuto  non  avrebbono  ardimento 
Nella  presenza  sua  di  favellare  (116). 

Or  chi  ci  è  oggi,  eh*  abbia  sentimento^ 
Eziandio  il  Papa  e*  Cardinali,  (117) 
Che  non  faccia  per  Dante  ogni  argomento  ? 

Dante  fu  uom  de*  più  universali^ 
Che  a  suo  tempo  avesse  1'  universo 
Tra  gli  scienziati  e*  naturali  (118); 

E  perpetua  fama  in  ogni  verso 
Alla  città  di  Firenze  ha  lasciata. 
Poiché  di  questa  vita  fu  sommerso, 
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Perocché  V  ha  di  pregio  incoronata: 
E  'n  fine  egli  ha  (1 19)  renduto  per  mal  bene, 
Come  si  convien  fare  ogni  fiata. 

r  priego  Cristo,  onde  ogni  grazia  viene, 
E  la  sua  Madre  Vergine  superna, 
Con  tutti  i  Santi,  come  si  conviene, 

Se  in  Purgatorio  Y  anima  sua  verna, 
Che  la  ne  tragga  per  divina  grazia, 
E  conducala  a'  ben  di  vita  eterna. 

Di  ragionar  di  lui  mai  non  si  sazia  (120) 
La  mente  mia;  però  non  ti  sia  grieve. 
Se  alquanto  a  suo  diletto  qui  si  spazia, 

Che  io  dirò  per  innanzi  assai  brieve  (121). 


NOTE 


(1)  Del  capitolo  del  Pucci  sul  suo  orticello,  non  ho  contezza  alcu- 
na. Quello  su  Le  proprietà  di  Mercato  Veccìno  può  leggersi  nel  Tomo 
VI  delle  Deliiie  degli  Eruditi  Toscani,  Domenico  Maria  Manni  fece,  per 
equivoco,  una  cosa  sola  de'  due,  frantendendo  questo  luogo. 

(2)  Un  Giovanni  Àlbizzi  da  fìrozzi  si  trovò,  nel  Lunedì,  .xxiij.  Set- 
tembre M.CCC.XXV,  fra'  prigioni  del  Contado  di  Firenze,  fatti  dalla 
gente  di  Castruccio  ad  Àltopascio:  ma  non  parmi  possa  essere  il  no- 
stro. Nello  squittinio  dell'anno  M.CCC.LXXXV,  Indizione  V,  otto 
Febbrajo,  nel  Registrum  VexUli  Clavium  Quarterii  S,  Johannis  Septem 
maiorum  Artium  et  Scioperalorum^  troviamo  il  nostro  Johannes  Landò- 
zii  de  Albizis  (da  non  confondersi  con  un  Johannes  UberU  Bellincionis 
de  Albizis,  che  pur  vi  si  ritruova).  Domenico  Maria  Manni  dice,  che — 
a  giusta  il  sentimento  di  Scipione  Ammirato  d  -^  il  battezzerebbe 
per  —  a  figliuolo  di  Landozzo  di  Ruberto  degli  Aibizzi,  come  quello, 
8  che  avesse  ereditato  dal  padre  il  piacer  delle  burle.  Così  V  Isterico 
a  nella  prima  parte  delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine...  di  Landozzo 
a  figliuolo  di  Uberto,  molte  piacevolezze  si  raccontano,  come  dalle  Novelle 
a  del  Sacchetti  si  può  comprendere,  E  bene  il  Sacchetti,  che  era  altresì 
a  amico  di  Antonio  Pucci,  poteva  di  Giovanni  e  di  Landozzo  aver  sa- 
«  puto  i  molti  ridevoli  andamenti.  »  —  Se  non  che  il  Sacchetti  parla 
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qui  di  Giovanni  di  Landozzo  degli  Albizzi  e  poi  di  Matteo  di  Lan* 
dozzo  vocato  Massaleo  degli  Albizzi,  nelle  Novelle  CXXXIX  e  CXCIV; 
ma  di  Landozzo  degli  Albizzi,  mai,  ch'io  sappia.  Un  Antonio  di  Lan* 
do  degli  Albizzi  fu  tra'  .x.  ambasciadori,  cho  partirono  di  Firenze  adi 
.xj.  Decembre  M.CCC.XLVII  e  raggiunsero  il  Re  d'Ungheria  in  Forlì 
ed  il  seguirono  sino  a  Foligno  (Giovanni  Villani,  Xll^  .cviij). 

(3)  Variante:  Tacchello. 

(4)  Il  Sacchetti,  nota,  scriveva:  tiel  Zacehello  ;  non,  come  i  barbari 
moderni  farebbero,  nello  Zaeckello, 

(5)  Anche  di  questo  sonetto  non  ho  contezza  ;  nò  so  che  altri  ora 
ne  abbia. 

(6)  Giovanni  Villani,  del  popolo  di  San  Procolo  (Ggliuolo  di  Villa- 
no di  Stoldo  e  della  Sofia  di  Messer  Ugolino  de  Cordaria),  ebbe  dalla 
prima  moglie  Sobilla  o  Bilia  : 

a.)  La  Giovanna,  poi  moglie  a  Vanni  di  Giannotto  de'  Guìdalotti; 

b.)  Ser  Bernardo,  prete  ; 

e.)  Francesco  *,  — 
dalla  seconda,  Monna  di  Messer  Francesco  de*  Pazzi  : 

d.)  L' Arrighetta  o  Ghetta,  poi  moglie  di  Domenico  di  Guidacelo 
de'  Giugni  ; 

e.)  Villano,  in  cui  rifece  il  padre  e  di  cui  qui  parla  il  Pucci. 
Ebbe  inoltre  una  figliuola  naturale,  la  Maria,  cui  lascia  un  legato 
nel  suo  testamento.  Nò,  secondo  il  pensare  d'allora,  lo  aver  figliuoli 
naturali,  anche  ad  uomini  ammogliati,  era  tenuto  disdìcevolc  o  spìa 
di  cattivi  costumi.  [Questo  valga  di  risposta  indiretta  ad  un  buffone 
di  anifìbia  nazionalità,  pretonzolo  protestante  semiateo  in  Soglio,  il 
quale  ha  finto  di  scandolezzarsi  (che  Don  Pirlonel)  perchè  avevo  det- 
to di  ritenere,  che  la  Beatrice  di  Dante  d' Allaghiero,  monaca  in  Ra- 
venna, fosse  figliuola  naturale  del  poeta] .  Quanto  ad  un  altro  figliuo- 
lo, per  nome  Matteo,  attribuito  a  Giovanni  Villani,  sulla  fede  d*4ina 
postilla  del  codice  della  Cronaca  detto  Codice  Davamati,  per  dimostrar- 
lo non  nato  dallo  isterico,  basta  il  dire,  eh' e'  noi  mentova  nel  suo  te- 
stamento. Giammaria  Mazzucchel li  scrisse  dì  Filippo  Villani:  —  «  na- 
«  cqu'  egli  nella  Villa  di  San  Procolo  »  —  fondandosi  sopra  le  parole 
seguenti  di  quella  nefanda  versione  italiana,  ch'egli  pubblicava,  delle 
Vite  d'Uomini  Illwtri  fiorentini^  scritte  da  esso  Filippo.  —  «  Torrigiano' 

«  fisico nacque  nella  vigna  di  San  Prooolo,  donde  nacqui  anche 

t  io.  »  — Non  indaga  il  Mazzucchelli  dove  sia  questa  Vigna  o  Villa  di 
Siorn.Kapol. Vol.IlI.—  Mano  1 880  (Nuova  Serie).  6 
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San  Procolo.  Ma  il  vero  è,  che  San  Procolo  era  una  parrocchia,  un 
popolo,  via,  del  sesto  di  Por  San  Piero  in  Firenze,  dove  avevan  le 
case  loro  i  Villani  e  Torrigiano,  non  una  vigna,  ned  una  villa.  Per 
carità!  Giovanni  Villani,  Libro  XII,  capo  .viij.,  dice:  —  a  Avea  il  du- 
a  ca  [d'Atene]  tre  giudici  ordinari,  che  si  chiamavano  delle  somma- 
«  je,che  tencano  corte  nelle  nostre  caso  e  cortili  e  logge  de' figliuoli 
«  Villani  da  San  Brocolo.  d  —  In  un  atto,  rogato  da  sor  Alberto  di  ser 
Rucco  di  ser  Giovanni  da  Rondinaja,  [.xlv.  Novembre  M.CCC.XLll] 
leggeis  Dernardus  filius  Johannis  Villani  populi  Sancii  Proculi,  Eccete- 
ra, eccetera. 

(7)  Difatti,  nel  Prologo,  egli  scrive  del  Villani:— a  Cominciata  adun- 
«  que....  sua  Cronica,  quella  di  tempo  in  tempo  seguio,  infino  allo 
a  stremo  de'  suoi  di,  che  fu  negli  anni  della  Incarnazione  del  nostro 
u  Signore  Redentore  M.CCC.XLVIII.  »  —  eccetera. 

(8)  Il  dichiara  in  principio  del  poema  : 

A  laude  ed  onor  del  vero  Iddio, 
Di  fatti  antichi  intendo  ragionare, 
A  diletto  d'ogni  uom  gròsso,  com'io. 

E,  perchè  attedia  il  longo  sermonare, 
E  par,  che  alcuna  volta  se  ne  doglia 
Colui,  che  legge  e  chi  lo  sta  a  ascoltare. 

Venne  un  giorno  a  me  talento  e  voglia 
Di  brevi ar  la  Cronica  per  rima, 
Se  morte  in  prima  vita  non  mi  spoglia, 

Non  rìmutando  sentenzia  né  stima. 
Ma  raccorciar  le  parole  e  trasporre, 
Com'  io  saprò,  colla  mia  grossa  lima. 

(9)  Il  Padre  Udefonso  et  il  D' Ancona  leggono  invece  Che,  Ma  la 
correzione  mi  par  ovvia  e  necessaria. 

(10)  Non  però  questo  capitolo  .Iv. 

(li)  Avendo  comunicato  all'amico  D'Ancona  questo  scritterello  ma- 
noscritto, egli  me  ne  ha  rabescato  il  margine  con  alcune  postille. 
Non  sempre  mi  hanno  indotto  a  ricredermi,  forse  perchè  trovasi  me- 
no accessibile  al  vero,  chi  è  già  tutto  invasato  d'  un'  idea.  Ad  ogni 
modo,  le  riporterò  in  nota,  per  vantaggio  de'  lettori.  Eccone  la  pri- 
ma :  —  ft  Non  per  scopo  pedagogico  :  ma  il  Pucci  era  un  cantastorie 
fk  di  piazza  ;  in  piazza  raccontava  latti  in  rima  o  faceva  considera- 
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K  zioni  sui  fatti  politici  e  militari.  Non  è  opinione  stravagante,  che 
8  anche  la  Cronaca  del  Villani  fosse  da  lui  ridotta  in  rima,  per  dif- 
«  fondere  nel  popolo,  col  mezzo  della  rima,  le  cognizioni  deirantìca 
R  storia  di  Firenze.  Fra  le  cose  inedite  del  Pucci,  posseggo  una  Serie, 
«  in  rima,  dei  Potestà  del  Comune,  n  —  Io  non  nego,  che  il  Pucci 
fo^se  cantastorie  e  declamasse  in  piazza,  sebbene  un  proprietario  mal 
possa  immaginarsi  aver  fatto  il  cantastorie  come  un  Rinaldo  sul  Mo- 
lo di  Napoli:  cantastorie,  piuttosto,  nel  senso  di  autore  àe*  cantari.  Ma 
non  mi  persuaderò  mai,  che  in  piazza  trovasse  ascoltatori  pel  suo  Cen- 
tiloquio  0  per  la  Serie  dei  Potestà,  o  che  ci  fosse  chi  mandasse  a  me- 
moria quelle  sue  fatiche.  —  «A  Firenze,  oltre  che  in  piazza,  potevan- 
a  si  recitare  questi  versi  sulle  vicende  correnti,  in  luogo  apposito, 
«  cioè  in  San  Martino.  »  — 

(12)  Il  D' Ancona  postilla  :  —  «  Questo  non  importa  ;  importa  del 
«  popolo  conoscere  anche  le  erronee  credenze  e  i  santi  sbagliati.  » — 
Noi  nego  :  anzi  la  storia  del  pensiero  umano,  in  un  certo  senso,  non 
è  se  non  una  serie  continua  dì  credenze  erronee:  ma  non  sarà  poi  le- 
cito riconoscere,  che  fur  tali,  o  dire,  che  si  ritlen  tale  alcuna  di  esse? 
Del  resto,  quando  il  Pucci  scriveva  il  Centiloquio,  i  termini  Guelfo  e 
Ghibellino  non  avevan  quasi  più  altro  valore  se  non  ìstorico,  cornea- 
desso,  puta,  ì  termini  murallista  e  carbonaro  in  Italia. 

(13)  Il  D'Ancona  postilla  :  —  «  Non  ho  voluto  scoccare  frecciata, 
a  né  r  avrei  scoccata  contro  il  Carducci,  dal  quale,  quando  dissento, 
«  lo  faccio  apertamente,  come  per  la  questione  della  canzone  Spirto 
a  gentil.  Credo  anche,  che,  quando  stampai  il  capitolo  del  Pucci,  il 
tt  Carducci  non  avesse  scritto  il  suo  lavoro  della  Varia  Fortuna, — P.S. 
«  Ho  riscontrato,  che,  veramente,  la  Varia  fortuna  di  Dante  era  comin» 
a  ciata  a  pubblicarsi  dal  Carducci,  quando  io  pubblicai  il  Pucci  ;  ma 
e  io  accennava  ad  un'opera  compiuta  e  per  tutti  i  secoli,  che  è  anco- 
R  ra  un  desiderio  ;  e  al  Carducci  non  volli  dar  nessuna  frecciata. 
«  Ciò  per  tua  norma.  »  —  Non  ho  asserito  né  potevo  asserire,  che  il 
D' Ancona  avesse  scoccato  frecciata  al  Carducci:  chi  può  leggere  ne- 
gli animi?  bensì,  che  sembrava  scoccargli  la  frecciata,  argomentando 
l'animo  dalle  parole;  metodo,  che,  spessissimo,  ne  convengo,  induce 
in  errore. 

(14)  Il  D^Ancona  postilla:  —  «  Ho  detto,  che  la  leggenda  si  comin- 
n  ciò  a  formare  j^ubito  dopo  la  morte  di  Dante;  non  che  il  Pucci,  che 
«  la  formolo,  vivesse  o  scrivesse  proprio  allora.  »  -^ 
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(15)  Il  D'Ancona  postilla:  —  a  II  Pucci  morì  dòpo  il  M.CCC.LXXV; 
«  6d,  essendo  morto  vecchio,  dovè  nascere  tra  il  M.CCC.X  ed  il 
a  M.CCC.XV  0  così,  n  —  Siamo  d'accordo,  quando  il  d'Ancona  mo- 
difica così  r  opinione  espressa  di  sopra. 

(16)  Come  il  gran  russo  codice,  secondo  T  AlGeri,  si  sarebbe  potuto 
ridurre  a  tre  parole  :  se  piace,  lice. 

(17)  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Balìe,  N.  4.;  già  CI.  IX,  n.  18.  inti- 
tolato :  fìegislro  di  Paci  facle  tra  particolari  al  tempo  del  Duca  d'  Alene 
del  M.CCG.XLil,  Ottavio  Gigli  (morto  miseramente  a  Bonifazio)  in  un 
discorso  Della  Vila  e  delie  Opere  di  Franco  Sacchetti,  scrisse  :  —  a  Ricor- 
4x  da  Dante  in  due  luoghi  della  sua  Divina  Commedia  la  famiglia  Sac- 
«  chetti.  Nel  Canto  XVI  del  Paradiso,  ove  dice  :  Grande  fu  già  la  co- 
a  lonna  del  vajo,  |  Sacchetti,  Giuochi,  Fi  fanti  e  Darucd,  rende  testi  mo- 
d  nianza  dell'  antichità  e  potenza  sua  ;  e,  nel  canto  XXIX  dell'  Infer- 
ii no, si  fa  tornare  a  monte  da  Geri  del  Bello,  suo  parente,  che  ancora 
a  rimaneva  a  compiersi  una  vendetta.  E  qui  è  da  sapere,  che  antica 
a  nimicizia  era  fra  le  due  famiglie  per  uno  degli  Alighieri,  che  fu 
«  morto  da  mti  de'  Sacchetti.  I  Commentatori  (e  fra  questi  l'Anonimo) 
€  dicono  i  Sacchetti  disdegnosi  e  superbi;  e  questo  ucciso  essere  un 
a  fratello  di  Cione  Alighieri,  consanguineo  di  Dante.  Ma  V  Ubaldi- 
«  ni....,  prendendo  argomento,  che  a  Dante  è  fatto  minacciare  for- 
t  te  col  dito,  crede  V  ucciso  non  essere  consanguineo,  ma  il  padre 
e  stesso.  In  qual  tempo  questa  inimicizia  cessasse  ne  lasciò  memo- 
tt  ria  pur  rUbaldini,  recando  in  mezzo  un  documento  del M.CCC.XLll, 
«  nel  quale,  ad  istanza  del  duca  di  Atene,  fu  fatto  pace  fra  gli  Ali- 
ci ghieri  e  i  Sacchetti;  e  Tatto  sottoscrissero  Jacopo  e  Pietro  Alighie- 
«L  ri.  9  —  Questo  è  assolutamente  errato  :  Messer  Pietro  e  Jacopo  di 
Dante  Allaghieri  non  sottoscrissero  la  pace,  perchè  assenti,  come 
dal  testo  di  essa,  eh'  io  per  primo  pubblico.  Di  Messer  Pietro  (  Petrus 
Aliger  de  Florentia  Judex  )  sappiamo,  che,  in  queir  anno,  era  in  uOTi- 
ciò  in  Verona.  Vedi  Documenti  fin  qua  rimasti  inediti,  die  riguarda- 
no alcuni  de'  posteri  di  Dante  Alighieri,  pubblicazione  del  sacerdote  Cesare 
Covaltoni  con  alcune  sue  osservazioni  [nell'  Albo  \  Dantesco  |  Veronese  || 
4865  II  Milano  \  Presso  V  Editore  Tipografo  Alessandro  Lombardo  \  Fiori 
oscuri  4 , rosso.]  Risulta  però  da  documenti  certi,  ch'egli  s'era  trovato 
in  Firenze  il  .iv.  ed  il  .v.  Luglio  dell'anno  M.CCC.XLI,  e  così  pure 
Jacopo  suo  fratello.  Pare  inoltre  che  Jacopo  fosse  già  di  nuovo  in  Fi- 
renze r.viij.  Gennajo  M.CCC.XLll  (stile  fiorentino).  La  inimicizia  tra 
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gli  Allaghieri  ed  i  Sacchetti  dovrebbe  farsi  oggetto  d'una  monografia, 
la  quale  non  potrebbe  non  illustrar  singolarmente  T  animo,  T  indole, 
il  carattere  di  Dante.  Come  s'accorda  la  vergogna,  ch'egli  mostra  nel- 
V  Inferno,  per  aver  lasciata  invendicata  la  violenta  morta  di  Gerì  del 
Bello,  con  l'esaltazione  de* Sacchetti  nel  Paradiso?  Strano  è  pure,  che 
Franco  Sacchetti  non  faccia,  quando  parla  di  Dante,  mai  allusione  a 
queste  nimistà,  passate  fra  la  sua  famiglia  e  gli  Allaghieri.  Francesco 
Allaghieri  ornai  non  ebbe  o  più  non  aveva^nci  M.CCC.XLII,  figliuoli 
maschi,  giacché  di  nessunissimo  Ggliuol  di  lui  ^i  fa  parola  in  questa 
pace. 

(J8)  Dardoccius  Sacchetli  possedeva,  nel  M.CC.LXIX,  nel  popolo  di 
Sant'Apollinare.  Daddoccius  SaccheUi,  (la  stessa  persona)  è  tra'  firma- 
tari della  procura  con  gli  Umiliati,  M.CC.LXVII. 

(19)  Jacopo  di  Piero  Sacchetti  fu  de'priori  in  tre  bimestri  degli  anni 
M.CCC.LXl,  M.CCC.LXVII,  M.CCC.LXXII;e  fu  de' dieci  di  Libertà,  pel 
quartiere  di  Santa  Croce,  nello  agosto  di  quell'anno,  insieme  con  Mar- 
chionne  di  Coppo  Stefani,  ch'era  pel  quartiere  di  Santa  Maria  No- 
vella; fu  fatto  cavaliere  dalla  plebaglia,  durante  il  tumulto  de' Ciom- 
pi; eccetera  eccetera. 

<^0)  Fu  de'  Vexilliferi  Societalum  pel  trimestre  incominciante  dal  .j. 
Diiembre  M.CCC.XXXllI.  Suo  padre,  Simone  di  luccio  Guicciardini, 
era  stato  Gonfaloniere  di  Giustizia  da  mezzo  Giugno  a  mezz'Ottobre 
M-CCC.II.  e  priore  pel  sesto  d'Oltrarno  da  mezz'Ottobre  a  mezzo  Di- 
cembre M.CCC.V. 

(21)  Di  questi  due  membri  della  famiglia  de'Bardi  nulla  posso  dire 
di  particolare.  Però,  sulle  relazioni  della  famiglia  con  gli  Allaghieri, 
posso  dire,  che  la  Dartela,  vedova  di  messer  Guido  dell'Accolto  de'Bar- 
di, avendo  per  mundualdo  Goccia  di  Lippe  de'  Lupicini,  vendè,  nei 
M.CCC.XXXII  (e  non  già  nel  M.CC.XCVll,  cioè  quando  Goccia  di  Lip- 
pe de' Lupicini  era  ancora  in  mente  dei,  come  han  detto  il  Passerini 
ed  il  Fraticelli,  scartazzineggiando,  cioè  citando  da  citazione,  senza 
ricorrere  alle  fonti  o  frantendendo)  un  fondo  alla  moglie  di  France- 
sco Allaghieri,  fratello  di  Dante,  la  quale  investi  in  esso  la  sua  quo- 
ta deir  eredità  paterna. 

(22)  Della  famiglia  Lupicini,  che  dovette  essere  in  istrettissima  re- 
lazione con  la  famiglia  Allaghieri,  ecco  quanto  ho  potuto  ritrovare. — 
I.  DiETAiUTi  Lupicini  e  Messbr  Aldebrandino  Lupicini  possedevano 
nel  Contado  di  San  Pietro  Scheraggio,  nel  M.CC.LXIX,  —11.  Gesta 
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Lupicini  figura  fra'  sottoscrittori  della  procura  del  M.CC.LXXVIIl  in 
favore  degli  Umiliati;  ed  è  forse  tutt'una  cosa  con  CERRAde  Lupicinis, 
mallevadore  pe*  guelfi  di  San  Pietro  Scheraggio,  nella  pace  del  Cardi- 
nal Latino.  Gli  eredi  di  Gesta  Lupicini,  possedevano  nel  M.CCG.XXXII 
nella  pieve  ditlipoli.  —  IH.  Tingus  Lupicini  fuanch'egli  tra'  malle- 
vadori predetti  ;  e  parrai  debba  considerarsi  tutto  una  cosa  con  V  I- 
NiGHUs  de  Lupicinis,  morto  aia  nelM.OCC.XXl  e  padre  degli  allora  vi- 
venti:—  IV.  Neri  e  —V.  Simone.— VI.  Scorza,  marito  della  Bice  Gia- 
lufil,  (sorella  della  Lapa,  madrigna  di  Dante),  morto  già  nel  M.CCC. 
XXI,  ebbe,  forse  di  altra  moglie  :  —  VII.  Ormanno,  già  morto  anche 
esso  in  quell'anno,  in  cui  ne  vivevan  due  figliuoli:  —  Vili.  Aldobran- 
Do,  nel  quale  pare  rifatto  il  bisnonno  e  —  IX.  GioRoro.  Altro  figliuolo 
di  Scorza,  sarebbe  —  X.  Lippo,  morto  già  nel  M.GCG.XXI,  il  cui  fi- 
gliuolo: —  XI.  Ghoccjo  0  Goccia,  che  avea  più  di  .xiv.  Anni  nel  M.CCG. 
XXìI;fu  mondualdo  dellaBartolaUbaldìni,  vedova  di  Guido  Accolti  de' 
Bardi,  nel  M.CCG.XXXII;  e,  nel  M.GCG.XLII,  fu  testimone  della  pace 
tra  gli  Allaghieri  pd  i  Sacchetti.  Viveva  pure  nel  M.CCC. XXI  un— XII. 
Gerardo  del  fu  —  XIII.  Giaio  de*  Lupicini,  da  non  confondersi  con  — 
XIV.  Gherardo,  gonfaloniere  dì  giustizia  da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo 
AprileM.CC.XCV,  che  ebl  e  nel  M.CCC. IX  confiscati  i  beni  prò  eius  cri- 
minibui,  per  officiales  heresis,  ed  era  già  morto  nel  M.CCC. XXI,  avendo 
lasciato  per  figliuolo  quel — XV.  Guglielmo,  che  il.xx.  Luglio  M.CCC. 
XL  fu  eletto  tra' vessilliferi  dolio  Società  per  entrare  in  ufficio  il  .j.^ 
Agosto  ed  uscirne  il  .xxx.  Novembre  ;  e  fu  priore  da  mezzo  Febbraio 
a  mezzo  Aprile  M.CCC.XLlI;ed,in  un  bimestre  del  M.CCC. XLV,  Gon- 
faloniere di  Giustizia  pel  quartiere  di  Santa  Croce.  Un  —  XVI.  Giu- 
liano Lupicini  fu  Gonfaloniere  di  Giustiziane!  M.CCC  ed  un  —  XVIII. 
Francesco  di  Niccolò  Lupicini,  priore  nel  M.CCC.XCIV.  E  basti. 

(23)  Nuova,  forse  per  l' intreccio  delle  Rime?  11  quale,  dopo  l'espo- 
sizione, composta  da  soi  endecasillubi  rimati  a  due  a  due:  A  A  BB  CC, 
sembra  essere  stato,  per  ognuna  delle  strofe,  il  seguente  ABbC;  ABbC; 
CDdEE.  Ma  questo  intreccio  si  riduce  ad  un  tipo  comunissimo. 

(24)  Dal  quale  attinge  e  rh'egli  per  lo  più  non  fa  se  non  compen- 
diare. 

(25)  Sul  conto  di  Filalete  ho  detto,  in  altro  mio  lavoro,  parole  acer- 
be. Mi  rincresce.  Non  perchè  abbia  dovuto  ricredermi  e  riconoscergli 
yero  merito  letterario,  ma  pe' leaami  di  parentela,  ch'egli  ebbe  nel 
inondo  lulcro  co' Reali  d'Italia,  i  quali  avrebbero  dovuto  persuadermi 
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a  coprirò  con  un  mantello  pietoso  la  sua  dappochezza  letteraria.  Ma, 
insomma,  i  Re  non  debbono  aspirare  alia  gloria,  se  non  regnando  e 
governando  ed  imperando.  Facendo  invece  i  letteratucoli^  trascurano  i 
loro  doveri;  e  non  possono  mai  conchiuder  nulla  di  buono,  per  le  fa- 
cili lodi  e  corruttrici,  che  ondunque  raccolgono. 

(26)  Quel  ridicolissimo  ed  insipientissimo  di  pre'Giannandrea  Scar- 
tazzini, passando  a  rassegna  le  varie  interpretazioni  di  questo  luogo, 
scrive;  —  «  Secondo  la  terza  .  .  .  Dante  non  intese  Virgilio;^ma,  for- 
a  se  ingannato  da  queWepiieto  sacra,  intese  a  traverso  tutta  la  sentenza, 
«  prendendo  il  sacra  f4Mbs  per  una  virtù,  di  cui  fosse  offizio  il  regolare 
a  V  appetito  delle  ricchezze...  Questa  interpretazione  è  troppo  indegna 
0  da  meritare  una  risposta,  d  —  Sic  ì  Che  favella  è  codesta  ?  Troppo 
indegno  da  meritare  una  risposta  ?  Italiano  scartazzinesco  !  Questo 
sere,  tronfio  di  sé,  arrogante  e  sciocco,  quando  si  vede  a  corto  di  ra- 
gioni e  d'argomenti,  gli  par  di  rispondere  altrui,  dichiarando  non 
rispondere  ;  e  di  punir  cosi  i  suoi  avversari.  Sparate  siffatte  saran- 
no forse  molto  in  uso  fra'  retori  di  Soglio:  fra  noi,  sono  im  po'  passa- 

f  te  di  moda!  Gli  aborigeni  dei  Mandracchio  vi  ri&pondono  co^vemac- 
chi,  eh' è  degno  modo  di  rispondere  a  Giannandrea.  11  quale,  non  ha 
guari,  diceva  del  Wegele  :  —  a  Lo  stesso  Wegele  non  spererà  »  — 
sic  !  correggi  :  non  ispererà  —  «  che  io  m'  abbassi  a  dare,  sia  pubbli- 
a  camente,  sia  privatamente,  una  risposta  qualunque.  »  —  Diceva  del 

,  Berti  e  del  Wolinski  :  —  «  Gli  stessi  signori  Wolinski  e  Berti  non 
8  avranno  sperato,  che  io  mi  affrettassi  a  dar  loro  quella  risposta, 
a  che  meritano,  essendo  la  loro  polemica  ed  i  loro  argomenti,  vera- 
0  mente,  troppo  innocentini.  »  —  Ora  dice  a  me,  nel  battere  la  gran 
cassa  per  non  so  qual  sua  sconciatura:  — -  k  II  signor  Vittorio  Imbriani 
a  continuerà  per  avventura  ad  accusarmi  di  aver  accresciuto  il  numero 
a  de' lavori  romanzeschi.  Resti  pur  servito  senza  complimento  ;  e  non 
8  tema,  che  io  m*  abbassi  giammai  a  rispondere  a  persone,  che  io 
a  disprezzo  »  -^  eccetera;  e  seguita  con  ingiurie  da  trivio.  Ma,  buffo- 
ne, che  non  se' altro  !  non  capisci,  che  dalle  tue  stesso  parole,  per 
chi  sa  le  lodi  non  bramate,  che  mi  facevi  prima,  risulta,  che  ora  mi 
svillaneggi,  pel  dispetto  del  disprezzo,  che  ho  ostentato  per  te  e  per 
le  cose  tue?  per  non  saperti  scolpare  di  ciò,  che  ti  ho  apposto  ?  Del 
resto,  come  ognun  vede,  le  parole  :  io  non  m"  abbasso  a  rispondere, 
sono  stereotipe,  sono  un  cliché,  ch'egli  sempre  ripete.  La  sua  natura 
pappagallesca  si  manifesta  anche  in  questo.  Risponda,  non  risponda» 
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io  credo,  che  a  tutti  quei  signori,  Wegele,  Berti,  Woiinski,  come  a 
me,  tanto  siano  le  sue  contumelie,  quanto: 

lieve  insulto  di  villana  aiiretta 

D'abbronzato  guerriero  in  su  la  guancia. 
È  disonestà  letteraria,  cui  solo  auri  sacra  fames  può  spingere,  lo 
schiccherare  ogni  mese  arroganti  giudizi  sopra  trenta  o  quaranta  la- 
vori seri,  che  costano  forse  anni  di  fatiche  oneste  a^  loro  autori:  ma 
cosiffatti  turchi  mestieranti  letterari,  se  si  cavan  così  la  fame,  non 
danno  né  tolgon  fama  altrui,  anzi  infaman  solo  sé  stessi.  Notalo,  o 
Giannandrea  de^  miei  stivali!  E  non  ti  sorprenda,  se  non  sei  trattato 
come  persona  dabbene  e  per  bene  ^ 

(27)  Questa  controversia  venne  principalmente  agitata,  negli  anni 
M.DCCC.LXIV  eM.DCCC.LXV,  nel  Giornale  del  Centenario  di  DanU 
Allighieri.  Nel  numero  decimosettimo  del  quale  (.xx.  Luglio  M.DCGG. 
LXIV)  venne  pubblicata  una  Lettera  ed  Ministro  delta  Pubblica  Istruzio- 
ne sul  più  autentico  ritratto  di  Dante,  firmata  da  Gaetano  Milanesi  e  Lui- 
gi Passerini.  Nel  numero  dcciraottavo  (.xxxj.  Luglio)  comparve  una 
lettera  al  cavalier  L.  Crisostomo  Ferrucci  di  G.  N.  Monti  da  Roma.  ^ 
Nel  vigesimo  (.xx.  Agosto)  un'  altra  lettera  al  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  di  G.  B.  Cavalcasene  (toccatevi,  per  carità,  ch'è  un  jetta- 
tore  terribilissimo!  e,  quel  ch^è  peggio,  fa  il  sinistrante!).  Nel  vige- 
simo secondo  (.x.  Settembre)  si  lesse  un  articolo  sul  medesimo  ar- 
gomento d'  un  tale  avvocato  G.  Checcacci.  Nel  vigesimoterzo  (.xx. 
Settembre)  daccapo  due  lettere  :  una,  al  cavalicr  avvocato  Emilio 
Frullani,  di  G.  Gargani;  l'altra,  al  direttore,  di  A.  Fantoni.  Nel  vige- 
simonono  (.xx.  Novembre)  seconda  di  cambio  al  Ministro  dello  jetta- 
tore  Giambattista  Cavalcasene.  Nel  trigesimosesto  (.xxxj.  Gennajo  M. 
DCCC.LXV)  risposta  del  Ferrucci  alla  lettera  del  Monti  :  meglio  tar- 
di che  mai!  Nel  trigesimosettimo  (.x.  Febbrajo)  la  commissione  in- 
caricata dal  Ministro  di  ricerche  sul  più  autentico  ritratto  di  Dante 
{idest  ì  signori  Milanesi  e  Passerini)  pubblicarono  una  seconda  me- 
moria :  Del  ritratto  di  Dante  nella  Cappella  del  Potestà  in  Firenze  attri- 
buito a  Giotto f  che  usci  poi  anche  in  opuscolo.  Nel  quadragesimose- 
condo  (  .xxxj.  Marzo  )  altra  lettera  del  Cavalcasene  al  Direttore.  Nel 
quadragesimoquinto  (.xxx.  Aprile)  altra  del  medesimo  al  medesimo. 
Al  solito,  ognun  rimase  del  suo  parere  l 

(28)  Nell'articolo,  intitolato  Giotto,  ed  inserito  anni  sono  nella  Nuo* 
va  Antologia,  che  non  ho  sott'  occhi. 
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(29)  Non  conosco  di  Pietro  Selvatico,  se  non  un  artìcolo  romanzesco 
intitolato:  Visita  di  Dante  a  Giotto  nelV Oratorio  degli  Scrovegni.  Occupa 
poco  men  di  cento  pagine,  nel  Volume  Dante  \  e  \  Padova  |  sludj  \  sto- 
rico-critici  H  Maggio  4865,  Ma  basta  a  dimostrarlo  cosi  privo  di  ogni 
senso  storico  e  d' ogni  ragion  critica,  eh'  io  non  so  capire  come  un 
opinion  sua  possa  allegarsi  come  autorità.  Il  ver  corwwn  pur  dir, 
quandi  e' insogna,  diceva  il  Pulci. 

(30)  Vito  Beltrani,  autore,  come  assicura  il  D'Ancona,  di  un  articolo 
anonimo,  intitolato  il  ritratto  di  Dante,  inserito  ne'numeri  ottantatrè 
ed  ottantaquattro  della  Gaszetta  del  Popolo  di  Firenze  dell'  annata 
M.DGCG.LXV,  e  del  quale  è  stato  anche  fatto  tiratura  a  parte  di  pa- 
gine quattordici,  lo  quest'articolo  noi  conosco. 

(3i)  Il  D'Ancona  postilla:  —  a  Ed  è  gratuito  il  negarla.  »  —  Finora 
venne  creduto,  che  chi  afferma  fosse  in  obbligo  di  provare;  e  chi  im- 
pugna solo  di  ribatter  la  pruova,  dopo.— «  Per  lo  meno  la  tradizione 
a  può  aver  qualche  peso.ii  —  Non  saprei  veder  quale.  Sappiamo,  pur 
troppo,  come  si  formano  o  si  creano  tardamente  queste  pretese  tra- 
dizioni !  Un  letterato  dà  per  tradizione  la  sua  ipotesi  od  invenzione; 
ed,  a  furia  di  ripetersi,  diventa tradizion  davvero.  Non  basta  l'esserci 
una  tradizione,  (dato  e  non  concesso,  che  nel  caso  nostro  la  ci  sia  ) 
ma  quando  e  come  è  sorta  essa  tradizione  ?  Men  d' ogni  altro  do- 
vrebbe dar  peso  a  tradizioni  spurie  siffatte,  chi  tante  ne  ha  com- 
battute e  distrutte,  chi,  per  citarne  una,  ha  risoluta  in  nebbia  la  si- 
cilianità della  pretesa  Nina  di  Dante  da  Majano.  —  o  E  la  menzione 
«  di  Giotto  nella  Commedia,  e  l'Inferno  dipinto  da  Giotto,  e  la  cono- 
«  scenza  di  Dante  nel  disegno  (vedi  Vita  Nuova)  e  la  possibilità  d' in- 
ft  contrarsi  in  Firenze  e  altrove  sono  argomenti  indiretti,  ma  di  qual- 
«  che  peso.  »  —  Non  comprendo  come  la  possibililà  d' incontrarsi  sia 
argomento  di  qualche  peso,  per  provare  una  sfpposta  amicizia!  Nes- 
suno negherebbe  la  possibilità,  che  il  D'Ancona  e,  pnta,  Bernardo  Gè- 
tentano,  si  fossero  incontrati  :  ma  ove  alcuno,  fondandosi  esclusiva- 
mente su  questa  possibilità, parlasse  d'un'amicizia  fra  loro,  direbbe  co- 
sa non  solo  falsa,  come  credo,  anzi  illogicamente  dedotta.  Avrei  po- 
tuto, potrei  incontrarmi  con  Benedetto  Gairoli  e  gli  altri  iniqui  dap- 
pochi ed  inetti  ribaldi,  che  ci  sgovernano  ;  ma  esserne  amico,  io, 
davvero,  oh  davvero,  no  !  L' Inferno  dipinto  da  Giotto?  tutt'al  più, 
proverebbe,  che  Giotto,  quando  l'ha  dipinto,  se  s' è  ispirato  dalla 
Comedia,  conosceva  la  Comedia»  Io  conosco  molti  scritti  senza  cono- 
6ioRii.NAPOL.yol.IlI.— Mario  1880  (Nuova  Serie).  1 
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sceme  gli  autori  e  pregiandomi  di  non  esserne  amico.  Del  resto,  tutte 
le  rappresentazioni  artistiche  cristiane  dell'altro  mondo,  anche  ante- 
riori allaC^om^ia,  te  la  rammentano;  e  non  potrebbe  essere  altrimenti 
e  n'è  chiaro  il  perchè  !  Dante  conosceva  il  disegno,  ergo  era  amico  di 
Giotto:  bel  ragionamento  l  sarebbe  come  dire,  che^  perchè  Tizio  strim- 
pella il  pianoforte,  è  amico  del  Verdi.  Ma,  che  Dante  disognasse,  on- 
de si  ricava  ?  Dalla  Vita  Nuova,  cioè  da  un  romanzo  allegorico,  nel 
quale  si  pretende,  che  Dante  abbia  parlato  di  un  suo  amore  per  una 
femn>inuccia,  che  mangiava,  beveva,  vestiva  panni  e  faceva  anche 
(giova  credere)  qualch'  altra  cosa,  in  que' tempi,  in  Firenze.  Ma  non 
ci  fu  mai  pretesa  men  fondata  e  più  validamente  combattuta.  In  que- 
sto romanzo  allegorico  egli  racconta  alcuna  cosa  essergli  avvenuta, 
mentre  stava  disegnando  un  angelo  :  e  parmi  più  che  probabile,  che 
anche  quel  disegnare  sia  allegorico.  Nel  XI  del  Purgatorio,  V  Alla- 
ghieri  loda  il  Bondone,  dichiarandolo  superiore  al  Cimabue  !  Dia- 
vol  fallo,  che  avesse  voluto  disconoscerne  la  superiorità  l  Chiun- 
que non  è  cima  di  bue  fa  il  medesimo.  Non  c'è  bisogno,  d' essere 
amico  del  D*  Ancona,  per  esempio,  per  riconoscere,  eh'  egli  s' in- 
tende di  letteratura  Italiana  più  di  ...  .  acqua  in  bocca!  Del  resto, 
r  elogio  di  Dante  per  Giotto  è  molto  più  ristretto  e  limitato,  che  ad 
altri  non  sembra.  Dante  noi  dichiara  ottimo,  anzi  solo  migliore  del 
suo  predecessor  Cimabue  ;  ma  non  esclude  punto,  che  potesse  venir 
superato,  come  difatti  avvenne:  Vfia  vinto  ii  ver  con  più  persone.  La  pos- 
sibilità di  una  conoscenza  personale  fra  Dante  e  Giotto,  viene  trasfor- 
mata in  certezza  d'una  amicizia  intima: — «i  Quanto  si  amassero  Dan- 
ti te  e  Giotto,  questi  due  sovrani  ingegni  dalla  provvidenza  donati  a 
tt  rilevare  la  povera  Italia  da  quella  abjezione,  a  cui,  lacera  e  pesta 
a  dai  barbari  per  sì  lungo  tempo,  ineluttabilmente  fu  traboccata  »  — 
buhm  !  —  tt  e  rifarla  floriosa  degli  studi  e  delle  arti  sue,  a  tutti  è 
a  noto  ;  ed  ò  noto  il  cambio,  che  a  vicenda  si  resero,  di  encomi  ne* 
a  gì'  immortali  carmi  il  poeta  e  delle  note  sembianze,  in  più  luoghi 
(i  delineate  a  crescimento  di  celebrità,  il  pittore.  »  —  Cosi  scriveva 
nel  M.DCCC.XLII  il  sacerdote  professor  Giovanni  Sauro.  Più  si  ride, 
leggendo  l'articolo  precitato  di  Pietro  Selvatico. 

(32)  Postilla  il  D' Ancona;  —  «  Era  sempre  uno  de'  maggiori  lirici 
a  fiorentini.  »  —  Via,  confessiamolo  !  le  liriche  dell'  Allaghieri  che 
valgono  ?  una  pajrte  è  rettoricume  del  tempo  ;  un'  altra,  arzigogoli 
senz'affetto.  C'importano,  perchè  di  lui,  non  pel  merito  intrinseco. 
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Le  sole  canzoni  pietrose  han  vigor  passionale.  Ma^  quando  mai  si  sa- 
rebbe posta  riramagine  di  un  autore  di  versi  amorosi,  in  una  pittura 
murale  da  chiesa  a  campeggiare  1  Ed  a  queWersi  si  dava  allora  giu- 
stamente tanto  poco  importanza,  che  il  Villani  non  li  mentova,  pas- 
sando amorosamente  a  rassegna  le  opere  del  nostro.  —  «  Ti  lascio  » 
—  mi  replica  il  D'Ancona  —  a  la  piena  responsabilità  di  questa  nota 
a  critica,  che  mi  pare  avventata  e  debolissima  in  ogni  sua  parte.  »  — 
Ed  io,  certo,  in  ogni  parte,  se  qui  fosse  il  luogo,  la  difenderei  ampia- 
mente di  ragionamenti  e  di  pruove.  Alla  presente  quistione,  però, 
poco  importa  il  merito  intrinseco  delle  liriche  dell' Allaghieri,  fra 
cui,  ripeto,  lesole  eanioni  pietrose  sono  poesia  sentita  !  Ma,  ripeto 
pure,  è  credibile,  è  possibile,  che,  negli  ultimi  anni  del  Xlll  o  ne' 
primi  del  XIV  secolo,  si  mettesse  a  campeggiare  nelle  pitture  murali 
d'una  cappella  del  palazzo  della  Potestà  in  Firenze,  Timmagine  d'un 
giovane  autore  di  versi  amorosi  ?  lo  noi  crederò  mai,  noi  terrò  mai 
possibile.  Dato  e  non  concesso,  che  la  cosa  fosse  possibile,  che  ve  lo 
avessero  dipinto  per  T altezza  dell'ingegno,  perchè  avrebJ)on  dovuto 
scegliere  il  novellino  Dante  e  non  il  provetto  Guido  Cavalcanti  ?  Mi- 
racolo, che  non  abbiano  sostenuto  alludere  a  questa  ritrattazione  di 
Dante,  le  parole  di  Cavalcante  nel  X  Inferni  ! 

Se  per  questo  cieco 

Carcere,  vai  per  altezza  d'ingegno 
Mio  Oglio  ov'è  e  perchè  non  è  teco  ? 

Sarebbe  almeno  cosa  arguta.  Neil'  opuscolo,  intitolato  :  RUralio  \  di 
I  Danie  Alighieri  \  scoperto  nuovamente  in  Verona  \  E  illustrato  per  cu- 
ra del  Sacerdote  \  Professore  |  Giovanni  Sauro  \\  Venezia  \  coi  tipi  di  Giù- 
seppe  Anlonelli  |  premiato  di  medaglie  d' oro  \  4842,  così  si  parla  del- 
l' affresco  nel  palazzo  del  Podestà  di  Firenze:  —  a  Cosi  parve  il  Dan- 
ti te  fiorentino,  quale  non  fu  mai  disegnato  né  descritto  daniuno,con 
«  certa  aria  di  melanconia  serena,  come  si  addice  ad  autore  di  can- 
a  zoni  amorose  e  principe  di  una  giovane  repubblica,  piena  di  ardi- 
«  menti  e  di  speranze,  giovane  egli  pure,  pieno  delle  speranze  e  de- 
a  gli  ardimenti  della  sua  terra,  b  —  Avete  inteso?  No?  E  neppur  io  ! 
Ma^  per  ispiegare  il  rltraggimento  dì  Dante  giovanetto  in  tal  luogo,  bi- 
sognerebbe proprio  supporlo  principe  di  una  repubblica.  Ma  Firenze 
allora  non  avca  principi. 
(33)  11  D'Ancona:  —  «  Non  ha  simboli  alludenti  alla  Commedia:  in- 
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a  ¥ece  un  libro  e  un  fiore  ;  e  possono  alludere  alie  poesie  amorose 
a  liriche.  »  --*  Un  libraccio  di  quella  fatta,  così  ben  fornUo,  come  di- 
rebbe il  Pucci  ?  —  ((  Non  ò  punto  un  libraccio,  ma  un  libro  di  mole 
a  mediocre.»  —  Quistion  d'occhi  e  di  valutazione.  Ma  la  faccenda  del 
fiore,  come  va?  Come  si  accorderebbe  con  Taltra  testimonianza,  cita- 
ta dal  D*  Ancona  stesso,  in  cui  si  dice  di  Dante,  che 

...  portava  per  suo  segno 
In  mano  un  arboscel  di  dolci  pomi  ? 

Il  Monti,  che  pur  sostiene  V  autenticità  del  ritratto  di  Dante,  attri- 
buito  a  Giotto,  ed  il  vuol  di  Giotto  e  ristaurato  egregiamente,  dice: — 
R  Meglio  sarà,  che  non  si  alleggerisca  di  fede  e  però  di  reverenza  la 
a  figura  di  Dante  giovine,  egregiamente  rist aurata  dal  modesto  e  co- 
t  scienzioso  professor  A.  Marini,  di  cui  non  è  lecito  ingiuriare  lame- 

a  moria  colla  teorica  delle  supposizioni essendo  che  deirauten- 

a  ticità  di  essa  figura  può  dirsi  quasi  suggello  »  —  indovinate  mo' 
cosa? —  CI  H  simbolo  dei  tre  pumi  coronati  (i  tre  Regni  spirituali) 
a  che  il  crescente  poeta  regge  con  la  mano  destra  in  semplice  abboz- 
ft  zo,  »  —  oh  bella  !  che  un  ritratto  apocrifo  non  potrebbe  aver  quel 
simbolo  ?  —  a  stringendosi  sotto  il  braccio  sinistro,  anzi  che  un  li- 
a  bro,  una  cartella  di  disegni,  perchè  la  poesia  è  fantasia  ;  e  Dante 
a  addestravasi  fin  d'allora  a  creazioni  angeliche.  »  —  Sic!  Ma,  se 
invece  d'  un  libro  è  una  cartella,  dev'  esser  grande  parecchio. 

(34)  Il  D' Ancona:  —  a  Questa  è  l'unica  critica,  che  accetto;  e  con- 
a  temporaneo,  confesso,  che  qui  ha  un  senso  troppo  lato.  Mettiamoci 
a  un  quasi,  b  — 

(35)  Il  D'Ancona:  —  a  L' abito  benigno  si  riferisce  al  ritratto  giova- 
a  nile.  Filosofo  malgrasioso,  può,  del  resto,  riferirsi  non  al  solo  volto, 
«  ma  al  piglio,  al  tratto,  ai  costumi  dell'  esule,  nell'  ultima  età^  »  — 
Ma  poteva  il  Villani  averne  contezza?  e  non  è  chiaro,  notar  egli  qui 
l'idea  confusa,  che  del  carattere  di  Dante  era  rimasta  in  patria,  od  il 
concetto,  che  dalle  sue  scritture  se  ne  traea? 

(36)  È  la  memoria  stessa,  inserita  nel  numero  trigesimosettimo  del 
Giornale  del  Centenario, 

(37;  Il  D'Ancona  postilla:— «  Ognuno  è  padrone  di  vedere  e  giudi- 
t  care  come  vuole;  e,  per  ciò,  tu  sei  padronissimo  di  dire,  che  quel  ri- 
a  tratto  dia  a  Dante  aria  gesuitica  e  pecorina.  Vorrei  però  sapere,  se 
a  lo  giudichi  dallo  stato  presente»  o  da  incisioni  e  fotografie,  che  lo 
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«  rappresentano  dopo  il  soffèrto  restauro,  ovvero  se  ne  parli  secon- 
c  do  la  vera  condizione  nella  quale  fu  trovato  nel  quarantuno.  »  — 
Io  sono  nato  il  .xxvij.  Ottobre  M.DCCO.XL  in  Napoli,  quartiere  Stel- 
la, strada  nuova  Capodimonte  ossìa  salita  santa  Teresa,  Numero  .  . . 
vattelappesca!  terzo  piano.  E  non  ho  vista  la  Toscana,  se  non  dopo 
la  cacciata,  Fespulsione,  lo  sfratto  del  Granduca  Leopoldo»  nel  mag- 
gio del  M.CCC.LIX.  Quindi  non  ho  potuto  veder  l'affresco  com'era  pri- 
ma del  ristauro;  e,  credo,  neppure  il  D'Ancona, che  di  poco  mi  precede 
nella  vita,  l'abbia  visto  o  visto  almeno  in  quell'età,  in  cui  si  pensa  e 
si  giudica.  —  tt  II  restauro  ha  disgraziatamente  cangiato  i  lineamenti 
0  e  r  espressione  generale  delia  fisonomia,  e  le  maggiori  alterazioni 
a  s'osservano  nella  bocca,  assolutamente  trasformata.  Quando  il  ri- 
fi  tratto  fu  scoperto,  mancava  dell  'occhio,  guastato  per  l'appunto  da 
s  un  chiodo;  e  l'occhio  fu  rifatto,  ma  l' immagine  non  ci  ha  guada- 
c  gnato  nulla.  Io  ho  davanti  a  me  il  disegno  autentico  del  dipinto, 
G  fatto  dal  Eirkup,  e  pubblicato  dalla  società  arundeliana;  ed  è  secon- 
«'do  questo  disegno  soltanto,  che  riproduce  l'immagine,  precisamen- 
tt  te  come  era  al  momento  dello  scoprimento,  che  deve  e  può  giudi- 
0  carsi  il  carattere  della  testa  dantesca.  E  nemmeno  tu  stesso,  veden- 
ft  dolo,  le  daresti  aria  gesuitica  e  pecorina.»  —  Conosco,  sebbene  non 
la  possegga  e  non  l' abbia  sotto  gli  occhi,  la  cromolitografìa,  cui  ac- 
cenna il  d'Ancona;  ed  ò  appunto  per  questo,  che  ho  parlato  come  sopra. 
E  sia  pur  detto,  come  può  chiamarsi  autentico  quel  disegno  ?  Un  in- 
ghilese,  che  voleva  attribuirsi  la  parte  bella  ed  infamare  il  rìstaurato- 
re  dell'  affresco  nel  palazzo  della  Podestà,  ha  composto  quel  disegno, 
pubblicato  in  Inghilterra.  Egli  assicura  d'aver  corrotto  alcun  custode, 
perchè  il  chiudesse  un  giorno  intero  nella  cappella^  prima  del  ristau- 
ro. E  dichiara  di  non  avervi  potuto  lucidar  la  testa  di  Dante  con  la 
carta,  per  la  cattiva  luce,  ma  d'esservi  riuscito  con  un  pezzo  di  talco; 
e  d'averne  poi  fatto  un  disegno  .sulla  carta,  per  notare  il  chiaroscuro. 
D' averne  inoltre,  in  mezzo  alla  folla,  schizzata  co'  colori  una  copia, 
sulla  coperta  in  pergamena  d'  un  libro,  che  teneva  nascosto  nel  cap- 
pello, per  non  farsi  scorgere  da' custodi.  (S'ha  da  credere,  così,  ce- 
camente?) Con  questi  elementi  egli  assevera  d'aver  fatto,  con  como- 
do, un  disegno  colorato  e  fedele  dell'originale,  (s'ha  da  credergli  sem- 
pre!), eh' è  quello  riprodotto  in  cromolitografia,  ut  supra,  con  sotto 
una  scritta  bugiarda,  che  assicura  V  affresco  scoperto  nel  M.DGCG.XLI, 
come  ripete  il  D'Ancona,  prestandole  fede,  mentre  invece  fu  scoper- 
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to  il  .xxj.  Luglio  M.DCCC.XL  e  restaurato  Tanno  di  poi.  Invece, 
par  proprio,  che  un  conte  Perseo  Fantoni,  il  quale  era  ajuto  del  ri- 
storatore Marini,  abbia  lucidato  molto  più  esattamente,  per  incarico 
del  Marini  stesso  e  come  preparazione  al  rìstauro,  quella  figura,  in 
cui  r  antico  frescante  volle  rappresentar  Dante.  Tutti  si  sono  sca- 
gliati contro  il  povero  Marini;  né  le  oneste  parole  surriferite  di  6.  N. 
Monti  hanno  neppur  consigliato  ad  alcuno  di  esaminar  meglio  la  co- 
sa e  desister  da'  vituperi.  Il  Kirkup  era  ricco:  e  gli  è  stato  facile  tro- 
var chi  gli  credesse  dappertutto.  Era  forestiere:  e,  dicendo  corna  d'un 
Italiano  e  degl'Italiani,  trovò  credulo  orecchio  dappertutto;  e,  vergo- 
gnoso a  dirsi,  anche  in  Italia.  Ma,  da  quanto  so  della  scoperta  dello 
affresco  nel  Palazzo  del  Podestà,  m'  è  sorto  nell'  anima  il  convinci- 
mento, che  la  storia  sia  da  rifarne,  ascoltando  testimonianze  atten- 
dibili, e,  prima  di  tutto,  le  relazioni  ufficiali,  che  debbono  esserci  ne- 
gli Archivi  Fiorentini.  Ad  ogni  modo,  fra  un  forestiero  ed  un  Italia- 
no, certo,  merita  più  fede  ed  ha  dritto  a  jmoii  a  tutta  la  nostra  sim- 
patia il  compatriota,  di  cui  conosciamo  nàscita  e  pàscita.  Mille  Kir- 
kup e  Kirkdown  agli  occhi  miei  nulla  provano  contro  un  Marini.  Chi 
piove  qui  d'oltrementi,  a  fare  il  saccente  e  l'inframmettente  ed  il  ze- 
lante, è  sospetto.  Stiamocene  ciascuno  in  casa  propria;  infervoria- 
moci per  le  glorie  nazionali;  non  mettiamo  il  becco  in  molle  in  cose  , 
che  a  noi  punto  non  appartengono.  Chi  cerca  un  campo  d'  attività 
lontano  dalla  patria  e  chi  si  spende  in  attività,  che  alla  sua  patria  non 
giova,  è  un  avventuriere;  e^  come  tale,  qual  credito  merita  ? 

(38)  La  barbutezza  di  Dante,  mi  si  dice,  sostenuta  pure  da  Lucia- 
no Scarabelli,  in  un  opuscolo,  che  non  ho  potuto  vedere,  appoggian- 
dosi anche  sull'  autorità  del  Boccaccio^  alla  quale  però  io  non  d  ò 
peso  alcuno. 

(39)  I  Codici  Maglìabechiano  e  Strozziano  leggono:  Ma  sopra  tutto. 
Nobilissimo  il  pensiero  di  quest'esordio. 

(40)  Il  D' Ancona  legge  :  E,  hencK  io  sia.  Ma  l' E  non  è  necessaria, 
ned  al  senso,  ned  al  verso.  Si  può  e  si  deve  far  dissillabo  Vio» 

(41)  Il  Padre  lldefonso  ed  il  D'Ancona  leggono:  Alighieri.  Ma  prefe- 
risco di  scrivere  meno  scorrettamente  Alleghieri  co'  codici  Maglìabe- 
chiano e  Strozziano.  Correttamente  s'  avrebbe  a  porre  Allaghieri. 

(42)  11  D' Ancona  legge  :  E  come  ver  poeta. 

(43)  I  due  editori  precedenti  leggono:  E  in. 

(44)  Il  D' Ancona  :  a  oro. 
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(45)  Il  D' Ancona  :  al  Sigfwr,  Ma  la  lezione  del  P.  Ildefonso  è  più 
conforme  al  vero  testo  del  Villani. 

(46)  11  D' Ancona^  naturalmente  :  Col  qua\ 

(47)  Curioso  come  particolareggia  il  Pucci,  per  aver  male  interpre- 
tato lo  in  àbito  di  poeta,  eccetera,  del  Villani  ! 

(48)  Il  D' Ancona  :  Alla. 

(49)  Se  il  Pucci  non  usasse  ed  abusasse  di  simili  zeppe,  si  potrebbe 
credere,  che  dubitasse  della  cosa. 

(50)  La  ricca  sepoltura  è  costruzione  immaginaria.  Né  la  chiesa,  in 
cui  venne  sepolto  Dante,  era  la  cattedrale  di  Ravenna,  la,  chiesa  mag- 
giore^ come  il  Villani,  male  informato,  scrisse. 

(51)  Il  D'Ancona  ha,  dopo  quella,  una  virgola,  che  cancello  come  su- 
perflua ;  e,  volendo  conservarla,  ne  aggiungerei  un'  altra,  dopo  mai. 

(52)  I  Codici  Magliabechiano  e  Strozziano  :  Faccia, 

(53)  Per  iscrittura,  il  Pucci  intende  il  testo  del  Villani,  il  quale,  del 
resto,  dice  Dante  essere  stato  di  circa  .Ivj.  anni,  (nota  quel  circa  co- 
scienzioso) perchè  interpretava  male  il  .j.  verso  della  Goxfiedia, 

(54)  Il  P.  Ildefonso  ed  il  D' Ancona  :  Ed  io 

(55)  11  P.  Ildefonso  :  Addorìnentammi, 

(56)  Il  D\\ncona:  iscapigliaie,  ch'è  più  bello.  Ma,  per  accettar  la  le- 
zione, dovrei  conoscere  su  quale  autorità  si  fondi. 

(57)  Gli  spiriti  volgari  tutto  concepiscono  volgarmente.  Ed  ecco  il 
Pucci,  che  rappresenta  Dante  come  un  poligamo,  peggiore  di  Ciccio 
Crispi,  che  speculi  sulle  doti  delle  mogliere. 

(58)  Il  Codice  Tempi  :  Caro  mio  sposo.  Signor  mio  Dante. 

(59)  Questa  lode  è  immeritata.  Dante  fu  latinista  molto  mediocre. 
Piace  e  n*  è,  in  un  certo  senso,  bello  lo  stile,  perchè  energico  e  senti- 
to; ma  la  lingua  vai  poco.  Vantarsi  poi,  come  fa  la  Grammatica,  d'a- 
vere avuto  per  amante  Prisciano,  che  Dante  fa  andare  con  la  turb  a 
grama  ueWorribil  sabbione  ! 

(60)  11  D'  Ancona  :  fadeL 

(61)  Il  P.  Ildefonso  et  il  D'Ancona:  poicìié 

(62)  Altra  lode,  che,  per  la  esagerazione,  sembra  quasi  ironia. 

(63)  Vincer  Tullio  in  rima  è  troppo  facil  cosa;  in  prosa  latina,  poi, 
davvero,  Dante!... 

(64)  Il  D'  Ancona  :  in  ragione 

(65)  Il  D' Ancona  :  facessi, 

(66)  Il  D' Ancona  ;  Poich*  ho  perduto  T  allegreiza 
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(67)  Il  D'  Ancona  :  E  dico,  c/te  non  fu  già  mai 

(68)  Il  Codice  Tempi  :  melodia,  lezione  erronea,  giacché  la  parola 
melodia  è  giù  adoperata  in  rima  due  versi  sopra.  Nota  che  il  Pucci 
pronunziava  comedia,  con  V  accento  sull*  a,  come  Dante. 

(69)  In  una  ragazzata, testé  messa  a  stampa  da  un  giovanotto,  il  qua- 
le, prima  di  pensare  ad  insegnare,  dovrebbe  attendere  a  studiare  sul 
serio^  si  legge:  —  «  Si  osservi,  riguardo  alle  affinità  di  Dante  e  Boe- 
a  zio,  un  fatto  abbastanza  strano.  Il  Pucci,  nel  Canto  LV  del  CenUlo- 
«  quio,  in  cui  parla  di  Dante,  non  contento  delle  lodi,  che  gli  tributa 
a  il  Villani,  allunga  la  narrazione,  inserendo  un  suo  sogno,  nel  qua- 
0  le  finge,  che  le  .vìj.  arti  del  trivio  e  del  quadrivio  e  poscia  la  teo- 
ft  logia,  vengono  a  lamentare  la  morte  del  sommo  poeta.  Alla  Musi- 
«  ca  ei  mette  in  bocca  queste  parole.  »  —  Vedile  sopra.  —  a  Che  co- 
«  sa  veramente  significhi  questo  passo,  quale  relazione  possa  trovar- 
ci si  tra  r opera  di  Boezio  e  la  musicalità,  sia  pure  intesa  come  armo- 
a  nia  spirituale, della  Commedia,  io  non  saprei. [/?(>do?/'o  Renier  \  La  Vi- 
tt  la  Nuova  \  e  \  la  Fiammella  \  Studio  Crilico  ||  Torino  e  Roma  \  Emian- 
a  no  Loescher  \  i879\,  »  —  Se  il  Pucci  avesse  detto  una  scioccheria, 
non  vi  sarebbe  nulla  di  strano:  ma  il  significato  qui  è  cosi  chiaro,  che 
ci  vuol  proprio  la  profondità  di  mente  del  signor  Renier  (da  non  con- 
fondersi con  monsieur  l'abbé  Règnier)  per  non  intenderlo. 

(70)  11  D' Ancona  :  d*  ogn'  mano 

(71)  Buhm  !  Buhm  !  Buhm  1 

(72)  Il  P.  Ihìefonso  :  domandanne.  Il  D' Ancona  :  domandai. 

(73)  Il  D'Ancona  :  Ch'alio  mio  desiderio  dien  salule. 

(74)  Il  D' Ancona  :  bella 

(75)  Il  D' Ancona  :  si  sconfonda, 

(76)  Il  P.  Ildefonso  ed  il  D'Ancona:  Ed.  Nel  fiorentino  Arismetrica, 
nota  il  th  greco  mutato  in  s,  come  nello  italiano  sto  s'è  mutato  in  «. 

(77)  Il  D' Ancona  :  e  tulle  e  selle 

(78)  Il  D' Ancona  :  Delle 

(79)  Il  D' Ancona  :  E  questa  e  quella,  che  primieramente. 

(80)  Il  D'Ancona:  E  io,  piangendo,  dissi  incontanente:  \  Questa  mi  par 

(81)  Qui  c'è  un  error  di  prosodia,  cagionato  dalla  cattiva  pronunzia 
fiorentina.  Un  e  disaccentata,  seguita  da  vocale,  si  attenua,  nel  dia- 
letto di  Firenze,  forma  con  la  vocale  seguente  una  sillaba  e  spesso 
si  trasforma  in  i  ed  in  ;'.  Così,  di  sopra,  Giumetria. 

(82)  Il  D' Ancona  :  nel  Paradiso  :  \  Con  esso  lei  ha  molta  maestria. 
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(83)  Correttamente  Idiota  sarebbe  quadrissillabo  ;  fiorentinamente 
pronunziasi  fdjola.  E,  se  questa  parola  avesse  appartenuto  ab  antico 
alia  lingua,  se  fosse  volgare  invece  d^  esser  dotta,  si  sarebbe  trasfor- 
mata in  i%zuaio  con  le  i  dolci. 

(84)  Il  D*  Ancona  :  nicistà 

(85)  11  P.  lldefonso  ed  il  D*  Ancona  :  Ed 

(86)  Qui  finisce  la  visione,  che  il  Pucci  fìnge  di  aver  avuta;  ed  egli 
ritorna,  dopo  la  scappatella,  al  consueto  ufficio  di  mettere  in  versi 
pedestri  le  parole  del  Villani,  non  senz'aggiungervi  parecchie  cor- 
bellerie di  suo. 

(87)  La  nobile  nazione  il  Pucci  raggiunge  a  Dante.  Il  Villani  ne  tace. 
Il  Balbo  voMe  spiegare  come,  essendo  de' grandi,  Dante  potesse  esser 
priore  nel  M.CCC.  Il  Tedeschini  dimostrò  l'assurdità  della  cosa  e 
come  Dante  non  fosse,  non  potesse  esser  de'  Grandi.  Eppure  il  Del 
Lungo  anche  questo  vecchio  errore  evidente  vuol  t)untellare  !  non 
con  ragioni,  ma  con  la  baldanza  nell'asse  ri  re,  e  col  dar  del  magnate 
ad  ogni  pie  sospìnto  al  povero  Dante  ! 

(88)  Il  P.  lldefonso  et  il  D' Ancona  :  Ed  antico 

(89)  Il  P.  lldefonso  et  il  D'Ancona  :  Ed  ebbe 

(90)  Questa  maggiore  ed  esatta  ubicazione  della  casa  di  Dante  è  dal 
Pucci  aggiunta  al  Villani,  che  non  V  ha. 

(91)  Il  P.  lldefonso  et  il  D' Ancona  :  Ed  era 

(92)  Cioè  il  testo  del  Villani. 

(93)  Il  Villani  avea  detto  de' maggiori  governatori; Mso,  E  falsa  la  de- 
terminazione del  Pucci.  Dante  era  stato  Priore,  in  tutto,  un  bimestre 
delP  anno  primo. 

(94)  Come  esempio  di  quanto  possa  aspettarsi  dalla  scioccheria  e 
dalla  ignoranza  di  taluni,  mi  giova  riferir  qui  alcuni  versi  bestiali  di 
Giovanni  Florenzano,  ridicolo  progressista  in  uggia  ormai  agli  stes- 
si progressisti. 

...Amore  è  il  nuovo  soffio  della  creta. 
Amore  intanto  suscitò  il  poeta. 

Non  anco  allor  Pontefice  ed  Impero 
Scoccato  aveano  il  dardo  de  la  guerra 
Tra  il  Guelfo  e  il  Ghibellino,  il  Bianco  e  il  Nero, 
Si  che  dai  marmi  de  la  patria  terra 
Condannato  a  migrar  fu  l'Alighiero 
GiORR .  Napol.VoI.III.—  Marco  1880  (Nuova  Serie).  8 
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Per  TAdige,  la  Senna  e  l'Inghilterra, 

A  disfogar  ne  la  canzone  irata 

L'atroce  rabbia  per  Fiorenza  ingrata. 
Che  diavolo  mai  significa  quel  dardo  de  la  guerra,  scoccato  da  Pon- 
tefice ed  Impero  tra  Guelfi  e  Ghibellini  e  Bianchi  e  Neri  ?  e  come  mai 
si  afferman  posteriori  agli  amori  (allegorici  del  resto)  di  Dante  con  la 
Beatrice,  lo  contese  tra  Guelfi  e  Ghibellini?  In  qual  mai  condanna  di 
Dante  sì  parla  di  migrazioni  per  T  Adige  o  la  Senna  o  V  Inghilterra, 
fiumi  e  terra,  su'quali  i  fiorentini  non  avevan  giurisdizione?  e  TAlla- 
ghieri  fu  condannato  non  a  migrare  e  sguazzare  per  li  fiumi,  non  ad 
immersione  alcuna,  anzi  al  vivicomburio  ed  alla  amputazion  del  capo. 

(95)  Quel  senza  menzogna  è  proprio  de'  bugiardi. 

(96)  Non  si  sa,  donde  il  Pucci  cavi  la  notizia  falsissiotia,  anzi  impos- 
sibilo:  io  credo,  dal  proprio  cervello. 

(97)  Il  Padre  Ildefonso  :  Ed  anch'  el.  Il  D' Ancona  :  Ed  anch'  et  il 

(98)  Altro  episodio  immaginario. 

(99)  Il  P.  Ildefonso  :  Le  condizioni  e  modi.  Perchè  la  prosodia  fosse 
rispettata  appieno,  s' avrebbe  a  leggere.  :  Condizioni  e  modi,  espun- 
gendo il  le,  per  metter  la  dieresi. 

(100)  Il  P.  Ildefonso  ;  E  più  Beami. 

(101)  Questi  tre  terzetti  sono  anch'essi  fantastici.  Dante  visse  miser- 
rimo nell'esilio;  mezzi  da  far  viaggi  d'istruzione  o  di  piacere  davve- 
ro non  ne  aveva.  Il  bello  è,  che  gliene  attribuiscono  coloro,  che  cre- 
dono alla  autenticità  della  pretesa  lettera,  con  cui  si  scusa  di  non  po- 
tere andare  alle  esequie  di  un  Alessandro  da  Bomena,  per  la  sua  po- 
vertà, la  quale  il  privava  d'armi  e  cavalli:  frase  da  soldato  e  guerrie- 
ro, non  da  speziale  e  poeta,  e  che  da  sola  basterebbe  a  documentar 
apocrifa  la  lettera.  Delle  sue  peregrinazioni  per  l' Italia,  parla,  nel 
Convivio  ;  di  peregrinazioni  fuori  Italia,  né  11  ned  altrove. 

(102)  Il  dlavol  mi  porti,  se  '1  Pucci  non  teneva  la  Vita  nuova  d'Amore 
per  un  poema  ! 

(103)  Endecasillabo  GatuUianp.  Povero  Pucci  1 

(104)  Graziose  !  Anche,  puta,  quella,  che  incomincia  :  Cos\  nel  mio 
parlar  voglio  essere  aspro  ?  Ed  avrà  anche  a  chiamarsi  morale  ? 

(105)  Notizia  diversa  affatto  da  quella,  dataci  dal  Villani,  che  dice 
scritte  in  latino  cotesto  tre  missive.  Del  resto,  tutte  le  epistole  attri- 
buite a  Dante  sono  apocrife;  e  mi  riserbo  di  dimostrar  questa  propo- 
sizione, fra  breve,  a  lungo.  Precisamente,  perchè  quella  all'  Impera- 
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dorè,  66  Dante  V  avesse  scritta,  quando  vuoisi  eh*  e^  V  abbia  scritta, 
sarebbe  stata  profetica,  esser  di  lui  non  può. 

(106)  Bubml 

(107)  Questo  pensiero,  ribadito  dopo  pocbe  terzine,  si  ritrova,  nel 
secol  nostro,  inspiratore  di  be*  versi  al  francese  Augusto  Barbier  e 
d'  un  mediocre  componimentuzzo  al  teutono  Emmanuele  Geibel. 

(108)  La  leggenda  delle  persone  eulte  schernisce  la  leggenda  della 
gente  grossa. 

(i 09)  Confronta  il  brano  surriferito  della  petizione  a*  priori  del 
M.CCC.LXXIIl,  perchè  si  stipendiasse  un  lettore  di  Dante.  Il  Pucci, 
che  non  era  perfetto  autorista,  oh  no  davvero!  poco  frutto  aveva  a- 
cquistato  dalla  lettura  di  Dante. 

(110)  ^071  vera  smiensia.  Rara  giustizia  in  un  fiorentino;  per  la  quale 
il  Gelli  (dico  Fautore  ée' Capricci  del  Botlajo,  non  Agenore  Geli!) 
avrebbe  cavati  gli  occhi  al  Nostro,  se  fessone  suti  coevi;  ma  il  Pucci 
ned  avea  letto  il  libro  di  Dante^  né  sarebbe  suto  in  grado  d'intenderlo. 
(Ili)  Neil' 01 U5  Simonis  de  Senis  super  tres comoedias  DanliSf  è  detto, 
che  il  poeta  : 

...  per  seguir  gli  stati  e  '1  ben  civile 

Corse  in  esilio  et  a  maggior  perigli 

E,  posti  gli  error  [onor  ?]  pubblici  in  oblio, 
Dopo  gli  studi  italici,  a  Parigi 
Volse  abbracciar  filosofia  e  dio. 

Non  molto  stette  poi  riveder  quici 
La  Scala,  i  Malespini,  il  Casentino, 
Che  fur  di  lui  veder  troppo  felici  ; 

£  poco  poi  rivolse  il  suo  cammino 
Al  buon  Guido  Novel,  quel  di  Polenta, 
Sì  gentil  sangue  fatto  poi  Caino. 
Costui  fu  studioso  e  fu  sciente 
Col  senno,  colla  spada  ;  liberale  ; 
E  sempre  accoke  ogn'  uom  prode  e  valente. 
Quel  verso  :  S\  gentil  sangue  fatto  poi  Caino,  mostra,  che  il  povero 
Simon  da  Siena  credeva  Y  uccisione  di  Francesca  e  Paolo  posteriore 
alla  stanza  di  Dante  in  Ravenna.  Come  era  ben  informato  1  e  c'è  chi 
(  puta,  Giusto  Grion  e  Corrado  Ricci  !  )  lo  cita  come  autorità  per  la 
biografia  di  Dante  1 
(112)  Il  Codice  Tempi:  od9 
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(113)  Come  Ognun  vede,  la  scusa,  allegata  dal  Dionisi,  contra  il 
Villani,  in  favor  dell' AUaghieri,  era  stata  già,  più  di  quattro  secoli 
prima,  messa  in  campo  dal  Pucci. 

(114)  Reminiscenza  del  dantesco  : 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi,  per  lei,  vita  riGuta. 

(115)  Il  P.  Ildefonso  ed  il  D'  Ancona  ;  Ed  era  ben  servilo  ed  onoralo. 
Questi  particolari  improbabili,  il  Pucci  li  ha  cavati  dal  suo  capo:  giul- 
lari  e  ruffiani  son  ben  serviti  ed  onorati  nelle  corti,  non  uomini  della 
fatta  di  Dante,  come  vediamo  anche  a*  di  nostri.  Il  verso  seguente  : 
Andare  e  slar  poiea  al  suo  piacere,  mi  mette  in  mente  la  chiusa  della 
Novella  .vij.  della  giornata  1  del  Decameron;  —  a  E  [Messer  Cane] 
«  fatto  pagare  Toste  di  Bergamino,  e  lui  nobilissimamente  d'una  sua 
a  roba  vestito,  datogli  denaro  et  un  pallefreno,  nel  suo  piacere,  per 
«  quella  volta,  rimise  V  andare  e  lo  stare.  »  —  [Come  formola  d' af- 
francamento e  d' emancipazione  di  uno  schiavo  :  —  a  Io  ti  dilibero, 
«  che  tu  facci  cioè  che  tu  vogli  e  de  Tandare  e  de  lo  stare,  v  —  Nel- 
la CXLVI  delle  novelle  antiche  del  Codice  Panciatico-Palatino,  nu- 
mero centrentotto].  E,  certo,  non  da  altra  fonte,  se  non  dalla  propria 
immaginazione,  (che  s'applicò  a  dar  forma  più  precisa  ad  alcune  pa- 
role del  Boccaccio)  Simone  (Saviozzo)  da  Siena  toglie  le  notizie  se- 
guenti, suir  arrivo  e  la  dimora  dell' Allaghieri  in  Ravenna  : 

La  festa,  l' accoglienza  quanta  e  quale 

Fusse  r  onor,  che  a  lui  si  con  venia, 

Ravenna,  tu  sai  ben,  che  a  dir  non  cale. 
Qui  cominciò  di  legger  Dante  in  pria 

Rettorica  volgare,  o  molti  aperti  [esperii?] 

Fece  di  sua  poetica  armonia. 
Il  Signor  Corrado  Ricci,  chiedeva  testé  :  —  a  In  che  qualità  stava 
a  Dante  nella  piccola  Corte  di  Guido  Novello  da  Polenta?...  ARaven- 
«  ne  era  una  specie  [sic  I]  d'Università....  Nel  M.CCC.XXXIII....  TU- 
a  niversità  esisteva  ancora^  poiché  Vincenzo  Carrari,  nella  sua  ine- 
a  dita  Sloria  di  Romagna,  ci  assicura,  che  in  quell'anno  vi  fu  condot- 
a  to  Giovanni  di  Giacomo  del  Bando,  cesenate,  a  leggere  logica,  me- 
a  dicina,  filosofìa  ed  astrologia  »  —  Quest'era  l'identità  del  cattedra- 
tico con  l'Università,  direbbe  un  hegeliano  !  Ma,  non  essendo  il  Car- 
rari autorità  contemporanea,  la  sua  testimonianza  nulla  pruova  da 
sé  :  su  qual  fede  afferma  egli  la  cosa?  —  a  II  Boccaccio,  la  cui  vita  di 
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t  Dante  non  è  poi  quel  romanzo,  che  parve  air  Imbriani  n  —  tu  di- 
cis  !  —  «  ci  assicura,  che  il  poeta,  in  Ravenna,  fece  più  scolari  in  poe- 
0  sia  e  massimamente  nella  volgare  loquela,  E  Saviozzo  da  Siena»,— ec- 
cetera.—«  Perchè  dunque  il  poeta  non  sarebbe  stato  in  Ravenna,  co- 
«  me  lettore  di  rettorica  volgare  nello  studio?  Certo  è  intanto,  che  eb- 
«  he  discepoli;  e  che  il  più  noto  di  questi  fu  quel  Menghino  Mezzani, 
«  il  quale,  poi,  beato  di  poter  dire  io  lo  vidi,  si  delle  vanto,  che  le  sue  pò- 
«  vere  rime  provenissero  dalVinsegnamento  di  Dante.  »  —  Pare  impossibi- 
le, che  uomini  colti,  che  s'  occupan  di  storia  letteraria  giunta,  pos- 
san  suppor,  che  vi  fosser  cattedre  di  letteratura  Italiana  attempi  di 
Dante  ! 

(116)  Sul  frontespizio  del  libro  intitolato  :  Giudizio  |  degli  antichi 
poeti  I  sopra  la  moderna  censura  \  di  Dante,  |  attribuita  ingiustatnente  a 
Virgilio  ;  |  con  li  principj  del  buon  gusto  |  ovverà  \  Saggio  di  Critica,  \ 
poema  inglese  \  del  sig.  Pope,  \  ora  per  la  prima  volta  fatto  italiano  \  da 
Gasparo  Gozzi.  ||  In  Venezia,  \  M.DCC.LVIII.  \  Con  licenza  de'  superiori  ; 
v'  è  un  rame  che  rappresenta  un  Leone,  dal  quale  fuggono  quattro 
lepri,  con  la  scritta:  Caudam  movens  lepores  fugai  ;  poche  pagine  dopo^ 
c^  è  un  altro  rame  allegorico,  abbastanza  illustrato  dalla  scritta  :  Leo- 
ni mortuo  Lepores  vivi  caudam  vellicant. 

(Ii7)  11  Padre  lldefonso  et  il  D'Ancona:  Eziandio  il  Papa  e  li  Car- 
dinali, 

(118)  11  Padre  lldefonso  stampò  :  Tra  gli  scienziati  ed  i  naturali.  Il 
D'Ancona  legge  :  Tra  gli  scienziati  e  i  naturali, 

(119)  II  D* Ancona:  e' gli  ha.  Nel  dialetto  fiorentino  gli  è  epiceno, 
maschile,  femminile,  neutro,  singolare,  plurale,  ogni  cosa!  un  Lai 
qualunque!  Paragona  i  versi  precedenti,  con  quelli  del  sonetto,  pub- 
blicato dal  D'Ancona: 

...  'ncoronò  la  città  di  Firenze 

Di  pregio,  onde  ancor  fama  le  dura. 

(120)  II  D' Ancona  :  mn  fu  sazia, 

(121)  Il  P.  lldefonso  et  il  D'Ancona:  Ch'io  dirò  per  innanzi  assai  brieve. 
Ma  così  ci  sarebbe  uno  sproposito  orribile  di  prosodia,  vale  a  dire  la 
scissione  del  dittogamento  te  di  brieve  (da  brevis)\  sproposito  da  la- 
sciarsi tutto  al  sor  Zanella,  che  fa  un  trissillabo  d'ieri,  contro  ogni  re- 
gola di  lingua.  Non  affermo  il  Pucci  incapace  di  commetterlo.  Ma  Tat- 
tribu irglielo,  quando  possiamo  scusarlo,  mi  par  crudele. 

Vittorio  Imbruni 
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NEL  SECOLO  DECIMOSESTO 


Alcuni  fntti  vanno  rìconlatì,  soprattutto  quando  ponno  ser- 
vire anche  oggi  a  nostra  istruzione  e  ammonizione. 

La  Compagnia  di  Gesù  ha  mostrato  sempre  poca  inclinazio- 
ne per  r  insegnamento  de' fanciulli.  Talvolta  Io  ha  accettato, 
come  dura  necessità;  e  tal'altra  se  n'è  scusata,  con  dire  di  non 
avere  persone  accouce  all'uopo.  Premura  sua  continua  e  quasi 
febbrile  è  stata  per  Tinsegnamento  superiore  e  universitario, 
convinta  non  a  torto  che  per  tale  via  potea  meglio  dominare 
il  mondo  sociale  e  morale. 

Sarebbe  lungo  a  dire  de'  conflitti  aspri  e  ripetuti,  sostenuti 
dalle  principali  Università  di  Europa  contro  V  insegnamento 
superiore  promosso  da'  Gesuiti,  in  contraddizione  de'  professori 
universitarii,  e  nelle  medesime  città  dove  costoro  insegnava- 
no. Parecchie  storie  delle  Università  germaniche,  come  dire 
quelle  del  Kink,  dello  Schreibw,. del  Bònicke,  delFHautz,  del 
Franti  e  di  altri,  ricordano  le  lotte  combattute  contro  i  Padri 
di  Sant'  Ignazio^  pronti  sempre  in  contrapporre  e  antiporre  il 
loro  insegnamento  a  quello  riconosciuto  dallo  Stato.  Anche  TU- 
nivtTsità  di  Parigi  ebbe  a  sostenere  dure  guerre  con  i  Gesuiti, 
e  con  tutti  i  loro  clienti.  Basta  al  proposito  leggere  la  Storia 
della  Università  di  Parigi  del  Crevier.  Noi  diremo,  e  anche  per 
sommi  capi,  de'  condilli  avvenuti  fra  T  Università  di  Padova  e 
la  Compagnia  loyolese. 


Digitized  by 


Google 


LA  UNIVERSITÀ  DI  PADOVA  ECO .  03 

Ricca  (li  belle  e  grandiose  tradizioni  letterarie  e  scientifiche 
è  senza  dubbio  la  Università  patavina.  In  parte  le  ho  richiamate 
a  memoria  in  due  miei  lavori,  uno  intitolato:  Sopra  Giacomo 
Zabarella^  Siìidlo  storico,  e  V  altro;  Intorno  alla  scuola  padovana  e 
alla  filosofia  morale.  Prelezione.  Frugando  nelle  opere  e  nelle  carte 
del  famoso  Studio  di  Padova,  ho  trovato  un'  altra  pagina  glo- 
riosa per  esso^  consistente  nella  battaglia  ardita,  ostinata,  che 
sostenne  nella  sua  epoca  più  splendida  contro  i  Gesuiti.  Per  la 
piena  libertà  di  opinioni,  alla  quale  il  Ginnasio  patavino,  sin 
da'  suoi  primi  esordi,  è  stato  sempre  devoto,  i  Gesuiti  potero- 
no, senza  dif&coltà,  prendere  stanza  in  Padova,  insegnarvi  a 
modo  loro,  ed  esservi  generalmente  tollerati,  e  da  parecchi 
anco  stimati. 

'  Ma  non  andò  molto  che  i  celebri  Padri  abusarono,  come  al 
loro  solito,  della  libertà  accordata.  Pret^ero  a  loro  uso  e  con- 
sumo tutto  il  superiore  campo  della  istruzione,  persuadendo 
gli  uomini  di  buona  fede  d' avere  la  importante  missione  di 
sperdere  gli  eretici  dello  Studio  patavino.  La  tolleranza  loro 
usata  si  trasformò,  con  arti  vili  e  bieche,  in  baldanza,  sino  a 
pubblicare  avvisi  di  lezioni,  ordini  di  esami,  iscrizioni  per  i 
giovani,  come  se  essi  fossero  un  altro  corpo  universitario,  a- 
vente  diritti  uguali  allo  Studio  governativo.  Nel  1591  io  scan- 
dolo  venne  al  colmo.  T  era  da  un  lato  i  giovani  affezionati  al- 
l' università,  e  dall'  altro  i  giovani  devoti  alla  Compagnia,  gli 
uni  contro  gli  altri  irritati.  Spesso  vennero  a  parole,  anche  a 
fatti,  con  non  piccolo  danno  delle  famiglie,  della  Città,  e,  ch'è 
più,  della  scienza.  Un  giorno,  il  1^  Luglio  del  1591,  molti  gio- 
vani universitarii,  avvolti  a  lenzuola,  penetrarono  di  forza  nelle 
scuole  gesuitiche,  per  arrecarvi  la  confusione,  e  per  isfogare», 
come  leggasi  in  un  Documento,  con  parole  obbrobriose  l'audacia 
de'  Padri. 

All'audacia  altrui  si  opponeva  altra  audacia,  salvo  che  quella 
de'  Gesuiti  era  mascherata,  calcolata,  quindi  al  massimo  peri- 
colosa; e  quella  de'  giovani  era  smascherata,  pur  imprudente, 
ma  almanco  tendente  a  nobile  e  generoso  Qne.  In  ogni  modo, 
all'  operare  astuto  degli  uni  e  incomposto  degli  altri  conveniva 
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porre  pronto  ed  eflElcace  rimedio.  Pietro  Aizaao,  Rettore  delFU- 
niversità,  proclamò  causa  principale  degli  scandali  la  indebita 
concorrenza  de*  Padri,  venuti  a  Padova  tutto  umili,  e  ora  aspi- 
rauti  ad  assoluta  padronanza.  La  voce  di  lui  andò  perduta  in 
mezzo  al  frastuono  delle  parti,  che  si  agitavano,  ciascuna  pre- 
sumendo tutto  il  campo  d' azione  a  proprio  arbitrio. 

Agostino  Dominici,  altro  Rettore  deir  Università,  convocò 
i  colleghi,  mostrando  loro  la  imperiosa  necessità  di  rivolgersi 
al  Senato  di  Venezia,  perchè  gli  statuti  unìversitarii  da  esso 
approvati  venissero  rispettati;  la  proposta  del  Rettore,  fatta  ai 
30  Novembre  1591,  si  accolse  ad  unanimità.  Furono  eletti  di- 
versi professori,  con  incarico  di  condursi  a  Venezia,  e  difen- 
dervi il  decoro  dell'  Università,  messo  in  mala  voce,  e  anche  in 
pericolo  dalle  mene  gesuitiche. 

La  Compagnia,  scaltra,  non  facile  ad  arrendersi,  cercò  can- 
sare  il  colpo.  Alcuni  di  essa  presentaronsi  dal  Rettore,  con  in 
mano  un  Breve  di  Pio  V;  nel  quale  si  dava  larga  facoltà  ai  Ge- 
suiti di  promuovere  a  gradi  uuiversitarii.  Chi  si  opponeva,  ve- 
niva in  esso  ordinata  la  scomunica  papale.  I  Gesuiti,  con  tali 
prescrizioni,  che  pure  allora  aveano  su  gli  animi  una  grande 
efficacia,  non  valsero  a  rimuovere  V  ardito  Rettore.  Si  parti, 
dunque,  dagli  eletti  per  la  Venezia.  Quivi  arrivati,  furono  am- 
messi alla  presenza  della  Signoria,  il  dì  20  Dicembre  1591.  Tra 
gli  eletti  v'era  il  celebre  Cesare  Cremonini,  cui  s'era  dato  l'uf- 
ficio di  perorare  la  causa  a  nome  di  tutti,  con  un'orazione  bene 
studiata,  che  dovea  accompagnare  la  presentazione  della  do- 
manda deir  Università. 

L' orazione  del  Cremonini,  eh'  io  vorrei  potere  tutta  trascrì- 
vere, è  bella,  importante.  É  un  vero  capolavoro;  cosi  spicca  in 
essa  molto  magistero  d' arte  e  di  scienza.  Da  un  lato,  fa  l'apo* 
teosi  delle  mirabili  e  innegabili  tradizioni  del  Ginnasio  pata- 
vino, sempre  tenute  in  pregio  e  in  custodia  gelosa  dalla  Veneta 
Repubblica;  e  dall'  altro  il  processo,  non  senza  moderazione, 
delle  pessime  arti  de'  Gesuiti,  per  iscreditare  con  ogni  sorta 
mezzi  la  Università  di  Padova,  a  danno  de'buoni  studii:  la  mis* 
sione  de' professori,  a  capo  de' quali  era  l'esimio  Cremonini, 
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riuscì  a  meraviglia.  Il  di  23  Dicembre,  tre  giorni  dopo  l'arrivo 
a  Venezia  (si  noti  prestezaa  di  ordini  per  comparazione  al  tem- 
po nostro  !)  si  votò  in  seno  del  Gran  Consiglio  la  risoluzione  fa- 
vorevole air  Università.  Il  medesimo  giorno  si  mandarono  pre- 
scrizioni al  Rettore  dell'  Università  di  proibire  ai . Gesuiti  ogni 
lezione  e  iscrizione,  che  avesse  o  promettesse  effetti  legali*  A 
loro  veniva  accordato,  e  pure  entro  certi  limiti^  solo  insegna- 
mento privato. 

Dopo  ciò^  potrebbe  pensarsi  che  la  Compagnia  si  arrendesse. 
Tutt'altro.  Si  cominciò  tin  altro  lavoro,  un  lavoro  vile  appresso 
il  Municipio  di  Padova.  Difficile  a  credere  ma  vero  !  Il  Munici- 
pio aderì  ai  voleri  de*  Gesuiti,  e  deliberò  di  spedire  delegati  a 
Venezia  per  avvocare  la  causa  de'  Padri.  Sempre  cosi  nel  mon- 
do! Allorché  molti  devono  decidere,  gl'interessi  vengono  in 
contrasto;  e  in  questo  caso  i  perfidi,  che  si  danno  più  da  fare, 
d' ordinario  trionfano.  Ho  voluto  ciò  osservare  a  discolpa  della 
maggioranza  de' cittadini  padovani,  stata  sempre  affezionata 
alla  Università,  che  ha  una  lunga  storia  di  glorie  bellissime, 
a  cominciare  dal  medio  evo  insino  ai  tempi  nostri.  Sono  appe* 
na  alcuni  giorni  che  la  Germania,  memore  che  il  suo  sommo 
teologo  e  filosofo,  Alberto  Magno,  s' era  educato  a  Padova,  in- 
vitava la  Città  di  partecipare  al  sesto  centenario,  che  colà  dee 
celebrarsi  in  onore  di  colui  che  giustamente  al  suo  tempo  si 
appellò  Dottore  Universale.  Frattanto  torniamo  alla  nostra  storia. 

I  delegati  municipali  partirono  per  Venezia  a  implorar  gra- 
zia per  i  Gesuiti*  Contemporaneamente  i  professori  dell'  Uni- 
versitàin  buon  numero,  accompagnati  dal  Rettore  de'giuristi, 
Nicolò  Borlizza,  partivano  per  Venezia,  a  dimandare  giustizia 
contro  i  Gesuiti.  Il  Gran  Consiglio  di  Venezia,  ai  10  Agosto  1594, 
ammise  gli  uni  e  gli  altri,  i  delegati  del  Municipio  e  professori 
dell'Università,  a  parlare  innanzi  al  severo  e  terribile  Consiglio. 

II  Rettore  Borlizza  seppe  difendere  la  causa  onesta  e  giusta 
deir  Università.  Di  nuovo  il  Consiglio  si  pronunziò  favorevole 

«allo  Studio  di  Padova,  pel  quale  non  risparmiava  mezzi  ad  ac* 
crescerne  Io  splendore. 
Venuto  meno  il  seccmdo  tentativo,  i  Gesuiti  ne  tentarono  un 
GioRif  .^APOL.ToKllI.— Mano  1880  (Nuova  Serie).  9 
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terzo,  un  quarto,  non  dandosi  mai  per  vinti,  e  abusando  sem- 
pre della  libertà  d' insegnare,  che  loro  non  si  volea  negare. 
Tentarono  di  mandare  a  Venezia  altri  delegati  municipali,  per 
indurre  il  Doge,  allora  eletto,  a  loro  favore.  Il  Municipio  di 
nuovo  consenti  ai  desideri  de'  Gesuiti,  ma  il  Doge  tenne  duro 
e  risoluto.  A  nuovi  dinieghi  opposero  nuovi  tentativi.  Ài  Padri 
era  multo  a  cuore  di  trionfare  iu  Padova,  allora  sede  principale 
degli  studii  italiani,  anzi  europei,  pel  convenire  in  essa  di  gio- 
vani studiosi  e  di  pensatori  insigni  d' ogni  parte  dell'  Europa. 

I  Oesuiti  si  rivolsero  al  Senato  della  Serenissima.  Questo,  in- 
calzato e  premuto  da  molti  versi,  soprattutto  dai  senatori  che 
tenevano  figli  alio  studio  de'  Gesuiti,  approvò  un'  inchiesta  sui 
fatti  deirinsegnamento  padovano.  Nella  inchiesta  si  ammisero 
a  testimoniare,  dando  vista  di  esser  imparziali,  i  professori 
meno  compromessi.  I  compromessi  protestarono,  e  ragionevole 
mente,  perchè  la  quistione  non  era  delle  persone,  ma  delle 
cose  che  esse  deponevano.  I  Gesuiti,  accortisi  che  per  tal  guisa 
il  trionfo  mettevasì  in  pericolo,  aspettarono,  indugiarono,  fin- 
ché giunse  la  chiusura  deiranno  scolastico;  tèmpo  in  ciii  me- 
glio potevano  giuocare  d' influenze  appo  alcuni  loro  devoti  e 
cointeressati.  L' astuzia  gesuitica  riusci,  se  non  in  tutto,  in 
parte.  Alcuni,  prò  bono  pacis,  per  farla  una  buona  volta  finita, 
volevano  fare  delie  piccole  concessioni.  Professori  poco  avve* 
duti!  Gli  avveduti,  invece,  a  ragione  esclamavano:  Concesso 
ipsis  digito,  facile  posUa  manum,  dein  etiam  alteram.^ac  denique 
totum  corpus  invadere^  obsidere  et  regere  eonabuiHur. 

Ciò  nonostante,  i  Gesuiti,  per  colpa  del  Senato  che  permise 
un'inchiesta  irragionevole  (sempre  per  la  storia  vecchia  e  nuo- 
vtk  che  tra  i  molti  gì'  interessi  cozzano,  e  la  giustizia  ne  ha  la 
peggio  I).  ottennero  un  trionfo,  che  il  solo  tempo,  giudice  più 
opportuno  e  ìnesorabUe,  annullò  affatto.  Ottennero  d'insegnare 
a  Padova  con  tutta  libertà  elementi  di  grammatica  e  di  lingua, 
senza  poter  entrare  negli  ordini  della  rettorìca,  della  filosofia 
e  della  scienza.  Nel  fatto  insegnavano  tutto,  a  modo  loro.  Il 
più  dispiacevole  fu  che  il  medesimo  Cremonini,  di  sopra  men* 
sionato  con  onore,  cedette,  mostrandosi  persuaso  che  V  inse- 
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gnamento  gesuitico  poteva  ritenersi  come  preparatorio  all'Uni- 
versità. Bella  preparazione  !  De!  resto  non  è  a  maravigliare  del 
Cremonini.  Più  tosto  è  a  maravigliare  degli  uomini  in  genera- 
le^ che  presumono  da  esseri  eletti  una  virtù  eroica  lunga  e 
reiterata,  laddove  questa  è,  per  sé  stessa,  breve  e  rada.  Il  Cre- 
monini era  stato  eroe  una  volta,  a  pfericolp  <l^lla  propria  vita. 
Non  poteva  né  dovea  esserlo,  a  disposizione  di  capricci  e  intri- 
ghi altrui.  I  quali  prevalsero  senza  aleno. dubbio  in  seno  del  Se- 
nato veneto. 

Dianzi  bo  detto  che  il  tempo  è  giudice  più  opportuno  e  ine- 
sorabile. £  il  tempo  fu  tale  giudice,  senza  fallo.  Ai  14  Giugno 
1606,  dopo  15  anni  e  più  di  guerra  penosa  fra  i  professori  del 
famoso  Ginnasio  e  i  Padri  della  famosa  Compagnia,  i  Gesuiti, 
diventati  funesti  per  ogni  verso,  furono  espulsi  con  decreto  da 
tutte  le  città  della  Repubblica.  Neir  Archivio  della  Università 
trovasi  questa  notìzia  importante:  certi  beni  sequestrati  alla 
Compagnia  sono  annotati  nel  registro  universitario,  a  beneficio 
degli  studii  uni  versi  tarii.  A  questo  fatto  sarebbe  vano  e  stolto 
aggiungere  riflessione  di  sorta  (i). 

B.  Labanca. 


(1)  Per  i  documenti  del  fatto  narrato  vedi  gli  Atti  delVhtituiù  vene- 
to, tomo  IV,  serie  V-,  dove  il  mio  Collega  A.  Favaro  gli  ha  raccolti 
con  lodevole  e  sollecita  cura. 
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L' INSEGNAMENTO 

DI  LINGUA  E  LETTERATURA  ITALIANA 

NELLE  SCUOLE  SECONDARIE  CLASSICHE 


(  GontinuasioBe  y.  il  faso.  pree.) 


Il  profitto  di  ogQL  insegnamento  deriva  in  gran  parte  dalla 
bontà  del  metodo,  che  si  acquista  coireserciKio  e  colla  coscien- 
za esatta  dell'indole  e  dello  scopo  deirinsegnamento medesimo. 

Intorno  al  metodo  e  ai  confini  da  assegnarsi  alle  varie  parti, 
che  costituiscono  il  magistero  di  lingua  e  letteratura  patria 
nei  licei'gijinasl,  volgono  più.  difformi  i  giudizii  :  gli  stessi  re- 
golamenti offrono  in  proposito  pochissime  prescrizioni, lascian- 
do molto  al  criterio  e  airesperienza  deirinsegnante.  Stando  le 
cose  in  questi  termini,  non  ci  sembra  inopportuno  manifestare 
più  nettamente  che  sia  possibile  quel  concetto  che  ci  siamo 
formati  dell'  indole  e  dello  scopo  di  questo  insegnamento,  de* 
terminando  quelle  noVme  metodiche,  che  debbono,  a  nostro  pa- 
rere, governarlo. 

L' insegnamento  di  lettere  italiane  nei  licei  non  va  conside- 
rato separatamente  da  quello  della  stessa  disciplina  nei  gin- 
nasi. Il  primo  forma  col  secondo  un  tutto  compiuto  ;  T  uno  è 
perfezionamento  dell'  altro.  Entrambi  sono  diretti  al  duplice 
scopo:  1^  creare  passo  passo  nell'alunno  l'abitudine  al  pensare 
e  concepir  nettamente,  connettere  e  disporre  le  proprie  idee 
ordinatamente,  esprimerle  con  garbo  ed  efficacia  nella  lingua 
patria:  T  fornire  il  medesimo  di  una  sufficiente  cultura  lette- 
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raria  atta  a  rinforzare  simultaneaoieDte  alle  altre  discipline  le 
sue  facoltà  mentali  e  compire  la  sua  educazione  intellettuale. 
Tutto  ciò  infine  è  mezzo  a  raggiungere  lo  scopo  «più  alto  di 
tutto  l'insegnamento  secondario,  che  è  quello  di  formar  V uo- 
mo civile^  il  cittadino  onesto.  Perchè,  lo  ripetiamo  ancora  una 
volta,  scriver  bene  importa  un  cuore  e  una  mente  sana,  e  col 
cuore  e  colla  mente  sana  noi  abbiamo  la  stoffa  deiruomo  one- 
sto e  civile,  a  Scriver  male  (  lo  dicemmo  altra  volta  )  non  vuol 
dire  soltanto  sconoscer  Tarte  di  usar  parole  e  frasi,  distribuir 
proposizione,  comporre  periodi,  ma  vuol  dire  pensar  male, 
avere  idee  false  o  confuse:  vuol  dire  non  saper  leggere  nel  gran 
libro  della  natura,  e  gustarne  e  riprodurne  la  severa  bellezza; 
non  saper  sollevarsi  alle  serene  regióni  del  vero  e  del  bello, 
espanderne  i  loro  dolci  effluvi  ;  non  saper  penetrare  dentro  i 
misteri  dell'io,  e  svelarne  i  segreti,  misurarne  la  potenza,  ana- 
lizzatane i  moti  :  scriver  male  vuol  dire  non  ragionare  diritto, 
immaginar  goffamente,  sentire  e  voler  debolmente  ;  vuol  dire 
non  aver  bene  educate  le  facoltà  dello  spirito,  non  possedere 
insomma  la  preziosa  dote  del  carattere  ». 

L'insegnamento  d'italiano  nei  licei-ginnasi  considerato  nella 
sua  totalità  ha  tre  parti  ben  distinte  :  una  teorica,  una  in^er- 
pretativa^  una  terza  che  consiste  nella  revisione  e  correzione  dei 
compiti. 

La  prima,  che  offre  all'alunno  la  conoscenza  della  gramma- 
tica, della  rettorica  e  della  storia  delle  nostre  lettere,  è  il  fon- 
damento di  ogni  cultura  letteraria,  la  norma  direttiva  del  sen  - 
so  critico.  La  seconda,  che  colla  graduata  lettura  dei  classici 
fornisce  la  sua  mente  di  locuzioni  e  d'idee,  abituandolo  a  pen- 
sare diritto  e  colorire  con  eiBcacia  i  propri  pensieri  nella  pa- 
rola, è  la  paite  più  ardua  e  proficua  dell'iasegnaniento.  La  ter- 
za finalmente^  che  lo  tiene  esercitato  nell'arte  del  comporre^  è 
la  riprova  del  profitto,  che  egli  à  ricavato  dall'  insegnamento 
teorico  e  interpretativo.  Perchè  il  magistero  di  cui  parliamo 
torni  davvero  efficace  ali'  educazione  intellettuale,  è  mestieri 
dare  a  queste  tre  parti  svolgimento,  metodo  e  coordinamento 
siffatto  che  corrisponda  al  fine  di  tutta  l'istruzione  secondaria. 
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Cominciamo  dalla  parte  teorica,  dove  più  funesto  è  il  difetto 
di  una  tradizione  unica,  più  difformi  e  incerti  i  pareri,  più  age- 
vole airinsegnante  oltrepassare  quei  limiti  : 

Quos  ultra  cìtraque  nequit  consistere  rectum. 

L'insegnamento  teorico  delP  italiano  nei  licei-ginnasi  ha  tre 
gradi >  tre  momenti  distinti,  che  sono  fra  di  loro  in  rapporto  di 
continuazione  :  grammaticale^  rettorico,  ttorico-critico.  Il  primo 
è  impartito  nelle  classi  inferiori  del  ginnasio,  il  secondo  nelle 
classi  superiori,  il  terzo  nel  liceo.  Lo  studio  della  grammatica 
è  il  primo  passo  nella  scala  dei  sapere,  la  base  di  ogni  istru- 
zione, il  mezzo  necessario  onde  ottenere  la  conoscenza  riflessa 
di  una  lingua,  e  scriverla  bene.  Noi  distinguiamo  lo  studio  del- 
la grammatica  scolastica  da  quello  della  grammatica  storica  di 
una  lingua.  L'uno  ha  per  iscopo  di  fornire  agli  alunni  tutte  le 
norme  morfologiche  e  sintattiche  necessarie  air  uso  corretto 
di  essa  lingua,  nella  parola  come  negli  scritti.  L'altro  ci  dà  la 
conoscenza  della  sua  storia,  del  suo  intimo  organismo;  ne  stu- 
dia le  origini,  la  derivazione  da  uno  stipite  anteriore,  lo  svol* 
gì  mento  e  le  modificazioni  a  cui  è  andata  soggetta  nella  sua 
vita  letteraria,  le  relazioni  tra  le  due  forme  in  cui  essa  sem- 
pre si  manifesta,  di  lingua  d' uso  popolare,  e  lingua  aulica 
scritta.  Il  primo  è  necessario  a  tutti  quelli  che  vogliono  acqui- 
stare il  buon  uso  di  una  lingua.  Il  secondo  fa  parte  di  quella 
disciplina,  oggi  con  tanta  passione  coltivata,  la  linguistica,  ed 
è  studio  indispensabile  a  quanti  vogliono  avere  la  conoscenza 
scientifica  di  una  lingua,  tanto  nella  sua  parte  formale,  quanto 
nella  materiale. 

Nel  ginnasio,  ognun  lo  comprende,  non  può  e  non  deve  stu- 
diarsi che  la  grammatica  scolastica  della  lingua  patria.  Ma  da 
vent'anni  ad  oggi  la  nuova  scuola  linguistica  e  filologica  ha  ra- 
dicalmente trasformato  anche  lo  studio  della  grammatica  sco- 
lastica, specialmente  delle  lingue  classiche  antiche.  Esso  non 
è  più  rapprendimeuto  di  norme  irragionevoli,  di  regole  empi- 
riche, di  pretese  eccezioni,  irregolarità,  figure  grammaticali, 
di  fatti  appoggiati  solo  all'  autorità  degli  scrittori  :  ma  studio 
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di  suoni  che  si  combiDano  e  s' intrecciano  con  leggi  fisse,  di 
forme  che  si  svolgono  e  s'inflettono  con  un  processo  eminente- 
mente razionale,  di  fatti  sintattici  logicamente  spiegati.  C^è 
chi  ha  detto  con  verità,  che  la  grammatica  greca  e  latina  arieg- 
gia spesso  Taigebra,  spesso  le  scienze  naturali;  che  la  sintassi 
classica  è  una  logica. 

Né  meno  trasformati  sono  i  critei'ii  nel  campo  della  filologia 
romanza.  Fra  le  dottrine  grammaticali  del  Bembo,  del  Varchi, 
del  Salviati,  del  Buonmattei,  del  Corticelli,  del  Cesari,  del  Può- 
ti,  e  le  dottrine  del  Manzoni  e  della  scuola  di  F.  Diez,  rappre- 
sentata in  Italia  dair Ascoli,  dal  Flecchia,  dal  Caix,  dal  D' Ovi- 
dio, e'  è  una  distanza  e  difformità  immensa*  Persino  i  concetti 
di  lingua,  dialetto,  vernacolo  sono  mutati.  L'origine  e  la  sto- 
ria delle  lingue  neolatine  è  stata  interamente  rifatta.  Il  laro 
organismo  dopo  tanti  studii  e  ricerche  ci  si  presenta  sotto  un 
aspetto  affatto  nuovo.  Nuovo  è  il  metodo  e  il  contenuto  della 
dottrina  dei  suoni,  delle  flessioni,  della  sintassi.  La  famosa 
quistione  della  lingna  italiana  agitatasi  da  Dante  al  Manzoni, 
la  quale  contiene  un  quesito  importantissimo  per  la  compila- 
zione di  una  buona  grammatica,  qual  valore,  cioè^  abbia  in  fat- 
to di  liiiigua  l'autorità  degli  scrittori,  quale  quella  delP uso  vi- 
vo, è  almeno  pei  meglio  pensanti  risoluta.  Insomma,  la  nuova 
scuola  filologica  ha  portato  un  nuovo  indirizzo  nello  studio 
della  grammatica  delle  lingue. 

Una  circolare  del  ministro  Correnti  raccomandava  anche  nel- 
r  insegnamento  della  grammatica  italiana  T  applicazione  del 
metodo  positivo,  reso  ormai  tradizionale  nello  studio  della 
grammatica  delle  lingue  classiche  per  opera  di  G.  Curtius.  In 
questi  ultimi  tempi  Francesco  Zambaldi  ha  fatto  il  tentativo  di 
una  grammatica  italiana  informata  a  sifi'atto  metodo.  Noi  non 
disconosciamo  parecchi  errori,  in  cui  egli  è  caduto,  special- 
mente nella  dottrina  dei  suoni  e  delle  forme.  Siamo  convinti 
che  il  voler  considerare  tutti  i  fatti  grammaticali  della  lingua 
nostra  di  per  so  stessi  senza  tener  conto  alcuno  del  latino,  do- 
ve il  più  delle  volte  hanno  origine  e  trovano  spiegazione,  è  un 
fabbricar  suir  arena.  Giudichiamo  anche  noi  non  in  tutto  ap- 
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plìcabile  air  iasegnamento  delle  liague  moderne  il  metodo  ri- 
goroso di  G.  CurtiuB*.  perchè  le  lingue  antiche  come  più  pros^ 
sime  al  loro  stipite  sono  più  semplici  e  trasparenti,  mentre  le 
lingue  vive  nel  lungo  processo  di  elaborazione  sono  andate  sog- 
gette a  tale  complesso  di  elementi  di  composizione,  che  non  è 
facile  riconoscerne  sempre  la  primitiva  atruttura.  Nondimeno, 
il  tentativo  dello  Zambaldi  ha  sempre  il  merito  non  lieve  di 
avere  aperta  la  via,  e  nella  parte  sintattica  a  noi  sembra  di 
gran  lunga  superiore  per  semplicità  di  ordinamento  e  razio*- 
nale  spiegazione  di  fatti  a  tutte  le  grammatiche  fin  qui  pub- 
blicate (1).  Non  vogliamo  qui  dire  se  tornerebbe  o  no  proficuo 
introdurre  questa  grammatica  nelle  scuole.  Gli  è  certo  che 
qualche  cosa  di  meglio  di  ciò  che  ai  fa,  si  potrebbe  e  si  do- 
vrebbe oggi  fare.  Spiegare  attraverso  i  principii  della  lingui- 
stica i  fatti  grammaticali  più  notevoli,  limi t;ar  più  che  sia  pos- 
sibile il  numero  delle  inesplicabili  irregolarità,  dar  quando  lo* 
gicamente,  quando  storicamente  ragione  delle  regole,  mettere 
in  rilievo  specialmente  nel  riassunto  grammaticale  che  si  fa  al 


(l)Avevamo  terminato  il  presente  scritto,  quando  ci  venne  dato  di 
leggere  la  nuova  Grammatica  storica  dell'uso  moderno,  compilata  da 
Raffaello  Fornaciari.  È  incontrastabilmente  il  miglior  testo  di  gram- 
matica scolastica,  che  abbiamo  letto  sin  qui  per  bontà  di  teoriche, 
chiarezza  ed  eleganza  di  esposizione,  fautore  possiede  la  conoscen- 
za intera  dello  stato  moderno  della  scienza.  La  terminologia  è  quella 
ormai  voluta  dalla  filologia  moderna.  La  fonologia,  la  morfologia,  la 
metrica  sono  trattate  con  metodo  assai  più  scientifico,  che  non  si  è 
fatto  fino  ad  ora.  Ma  ci  troviamo  il  difetto  che  vizia  tutte  le  opere 
del  Fornaciari,  quello  di  oscillar  sempre  tra  il  vecchio  e  il  nuovo. 
Anche  qui  si  sente  lo  sforzo  non  sempre  ragionevole  di  conciliar  le 
ragioni  dell'  uso  con  quelle  della  tradizione  e  dell'  autorità.  Inoltre 
come  libro  d*uso  scolastico  è  soverchiamente  lungo.  Quando  Tautore 
ci  avrà  dato,  come  ci  promette,  il  trattato  della  Sintassi  molto  più  ne- 
cessario della  prima  parte,  avremo  due  grossi  volumi  grammaticali, 
utili  agrinsegnanti,  ma  non  facilmente  adattabili  nelle  scuole.  E  ciò 
che  noi  vogliamo,  e  richiediamo  con  insistenza,  è  una  grammatica  ad 
uso  scolastico. 
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3"  corso  ginnasiale,  in  cui  i  giovani  hanno  qualche  conoscenza 
di  latino,  le  attinenze  principali  tra  V  italiano  e  la  lingua  ma- 
dre, tanto  nella  morfologia  e  molto  più  nella  sintassi,  tutto  ciò 
sembrami  si  possa  fare  proQcuamente  col  sussidio  di  un  buon 
testo  di  grammatica  compilata  conforme  le  norme  del  metodo 
positivo.  Invece,  tutte  le  grammatiche  italiane  che  vanno  per 
le  scuole  poco  o  nulla  si  sono  avvantaggiate  delFindirizzo  della 
moderna  scuola  filologica.  Siamo  sempre  al  Buonmattei,  al 
Corticelli,  al  Puoti  malamente  rammodernati  da  mediocri, che 
non  hanno  né  la  dottrina  né  Y  ingegno  di  queàti  vecchi  mae- 
stri. Un  rigido  empirismo  e  un  irragionevole  attaccamento  al- 
Tautorìtà  vizia  anche  i  migliori  testi  :  né  è  raro  il  caso  di  ve- 
dere annoverati  tra  i  fiori  d' eleganze  usi  vieti  o  scorretti,  lo- 
cuzioni stentate,  frasi  pesanti  di  uno  scrittore,  e  cacciate  tra 
gli  errori  idiotismi  propri!  della  nostra  lingua,  costrutti  [)leo^ 
nastici  vivi  e  spigliati,  anacoluti  elSicacissimi,  forme  e  locu* 
zioni  sanzionate  dal  più  corretto  uso  vivente.  Giacché  noi  ci 
troviamo  in  una  condizione  speciale  rispetto  allo  studio  della 
lingua  patria.  In  Germania,  in  Francia^  in  Inghilterra  la  lin- 
gua che  si  parla  e  si  studia  a  scuola,  é  su  per  giù  la  stessa  che 
si  parla  in  famiglia,  e  che  i  genitori  si  studiano  dMnsegnare 
fin  dai  primi  anni  ai  loro  figliuoli.  Lasciando  stare  che  le  dif- 
ferenze dialettali  sono  molto  minori  che  non  presso  di  noi,  il 
dialetto  non  si  parla  se  non  dalle  classi  più  infime  della  socie- 
tà,  dagli  analfabeti,  dei  quali.il  numero  si  va  più  e  più  assot- 
tigliando. L'istituzione  degli  asili  infantili  introdotti  anche  nei 
più  piccoli  paesi,  la  gran  diffusione  delle  scuole  elementari, 
l'educazione  domestica,  tutto  concorre  a  rendere  universale  il 
possesso  di  quella  lingua^  che  tutti  scrivono,  la  cui  sintassi  é 
determinata,  il  cui  uso  é  confermato  dal  fatto  di  tutto  un  po- 
polo che  la  parla,  nonché  dall'  autorità  di  pochi  scrittori  che 
tutti  riconoscono  per  classici.  In  Italia  ogni  regione  ha  il  suo 
dialetto  parlato  dalla  gran  maggioranza:  né  certo  in  famiglia, 
tranne  poche  eccezioni,  si  parla  la  lingua  comune.  Anche  le 
persone  colte  oscillano  tra  il  dialetto  che  han  famigliare  e  la 
lingua  letteraria,  che  nella  conversazione  domestica  special- 
6iorn.iVapol.Vo1.1U.— Mano  1880  (Nuova  Serie).  10 
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mente  è  tanto  meno  efficace  del  primo.  Ond'h  che  il  lavoro 
della  scuola  viene  in  parte  da  queste  condizioni  disfatto.  Inol- 
tre in  Italia  (e  i  dubbi  sollevati  dal  D'Ovidio  contro  la  tesi  man- 
zoniana non  mi  persuadono  del  contrario)  manca  l'uso  univer- 
sale di  una  lingua  unica,  fissa,  popolare;  manca  l'ossequio  una- 
nime all'autorità  incontrastata  di  un  certo  numero  di  scritto- 
ri ;  manca  il  pieno  consentimento  ad  una  tradizione  gramma- 
ticale unica.  La  nostra  grammatica  non  è  ancor  fissa  e  deter- 
minata^ perchè  realmente  nella  pratica  dello  scrivere  noi  oscil- 
liamo sempre  tra  le  forme  dell'uso  letterario  e  quelle  dell'uso 
vivo,  tra  l'eleganza  stantia,  il  costrutto  slavato,  e  la  scorrezio- 
ne dialettale,  tra  la  pedanteria  arcaica,  e  V  idiotismo.  Noi  non 
sappiamo  ancora  far  ragionevole  distinzione  tra  il  vocabolario 
deir  uso,  e  il  vocabolario  storico  della  lingua  italiana.  Queste 
oscillazioni  si  riflettono  uelF  insegnamento,  e  spiegano  come 
sia  possibile  il  passaggio  dal  ginnasio  al  liceo  di  giovani,  che 
non  hanno  una  base  neir  interpretazione  grammaticale  degli 
scrittori,  neir  esplicazione  i*agionata  degli  usi  di  lingua  vìvi  e 
antichi  :  spiegano  in  parte  come  nelle  loro  composizioni  man- 
chi spesso  ogni  disciplina  letteraria,  ogni  attitudine  alla  cor- 
retta e  disinvolta  esposizione  del  pensiero,  come  una  certa 
patina  dialettale  guasti  la  schietta  italianità  della  lingua;  co* 
me  l'ortografia  (e  in  questa  parte  regna  in  Italia  la  più  sconcia 
anarchia)  quando  non  è  erronea,  sia  malferma  e  mutabile.  Il 
guaio  è  che  questo  zoppiccare  in  grammatica  e  ortografìa  du- 
ta  nel  liceo,  non  cessa  negli  studii  superiori,  si  perpetua  con 
disdoro  nel  resto  della  vita.  A  tali  inconvenienti  è  tempo  oggi- 
mai  di  rimediare  inculcando  a  tutti  gl'insegnanti  l'ossequio  ad 
una  tradizione  grammaticale  unica,  ed  educando  gli  alunni 
sin  dalle  prime  classi  del  ginnasio  sopra  un  solo  modello,  che 
serva  loro  di  norma  fissa  nell'ortografia  e  nell'uso  corretto  del- 
la lingua.  Per  noi  quest'unica  e  sana  tradizione  non  potrà  for- 
marsi se  non  sulle  basi  della  scuola  manzoniana,  le  cui  teori- 
che modificate,  se  volete,  in  alcune  conclusioni,  e  nutrite  di 
quel  corredo  di  cognizioni  linguistiche  che  la  moderna  filolo- 
gia ha  reso  patrimonio  comune,  ci  si  presentano  come  un  tutto 
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cosi  razionale^  da  coltivare  T  intelligenza  di  quanti  non  hanno 
preoccupazioni  sistematiche. 

II  testo  modello  a  noi  sembra  poter  essere  i  Promessi  Sposi 
nella  edizione  del  1840,  dove  c'è  un  uso  così  largo  di  lingua, 
quanto  non  ve  n'  è  nella  più  parte  dei  nostri  prosatori  classici 
antichi  riuniti  insieme  ;  e  dove  tutto  è  corretto^  elaborato,  lì- 
nito.  Giacché  nessuno  che  abbia  buon  senso  e  buon  gusto,  ose- 
rà oggi,  io  credo,  negare  il  grande  miglioramento  dei  Promessi 
Sposi  dopo  la  famosa  risciacquatura  nelle  acque  deirArno^  tanto 
nel  materiale  linguistico,  quanto  nel  magistero  dello  stile. 

Né  meno  gravi  sono  gì' inconvenienti  nel  2^  grado  dell*  inse- 
gnamento teorico,  che  abbiam  chiamato  rettorico.  Si  è  per 
tanto  tempo  sciupata  Tintelligenza  dei  giovani  nello  studio  in- 
fecondo di  una  rettorica  meccanica  formata  da  un  complesso 
di  pregiudizii,  di  regole  arbitrarie,  di  fatti  letterari  mal  cono- 
sciuti, di  osservazioni  ridicole,  che  è  caduto  in  dispregio  per- 
sino il  nome  di  una  disciplina  che  pure  ha  fondamento  nella 
natura  umana,  ed  era  in  altissima  estimazione  presso  i  popoli 
antichi.  Che  n'  é  intanto  avvenuto  nella  pratica  dell'  insegna- 
mento? Nelle  scuole  affidate  ai  vecchi  insegnanti, o  ignari  o  ri- 
belli alle  nuove  dottrine,  si  è  continuato  col  Costa,  col  Ranalli 
e  compagni  ;  ognun  comprende  con  quanto  danno  di  una  sana 
educazione  letteraria.  Idee  erronee  nella  critica,  difetto  d'ogni 
abilità  logica,  di  ogni  vigor  di  pensiero,  di  ogni  sincerità  di 
sentimento  nelle  composizioni,  sono  i  risultati  che  arreca  ai 
giovani  questa  scuola  malaugurata,  la  quale  in  molti  istituti 
dura  anche  oggi.  D'altra  parte  i  nuovi  maestri  sprezzanti  delle 
vecchie  regole,  mal  consapevoli  delle  nuove,  han  trascurato 
affatto  la  parte  precettiva,  appoggiati  a  pochi  principi  vaghi, 
a  poche  formole  indeterminate.  N'  é  derivato  cosi  all'  insegna- 
mento un  dualismo,  una  lassezza  di  gran  danno  al  profitto.  I 
professori  fanno  le  loro  correzioni  sul  vago,  le  loro  critiche  a 
orecchio,  o  come  oggi  si  dice,  per  impressione  :  i  giovani  non 
acquistano  un  concetto  esatto  dell'arte  difficile  dello  scrivere; 
e  nel  leggere  come  nel  comporre  anch'essi  tirano  avanti  a  orec- 
chio. Sentono  parlar  tutto  giorno  di  lingua,  di  stile,  di  elocu- 
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zioDe,  di  arte,  di  perfezione  estetica,  senza  avere  idee  chiare 
e  precise  di  nessuna  dì  queste  cose.  É  tempo,  io  credo,  di  por- 
re rimedio  a  questa  indisciplinatezza,  e  rinvigorire  gli  studi! 
letterarii  con  un  complesso  di  dottrine  rettoriche  veramente 
feconde  e  razionali.  ((  Anche  la  rettorica,  dice  con  profonda  ve- 
rità un  insigne  scrittore  contemporaneo,  che  è  propriamente 
Farte  del  dire,  ha  fondamento  in  una  critica  ;  anch'essa  non  è 
se  non  Tesposizione  delle  norme  generali  e  speciali  che  nell'e- 
spressione  vanno  osservate,  perchè  questa  produce  tutto  V  ef- 
fetto che  si  richiede  e  si  spera.  Può  stare,  anzi  è  certamente 
vero,  che  queste  norme^  scordate  e  messe  da  parte  le  osserva- 
zioni col  cui  aiuto  s'eran  formate^  appari van  prive  di  vita  e  di 
realità  oramai,  ed  insegnavano  piuttosto  un  artifizio  che  un'ar- 
te. Ciò  succede  quando  una  dottrina  invecchia,  e  non  è  rinfre- 
scata alle  fonti  della  natura.  Ma  non  perciò  la  critica,  donde 
quelle  norme  eran  tratte,  non  ha  esistito  in  passato  con  gran- 
dissimo frutto,  e  non  può  esistere  tuttora  ;  non  perciò  gli  an- 
tichi, presso  i  quali  è  sorta,  non  hanno  dato  in  essa,  come  in 
ogni  altra  cosa,  segni  di  vivissimo  ingegno.  Soltanto  bisogna 
risalire  ad  essi^  e  collo  studio  dei  loro  trattati,  che  raccolgono 
le  osservazioni  fresche  e  immediate,  fatte  da  loro  sugli  scrit- 
tori greci  e  romani,  accoppiare  uno  studio  nostro  fatto  del  pari 
sugli  scrittori  francesi,  italiani,  inglesi  e  tedeschi.  Poiché  nella 
dottrina  dello  stile  se  v'  ha  punti  comuni  fra  tutte  le  lettera- 
ture, ve  n'ha  anche  di  propri  a  ciascuna.  E  se  una  tale  critica 
sarà  e  parrà  più  umile  delle  due  precedenti,  ha  questo  di  pro- 
prio, eh'  essa  non  è  solo  utile  all'insegnamento,  ma  gli  è  indi- 
spensabile »  (Ofr.  R.  Bonghi — Alessandro  Mansoni,  la  lingua  ita- 
liana e  le  scuole). 

Eppure  come  una  buona  grammatica  e  un  buon  vocabolario 
dell'  uso,  cosi  un  buon  libro  di  rettorica  generale  e  speciale, 
che  possa  utilmente  servir  di  testo  nelle  classi  superiori  del 
ginnasio,  è  sempre  in  votis.  Non  dico  che  facciano  difetto  libri 
che  qua  e  là  contengono  buone  osservazioni.  Non  c'è  forse  na- 
zione che  abbia  tanti  manuali  di  rettorica,  come  l'Italia.  V  ha 
chi  ci  ha  sgarbatamente  chiamati  u  un  popolo  di  rettorici  e  di 
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pedanti».  Ogni  anno  escono  alla  luce  libri  col  titolo:  Prin- 
cipii  —  Precetti  —  Elementi  —  Istituzioni  di  letteratura.  Sarebbe 
stoltezza  il  negare  che  non  vi  sia  nulla  di  buono  da  spigolare 
in  questi  lavori  didattici.  Ma  è  anche  vero  che  tutti  dal  più  al 
meno  sono  scritti  da  ingegni,  i  quali  non  escon  fuori  della  me- 
diocrità, conoscono  cosi  all'ingrosso  il  movimento  della  nuova 
scuola  critica,  e  non  posseggono  un  organismo  di  dottrine  teo- 
riche e  storiche  rispondente  alle  condizioni  attuali  della  scien- 
za: sono  rifacitori,  compilatori,  rammodernatori,  se  volete, 
del  Costa  e  Ranalli,  e  nulla  più.  Un  libro  che^  informato  a  lar- 
ghe  e  acute  osservazioni  sulle  letterature  antiche  e  moderne, 
nonché  alla  conoscenza  critica  di  tutta  la  nostra  storia  lettera» 
ria,  esponga  con  succosa  brevità  quelle  norme  positive  che  go- 
vernano Tarte  dello  scrivere,  svolga  una  sana  teorica  della  lin- 
gua e  dello  stile,  e  con  chiarezza  informi  i  giovani  della  natu- 
ra, della  genesi,  dello  svolgimento  storico  di  tutte  le  forme 
letterarie^  un  libro,  insomma,  che  contenga  un  complesso  ordi- 
nato e  razionale  di  dottrine  rettoriche,  è  un  bisogno  da  tutte 
le  scuole  universalmente  sentito.  E  Dio  sa  quando  vi  ripare- 
remo! Eppure  dopo  le  dottrine  della  scuola  manzoniana,  dopo 
le  preziose  lettere  critiche  e  filologiche  del  Bonghi,  dopo  tanti 
trattati  stupendi,  che  in  fatto  di  stilistica  possiede  la  Germa- 
nia, dopo  tanto  progresso  di  critica,  filologia,  letterature  com- 
parate, il  libro  di  cui  parliamo,  se  ci  fosse  meno  pigrizia  e  più 
eccitamento  a  lavori  gerii,  dovrebbe  essere  un  fatto  compiuto. 
Gli  Ammaestramenti  del  Pizzi  e  V Avviamento  aitarle  del  dire  del 
Bernardi  sono  due  eccellenti  ma  incompleti  tentativi  del  libro 
che  noi  desideriamo.  Ruggiero  Bonghi  ce  lo  ha  promesso  più 
volte  :  ma  egli  è  sempre  fra  le  unghie  affliate  di  quella  vec- 
chiaccia rugosa,  che  è  la  politica,  e  ad  altra  opera  intende.  Egli 
spera  che  tutti  questi  vuoti  saranno  riempiti  da  giovani  edu- 
cati a  forti  studii  ;  giacché  nei  vecchi  son  troppo  abbarbicati 
antichi  pregi udizii.  Nò  la  volontà  mancherebbe  a  qualcuno. 
Ma  non  sempre  è  potere.  Quanti  di  questi  giovani,. nati  con 
felici  disposizioni  al  lavoro  serio,  si  trovano  in  un  centro  di  cul- 
tura, in  mezzo  al  movimento  delle  discipline  scientifiche  e  let- 
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terarie,  nel  possesso  di  tutti  quei  mezzi  di  studio,che  sono  con- 
dizione  indispensabile  a  far  qualche  cosa  ? 

Siamo  finalmente  nel  recinto  del  liceo,  al  3®  grado  dell' in- 
segnamento teorico,  che  ho  chiamato  storico-critico.  Tra  gli  uf- 
fici del  professore  di  lettere  italiane  nei  licei  vi  è  anche  quello 
d' insegnare  la  storia  della  nostra  letteratura.  Si  è  sempre  la- 
mentato che  grinsegoahti  sciupino  in  questa  parte  troppo  tem- 
pora scapito  della  lettura  e  degli  esercìzi!  di  composizione.  Una 
circolare  del  Bonghi  imponeva  loro  l'uso  di  un  libro  di  testo 
per  togliere  il  barbaro  sistema  di  far  perdere  agli  alunni  l'ora 
della  lezione  nelF  appuntare  gli  sproloqui  del  professore  (Cfr. 
Circolare  N.  422,  24  febbraio  1875).  Un'altra  circolare  del  Cop-' 
pino  nello  scorso  anno  raccomandava  ai  presidi  e  professori, 
perchè  fossero  una  volta  abolite  le  lezioni  ambiziose,  e  s' im- 
piegasse la  più  parte  del  tempo  nei  commenti  e  nelle  corre- 
zioni (Cfr.  Circolare  N.  536,  Roma  26  gennaio  1878).  Ed  io  ne 
convengo  pienamente.  Ma  per  quanto  si  voglia  restringere  il 
campo  a  questa  parte,  un  po'  di  storia  letteraria  nei  licei  è  in- 
dispensabile, vuoi  come  perfezionamento  di  cultura,  vuoi  per 
l'alta  importanza  educativa  di  questo  studio,  vuoi  per  l'acqui- 
sto  di  cognizioni  necessarie  alla  piena  intelligenza  dei  classici 
che  si  leggono.  Si  tratta-  adunque  di  determinare  il  metodo  e 
i  confinì  di  quest'insegnamento.  L'uno  e  gli  altri  per  noi  sono 
fissati  dallo  scopo  dell'  insegnamento  stesso.  Esso  mira  a  dare 
una  generale  ma  esatta  conoscenza  dello  svolgimento  storico 
delle  nostre  lettere,  onde  sopperire  a  que'  bisogni  intellettuali 
dell'alunno^  a  cui  abbiamo  accennato.  Dedicare  un'ora,  o  poco 
più,  alla  settimana  per  ogni  corso  all'  insegnamento  di  storia 
letteraria  sembrami  sufficiente  a  raggiungere  l' intento.  Data 
questa  ristrettezza  di  tempo,  ognun  vede  la  necessità  di  circo- 
scrivere il  più  possibile  i  confini  alla  materia  vastissima. 

Passare,  sia  pur  rapidamente,  in  rassegna  tutta  la  numero- 
sa pleiade  degli  scrittori  maggiori  e  minori,  dando  quasi  esclu- 
siva prevalenza  alla  parte  biografica  e  bibliografica,  non  mi 
pare  buon  sistema  didattico.  La  storia  letteraria  riuscirebbe 
in  tal  modo  un  repertorio  di  nomi,  date,  aneddoti,  citazioni 
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d^opere,  atto  a  pascere  la  memoria  e  curiosità  deiralunno,  ma 
non  certo  a  nutrirlo  di  una  sana  educazione.  Non  sarà  neanco 
opportuno  condurre  gli  alunni  attraverso  i  laberinti  delle  tante 
quistioni  parziali,  che  sono  state  agitate,  e  tuttora  si  agitano 
nella  repubblica  letteraria,  nò  trasportarli  a  troppo  alte  regioni 
colla  metafisica  della  critica,  ove  la  mente  o  non  stringe  nul- 
la, 0  si  pasce  di  vuote  generalità,  ed  erronei  preconcetti. 

Designar  bene  le  varie  età  in  cui  può  dividersi  la  storia  della 
letteratura  nostra,  determinarne  con  precisione  i  caratteri,  no- 
tar senza  preoccupazioni  sistematiche,  ma  col  sussidio  di  fatti 
positivi,  le  cause  del  suo  fiorire  e  decadere,  dar  sempre  un 
breve  cenno  delle  condizioni  civili  e  politiche  delle  singole  età 
nei  loro  rapporti  col  movimento  scientifico  e  letterario,  espor- 
re con  sobria  esattezza  quella  parte  interna  ed  esterna  della 
storia,  che  più  importa,  portando  a  preferenza  Tesarne  accurato 
sulle  opere  dei  più  insigni  di  ogni  secolo,  e  da  questi  allar- 
gando di  volo  le  considerazioni  sopra  i  minori  ;  badar  sopra- 
tatto che  la  storia  letteraria  non  apparisca  agli  alunni  come 
un  insieme  di  fatti  isolati,  d'ingegni  eminenti  campati  in  aria, 
ma  quale  svolgimento  naturale  di  forme  che  s'intrecciano  e  si 
compiono  a  vicenda,  sequela  di  monumenti  in  intima  connes- 
sione tra  loro,  successione  di  scrittori  che  sono  quel  che  sono 
perchè  nati  e  cresciuti  in  un  determinato  clima  storico,  que- 
sto sembrami  dover  esser  Tufficio  di  chi  insegna  siffatta  disci- 
plina nel  liceo. 

Nella  critica  noi  abbiamo  sempre  la  solita  antinomia  tra  la 
scuola  estetica  e  la  scuola  storica,  che  si  contendono  il  cam- 
po, sebbene  oggi  par  che  s' avvicino  verso  quel  contempera- 
mento desiderato,  dal  qltale  solo  potrà  sorgere  una  tradizione 
critica  sana  e  feconda  di  progresso  intellettuale.  £  precisa- 
mente sulla  linea,  in  cui  le  due  scuole  s'incontrano,  che  deve 
collocarsi  il  professore  d'italiano  nel  liceo. 

Contempcrare  il  giudizio  storico  che  scaturisce  dalle  condi- 
zioni civili  e  letterarie  del  tempo  in  cui  è  stata  prodotta  un'o- 
pera d' arte,  col  giudizio  ideale  che  è  l' applicazione  di  pochi 
principi  estetici  positivi,  infondere  nello  scheletro  dei  fatti  la 
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vita  delle  considerazioni  larghe  e  geniali,  che  spiccino  dai  me- 
desimi, accoppiare  all'esattezza  storica  la  precisione  e  sicu- 
rezza critica,  parmi  V  indirizzo  migliore  per  rendere  profìcuo 
questo  terzo  grado  deirinsegnamento  teorico  della  letteratura 
patria.  Un'  altra  norma  metodica,  che  non  dovrebbe  esser  mai 
dimenticata,  è  quella  di  offrire  ai  giovani,  più  spesso  che  si 
pub,  la  riprova  dei  giudizi!  col  leggere  saggi  degli  autori  su 
cui  volge  il  discorso. 

La  circolare  del  Bonghi  or  ora  ricordata  prescrive  di  adot- 
tare un  libro  di  testo  nelF  insegnamento  di  storia  letteraria, 
come  in  quello  d' ogni  altra  disciplina.  Ma  abbiamo  noi  vera- 
mente un  compendio  di  storia  letteraria  ben  fatto,  che  rispon- 
da alle  condizioni  della  critica  moderna,  e  soddisfi  alle  esi- 
genze deirinsegnamento  secondario  ?  Non  credo.  Da  Emiliani 
Qiudici  (prendo  le  mosse  da  chi  primo  ha  preso  a  considerare 
la  storia  letteraria  nella  civile]  a  Francesco  De  Sanctis,noi  ab- 
biamo storie  della  nostra  letteratura  più  o  meno  utili  a  esser 
letta  da  chi  insegna,  ma  ben  lungi  dal  rispondere  si  nella  parte 
critica  come  nella  biografica  agli  ultimi  progressi  della  scien- 
za, e  quel  che  più  importa  affatto  disformi  dalF  indole  deirin- 
segnamento mezzano.  Anzi  le  due  storie  del  Settembrini  e  del 
De  Sanctis  che  più  tengono  il  campo  nelle  scuole,  mi  si  lasci 
dire  con  tutta  franchezza,  e  senza  nulla  detrarre  alla  venera- 
zione che  io  ho  per  questi  due  eminenti  ingegni  e  caratteri  il- 
libati, non  riescono  di  alcuna  efficacia  didattica.  L'  uno  ha 
scritto  un  lavoro  d' arte  che  si  legge  tutto  d' un  flato  palpitan- 
do e  fremendo  coir  autore,  ma  non  una  storia  letteraria  esat- 
ta nei  fatti,  precisa  e  sicura  nei  giudìzii.  Il  sistema  e  il  difet- 
to di  senso  critico  guasta  il  più  delle  volte  la  sostanza  di  pa- 
gine artisticamente  stupende.  L' altro,  sapientemente  appella- 
to il  Vico  della  critica,  ha  scritto  Talta  fìloso&a,  la  scienza  nuo- 
va della  storia  letteraria,  non  la  storia  ;  si  fa  ammirare  per  la 
potenza  del  suo  ingegno,  per  T  attitudine  alla  sintesi  vasta  e 
profonda,  per  la  genialità  delle  sue  impressioni,  pasce  e  scuo- 
te un  intelletto  maturo  e  fornito  di  un  ricco  corredo  di  dottri- 
ne critiche;  ma  nella  mente  AelVirr^erbisjìwmis  la  lettura  delle 
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sue  opere  Don  lascia  nulla, di  preciso  e  ordinato,  o  al  più  il 
senso  vago  di  alcune  formole^  qon  appoggiate  a  nessun  corre* 
do  di  fatti  positivi,  che  formano  il  sodo  di  ogni  vera  educa- 
zione. 

Fra  i  numerosi  compendii  di  storie  letterarie  fatti  a  bella 
posta  per  le  scuole,  tutte  più  o  meno  sbiadite  e  imperfette 
compilazioni,  le  quali  accusano  ben  altro  che  il  lavoro  di  una 
mente  pensante,  e  saggia  ordinatrice  della  vasta  materia,  ftb^ 
biamo  il  Disegno  storico  della  letteratura  itaUmta  di  Raffaello  For- 
naciari.  É  sempre  il  migliore  fi*a  tutti,  ma  per  tanti  lati  imper- 
fetto. Questo  dotto  ed  elegante  scrittore  lucchese  è  dominatto 
da  un  senso  di  soverchia  timidezza,  che  lo  mette  nel  numero 
di  color  che  son  sospesi  tra  la  vecchia  e  la  nuova  scuola.  G*  è  in 
tutto  il  suo  libro  una  tendenza  spiccata  a  conclUare,  anche  do* 
ve  non  è  possibile,  le  dottrine  del  purismo  e  dell' antica  i^etto- 
rica  con  quelle  della  filologia  e  critica  moderna.  Egli  bada  con 
più  predilezione  alla  lingua  e  alle  forme  esterne  dello  stile,  che 
non  al  contenuto  di  un  libro,  e  alle  qualità  intrinseche  del- 
l'arte. 

Se  la  parte  estema  della  storia,  biografia  e  bibli<^Fafla^  è 
trattata  con  accuratezza  e  sobrietà,  si  sorvola  un  po'  legger- 
mente sullo  svolgimento  intimo  della  medesima.  Delle  condi- 
zioni politiche  e  civili  in  quanto  hanno  esercitato  ei&cacia  sui 
movimento  letterario^  o  sono  state  alla  loro  volta  da  questo 
modificate,  si  tien  pochissimo  conto.  La  materia  storica,  e 
questo  è  difetto  non  lieve  in  un  libro  didattico,  non  è  sempre 
scientificamente  distribuita;  né  ben  determinati  mi  sembrano 
i  caratteri  che  distinguono  un  periodo  da  un  altro.  Si  mettono 
tiilvolta  in  rilievo  le  cause  secondarie  dei  fatti,  e  si  tacciono  le 
vere  e  principali,  sebbene  alquanto  più  remote.  Eccessivo  ri- 
spetto alle  antiche  tradizioni,  tiene  avvinto  lo  scrittore  a  cri- 
teri! un  po'  vecchi  in  fatto  di  lingua  e  stile,  a  giudizii  critici 
quando  per  eccesso  quando  per  difetto  non  corrispondenti  al 
gusto  moderno,  agli  studii  della  critica  contemporanea.  Anzi 
nella  trattazione  di  alcune  parti  di  storia  letteraria,  come  ad 
es,  il  200  e  400,  che  modernamente  han  più  richiamato  Tat* 
GioRN.NAPOL.YolJlI.-Mano  1880  (Nnon  Serie).  il 
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tenzione  unì  dotti,  egli  ha  tratto  poco  o  niun  profitto  delle  ul- 
time ricerche.  In  generale  si  può  dire  che  quando  la  lezione 
volge  sopra  un  solo  o  pochi  scrittori»  riesce  abbastanza  ben 
pensata,  distribuita  con  senno,  dettata  con  gusto  ;  quando  in- 
vece Tautore  è. obbligato  adaccutnulare  in  poche  pagine  trop- 
pa* materia,  non  la  disti'ibuisce  opportunamente,  non  la  svolge 
in  mudo  adeguato.  E  giacché  il  libro  è  meritamente  il  testo 
più  diffuso,  nelle  scuole,  sarebbe  cosa  desiderabile  che  V  egre* 
gÌQ  professori}  rimaneggiasse  la  materia  di  parecchie  lezioni 
con  più  ordine,  più  originalità  e  sicurezza  di  critica  (1). 

01tce.il  difetto  di  un  buon  libro  di  testo  e  di  metodi  da  lun- 
ga e  sana  tradizione  sperimentati  per  buoni,  v'  ha  nelP  inse- 
gnamento delia  stcdria  letteraria  un  inconveniente  gravissimo, 
su  cui  non  so  se  sia  stata  richiamata  Tattenz ione  dei  nostri  le- 
gislatori. La  storia* della  letteratura  italiana,  le  cui  origini  non 
risalgono  più  indietro. del  200,  si  comincia  a  insegnare  agli 
alunni  del  Incorso,  i  quali  in  fatto  di  storia  politica  non  ne; 
sanno  .più  oltr^  della  decadenza  imperiale.  Per  me  la  storia 
letteraria  e  civile,  manifestazioni  entrambe  della  vita  di  un 
popolov  sono  intimamente  collegate  fra  loro,  ne  si  può  com- 
prendere lo  svolgimento  dell'  una  senza  la  simultanea  cono- 
scenza dell'altra. 

Parlare,  infatti,  della  letteratura  nostra  nel  periodo  delle  ori- 
gini in  cui  tutti  gli  elementi  della  vita  medievale,  il  principio 


(1)  Sono  state  recentemente  pubblicate  due  nuove  compilazioni  di 
storia  della  letteratura  italiana  ad  liso  dei  licei  col  titolo:  Compendio 
della  storia  della  lelleratura  italiana,  scritto  da  Carlo  Maria  Taliarigo. 
Napoli,  Morano.  —  Uzioni  di  storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  dei 
licei  di  S.  Pinzi  —  Torino,  Loescher.  La  prima,  die  rivela  un  inge- 
gno potente  e  un  uomo  coltissimo  in  materia  letteraria,  ci  sembra 
per  molte  ragioni  non  rispondere  alle  esigenze  didattiche  dei  licei. 
Il  metodo  storico  a  cai  informata  la  seconda,  il  saggio  ordinamento 
della  materia, la  sobrietà  e  precisione  critica,  la  collocano  al  di  sopra 
di  tutte  lo  compilaziotii  anteriori.  Ma  siamo  sempre  al  primo  volume, 
di  cui  le  imperfezioni  non  son  poche. 
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cavalleresco,  religioso  e  nazionale,  in  v*ìto  contrasto  fra  loro, 
informano  i  monumenti  della  prosa  e  poesia  italiana  nascente, 
a  giovani  che  non  hanno  idefa  delle  vicende  del  cristianesimo, 
degli  ordinamenti  feudali  e  cavallereschi,  dielle  nostre  libertà 
corounali;  discorrere  di  Dante  e  della  Divina  Commedia,  sintesi 
della  civiltà  medievale,  dove  i  Vari  principi  sino  ad  ora  in  conr 
trasto  trovano  il  loro  contemperamento  in  una  forma  d'arte 
stupenda,  a  giovani  che  non  conoscono,  la  storia  dell'età  di 
mezzo,  né  quella  della  repubblica  fiorentina  sulla  fine  del  200 
e  i  primi  del  300,  così  intimamente  connessa  colla  vita  e  le  ope- 
re dant-esche,  è  un  vero  e  proprio  anacronismo. 

Il  mezzo  più  spiccio  per  ripara«i*e  a  questo  inconveniente  è 
quello  d' incominciare  lo  studio  della  storia  letterària  al  2^ 
corso  liceale.  In  due  anni  un  Insegnante,  che  sappia  distribuir 
con  abilità  la  materia' e  mantenersi  nei  limiti  segnati  dalla  na- 
tura deiristruziofie  secondaria,  può  dare  ai  giovani  sufficiente 
conoscenza  dello  svolgimento  storico  delle  nostre  lettere  da 
fra  Giacomino  da  Verona  e  Giulio  d'Alcamo  a  Giosuè  Carduc- 
ci. Resterebbe  così  un  tempo  prezioso  da  impiegare  a  vantag- 
gio del  primo  corso  neir  insegnamento  di  tante  altre  cose  ne- 
cessarie, intimamente  connesse  col  magistero  di  lettere  italia- 
ne. Io  mi  limito  a  dar  qui  un  cenno  di  questo  corso  teorico  che 
sarebbe  avviamento  allo  studio  della  storia  della  letteratura  ita- 
liana. Se  il  tempo  e  i  mezzi  non  mi  faranno  difetto,  compirò  il 
disegno  in  un  libro  forse  non- disutile  per  le  scuole. 

Vuoi  per  riparare  in  qualche  modo  al  difetto  dell'  insegna- 
mento rettorico  nei  ginnasi,  e  stabilire  una  volta  quella  desi- 
derata tradizione  unica  nel  eampo  di  una  disciplina,  ove  tante 
sono  ancora  le  divergenze  tra  i  novatori  e  i  classiconi  del  vec* 
chio  stampo;  vuoi  per  colti vai'e  Tintelligenza  dei  git)vani  a  po^ 
chi  principi  supremi  che  servano  Tòro  di  guida  nel  giudizio  dei 
libri,  oggetto  continuo  dei  loro  studi,  durante  il  biennio  licea- 
le, e  svolgere  così  in  essi.il  germe  del  senso  critico;  vuoi  final- 
mente per  creare  tra  scolari  e  maestro  quella  proficua  corri- 
spondenza intellettuale  che  nasce  dal  comune  ossequio  alle 
dottrine  fondamentali  delta  disciplina  da  insegnarsi,  ogni  prò- 
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fossore  di  materie  letterarie  sente  fiu  dalle  prime  la  necessità 
di  dare  un  concetto  esatto  deirarte  dello  scrivere,  una  teorica 
precisa  della  lingua  e  dello  stile.  Un  breve  riassunto,  adunque, 
delle  dottrine  rettorìche  male  apprese  nei  ginnasi^  largamente 
informato  alle  teoriche  della  nuova  scuola  critica  e  filologica, 
potrebbe  essere  in  parte  soggetto  utile  al  corso  di  cui  parlia- 
mo.Un  cenno  dei  due  erronei  sistemi,  il  realismo  e  Tidealismo, 
che  modernamente  hanno  rinfocolato  inutili  controversie;  una 
succinta  trattazione  della  teorica  dello  stile  secondo  le  dottrine 
bonghiane;  un  capitolo  attinto  in  via  di  digressione  dalla  scien- 
za linguistica  sulla  classificazione  delle  lingue  indo-europee; 
uno  sguardo  storico  alla  famosa  quistione  della  lingua  italiana 
nei  suoi  tre  diversi  mortienti  dantesco,  bembesco,  cesarottia- 
no  (1),  Tesposizione  infine  della  teorica  manzoniana  temperata 
in  qualche  punto  secondo  le  dottrine  dell' Ascoli  e  di  Fr.  D'Ovi- 
dio, potrebbero  essere  parti  affatto  nuove,  trattabili  con  grande 
profitto  nel  nostro  disegno  di  teorica  dell'arte  in  servigio  del 
primo  corso  liceale. 

In  ossequio  ad  una  sapiente  circolare,  il  professore  di  storia 
politica  è  obbligato  in  principio  d' anno  riassumere  ai  giovani 
di  !.•  classe  la  storia  greca  e  romana.  E  non  sarebbe  forse  op- 
portuno, che  anche  V  insegnante  di  lettere  italiane  desse  agli 
alunni  un  sunto  brevissimo  delia  storia  letteraria  dei  due  pò* 
poli  classici  da  cui  pende  tutta  la  letteratura  nostra,  immedia* 
tamente  dopo  la  trattazione  teorica  ora  delineata?  Fra  il  deca- 
dere della  grande  letteratura  latina  nell'  età  del  ferro  e  del 
bronzo,  e  il  sorgere  della  nuova  letteratura  volgare  corre  un 
periodo  di  sette  secoli  o  più,  oscuro  e  nebuloso  per  l'arte.  Ma 
pur  qualche  sprazzo  di  luce  rompe  la  fìtta  tenebra  medievale. 
V  ha  chi  esagerando  il  lato  buono  di  questa  età,  ha  voluto  de- 
signarla col  nome  di  Primo Binascimento.  Vero  è  che  in  essa  c'è 


(1)  L'eccellente  pubblicazione  recentissima  del  Breetinger  <—  Dos 
studium  des  iiaHanische,  che  dovrebbe  essere  a  quest'ora  tradotta  la  ita- 
liano e  conosciuta  da  tutti  i  professori  di  lettere  italiane  nei  licei, 
potrebbe  essere  utilissima  all'insegnante  per  questa  parte. 
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da  spigolare  non  poche  notizie  risguardanti  la  storia  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  la  cui  cognizione  forma  parte  integrale 
della  cultura  letteraria  del  corao  classico.  Infatti,  in  questo  pe- 
riodo a  dir  così  fossile  o  preinostico  della  letteratura  italiana,»! 
elaborano  le  nuove  lingue  neolatine;  si  gettano  i  germi  di  molte 
forme  letterarie  romlanze  ;  si  manifestano  in  azione  or  latente 
or  palese  tuttì  1  varii  e  difformi  elementi  che  preparano  il  sor- 
gere della  letteratura  volgare  nel  200  e  300.  Il  principio  reli- 
gioso nella  sua  doppia  forma  ascetica  ed  ecclesiastica  crea  ed 
impronta  di  sé  la  cultura  scolastica,  il  dramma  liturgico  e  la 
sacra  rappresentazione,  Tinno  e  la  lauda  sacra,  la  leggenda  re- 
ligiosa e  la  visione.  Il  princìpio  nazionale  promuove  e  informa 
la  letteratura  cronistica  dal  9°  al  secolo  XIV,  i  canti  goliardi- 
ci, le  poesie  storiche  e  politiche.  Perchè  dunque  contempora- 
neamente allo  studio  della  storta  politica  medievale  non  offrire 
agli  alunni,  sian  pur  pochi  briccioli,  di  quest'abbondante  mate- 
ria, perchè  non  dar  loro  sommariamente  una  esatta  notizia 
delle  condizioni  civili  e  letterarie  di  un'età  storica  per  tanti  Iati 
importante? 

Sul  finire  di  questo  periodo  durante  il  quale  tutto  il  pensiero 
ha  la  sua  espressione  in  latino,  periodo  di  cultura  più  europea 
che  italiana,  non  ostante  che  i  più  eletti  cultori  di  lettere  e 
scienze  appartengano  al  nostro  paese,  sorgono  nel  XI,  XII  e 
XIII  secolo  le  nuove  letterature  romanze.  Ultima  in  ordine  di 
tempo  viene  la  letteratura  italiana.  Prima  che  alcuni  dei  nostri 
dialetti  dalla  condizione  di  lingua  parlata  si  elevino  a  dignità 
d'idiomi  letterarii,  e  surga  in  Italia  quel  periodo  che  potrebbe 
chiamarsi  con  esatto  vocabolo  della  poesia  diaUtUde,  distinto  in 
cinque  momenti,  lombardo^  umbro,  siculo,  bolognese ^  toscano,  roc- 
chio dello  storico  è  attratto  oltralpe  dalla  splendida  floritura 
delle  due  letterature  francese  e  provenzale,  che  tanta  parte 
ebbero  nei  destini  della  nostra  prosa  e  poesia  nascente.  Dare 
agli  alnnni  un  cenno  delle  due  culture  occitanica  e  francese, 
dopo  i  recenti  studi  di  Qiologia  romanza,  che  ne  hanno  deter- 
minato l'indole  e  l' importanza,  mettendo  in  chiara  luce  gl'in- 
timi rapporti  dell'una  colle  nostre  prime  scuole  poetiche  pro- 
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venzaleggianti,  deiraltra  col  romanzo,.  colF^epopea  cavalleresca, 
è,  non  dico  utile,  ma  necessario  alla  conoscenza  esatta  delle 
origini  della  letteratura  volgare.  Ecco  un  quarto  soggetto  del 
nostro  corso. 

Le  orìgini  della  lingua  italiana  sono  state  involte  sino  agli 
«Itimi  tempi  in  un  labirinto'  di  errori  ed-  inutili  qulstioni.  Il 
più  grossolano  empirismo  regolava  gli  studi  di' etimologiai 
Oggi  le  ricerche  di  g^ttologia  romanza  hantìo  assunto  metodo 
e  ordinamento  di  scienza,  stabilito  lèggi  fìsse,  dato  unità  e 
base  alle  dottrine  grammaticali.!  lavori  del  Diez,  a  buon  dritto 
chiamato  il  Bòpp  delle  lingue  romanze,  è  dei  nostri  Insigni 
dialettologi,  Ascoli,  Flecchia,  N.  Caix,  ci  hanno  dato  dottrine 
sicure  sulle  origini  e  la  formazione  delle  lingue  e  dèi  dialètti 
neolatini,  risultati  certi  nel  campo  altrettanto  vasto  quanto 
pericoloso  deiretimologia.  Oggi  possiamo  studiare  con  metodo 
positivo  la  form<nz ione  e  gli  elementi  della  lingua  italiana,  il 
suo  modódi  derivazione  dal  latino  plebeo,  il  processo  di  tra- 
sfortiiazione  di  questo  nelle  lingue  romanza,  i  rapporti  del  vol- 
gare italico  col  latino  in  genere  tanto  nel  materiale  linguisti- 
co, quando  nella  morfologia  e  sintassi,  e  cosi  via.  Noi  dunque 
crediamo  che  si  potrebbe  dare  con  molto  profitto  agli  alunni 
del  1^  corso  una  conoscenza  sufficientemente  larga  di  questa 
parte  storica  e  affatto  moderna  della  grammatica  italiana.  La 
comparazione  e  Tindagine  etimologica  addestra  e  rende  duttili 
le  facoltà  mentali.  Essi  ne  avvantaggerebbero  nell'uso  riflesso 
della  lingua  patria  ;  troverebbero  nelle  cognizioni  attinte  da 
siffatta  materia  un  sussidio  allo  studio  del  greco  e  molto  più 
del  latino,  un  mezzo  per  addentrarsi  mèglio  nella  interpreta- 
zione grammaticale  dei  nostri  classici,  specialmente  dei  più  an- 
tichi: e  una  volt^  entrati  ne>]]a  vita  sociale,  sarebbero  in  grado 
di  correggere  tanti  errori  grossolani  che  tutto  giorno  ci  offen- 
dono rorecchio  in  fatto  di  linguistica,  e  diffondere  anche  tra  i 
profani  a  queste  discipline  cognissioni  che  dovrebbero  formare 
il  patrimonio  della  cultura  comune.  La  grammatica  stanca  della 
lingua  italiana  f  compendiala  dalla  grammatica  i-omana  del  Diexù^ 
Fornaciari^non  iscompagnata  dalle  rettificaiiohi  del  Muissafia, 
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YOri{fine,  formazione  ed  elementi  della  lingua  italiaua  di  Fortu- 
nato Detmttepy  la  Fonologiay  U  Horfalogìa  e  la.  Sintassi  italiana  <Jefl 
medesimo;  potrebbero  e^aeite  utiliBdimi  auasidii  alU  conapila* 
zione  di  quanto  è  nece^sai-io  ^1  no^ro  scopo^ 

C  è  infine  lo  studio  della  metrica  itallanai  aia  qui  tanto  gros< 
samente  insegnata.  Nel  nostri  ginnasii  non  si  danno  ehe  poche 
nott:sie,suUe. varie  specie  dei  vensi  italiani,  e  alcuni  empirici 
precetti  sul  numero  delle  sillabe  e  la  posiziono  degli  accenti. 
Nessun  metodo  scientifico  informa  questa  parte  della  poetica 
tanto  importante  e  per  comporre  versi,  e  per  penetrate  ciùti^ 
ticamente  nelle  più  squisite  ragioni  della  sacra  arte  dei  carmi* 
Scandete  un  esametro  e  un  pentametro,  dire  la  specie  di.  un 
verso  italiano  o  al  più  il  nome  della  forma  ritmica,  è  tutto 
quello  che  fanm)  i. giovani  dei  nostri  iiceii  in  fritto  d^  metrica 
italiigia  e. latina.  Non  conoscono  le  leggi  fondamentali,  càe  go* 
vernano  U  metrica  classica,  e.molto  mecio  quelle  della  metrica 
romanza  ;  sanno  poco  o  nulla  delF  origine  e  dello  svolgimento 
storico  del  ritmo. nel. verso  ]»a2ionale,  ignoraup  Id  intime  Jeggi 
della  versi&ca^ione  italiana,  Torganismo  e  il  meccanismo  delle 
tante  combinazioni  ritmiche,  che  hanno  assunto  le  forme  della 
nostra  poesia,  sovra  tutto  lirica..  Il  Trezza,  parecchi  anni  fa,  il 
Paglicci  e  Giuseppe  Chiarini  ultimamente,  hanno  con  severe 
parole  giustamente  lamentato  questa  trascuranza  degli  studi 
metrici  nei  nostri  istituti  secondarii.  La  discussione  promossa 
dalla  pubblicazione  delle  Odi  barbare  del  Carducci,  ha  dimo- 
strato in  generale  tanta  ignoranza  delle  cose  più  elementari  di 
metrica  antica  e  moderna:,  che  si  è  sentito,  proprio 'il  bisogno 
di  djjffondere  anebepresio  di  noi  cognizioni»  le  quali  fuori  d'Ita- 
lia entrano  in  larga  misura  nel  programma  scolastico.  In  Ger- 
mania gli  studii  di  meti^a  coltivati  con  tanto  ardore  hanno 
elevata  questa  disciplina  a  dignità  di  soienaa;  presso,  di  noi  c'ò 
stato  un  po'  di  risveglio  in  questi  ultimi  tempi  ;  onde  cresce 
ognor  più  la  necessità  che  ii  nostri  giovani  sappiano,  qualche 
cosa  di  meg^lio  che  non  s'imparane!  vecchi  trattati;  apprenda- 
no, se  non  altro,  la  terminologia'  metrica»  il  valore. dei.  voca- 
boli acceìitOy  quantità j  meiro,  ritim^  iìerso^  piede^  strofe ^  arsi,  tesi^ 
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dipodia,  telrapodia,  eatuleUica  e  acatakttica  ecc.;  e  per  non  uscir 
dal  campo  della  metrica  italiana,  sappiano  ad  es.  l'intima  dìf* 
ferenza  che  passa  fra  i  versi  di  nnmero  pari  di  sillabe,  come 
il  senario,  V  ottonario  e  il  decasillabo,  e  i  versi  di  numero  dì- 
spari di  sillabe  come  il  pintasiUabo,  V eptasillabo  e  Vmdecasill(d>o; 
che  cosa  siano  i  piedi  di  una  canzone,  che  s'intenda  ^ev  fronte, 
per  vcUa,  imma,  e  via  discorrendo.  Un  trattatello  adunque  di 
metrica  elementare  scientificamente  fatto  potr^be  opportu* 
namente  chiudere  il  nostro  corso  e  riparare  ai  lamentati  in- 
convenienti. //  ritmo  nei  versi  itcUiani  dello  Zambaldi,fu  già  av- 
vertito dal  Chiarini,  potrebbe  servir  di  ottima  guida  ad  un 
abile  i&segnante  neir  adempire  a  questa  nuova  parte  del  prò- 
gramma  di  lettere  italiane. 

Tali  sono  le  linee  fondamentali,  sa  cui  dovrebbe  condursi  il 
disegno  di  questo  corso  teorico  da  dettarsi  alla  1*  classe  licea- 
le, quale  avviamento  allo  studio  della  storia  della  letteratura 
italiana. 

Veniamo  alla  parte  interpelrativat  la  più  difficile  e  prossima 
delTinsegnamento  di  lettere  italiane  nelle  scuole  mezzane.  Si 
tratta  di  sapere  quali  libri  debbono  esser  Ietti,  e  con  qual  me- 
todo e  gradazione  debbon  esser  letti,  perchè  la  scuola  riesca 
davvero  istruttiva  ed  educativa.  Difficilmente  tre  letterati  di 
professione  in  Italia  si  troverebbero  d' accordo  nella  risposta. 
Noi  contiamo  cinque  e  più  secoli  di  stona  letteraria  davvero 
gloriosa,  una  serie  di  grandi  scrìttori  da  far  leggere  ai  giovani. 
Pigliando  soltanto  i  sommi  d' ogni  secolo  tra  prosatori  e  poeti 
abbiamo  un  terreno  abbondante  di  frutti  squisiti  da  far  loro 
assaporare.  Questo  è  un  bene  e  un  male  ad  un  tempo  (  male 
del  resto  di  cui  non  vorremmo  spogliarci);  un  bene,  perchè  pos- 
sediamo il  mezzo  di  educar  meglio  il  senso  estetico,  e  compiere 
più  vastamente  la  nostra  coltura  letteraria;  un  male,  perchè  ci 
vuol  molto  tempo,  e  per  non  fame  spreco  Wsogna  esser  molta 
assennati  nella  scelta.  Gli  stranieri,  fu  già  osservato  dall'  esi- 
mio F.  d'Ovidio, si  possono  sbrigar  molto  più  presto.  I  Tedeschi, 
gl'Inglesi  e  anche  i  Francesi  hanno  classici  in. minor  numero, 
in  gran  parte  moderni,  da  tutti  riconosciuti  per  modelli  per- 
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fetti,  da  tutti  letti  e  commentati  come  tali.  Quindi  nelle  loro 
scuole  sulla  scelta  e  gradazione  delle  letture  c'è  conformità  di 
giudizio.  Presso  di  noi  tot  capita,  tot  sententiae.  Nessun  autoi*e  si 
legga  ai  giovani,  e  si  proponga  a  leggere  che  del  300 y  e  ipiù  nomi- 
nttti  del  500,  disse  il  troppo  famoso  P.  Cesari;  e  fino  a  20  anni 
fa  il  suo  precètto  fu  legge  scolastica,  norma  universalmente 
accolta  dai  seguaci  della  vecchia  scuòla.  Anche  ì  programmi 
del  67,  che  pur  segnano  un  progi^sso  non  lieve  rispetto  ai  vec- 
chi programmi,  risentono  di  quest'indirizzo  gretto  e  pedante- 
sco. Col  Galilei  si  chiude  la  serie  degli  scrittoli  da  leggere  e 
commentare  nel  liceo.  Il  Novellino,  ì  Fatti  d*Enea,  \e' Novelle  scelte 
del  Boccaccio  sono  le  opere  su  cui  le  tenere  mente  degli  alunni 
nelle  classi  inferiori  del  Ginnasio  si  vogliono  educate  allo  scri- 
vere corretto,  al  diritto  pensare.  Nella  gradualità  delle  letture 
si  procede  dai  più  antichi  ai  più  moderni. Ora  cilecche  possano 
pensare  in  sifratta  questione  uomini  più  dotti  e  competenti  di 
noi,  ricisamente  affermiamo  che  qui  si  volge  in  un-  errore  gra- 
vissimo di  metodo,  in  un  apprezzamento  il  più  falso  dei  fatti 
letterari.  È  oggimai  tempo  di  spogliarsi  dei  pregiudizi!,  e  cu- 
rarci da  questo  maledetto  cancro  rettorico,  che  ci  rode  un  po' 
tutti.  La  teoria  e  lesperienza  ha  dimostrato  dove  sta  il  buòno 
e  dove  il  cattivo:  tutti  siamo  più  o  meno  convinti  della  verità; 
ma  uGn  si  ha  il  coraggio  di  dirla  intiera.  Anche  qui  è  il  caso  di 
ripetere:  il  buon  senso  di,  ma  se  ne  sta  nascosto  per  paurti  del  vec- 
chio senso  comune. 

Prender  le  mosse  dai  più  antichi  nella  lettura  dei  classici  e 
venir  giù  giù  fino  ai  moderni,  se  si  tratta  specialmente  di  pro- 
satori (  che  nel  campo  della  poesia  non  si  possono  portare  in 
tutto  identici  criteri),  per  nòie  un  controsenso.  Ipiù  elemen- 
tari principi  della  scienza  didattica  e'  insegnano  di  procedere 
nella  nostra  educazione  intellettuale  dal  noto  alPignoto,  dal  più 
semplice  e  domestico  al  più  complesso  e  peregrino.  Oragli 
scrittori  del  800  edelBOO,  come  quelli  che  son  tanto  diversi 
da  noi  nel  mòdo  di  pensare  e  di  esprimersi,  che  riflettono  opi- 
nioni, costumi,  abitudini  lontane,  per  noi  sonò  un  ignoto,  una 
qualche  cosa  di  arcaico  e  peregrino  di  fronte  agli  scrittori  mo- 
Giorn.Napol.Vo1.1IL—  Mano  1880  (NuoTt  Serie).  12 
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derni  che  pensano  e  scrivono  come  pensiamo  e  scriviamo  noi. 
Con  questi  facciamo  più  a  confidenza,  ci  ritix>viamo  più  noi 
stesai;  siamo  in  grado  d'intuirne  più  prontamente  il  pensiero^ 
comprenderne  la  forza  o  la  debolezza  dei  ragionamenti,  scoprir 
le  relazioni  dei  loro  concetti  con  altri  di  nostro  possesso,  ap- 
prenderne il  materiale  linguistico  più  prossimo  a  quello  a  cui 
abbiamo  avvezzo  Forecchio,  rifarne  lo  stile  più  conforme  al  gu- 
sto  moderno.  Ma  gli  scrittori  antichi,  specialmente  del  300, 
sono  più  puri,  più  semplici,  più  corretti  dei  moderni;  bisogna 
abituare  ìììì  dalle  prime  i  giovani  a  quel  fare  spontaneo,  aquel 
colore  natio  della  nostra  favella,  a  quel  garbo. e  pulitezza  pro- 
pria dei  nostri  padri.  Ma  per  pigliare  sul  ^erio  questa^obiezio- 
ne,  bisognerebbe  poter  provare^  che  la  letteratura  moderna 
non  ha  scrittori  né  semplici,  né  corretti  :  ed  io  la  credo  im- 
presa non  facile.  0  perchè  perla  stessa  ragione  iFranceai  non 
preferiscono  tra  i  prosatori  da  leggersi  a  scuola  Toinville,  Yil- 
lebardouin,  Filippo  de  Commines  a  Voltaire,  Pascal,  Onorato 
de  Balzac?  e  i  Tedeschi  perchè  Qon  mettono  in  mano  ai  giovani 
i  prosatori  d^lla  letteratura  borghese  del  300  e  500  invece  di 
WinkelmAnn,  Lessing,  Goethe? 

Comprendo  che  il  paragone  non  calza  a  capello,  perchè  la 
nostra  prosa  come  la  nostra  poesia  apparisce  fin  dal  primo  se? 
colo  assai  più  composta  ed  elegante  che  non  quella  di  altre 
nazioni  nelle  sue  origini:  so  bene  che  presso  di  noi  non  v'è  tra 
l'antico  e  il  moderno  quel  distacco  profondo  che  v'  è  nella  let- 
teratura  francese  e  tedesca.  Ma  da  questo  al  credere  coi  nostri 
puristi  alla  tanto  vantata  seoiplicità,  correttezza,  aurta,  incor- 
rotta, sa^oritisBimaj  delicatissima  purità  (Confr.  A.  M.  Salvini)  dei 
nostri  trecentisti,  ci  corre.  Quanto  alla  purezza  chi  ha  un  po' 
di  familiarità  colle  nostre  antiche  scritture,  sa  in  quanta  parte 
il  provenzalismo  e  il  francesismo  entrò  come  nel  contenuto, 
eosl  nel  materiale  linguistico  della  nostra  prosa  del  200  e  300. 
Quanto  alla  semplicità, gli  scrittori, che  hanno  un  concetto  del- 
l'arte e  scrivono  con  pretensione  lettei*aria,  son  tu tt' altro  che 
semplici  e  spontanei.  E  chi  non  conosce  la  compassatezza  e 
Tariflciosa  struttura  del  periodo  del  Boccaccio  ?  É  quegli  che 


Digitized  by 


Google 


L*  INSEGNAMENTO  DELLA  LINGUA  EC.  91 

sopra  tutti  corri  aquila  vola  ?  crimine  ab  uno  disce  omnes,  I  minori 
8on  semplici,  è  vero  ;  ma  la  loro  è  una  semplicità  miserabile, 
che  non  nasce  dalla  intuizione  netta  ed  esposizione  non  ricer- 
cata, ma  dalla  povertà  del  pensiero.  Qnal  profìtto  nell'arte  dello 
scrivere,  qual  nutrimento  vitale  potranno  riavere  i  giovani 
dalla  loro  lettura?  Oltre  al  difetto  di  contenuto,  i  più  sono  ina- 
bili neiranalisi  ppfonda  dei  seqtimenti  e  delle  idee,  inesperti 
nell'arte  di  coordinare  e  subordinare  i  concetti,  puerili  nel  ma- 
gistero dello  stile,  senza  dire  che  spcriodano  e  sgrammaticano 
spesso.  A  che  dunque  limbambire  di  più  la  mente  bambina 
dei  giovanetti,  che  vuol  essere  fecondata  e  nudrita  con  sodi 
pensieri  convenientemente  svolti,  a  che  isterilirne  il  cuore  che 
vuole  essere  scaldato  colla  potenza  di  afTetti  abilmente  descrit- 
ti, a  che  ritardare  il  facile  acquisto  di  una  lingua  viva,  che 
serva  ai  loro  bisogni  immediati,  e  tutta  la  loro  educazione  let- 
teraria, che  sin  dai  primordi  deve  essere  fondata  sa  modèlli 
facili  sì,  ma  non  infantili,  vìvi  e  freschi  nell'  uso  della  lingua, 
sicuri  nella  gi*ammatica,  semplici  e  spontanei,  ma  senza  pue- 
rilità nello  stile?  Crediamo  noi  davvero  che  il  Novellino,  i  Fattt 
éCEnea,  i  FioreUi  di  S.  Francesco,  la  Vita  dei  8.  Padri  siano  più 
proficui  del  Giusti,  del  Manzoni^ del  de  Amicis? Smettiamo  una 
volta  r  abitudine  di  mentire  a  noi  stessi  in  omaggio  a  invete- 
rate opinioni,  e  siamo  sinceri.  Chi  non  ha  pregiudizii  dovrà 
convenii'e  meco  che  Y  Epistolario  Ael  poeta  di  Monsummano,  i 
Promessi  Sposi,  le  Mie  Prigioni,  il  Marco  Visconti,  i  Miei  Ricordi,  l 
Bozzetti dellh  ritsimìlìiBkre  sono  tali  monumenti  d'arte,  dove 
i  giovani  impareranno  a  pensare  e  sentir  bene,  acquisteranno 
tanto  corredo  di  lingua^  tanta  correttezza  grammaticale,  tanta 
sveltezza  e  disinvoltura  di  Btile,  quanta  non  sarebbero  capaci 
acquistarne  leggendo  tutti  igli  scrittori  del  300  e  500. 

Io  dunque  penso  che  nelle  prime  classi  del  ginnasio  si  deb* 
bano  porre  in  mano  ai  giovani  prosatori  esclusivamente  mo- 
derni. Scelgansi  i  migliori,  s'intende,  e  possibilmente  gli  epi- 
stolarii  e  le  opere  narrative  e  descrittive  più  adattate  alla  loro 
capacità. 

{continua)  P.  Fkrribrt 
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LPJTTERA    AL   PROF.    G.    M,    TALLARIGO. 


Mio  carissimo  Carlo, 

Il  nostro  buon  Settembrini  parecchie  volte  insistette,  perchè- 
qualcuno  si  mettesse  a  scrivere  sul  Porta;  tanto  era  desidero- 
so quel  nostro  compianto  amico  di  rinverdire  la  memoria 
de'  nostri  scrittori  indegnamente  dimenticati.  Se  n'  era  invo- 
gliato il  comune  amico  Pietro  Ardito,  ma  la  difficoltà  dì  pro- 
curarsene le  opere  lo  sgomentò;  e  non  aveva  torto.  La  lettera 
che  ti  scrivo  è  intesa  a  mostrare  appunto  questa  difficoltà,  che 
scusa  se.  non  giustifica  la  lunga  dimenticanza.  Datomi  a  ristu- 
diare quel  secolo  per  certe  ricerche  concernenti  la  Storia  del- 
la fìloso&a,  con  la  mia  solita  ostinazione  di  volerci  vedere  sino 
al  fondo,  sin  dove  almeno  b  possibile,  mi  son  venute  tra  mani 
parecchie  notizie  o  inedite  o  rare  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  Giambattista  della  Porta  e  ne  ho  disteso  un  articolo,  che  tra 
poco  vedrai  stampato.  Se  non  che  questo  fecondissimo  scrittore, 
per  maggior  disperazione  de' futuri  biografi,  mise  le  mani  fa 
tutto,  si  occupò  di  sciente  naturali,  di  matematiche,  di  specu- 
lative, e  persino  di  magia;  e  come  se  tutto  questo  non  bastas- 
se, tentò  le  muse,  e  fece  air  amore  con  Talia  e  con  Melpome- 
ne* Delle  sue  produzioni  drammatiche  mi  proposi  trattare  a 
parte,  si  per  non  guastare  Teconomia  delPaltro  lavoro,  ingros- 
sando sproporzionatamente  le  notizie  di  queste  a  scapito  delle 
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altre  composizioni,  sì  ancora  perchè  se  delle  altre  opere  si  e^a 
più  o  meno  toccato,  del  teatro,  delle  tragedie  almeno,  s'era  det- 
to poco  0  nulla.  Il  Klein,  il  quale  dal  1865  al  1869  ha  pubbli- 
cato a  Lipsia  in  sette  grossi  volumi  la  storia  del  dramma  più. 
completa  che  io  mi  conosca,  mentre  ha  meglio  di  tutti  esposte 
e  giudicate  le  comedie  del  nostro  Porta,  ha  taciuto  affatto  del- 
le tragedie.  Il  nostro  Settembrini  stesso,  il  quale  contempora- 
neamente scriveva.  le  sue  lezioui  di  letteratura  italiana,  ha 
parlato  pura  delle  commedie,  e  delle  t)*agedie  ha  indicato  il 
numero  soltanto,  senza  dirne  neppure  il  titolo  ;  e  molto  facil- 
mente non  le  aveva  avute  sott' occhio.  P]ugenio  Camerini,  di- 
scorrendo, nella  Nwva  Antologia,  de'  precursori  del  Goldoni, 
menziona  onorevolmente  il  Porta,  ne  espone  anzi  una  per  una 
le  commedie;  fa  dippiù,  cita  il  nome  delie  tragedie,  malecre* 
de  inedite*  Debbo  arrivare  a  te  ?  Nel  bel  Compendio  che  hai 
scritto  della  storia  della  nostra  letteratura,  dove  giudichi  in 
brevi  tratti  le  commedie,  imbrocchi  meglio  di  tutti  dando  la 
preferenza  air  Astrologo,  d' accordo  in  ciò  col  Klein  ;  ma  delle 
tragedie  ne  verbum  quickm.  Vero  è  che  tu  scrivevi  un  Compen- 
dio, e  ad  uso  de' Licei;  onde  nel  comune  difetto  ti  vantaggi  su 
gli  altri  (1). 

Or  donde  proviene  questo  silenzio  negli  uni,  questa  incer- 
tezza negli  altri  ?  Ecco  la  domanda  che  nasce  spontanea,  spe- 
cialmente quando  si  vede  ohe  non  uno,  che  io  sappia,  ha  avu- 
to notizia  precisa  della  tragicomedia  intitolata  Penelope^  e  del- 
le due  tragedie,  una  il  Giorgio,  l'altra  VUlisse,  E  la  prima  cagio- 
ne parmi  da  attribuire  alla  rarità  estrema  di  queste  tre  compo- 
sizioni, le  quali  non  furono  comprese  da  Gennaro  Muzio  nella 
edizione  che  ne  fece  a  Napoli  il  1726;  e  non  furono  comprese,  o 
perchè  l'editore  ebbe  in  animo  di  non  mescolare  con  le  come- 
die  componimenti  di. altro  genere  ;  o  più  probabilmente  per 
non  averne  potuto  rinvenire  nessun  esemplare.  Ecco  perchè  io 


(d)  Vedi  Klein,  Geschìchte  des  Drama's,  Band  V. -— Settembrini, 
Lezioni  ec.  voi.  2.  —  Nqova  Antologia,  anno  1871  —  Tallarigo,  Com- 
pendio ec.  voi.  2. 
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non  reputo  inutile  scrivere  su  di  queste  ;  e  ne  scrìvo  a  te  per 
non  levar  dalfanimo  di  ognuno  il  sospetto  ch'io  con  questa  let- 
tera abbia  Taria  di  volerne  fare  un  tacito  rimprovero  a  riceiTa- 
tori  meno  fortunati. 

Ti  parlerò  dunque  per  ora  della  Penelope,  delF  Ulisse,  e  del 
Giorgio,  e  se  non  ti  annoterai  di  questa  lettera-,  un'  altra  volta 
ti  dirò  alcune  osservazioni  che  mi  son  venute  fatte  intorno  alle 
comedie,  e  che  non  mi  paiono  senza  importanza. 

Quando  Bartolomeo  Zannetti  pubblicò  il  catalogo  delle  ope- 
re edite,  e  di  quelle  che  erano  da  stampare  ancora  del  nostro 
Porta,  annoverò  tra  le  prime  la  Penelope.  Il  catalogo  fu  pubbli- 
cato in  fine  dell'  opera  su  gli  elementi  curvilinei  con  la  data  del 
1610.  Ed  era  difatti  stata  pubblicata  con  questa  intestazione  : 
La  Penelope,  Tragicornedia  —  in  Napoli  appresso  gli  Eredi  di  MaU 
tio  Cancer  MDXCI.  Era  la  seconda  composizione  drammatica  del 
Polla  messa  a  stampa  per  cura  di  Pompeo  Barbarito:  la  prima 
era  stata  V  Olimpia,  pubblicata  il  1589  dallo  stesso  editore,  e 
dedicata  allo  stesso  Don  Giulio  Gesualdo.  L'  esemplare  che  ho 
avuto  tra  mani  è  quello  conservato  nella  biblioteca  braiacac- 
ciana  di  Napoli,  e  dubito  .forte  che  se  ne  trovino  degli  altri  : 
apparteneva  ad  un  Luca  Senestani,  e  nel  frontispizio  vi  si  vede 
questo  nome  manoscritto.  Leone  Allacci  nella  sua  Drammatur- 
gia la  cita  esattamente,  ma  tra  parentesi  la  dice  scritta  in  pro- 
sa. Non  r  avesse  detto  ;  che  cosi  avremmo  potuto  credere  che 
r  avesse  vista  davvero,  ma  la  smania  di  entrare  in  troppi  par- 
ticolari lo  ha  tradito  :  la  Penelope  è  scritta  in  versi  (1). 

L'editore  Barbarito  premette  all'opera  questo  avviso  ai  Let- 
tori, che  io  trascrivo  in  parte  per  dar  qualche  notizia  non  co- 
nosciuta comunemente. 

((  L' opere  di  poesia  di  questo  valenl'  huomo  son  così  poco 
stimate  da  lui  medesmo,  che  compiacendone  spesso  i  suoi  ami- 


(i)  Debbo  ai  buoni  ufTicii  del  Ministero  d' Istruzione  Pubblica,  ed 
alla  cortesia  di  chi  è  capo  dell'amministrazione  della  Brancacciana 
r  aver  potuto  avere  questo  prezioso  esemplare  delfa  Penelope  :  e  qui 
ne  rendo  pubbliche  grazie. 
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ci  si  veggono  disperse  per  le  mani  di  ognuno^  però  ip  che  Tos- 
servo  tanto,  cominciai  Tanno  passato  con  fatica,  et  contra  sua 
voglia  a  farvi  veder  V  Olimpia  sua  prima  comedia,  con  propo- 
nimento, che  se  havessi  visto  che  vi  fosse  piaciuta,  mi  sarei  ri- 
soluto di  farvi  veder  tutte  Taltre  sue  comedie,  tragedie  e  mar- 
tiri! di  santi.  Ecco  hora  alle  staa^pe  la  sua  Penelope,  la  quale 
si  cóme  è  vero,  che  potria  comparirvi  dinanzi  più  pomposa- 
mente, se  *l  suo  primo  maestro  havesse  voluto  accomodarle 
r  abito  suo  Reale  fattple  cnoit'anni  primav  cosi  voglio  sperar, 
che  essendole  stato  risarcito  in  un  tnitto^  vi  degnerete  di  mi- 
rar tanto  la  sua  dispostezza^  et  gli  attributi  datile  dal  Principe 
d^' poeti,  che  ne  lodarete  Tautore;  ue.iscus£^rete  nie,  e  ne  sen- 
tirete voi  gusto  non  poco  »« 

Altre  cose  aggiungeva  il  Barbarito  che  rimaDdiamo  ad  altro 
tempo,  perchè  concernono  le  comedie,  Or  dunquq  (ÌAdal  1590 
il  Porta  aveva  già  composte  e  date  a  leggere  parecchie  compo- 
sizioni tra  comiche  e  tragiche,  alle  quali  per  giunta  TautorOj 
inteso  a  studi  più  ardui,  par  che  non  tenesse  molto.  E  dico  sin 
dal  1590,  perchè  questa  prefazione  parlando  della  pubblicazio- 
ne deir  Olimpia,  come  fatta  T  anno  jivanti,,  e  T  Olimpia  ess^^- 
do  stata  pubblicata  appunto  il  1589,  è  chiaro  che  debbaappar- 
tenere  a  quesl'  anno.  La  dichiarazione  dell'  editore  rinverga 
d' altra  parte  con  quella  dell'  autore^  che  si  fatti  lavori,  chi^^ 
mava  opere  della  sua  fanciullezza,  non  senza  una  certa  esaga^ 
razione  evidentemente.  Ad  ogni  modo  le  testimonianze  allega- 
te bastano  a  provare  che  il  teatro  del  Porta  è  da  riportare,  se 
non  tutto,  in  grandissima  parte  certamente,  alla  seconda  metà 
del  cinquecento,  e  non  già  al  seicento,  come  comunemente 
suol  farsi. 

Biluce  altresì  che  le  comedie  che  correvano,  e  che  non  sono 
pervenute  a  noi,  non  erano  semplici  canavacci,  come  tu  stesso 
insieme  col  Settembrini  inclini  a  credere.  Ma  su  di  ciò  ci  rifa- 
remo un'altra  volta,  e  intanto  cominciamo  a  ricercare  in  qua- 
le occasione  ha  potuto  essere  composta  questa  tragicomedia. 
L'autore  nel  prologo  dichiara  aver  voluto  fondere  insieme  in 
una  sola  composizione  V  elemento  tragico  ed  il  comico,  e  ri- 
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vendica  a  sé  la  priorità  di  questo  tentativo,  che  da. Plauto  in 
qua  non  y  era  più  rinnovato. 

«  L'autor  di  questa  ha  scelto  il  bello,  e'I  buono 

De  Puna  e  l'altra,  e  Tha  congiunto  in  una 

Tragicomedia  sì,  che  iti  un  vedrete 

Di  Dei,  di  He,  d'IIcroi  sentenze  gravi 

E  'n  fin  lieti,  festevoli  successi. 

On d'egli  il  primo  fìa  (se  non  m'inganno) 

Dopo  l'Anfìtrion  del  divln  Plauto» 

Ch'una  siffatta  storia  vi  propone  a. 

L'accenno  contenuto  nel  Prologo  non  ti  è  sfuggito  certamen- 
te. Tu  sai  il  buscherio  che  si  fece,  non  dico  alia  piibblicaiziò- 
ne,  ma  alla  semplice  recita  del  Pastor  Fido  di  Giambattista 
Guarino  La  pubblicazione  ebbe  luogo  soltanto  il  1590,  riia  le 
dispute  de'  critici  erano  cominciate  assai  prima'.  Il  Guarino 
aveva  scritto  la  sua  composizione  con  Tintenzione  di  farla  rap- 
presentare in  occasione  delle  nozze  tra  Carlo  Emanuele  Duca 
di  Savoia  e  Donna  Caterina,  figliuola  di  Filippo  II.  La  rappre- 
sentazione allora  non  ebbe  luogo,  ma  tutto  porta  a  credere  che 
al  tempo  degli  sponsali  V  opora  dovcjva  essere  stata  in  pronto  : 
ora  l'entrata  degli  sposi  a  Torino  avvenne  il  iO  agosto  del  1585. 
Il  Guarino  fece  udire  a  molti  amici  e  letterati  la  sua  tragico- 
media, e  la  lettura  fatta  dalla  viva  voce  delfautore  ebbe  luogo 
à  casa  di  Jacopo  Con tarini,  e  di  Francesco  Vendraraini.' Può 
darsi  che  il  Porta  sia  stato  tra  gli  ascoltatori  :  certo  è,  che  fin 
dal  novembre  del  1580  ei  sì  era  legato  di  amicizia  col  Coùta- 
rini  a  Venezia,  quando  audovvi  per  attendere  alla  costruzione 
di  certi  specchi  parabolici  di  conto  di  quello  splendido 'Cardi- 
nale, che  fu  Luigi  D'  Este.  E  se  non  fu  presente,  non  potè  a 
meno  di  averne  le  novelle  ;  che  .Tason  de  Nores,  un  nobile*  ci- 
priotto,  che  leggeva  filosofia  morale  nella  Università  padovana», 
pubblicò  contro  il  nuovo  tentativo  del  Guarino  un:  Discorso  in- 
torno a  que' principi^  cause,  ci  accrescimenti,  che  lacomedia,  la  tra- 
gedia, et  il  poema  ìieroico  ricevono  dalla  filosofia  mirale  et  civile,  et 
da'  Governatori  delle  Repubbliche  » .  La  critica  del  De  Nores  si 
stampava  a  Padova  il  1587,  mentre  ancora  il  Pastor  Fido  non 
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aveva  visto  la  luce.  £  le  mgioDi  del  critico  si  riducevano  a 
queste.  Non  aver  Aristotele  menzionato  questo  genere  mo- 
struoso di  coniponiinfìnto  ;  la  tragedia  non  poter3i  in  nessun 
modo  innestare  con  la  comedia  ;  la  tragicomedia  esser  quindi 
quasi  una  contraddizione  ne'  termini  ;  peggio  poi  se  fosse  tra- 
gicomedia pastorale,  disdiceado  ogni  comunanza  tra  gli  abita- 
tori delle  corti  e  quelli  delle  selve.  Replicava  stizzito  il  Guari- 
no, intitolando  la  sua  apologia  il  Verato,  dal  noine  di  un  attoi*e 
tanto  celebre  allora,  quanto  ignoto  oggidì  ;  e  osservava,  .non 
aver  Aristotele  fornito  la  sua  Poetica,  non  aver  noi  adunque  il 
dritto  di  giudicare  di  quali  altri  generi  avrebbe  trattato  ;  es^ 
serci  esempi  antichi  di  questa  mesoolanea  di  gèneri;  farne  fede 
niarotragedia  di  Rintone  tarentinp,  e  ppi  TAnfitrione  di  Plau- 
to ;  e  innanzi  a  loro  il  Ciclope  di  Euripide.  La  disputa  s' inve- 
lenì, e  sebbene  il  Be  Nores  morisse  Tanno  stesso  che  il  Postar 
Fido  si  pubblicava  per  le  stampe,  gli  avversari  della  tragico- 
media  non  smisei'o,  ma  di  ragioni  nuove  non  se  ne  addussero 
né  prò  né  centra,  e  niuno  de' contendenti  ebbe  piena  ed  esatta 
conoscenza  della  relazione  che  intercede  tra  la  tragedia  e  la 
comedia,  che,  per  vero  dire,  erano  nate  ad  un  parto  dal  diti- 
rambo, ed  il  Bacco  biforme  le  conteneva  tiitt'  e  due  nel  mito 
del  suo  doppio  nascimento.  Prevalse  però  la  schiettezza  e  la 
fiemplicità  de' generi  nel  teatro  italiano  e  nel  francese;  la  com- 
plicazione de'  due  elementi  nel  teatro  inglese. 

Il  Porta,  0  che  si  trovasse  di  aver  composta  la  Penelope,  e 
che  gli  paresse  di  aver  dnnque  il  primo  provato  la  mistura 
de'  due  generi  ;  o  che  dalla  disputa  fosse  stato  tentato  a  cac- 
ciarvisi  dentro,  licenziò  per  le  stampe  la  sua  tragicomedia 
in  quel  bollore  per  l' appunto.  Qnel  primo  gittate  nel  Prologo 
non  è  casuale,  molto  più  per  trovarvisi  congiunto  con  l'esem- 
pio dell'Anfitrione  di  Plauto,  ch'era  il  cavallo  di  battaglia 
de'  sostenitori  del  genere  misto.  Ma  che  la  Penelope  si  possa 
dire  tragicomedia  allo  stesso  titolo  che  il  Pastor  Fido,  a  me 
non  pare:  i  due  componimenti  s'assomigliano  soltanto  nell'in- 
treccio di  due  favole  ia  una,  e  nel  nome  comune  con  cui  fu- 
rono dai  loro  autori  intitolate* 

Giorn.Napol.Vo1.III. —Mano  1880  (Nao?a  Serie).  13 
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La  materia  della  Penelope  è  ricaTata  dall'Odissea,  da  quella 
narrazione  propriamente  che  procede  dal  libro  quindicesimo, 
sino  alla  fine.  Il  Porta  non  v'  intreccia  nessun  episodio,  che 
non  sia  contenuto  nel  poema  omerico  ;  ed  in  ciò  dissomiglia 
<lal  Guarino,  che  al  racconto  di  Pausama,  su  cui  si  fonda  Tele- 
mento  tragico  del  Pastor  Fido,  aveva  innestato  invenzioni  pro- 
prie,  ed  alcune  allusive  alla  circostanza  delle  nozze. 

La  Penelope  incomincia  con  un  dialogo  tra  Minerva  e  Nettu- 
n0|  quella  che  commossa  da'  preghi  di  Penelope  è  scesa  ad  age- 
volare il  ritorno  di  Ulisse  ;  questo  che  vorrebbe  ad  ogni  costo 
impedirlo,  memore  delP  accecamento  di  Polifemo.  La  contesa 
tra  gli  Dei  si  defìnisce  con  V  invincilnl  fato, 

ft  11  qual  con  salde  leggi  adamantine 
Ha  disposto  d'ogni  un,  quel  ch'esser  deve, 
E  indarno  rhuomo  si  lamenti,  e  dolga 
Se  contrario  è  il  destino  al  suo  desire  ». 

Nettuno  sei  sa,  e  mal  rassegnato  esclama: 

tt  Mi  vince  Ulisse,  Ulisse  aliin  mi  vince  b. 
Ed  ecco  r  eroe  dismontato  dalla  nave  feacia  sotto  abito  di 
mendico  salutare  risola  nativa,  e  prender  lingua  da  un  pasto- 
re, eh'  è  Minerva  in  persona  venuta  ad  incuorarlo  con  la  diva 
presenza.  Il  saluto  del  ritorno  è  bello  :  il  greco  eroe,  vecchio, 
peregrino  e  stracco  riconosce  ad  uno  ad  uno  i  lochi,  e  le  ima- 
gini  della  sua  verde  età. 

a  Ecco  il  porto  Forcito  ampio  e  capace, 

Ecco  Nerito  il  gran  monte,  che  inalza 

Al  ciel  superbo  la  selvosa  fronte 

Ne  la  cui  falda  siede  Itaca  mia. 

Ecco  i  colli  amenisslmi  e  giocondi 

Che  scorgo  intorno  verdeggiar  de  Tal  ma 

Oliva,  sacra  a  te  Pallade  santa. 

Ecco  pur  de  le  Najadi  la  verde 

Spelonca  vedo,  e  appena  di  vederle 

Io  presto  intiera  fede  agli  occhi  miei. 

0  dopo  quanti  affanni,  o  dopo  quanti 

Perigli  alfin  ti  riconosco,  o  cara 
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Mia  patria,  o  eara  terra,  doleeniente 
Ti  bacio  e  abbraccio  ». 

L'  aeioxve  si  sviluppa,  come  nella  narrazione  omerica,  tra  le 
orgie  de'proci,  i  rimpianti  del  fido  Eumeo,  i  voti  di  Penelope, 
ed  il  canto  temporeggiare  di  Ulisse.  Icario,  il  padre  di  Pene- 
lope, spinto  da  timore,  si  era  messo  da  parte  de'  proci  per  in- 
durre la  figlia  a  nuove  nozze  :  il  vecchio  Laerte  se  ne  stava, 
impotente  e  accorato,  lontano  dalla  reggia:  Telemaco,  sfuggi- 
to a  mala  pena  a  le  insidie  tesegli  lungo  la  via,  non  confida 
nella  possibilità  della  vendetta,  neppure  quando  suo  padre  se 
gli  scopre,  e  gliene  dimostra  punto  per  punto  il  modo  e  F  or- 
dine. Il  Porta  fa  qua  e  là  trasparire  lampi  di  vero  ingegno 
poetico. 

Quando  Icario  dice  a  Penelope  : 

«  Soffrir  non  posso 
Che  sia  moglie  d^un  miser  peregrino  », 

la  virtuosa  figliuola  replica  : 

0  Voi  per  moglie  mi  deste  a  la  persona 
D'Ulisse  sol,  non  a  la  sua  fortuna  », 

Il  padre  insiste,  facendole  in  brevi  tratti  un  quadro  delle 
condizioni  in  cui  versano,  e  dei  pericoli  che  córre  : 

Preda  sarai  di  questi  rei  malvagi, 
Telemaco  è  fanciullo,  Ulisse  assente, 
Io  vecchio,  è  ancor  vecchissimo  Laerte, 
Tu  femina,  chi  £la  che  ne  difenda  ? 

ed  ella  :  il  valore  dì  mio  marito,  benché  lontano,  e  Tajuto  de- 
gli Dei. 

Penelope  è  il  personaggio  che  più  risalta,  quello  in  cui  il 
Porta  si  compiace  dippiù.  Un  ammiratore  del  nostro  poeta» 
Giovan  Carlo  Morelli,  quando  ebbe  letta  la  tragicomedia,  scris- 
se i  due  seguenti  distici,  in  cui  giudica  il  Poeta  vincer  nelFe* 
loquenza  lo  stesso  figliuolo  di  Laerte.  ^ 

a  Cum  nova  Penelope  tandem  a  te  prodcat,  alter 
Tu  Laerte  mihi  Porta  videro  satus. 
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d  Àt  quoniam  eloquio  video  praestare  puellam, 
Addo,  Dee  fallor,  major  Uiysse nites  ». 

Ecco  due  cìtazioui  che  si  riferiscono  ai  due  conosciuti  pre- 
testi, onde  Penelope  tentava  di  menar  in  lungo  la  importuna 
insistenza  de'  re  che  pretendevano  alla  sua  mano. 

d  Io  cominciai  la  tela,  all'apparire 
Del  sol^  lasciando  le  nojose  piume, 
A  tessere  attendea,  ma  come  poi 
Oominciavan  le  stelle  a  fiammeggiare, 
Stesseva  i  iìli  raddoppiati  e  torti, 
£  quanto  il  dì  tessea,  tanto  la  notte 
Stessea,  piangendo  il  caro  mìo  marito  a* 

Alla  fedele  Ericlea,  che  le  chiedeva  : 

a  Ma  che  certezza  havete,  che  fra  questi 
Alcun  non  sia,  che  '1  forte  arco  non  tenda  ?  » 

Penelope  rispondeva  : 

d  Quest'arco  fu  d'Eurito  Ecaliese, 
Che  di  forza  agli  Dei  ceder  non  volle. 
Anzi  Apollo  sfidonne  a  trar  con  Tarco, 
Qual  per  punirlo  del  suo  troppo  ardire. 
L'uccise^  a  lui  successe  IBti  il  fìgiio 
Che  lo  diede  ad  Ulisse,  ned  huom  mai 
Bastò  tender  quest'arco^  e  cede  appena 
Alle  man  forti  del  mio  grande  Ulisse  » . 

E  quando  le  annunziano  la  prova  delParco  già  vinta,  e  lei  es- 
ser tenuta  a  sposare  il  vincitore,  Y  invitta  donna  esclama  : 

a  Chi  si  lascia  sforzar,  non  sa  morire  b. 

Belle  mi  sono  parse  pure  due  scene,  una  dove  Ulisse  si  duo- 
le della  ingratitudine  de'suoi  concittadini;  Taltra,  dove  il  vec- 
chio Laerte,  tornato  di  campagna,  trova  la  reggia  risonante  di 
feste,  e  crede  Telemaco  uccìso,  e  Penelope  rimaritata. 

Il  primo,  dopo  aver  rimpianto  di  non  esser  caduto  sotto  le 
mura  di  Troja,  e  di  non  esser  perito  ne'  pericoli  del  viaggio, 
esclama 
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.......  ed  ha  soffrir  potato 

La  difesa  da  ine  Grecia,  ootanta 
Scelleraggine,  e  un  f^tto  cosi  indegno  ? 
0  Ulisse,  0  gran  vergogna  a  te  medesmo. 
Servito  ho  per  Thonor  comune  acciocché 
Hi  fusse  tolto  il  mio,  ho  dato  ajuto 
A  tutti,  e  non  ho  avuto  al  mio  bisogno, 
Chi  m'ajutasse  almen  d*una  parola  ». 

Quanta  verità  neir  amarezza  di  questo  lamento  ! 
Ed  il  vecchio  Laerte  : 

(i  Farmi  strepito  udir  di  balli  e  nozze. 

Ahi  Penelope' sei  già  col  marito. 

£  Telemaco  tu  sei  con  Ulisse 

Già  morto;  ahi  del  mio  sangue  unico  pegno. 

Vita  cadente  hor  come  tanto  duri  ?  » 

In  tutte  le  tragedie  del  cinquecento,  se  non  m'inganno,  non 
e'  è  un  grido  di  dolore  che  valga  questo. 

Certamente  la  Penelope  ha  comuni  con  le  tragedie  di  quel 
secolo  molti  difetti;  più  narrazione  che  azione  ;  più  sfogo  li- 
rico, che  affetto  tragico  :  e  poi  nella  Penelope  e'  ò  un  doppio 
riuscimento,  la  strage  de'  Pròci,  ed  il  fausto  ritorno  di  Ulisse; 
e  finalmente  V  intreccio  è  tolto  da  Omero.  Non  nascondo,  co- 
me vedi,  i  difetti  ;  ma  sostengo,  che  allato  a  questi  che  si  ri- 
scontrano in  parte  anche  nella  Sofonisba,  di  cui  si  è  tanto  par- 
lato, e  nelle  altre  tragedie  di  quel  secolo,  c'è  de' pregi  che  nel- 
le altre  mancano,  ed  una  perfezione  maggiore  nel  verso.  Leg- 
gila, e  forse  mi  darai  ragione:  se  non  che,  de* nostri  autóri  s'è 
fatto  sempre  il  minor  conto  possibile. 

La  Penelope  fa  certamente  composta  il  secolo  decimosesto  ; 
se  prima o  dopo  del  1585,  è  dubbio;  più  probabile,  prima,  se 
dobbiamo  stare  alla  testimonianza  dell'  autore,  che  non  aveva 
poi  grandi  motivi  di  dire  una  cosa  per  un'  altra  ;  ed  alla  testi- 
monianza dell'editore  Barbarito,  che  pare  molto  bene  informa- 
to delle  cose  del  nostro  Porta. 

Con  questa  prima  composizione  si  congiunge  la  tragedia  in- 
titolata Ulisse^  che  fu  pubblicata  il  1614;  ma  che  fu  certamen- 
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te  composta  il  1612.  Qnestf  anno  infatti,  sul  principio  delPe- 
state,  il  Porta  scrivendo  a  Federico  Cesi,  Principe  de'  Lincei, 
gli  dice  :  «  se  io  leverò  le  mani  da  una  tragedia  di  Ulisse,  che 
compongo  per  un  Signore  ...»  :  V Ulisse  dunque  in  quel  tem- 
po doveva  essere  a  buon  punto.  Difatti  la  licenza  per  la  stam- 
pa fu  data  a  Roma  il  7  di  sette'mbre  1612;  perchè  il  Porta,  per 
divieto  espresso  della  Inquisizione,  non  poteva  pubblicare  nul- 
la, che  non  fosse  stato  prima  approvato  dal  Supremo  tribuna- 
le residente  a  Roma. 

Il  14  luglio  1614  Salvatore  Scarano  «  per  secondare  il  desi- 
derio dell'autore  »  ne  fa  la  dedica  al  Cesi:  fu  T ultimo  lavoro 
di  quel  valentuomo  messo  a  stampa,  perchè  indi  ad  otto  mesi 
ei  si  morì  nella  grave  età  di  ottantanni. 

Questa  tragedia  è  pure  rara,  non  però  quanto  la  Penelope  : 
io  ne  ho  avuto  sottocchio  due  esemplari,  una  della  biblioteca 
Da2Ìonale  di  Napoli,  un'altra  di  quella  di  Firenze  ;  entrambi 
però  della  stessa  edizione,  ed  io  me  li  sono  procurati  entram* 
bi,  perchè  quello  di  Napoli,  per  uno  sbaglio  del  legatore,  è  in- 
completo, ed  arriva  soltanto  fino  al  principio  della  quinta  sce- 
na deir  atto  quarto  :  dipoi  continua  (pag.  72)  con  una  tutt'  al- 
tra composizione  drammatica^  che  a  me  è  parsa  la  tragedia  di 
Antonio  Decio  da  Orte  che  ha  per  titolo  :  Acri/panda.  %  quindi 
molto  probabile,  che  riscontrando  questa,  si  possa  trovare  la 
parte  mancante  deirWwe,  e  reintegrare  il  prezioso  esemplare 
napoletano. 

L' Ulisse  del  Porta  continua  la  Penelope  :  il  verso  di  Nettu- 
no^ ripetuto  dalla  prima,  e  posto  io  bocca  di  Nettuno  un'al- 
tra volta 

a  Mi  vince  Ulisse,  Ulisse  pur  mi  vince  s 

mosti'a  chiaramente  r  intenzione  deir  autore  di  voler  richia- 
mare la  tragicomedia.  Se  non  che^  la  materia  della  tragedia 
appartiene  ad  un  ciclo  posteriore  all'  Odissea.  Ulisse  è  già  tor- 
nato, ma  Nettuno  ancora  inulto  riapparisce  nella  prima  scena, 
e  rinfiamma  le  anime  de' proci  trucidati:  si  macchina  la  mor- 
te deir  eroe.  Il  Welcker,  seguito  dal  Klein  nella  storia  del 
dramma  dianzi  citata,  dice  la  favola  derivata  dalla  Telegonia 
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del  poeta  ciclico  Eugamone.  Eschilo^  in  una  delie  venti  trilo- 
gie da  lui  composte,  aveva  trattato  questa  materia^  e  intitola- 
te le  tre  tragedie  Palamede,  i  Psicagoghi,  ed  Odisseo  ferito.  11  Por- 
ta rifa  quest'  ultima  sola. 

La  prima  scena  si  può  considerare  come  un  semplice  richia- 
mo alla  Penelope,  e  passa  ignorata  ai  personaggi  veri  della 
tragedia,  la  quale  si  apre  con  la  seconda.  Ulisse  narra  a  Pene- 
lope il  suo  turbamento,  indotto  da  alcuni  indizi,  che  fanno  ri- 
cordare essere  stato  il  Porta  poeta,  anche  autore  della  Magia 

naturale.  '*^v 

a  Questi  prodigi,  o  larve,  o  sogni  sono 

Degli  arcani  celesti  espressi  segni, 

E  voci  con  le  quali  il  fato  parla, 

Ed  annunziano  a  noi  futuri  danni 

Come  JBinistre  di  divine  menti  ». 

Invano  la  moglie  tenta  distoglierlo  da  queste  apprensioni, 
ei  si  risolve  di  rtiandare  Eumeo  a  consultare  V  oracolo  di  Del- 
fo. Eumeo  va,  ma  il  responso  è  orribile  : 

a  Dice  che  sarà  ucciso  in  questo  giorno 
Da  un  suo  figliuol  mandato  da  la  madre  ». 

Il  buon  servidore  si  perita  di  riferirlo  intero  : 

a  Le  dirò  sol  che  ucciso  sia  dal  figlio, 
Ma  non  che  sia  mandato  da  la  madre  ». 

Questa  reticenza  apporterà  altri  viluppi.  Ulisse  intanto  si  ri- 
solve di  far  uccidere  Telemaco,  persuaso  che  il  figliuolo  mac- 
chini la  sua  morte  per  cupidità  di  regno. 

«  Scoperto  ho  del  regnar  l'ingorda  voglia 
La  quale  è  tal,  che  rompe  ordini  e  leggi, 
E  fa  che  né  a  fratel,  né  a  padre,  o  figlio, 
Né  a  la  religion,  né  al  proprio  Dio 
Rispetto  si  habbi,  pur  che  al  fin  sì  regni  ». 

E  forse  nella  mente  del  Porta  s'aggiravan  le  ombre  di  Filip- 
po 11^  e  di  Don  Carlos,  e  di  Don  Giovanni  d' Austria. 

Nella  naturale  agitazione  d^  animo  che  doveva  accompagna- 
re si  cruda  risoluzione,  Ulisse  esclama  : 
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«  0  Troj^  quanto  è  grande  il  poter  tuo, 
Se  ben  arsa  e  sepolta  in  terra  giaci, 
A  la  nostra  vendetta  sempre  sorgi  )ì. 

A  Penelope  supplichevole  Ulisse  oppone  il  rifiuto  della  gra- 
zia implorata  ;  ma  le  furie  uon  gli  danno  tregua. 

'  ■'  a  Oimè  che  le  infernal  sorelle  sento 

Ne  Talma,  e  mi  minaccian  ira  e  sdegno. 
Veggio  le  faci  già,  veggio  le  faci 
Intinte  e  accese  ne*  tartarei  roghi  s. 

In  questa  disposizione  d'animo  un  consigliere  Io  fa  calare  a 
più  mite  consiglio  :  ei  commuta  la  pena^  e  s'accordano  di  rin- 
chiuderlo in  Cefalonia,  perchè 

a  Un  sol  regno  capir  non  può  duo  regi  ». 

Penelope  si  mostra  non  meno  addolorata  deir  esilio  del  fi- 
glio, che  della  morte:  la  partenza  tuttavia  è  irrevocabilmonte 
ordinata.  Ulisse  affranto  di  questa  lotta  rimette  il  potere  in 
mano  della  moglie,  la  quale  ne  profitta  subito  per  vendicarsi 
sopra  Eumeo  della  disgrazia  toccata  a  Telemaco.  La  forte  don- 
na esclama  da  vera  greca  : 

a  0  qual  mei  d'Hibla,  o  qual  si  trova  al  mondo 
Dolcezza  cosi  dolce  che  nel  core 
Distilli  come  la  vendetta  ?  » 

Ma  Eumeo  messo  alle  strette  rivela  tutto  intero  il  responso 
deiroracolo:  i  sospetti  di  Ulisse  si  accumulano  pure  su  la  mo- 
glie: Eumeo  è  slegato.  Penelope  menata  in  prigione.  E  costei  : 

«  Non  Himeneo  venne  a  le  nostre  nozze, 

Fu  Tesifone  pronuba,  la  face 

D' Averne  tìnse  a  le  cocenti  fiamme  ». 

Ulisse  tutto  accorato  del  suo  misero  stato  s'affida  ad  Eumeo, 
a  lui  ordina  di  far  vigilare  le  coste  e  gli  sbarchi,  ed  Eumeo 
promette  di  vedere  se  gli  riesce  di  evitare  il  fato  ;  ma  il  coro 

canta  : 

a  Misero  è  ben  quel*  huomo 
Cui  la  perversa  sorte 
Lo  persegue  e  lo  sforza  : 
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Quanto  può  far,  faccia  egli, 
Faccia  pur  quanto  vuole 
Che  vincon  sempre  le  nemiche  stelle  ». 

Né  il  coro  s"  inganna  :  ecco  un  soldato  recar  questa  novella. 

s  Appena  il  bando  udissi,  che  si  vide 

Un  giovane  balzar  su  da  una  nave 

Ch*  horribilmente  risplendea  ne  l'armi 

Guarnite  tutte  d'acciarino  foglie 

Solo,  nò  si  vcdean  dal  manco  lato 

Perder  (pender)  spada  o  pugnai,  sol  una  lancia 

In  man  tenea,  ch*haveaper  ferro  in  cima 

Come  di  pesce  una  pungente  spina  ». 

Chi  era  questo  giovane  guerriero,  ministro  del  fato,  che  ap- 
prodava neir  isola?  Ulisse  richiede  Euineo  quale  ne  sia  T  età, 
e  quali  le  fattezze  ;  ed  Eumeo  glielo  descrive  cosi* 

a  Appena  egli  ha  la  giovanotta  guancia 

Del  primo  fior  de  la  rugiada  sparsa 

Che  non  credo  ch'anchor  giunga  a  tre  lustri: 

È  di  persona  simile  a  la  vostra 

Com'era  al  tempo,  che  n'andaste  a  Troja 

Co  '1  fior  de' Greci  a  ricovrar  la  moglie 

Di  Menelao  d. 

Ed  insieme  lo  consiglia  a  chiudersi  dentro  la  rocca;  ma  Ulis- 
se respinge  il  prudente,  ma  pusillanime  consiglio,  e  risoluta- 
mente risponde  :  «  morrò  più  tosto  » . 

Da  eroe  qual  era,  va  incontro  al  fato,  consapevolmente  : 

a  .  .  .  •  muojasi  dunque, 

E  non  s'oltraggi  la  passata  vita: 

Son  vecchio,  ma  lo  spirto  ò  ardito  e  verde  f . 

Il  giovane  guerriero,  testé  dismontato,  nel  primo  incontrarsi 
col  vecchio  re,  al  costui  rimprovero  risponde  trapassandolo 
con  l'acuta  punta  della  lancia;  né  sa  di  aver  ucciso  suo  padre. 
E  quando  Ulisse  gli  domanda  in  cortesia  di  fargli  sapere  alme- 
no chi  sia,  il  giovane  baldamente  ne  lo  ragguaglia  cosi. 
Siorn.Napol.YoI.III.— Mano  i880  (Nuova  Serie).  li 
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a  Unico  figlio  io  son  della  Dea  Circe 
Reina  deiroea  isola  e  figlia 
Di  quel  che  avvava  (avviva)  i  gran  campi  del  cielo, 
Et  è  la  madre  sua  Tillustre  Perse 
Figlia  deirOcean,  che  son  miei  avi: 
Io  mi  chiamo  Teligono  »• 

Saputo  eh'  ebbe  esser  T uccisore,  suo  figlio;  certo  della  vici- 
na morte,  manda  a  chiamare  Penelope  e  Telemaco.  La  ferita 
era  immedicabile,  perchè  la  punta  della  lancia  era  una  spina 
di  pesce  mortifera. 

8  Questa  è  una  spina,  e  su  la  coda  nasce 
Del  trigono  d*un  pesce,  la  cui  punta 
Immedicabil  fa  ferita,  e  dona 
ìli  poco  tempo  inevitabil  morte, 
Oh'ò  deirisola  oea  pregio  e  trofeo  ». 

Arrivano  intanto  attorno  all'eroe  moribondo  Penelope  e  Te- 
lemaco :  Ulisse  presenta  loro  Teligono  suo  figlio  e  suo  ucciso- 
re, e  toglie  da  lutti  V  ultimo  commiato. 

tt  Tu  inchinati  consorte,  e  tu  mi  dona 
Gli  ultimi  baci,  e  tu  chiudimi  gli  occhi. 
£  voi  Ogli  abbracciate  il  vostro  padre, 
Date  gli  ultimi  baci.  Ulisse  more, 
Ma  non  per  mano  de'  nemici  suoi  s. 

La  tragedia  si  concfiiude  cosi,  e  Telemaco  ne  riassume  il  si- 
gnificato in  questi  versi. 

«  0  dolce  peso,  o  dolce  amato  padre. 
Ahi  vano,  ahi  cieco  mondo,  ecco  i  tuoi  frutti, 
Quant'egli  oprò  mentre  fra  noi  si  vii>6e, 
E  senno  ed  arte  e  forza,  in  pace  o  in  guerra, 
\  Bre v'ora  invola,  e  'l  tatto  ò  poca  terra  ». 

La  mesta  sentenza,  verameate»  sa  più  di  moderno  che  di 
greco  ;  ma  la  condotta  di  tutta  la  tragedia  dimostra  una  gran- 
de cognizione  di  quella  civiltà  ;  e  poiché  non  ha  sott'  occhi  un 
esemplare  da  imitare^  T  autore,  in  questa,  si  muove  più  libe- 
ramente che  non  faccia  nella  Penelope. 
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Rimane  a  dire  della  tragedia  intitolata:  il  Giorgio.  E  primie- 
ramente :  è  stata  pubblicata  o  no  ? 

L'Allacci  nella  Drammaturgia  dà  le  seguenti  indicazioni,  ri- 
copiate poi  dai  bibliogi'afi  posteriori:  «  Giorgio,  tragedia — in  Na- 
poli, per  Gio:  Battista  Gargano,  e  Lucrezio  Nucci,  1611,  in  12  — 
di  Gio:  Battista  della  Porta,  Napolitano  ». 

Ma  se  tu  ora  mi  chiedessi,  se  io  su  la  fede  delP  Allacci  mal- 
leverei la  stampa  di  questa  tragedia,  francamente  ti  direi  di 
no.  Quel  negozio  della  Penelope  in  prosa  mi  ha  sparso  un  po'  di 
scetticismo  nell'animo.  Aggiungi,  che  per  chiedere  che  ne  ab- 
bia fatto  in  tutte  le  biblioteche  di  Napoli^  dove,  se  stampata 
veramente,  si  sarebbe  dovuta  molto  verosimilmente  conserva- 
re, non  m'è  riuscito  di  procacciarmela  mai;  sicché  ho  dovuto 
domandare  ìì  manoscritto  autografo,  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca nazionale  di  Napoli,  che  da  quel  Prefetto  m'è  stato 
cortesemente  spedito.  La  lettura  del  Codice  manoscritto  ha 
accresciuto  i  miei  dubbi;  ed  ecco  perchè.  II  permesso  di  stam- 
pa, dato  a  Salvatore  Scarano  che  ne  faceva  istanza,  porta  la 
data  del  21  ottobre  1610  ;  e  poichò  tra  le  Orme  figurano  alcu- 
ne di  quelli  che  furono  pure  revisori  àelVUlisse,  come  p.  es.  di 
F.  Tommaso  Pallavicino  di  Bologna,  di  F.  Ludovico  Ystella;  è  da 
conchiuderne  che  la  licenza  venne  pure  da  Roma.  Intanto  nel 
fol.  41  il  Porta  si  serve  di  una  soprascritta  con  questa  indica- 
zione: enpalacio  28  del  settembre  1611;  il  che  vuol  dire  che  non 
prima  dì  quel^giorno  egli  era  arrivato  alla  terza  scèna  dell'atto 
quarto.  Come  questa  circostanza  s'accordi  col  permesso  di 
stampa  rilasciato  circa  un  anno  prima,  non  saprei  dire;  molto 
più  che  l'autografo  ha,  dopo  il  foglio  41,  molte  correzioni,  ed 
alcune  scene  rifatte  più  volte. 

Espresso  questo  dubbio,  venghiamo  alla  leggenda  che  ser- 
ve di  tela  alla  tragedia. 

La  leggenda  di  San  Griorgio  comincia  soltanto  il  secolo  XI  ; 
ne  per  lo  avanti  se  ne  trova  vestigio  :  il  secolo  XIV  prese  pie- 
de, e  Jacopo  de  Voragine  la  stese  di  tutto  punto  nelle  sue  leg- 
gende de' santi.  Questa  è  appunto  quella  che  segue  il  nostro 
Porta,  come  si  può  scorgere  fin  dalle  prime  parole,  se  si  raf- 
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frontano  alla  narrazione  consìmile  che  si  legge  nella  tragedia. 

«  Georgius  tribunus,  genere  Cappadox,  pervenit  quadam 
vice  in  provinciam  Libyae,  in  civitatem  quae  dicitur  Silena, 
juxta  quam  civitatem  erat  stagnum  ingens,  in  quo  draco  pe- 
stifer  latitabat  »  (1). 

Il  nome  della  città  par  che  fu  ricavato  da  quello  di  Cirene 
(nomen  ex  antiqua  Cyrene  detortum  videtur)  :  almeno  cosi  di- 
cono gli  Atti  de  Santi  ;  e  alla  leggenda  porse  occasione,  come 
crede  il  Baronio,  la  conversione  delF  imperatrice  Alessandra, 
passata  dal  culto  degP  idoli  alla  fede  cristiana  per  T  esem- 
pio di  san  Giorgio»  che  sostenne  il  martirio  attempi  di  Diocle- 
ziano e  di  Massimino.  Come  si  chiamasse  la  vergine  regale, 
scampata  dalle  fauci  del  mostro,  la  leggenda  non  dice:  il  Por- 
ta la  battezza  per  Alcinoo,  e  le  dà  per  genitori  il  re  Sileno,  e 
la  regina  Deiopeia.  Il  nome  della  città  fa  ricordare  Sileno,  e  Si- 
leno fa  ricordare  Bacco,  che  quindi  s' imagina  Dio  di  quella 
gente,  prima  che  si  convertisse. 

/ 
a  Re  di  questa  città  Silena  detta 

Gh'è  nobil  opra  di  celesti  Dei> 

Se  pur  l'antica  fama,  che  dì  tempo 

In  tempo  a  noi  trasmessa  a  noi  non  mente, 

Che  dai  monti  Nisei  partito  Bacco 

Da*  suoi  Sileni  accompagnato  e  cinto 

L'edificò  con  arte,  e  poi  le  diede 

Da'  suoi  Sileni  di  Silena  il  nome  ». 

Le  mura  intorno  e  l'angulate  torri 

S'elevan  sì,  che  col  superbo  ciglio 

Che  voglin  par  di  minacciare  '1  cielo, 

Di  popol  piena,  d'edifici  ricca 

Di  bei  palaggi.  In  somma  par  che  sia 

Un  d'arte  e  dì  natura  altero  mostro. 

Pria  gloriosa  e  degna,  bora  di  pianto 

Degna  e  di  pietà,  che  da  lei  non  lunge 

l'I*    ■  '"  I ' 

(1)  Le  notizie  della  leggenda  di  San  Giorgio  si  trovano  negli  Aotu^ 
Sanctorum  A,  Golofrido  Hemchenio  et  Daniele  Papebrochio  e  socielate  Jesu 
Tom.  Ili,  an,  1675  —  Antuerpiae^  pag.  104  e  seg. 
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Un  laco  inonda  abominoso,  il  quale 
Dal  Tartaro  ìnfernal  deriva,  e  da  la 
Stiggia  palude,  o  d'Acheronte  i  gorghi 
Da  cui  s'avanza  un  bosco  annoso  e  folto 
Di  tassi^  e  d'altre  velenose  piante 
Che  la  dira  vorago  intorno  cinge, 
Che  si  'n  alto  sovrastano,  che  '1  piano 
Sta  fra  tenebre  chiare  e  oscura  luce. 
Questo  ritien  nel  più  riposto  seno 
Nel  più  interno  ridotto  ascoisto  un  ampio 
Precipitoso  baratro,  i4  qual  porge 
Adito  alla  città  di  Dite,  a'  ciechi 
Spiragli,  e  sue  tremerìde  humido  bolge. 
Esala  fuor  di  questa  infemal  gora 
Mefite  fuor  di  venenosi  fiati 
Anzi  di  peste,  al  (o)  cui  volar  di  sopra 
A  tutti  uccelli  si  diniega,  e  vieta, 
Che  tal  Dicearchia  non  spirò  mai  d. 

In  questa  descrizione  tu  vedi  Napoli  e  i  suoi  dintorni ,  il  lago 
d'  Averno,  e  le  esalazioni  di  Pozzuoli,  che  il  Porta  ricorda  con 
l'antico  nome  di  Dicearchia.  Un  mostro  peggiore  di  Pitone  in- 
festava la  città,  e  gli  annali  pubblici  avevano  conservato  la 
tradizione,  che  un  cavaliere  estraneo  sarebbe  venuto  a  libe- 
ramela. I  cittadini  intanto  per  placare  il  drago  s*  erano  obbli- 
gati a  dargli  quotidianamente  una  vittima  umana;  né  la  regia 
famiglia  era  esentata  dal  fiero  tributo.  Venne  la  volta  alla  fi- 
gliuola del  re  ;  ma  questi,  se  prima,  per  impedire  che  i  citta- 
dini se  ne  partissero  del  regno,  si  era  assoggettato  pure  alla 
comune  sorte,  ora  eh' è  stato  estratto  il  notne  della  propria  fi- 
glia vorrebbe  sottrarvisi.  Succede  una  lunga  contesa  tra  il  se- 
natore che  rappresenta  la  volontà  del  popolo,  ed  il  principe  il 
quale  sostiene  che 

a  A'  suoi  vassalli  il  re  è  una  legge  viva  ». 

Alla  fine!  il  popolo  tumultua,  e  minaccia:  il  re  deve  cedere; 
ma  la  principessa,  ignara  di  sua  sorte,  e  andata  con  la  madre 
nel  giardino  :  il  padre  la  manda  a  chiamare  con  colorita  scusa. 
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E  la  scasa  è  questa.  C*è  di  passaggio  un  re  del  Marocco,  Mam- 
molino;  si  dica  cb'è  venuto  per  menarla  sposa:  si  dia  ad  inten- 
dere questo  alla  madre,  ed  a  lei.  Il  coro  intanto  pivga  : 

a  Dhe  cala  gìii  dal  cielo 

0  vincitor  de'  mostri 

Che  dalla  fanciullezza 

Desti  presagio  della  tua  grandezza  ». 

Alcinoe,  chiamata,  viene:  un  cupo  presentimento  però  la  tur- 
ba; la  madre  la  va  rassicurando;  ma  ella  le  narra  i  suoi  timo- 
ri così. 

a  Io  non  so  che  di  mesto  in  mezo  al  petto 
Par  mi  si  volga,  e.  mi  tormenta,  et  ange, 
E  M  cuor  m'ingombra  di  moleste  cure, 
E  senza  altra  cagion  io  temo  e  tremo  p» 


tt  Tra'  confìni  dell'alba  e  della  notte 
E  fra  l'ombre  del  sonno  e  della  vegghia. 
Mi  parea  di  veder,  io  vedeva  anzi 
Non  apparenze,  simulachri  od  ombre, 
Ma  imagini  più  vere  assai  de!  vero. 
11  padre  mio  con  minaccievol  volto 
E  con  irato  viso  trarmi  a  nozze, 
E  gl'instrumenti  musici  e  le  trombe 
In  mesto  e  rauco  suon  muggbiasser  tutti, 
Et  era  il  canto  un  ululato,  un  pianto 
E  parea  mi  dicesse:  ecco  'i  tuo  i=poso. 
E  per  man  mi  porgeva  a  un  fiero  serpe 
Con  ali  aperte,  e  con  adunchi  denti. 
Fischia  l'orrenda  biscia;  e  così  l'ombro 
Si  svanir  nella  notte,  e  '1  sogno  sparve 
Come  suol  sparir  bulla  in  mezzo  l'acque  » . 

Re  Mammolino  s'era  partito  del  Marocco,  avvertito  dall'ora- 
colo che  avrebbe  trovato  una  leggiadra  sposa,  pur  che  si  fosse 
incamminato  verso  l'oriente;  e  che  la  donzella  gli  sareb'e  sta- 
ta data  da  una  biscia.  Mossosi  con  questo  vaticinio  capita  a 
Silena,  s'informa  del  caso  della  figlia  del  re,  pel  quale  tutta 
la  città  era  sossopra^  ed  entrato  nella  reggia  è  richiesto  d'inter- 
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porro  la  sua  autorità  appresso  la  plebe^  affinchè  Alcinoe  sia 
salvata  dalla  viciua  morte.  Ne  lo  prega  Deiopeia,  la  madre  del- 
la designata  vittima,  oramai  informala  del  pretesto  della  chia- 
mata. Mammolino  accetta  Tincarico,  molto  più  che  vede  il  suo 
nome  essere  stato  abusato  per  trarre  in  inganno  la  regina.  La 
quale  nell'accomiatare  il  re  Mammolino^  gli  dice  ch'ella  aspet- 
ta la  risposta,  ritirata  in  un  tempio, 

«  E  se  lieta  novella  mi  si  reca 
Mi  trovi  viva  per  udir;  se  rea, 
E  fìa  contrarre  a*  vostri  voti  il  cielo, 
Per  non  udirla  mi  ritrovi  morta  v. 

Il  coro  torna  a  pregare. 

a  Vieni  o  figliuol  di  Giove, 

Figlio  due  volte  nato^ 

Tu  che  fosti  inventore 

Del  pregiato  liquore 

Largitor  di  letizia  e  di  piaceri, 

Che  scacci  ogai  tristezza, 

Che  apporti  ogni  allegrezza. 

Lascia  del  monte  Niso 

I  pampinosi  colli 

E  pien  d'alta  pietade 

Dà  ajuto  alla  diletta  tua  cittade  d. 

Ma  il  Dio  Bacco  è  sordo  ;  re  Sileno  è  pentito  di  aver  consen- 
tito ad  immolare  la  figlia  alla  sua  ambizione  di  regno;  e  tra  ri- 
morsi va  dicendo  :  guai  acqua  laverà  la  macchia  del  mio  n&me  ? 
Ma  al  cospetto  della  moglie  che  Io  rimprovera^  sì  scusa  con  la 
necessità. 

Mammolino  torna,  ed  annunzia  T  inutilità  A^  suoi  sforzi  ; 
tutti  sono  al  colmo  della  desolazione,  Alcinoe  sola,  la  bella  vit- 
tima, mostra  coraggio  : 

a  Lasciatemi  morir,  perchè  la  morte 
É  mia  gioja,  è  mio  voto,  è  la  mia  vita. 


Di  morir  son  contenta,  così  '1  fato 
Precorro  ». 
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Pure  quando  sopraggiunge  il  Prefetto,  e  la  richìe  le  per  con- 
segnarla al  drago,  [oichè  il  sole  è  presso  al  tramonto,  la  don- 
zella volge  un  mesto  addio  alla  vita,  ed  al  sole. 

a  Addio,  occhio  del  mondo^  altiero  sole 

Di  natura  e  del  ciel  ministro  grande, 

Che  fiammeggiando  il  tutto  allumi  e  cerchi. 

Non  più  spero  vederti,  ecco  ch'io  cambio 

Co'  sempiterni  abissi  la  tua  luce. 

Volgi  felice  nel  tuo  asse,  e  aSivi 

Dà  più  benigni  influssi  che  a  me  desti. 

Ecco  io  l'esequie  fo  de  la  mia  nortii, 

Porto  a  me  stessa  il  mio  funereo  rogo  »• 

Come  la  fanciulla  si  parte,  Mammolino  si  sente  preso  di  a- 
more  per  lei  :  V  ammirazione  e  la  pietà  si  cangiano  in  un  af- 
fetto più  potente;  ma  non  è  più  a  tempo,  e  non  gli  rimane,  se 
non  di  piangere. 

a  Ma  poiché  altro  non  posso,  pianger  voglio 
Le  disperate,  oimè,  speranze  mie  ». 

Arrivata  la  tragedia  a  questo  punto^  interviene  finalmente 
un  altro  personaggio,  Giorgio,  il  vaticinato  liberatore.  S'imbat- 
te in  Mammolino,  ed  informandosi  della  strana  solitudine  di 
quella  città,  che  s*  era  spopolata  per  accorrere  al  Aero  pasto 
del  drago,  ha  in  risposta  il  racconto  di  tutto  V  accaduto.  Gior- 
gio si  profferisce  pronto  e  desideroso  di  combattere  il  mostro; 
r  altro  nel  dissuade. 

t  Che  della  biscia  smisurato  è  H  busto, 
Armato  fuor  d'impenetrabil  squame, 
Che  spezzan  d*ogni  colpo  il  duro  taglio, 
Di  acuti  artigli  e  di  lunate  zanne, 
Di  feri  denti,  e  venenoso  fiato  ». 

Il  cavaliere  non  si  sgomenta  del  pericolo,  anzi  rivolto  a  Cri- 
sto si  sente  infiammare  al  cimento. 

a  Tu,  Christo  mio,  la  iHia  fortezza  sei.' 
Volgi  di  tua  clemenza  in  me  lo  sguardo; 
Vince  chi  in  te  confida,  a  te  si  renda 
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Grazia  de  la  vittoria.  Ecco  ch^io  sento 
La  nascosta  virtù  che  dal  ciei  viene  n. 

£  s'allaccia  Telnìo,  e  imbraccia  lo  scudo,  e  parte.  Da  indi  in 
qua,  la  tragedia  si  converte  in  racconto,  e  V  azione  manca  af- 
fatto. Prima  il  valletto  di  Giorgio  narra  la  vita  del  padrone;  la 
vita  come  la  tramanda  la  leggenda  cristiana. 

a  Quel  prode  cavai ier  ch*b avete  visto 

Nella  città  di  Gappadocia  è  nato» 

Che  Cesarea  da  Cesare  fu  detta, 

Di  assai  nobil  lingnagglo  il  sangue  trahe, 

11  suo  nome  è  Georgio,  e  da  che  nacque 

U  suo  mestier  fu't  maneggiar  dell'armi  d. 

Poi  un  nunzio  racconta  i  casi  della  pugna;  e  un  altro  la  vit- 
toria di  Giorgio,  e  la  descrizione  della  vergine  salvata  ;  rac- 
conto e  descrizione  che  dimostrano  un  non  volgare  ingegno 
poetico.  Ne  riporto  qualche  saggio. 

«  Ecco  che  U  lago  turbido  si  gonfia 
Dal  fragor  mugge  la  fortezza»  e  '1  bosco: 
Vien  fuor  la  bestia  con  horribil  fischi, 
Hor  si  tuffa,  hor  s'asconde,  hor  Tonde  sbuffa, 
Hor  le  risorbe,  invece  usa  di  remi 
Gli  adunchi  artigli,  e  le  falcate  zampe, 
£  deirali  spiegò  le  sue  gran  vele 
Macchiate  di  color  ferrigno  e  verde. 
L'acqua  percossa  increspasi,  e  del  lido 
S'imbiancan  l'onde  ili  su  Testremo  margo, 
E  remigando  e  veleggiando  porta 
Alla  donzella  più  veloce  morte. 
Batte  se  stessa  con  la  fera  coda, 
Qual  libico  leon  sembra  che  desti 
Se  stessa,  e  attizzi  e  sferzi  a  cruda  rabbia:   • 
Crolla  il  superbo  col,  l'inarca  e  gira 
Apre  Tample  mascelle  della  bocca 
Guernita  di  sette  ordini  di  denti, 
Con  tal  velocità  la  lingua  vibra 
Ch'una  sol  par  che  trifurcata  sia. 
Folgora  il  guardo  d'ebre  luci  e  torte, 
(SiORN.NAPOL.Yol.IU.—Mano  1880  (Nuova  Serie).  IS 
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Il  muso  di  velen  livido  e  nero 
Erutta  fuor  de'  gonfi  labbra  un'atra 
Nube,  che  vaporeggia  un  odor  tetro, 
Che  SI  putente  Averne  spirò  mai  d. 

II  primo  nunzio  non  sa  dire  più  in  là,  perchè  mal  reggendo 
air  immane  tenzone  non  voile  aspettarne  il  riuscimento  :  un 
secondo  prosegue  il  racconto  ;  Giorgio,  trionfato  il  drago^ 

«  Alla  donna  sen  ya  ratto,  che  in  fronte 
Havea  scolpita  quella  che  nel  petto 
Affissa  stava  imagine  di  morte, 
Ma  poco  differente  dalla  morte, 
Ma  in  un  confuso  era  tra  morta  e  viva. 
Sol  la  chioma  movea  Taura  che  sciolta 
Per  la  fronte  ondeggiava,  e  '1  capei  d'oro 
Increspa  in  mille  nodi  e  mille  giri  a. 

In  un  altro  verso,  che  ricorda  una  inarrivabile  dipintura  del 
Petrarca^  il  Porta  dice  di  Alcinoe  : 

a  Anzi  il  pallor  par  bel  nei  suo  bel  volto  i. 

Il  resto  della  trngedia  s' indovina  :  sono  rendimenti  di  gra- 
zia air  invincibile  cavaliere  di  Cristo  ;  proponimento  di  co- 
struire un  arco 

a  Ove  scolpiti  sien  di  marmi  e  bronzi 
Un  cavaliere  ch'abbi  sotto  i  piedi 
Del  suo  cavallo,  incatenato  e  domo 
Un  drago,  e  una  donzella  col  suo  cinto 
Lo  meni,  e  lo  rivolga  ove  a  lei  piace  d. 

Giorgio  arriva,  riferisce  a  Dio  solo  la  gloria  dell'  ucciso  dra- 
gone, esorta  i  cittadini  tatti  di  convertirsi  a  lui;  e  tutti  si  con- 
vertono, a  cominciare  da  re  Sileno.  Mammolino  interpone  il  li- 
beratore per  ottenere  la  mano  di  Alcinoe,  e  V  ottiene  :  così  si 
avvera  quanto  T  oracolo  santo  aveva  vaticinato  delle  sue  nozze. 
La  tragedia  si  compie  con  la  conversione  di  un  popolo,  ed  un 
matrimonio  regale  :  il  coro  conclude  : 

a  Vane  son  le  speranze 
Di  colui  {die)  le  attende 
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Da  questo  iniquo  mondo. 
Che  mentre  eei  nel  tuo  corporeo  velo 
Fondale  tutte  nel  favor  del  cielo  ». 

Tal  è  rintraccio  di  questa  tragedia,  che  non  è  tragedia,  e  non 
ha  per  protagonista  san  Giorgio.  Sarebbe  stato  tragico  il  con- 
flitto tra  i  doveri  di  re  e  di  padre  neir animo  di  Sileno,  se  que- 
sti avesse  saputo  operare  in  conformità  di  questo  conflitto;  ma 
il  carattere  incerto,  che  lo  fa  cedere  sempre,  e  sempre  pentirsi, 
ne  fa  un  personaggio  sbiadito  e  senza  rilievo.  Giorgio  poi,  ol- 
tre che  non  apparisce,  se  non  (Jiiando  la  vera  azione  è  finita, 
non  ha  nulla  di  umano;  ò  un  Deus  ex  machina,  che  non  ci  com- 
muove. La  battaglia  tra  Giorgio  e  '1  dragone  non  solo  non  si 
vede,  ma  si  combatte  oltre  i  limiti  delF  umanità  ;  il  guerriero 
di  Dio  è  al  disopra,  il  dragone  al  disotto  della  nostra  coscien- 
za. Si  può  dire  di  questa  lotta  ciò  che  il  Klein  osserva  a  pro- 
posito della  vittoria  di  Apollo  sul  Pitone,  alla  quale  questa  vi- 
sibilmente rassomiglia:  manca  la  catarsi,  perchè  manca  la  col- 
pa che  si  deve  purificare  :  il  dragone  si  può  uccidere,  ma  non 
si  può  umanare  :  può  dalla  vittoria  essere  ispirato  il  Peana,  o 
r  inno  del  trionfo,  ma  non  il  dramma.  I  tìreci  non  derivarono 
il  dramma  dal  mito  di  Apollo,  ma  da  quello  di  Bacco;  appunto 
per  questa  ragione  (1). 

Una  tragedia  su  la  leggenda  di  San  Giorgio  avrebbe  dovuto 
trattare  il  costui  martirio  ;  posto  che  nella  coscienza  del  mar- 
tire cristiano  la  fede  non  avesse  introdotto  un  elemento  so- 
vrannaturale, qual  è  r  ajuto  della  grazia,  che  scemando,  anzi 
annullando  V  energia  dell'  uomo  tutto  riferisce  air  intervento 
di  Dio. 

Per  quale  occasioae  il  Porta  abbia  composto  la  tragedia  del 
Giorgio,  non  m' è  riuscito  di  appurare  :  certo  è  che  altre  leg- 
gende di  martiri  abbia  trattato,  e  non  questa  sola  ;  onde  può 
darsi  che  nella  sua  intenzione  e'  era  un  ciclo  di  leggende  cri- 
stiane da  sceneggiare  allato  ad  argomenti  tratti  dalla  greca  mi- 
tologia. Bartolomeo  Zannetti  registra  tra  le  composizioni  del 


(1)  Queste  idee  sono  sviluppate  dal  Klein,  Band.  1.  pag.  55-64. 
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Porta  da  stampare,  oltre  al  Giorgio,  la  Santa  Dorotea,  e  la  San- 
ta Eugenia  :  si  raccoglie  anzi,  che  queste  gii  fossero  già  state 
consegnate  manoscritte  da  Anastasio  de  Filiis  di  Terni,  il 
quale  per  ufficio  conferitogli  dalF  Accademia  de'  Lincei  doveva 
custodire  i  libri  e  i  manoscritti  dei  colleghi  accademici,  tra  i 
quali  il  nostro  Porta  figurava  come  Vice  principe  del  Liceo  na- 
poletano. Ecco  difatti  le  parole  del  Zannetti  :  a  multa  prope 
diem  expecta,  quae  nobis,  omni  disciplinarum  genere  excuitus^  ac 
dignus  longiore^  felicioreqtie  aevo  Comes  Anastasius  de  Philiis  Un- 
caeus,  et  Portae  ipsi,  quocum  plurima  de  litteris  contulUy  pemeces- 
sariuSf  amantissime  impertivil  »•  Or  poiché  il  povero  Anastasio 
De  Filiis  era  morto  giovanissimo  a  Napoli  sin  dal  1608,  se 
non  erro,  è  necessità  indurre  che  il  Giorgio  sia  stato  com- 
posto prima  di  queir  anno,  e  che  V  autografo  di  Napoli  sia  un 
secondo  esemplare  corretto,  ed  in  parte  rifatto. 

Prima  di  finir  questa  lunga  cicalata,  voglio  accennare  un  al- 
tro riscontro,  che  facilmente  non  troverai  fuori  di  luogo.  Nel- 
la descrizione  che  ci  lasciò  Bastiano  de' Bossi  dell'apparato  de- 
gr  intermedi  fatti  per  la  commedia  rappresentata  a  Firenze 
nelle  nozze  di  Ferdinando  de  Medici  e  di  Cristina  di  Loreno,  si 
legge  un  Intermedio,  il  terzo,  scritto  da  Ottavio  Rinuccini,  che 
il  Porta  sembra  aver  avuto  sott'  occhio  nello  scrivere  i  cori  del 

Giorgio. 

a  Ebra  di  sangue  in  questo  oscuro  bosco 

Giacea  pur  dianzi  la  terribii  fera, 

E  l'aria  fosca,  e  nera 

Rendea  col  fiato,  e  col  maligno  tosco  d. 

a  Qui  di  carne  si  sfama 

Lo  spaventoso  serpe:  in  questo  loco 

Vomita  fiamma  e  foco,  e  fischia  e  rogge: 

Ivi  l'erbe  e  i  fior  distruggo: 

Ma  dov'è  '1  fero  mostro  ? 

Forse  avrà  Giove  udito  il  pianto  nostro  d. 

a  Oh  sfortunati  noi, 

Dunque  a  saziar  la  fame 

Nati  sarem,  di  questo  mostro  mfame  ? 

0  Padre,  o  Re  del  Cielo, 
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Volgi  pietosi  gli  occhi 

Allo  'nfelìce  Delo, 

Ch'a  te  sospira,  a  te  piega  i  ginocchi, 

A  te  dimanda  aita,  e  piange  e  plora* 

Muovi  lampo,  e  saetta, 

A  far  di  lei  vendetta, 

Contrae  mostro  crudol,  che  la  divora  ». 

Il  Rinuccini  fa  invocare  Apollo  contto  Pitone,  rinfrescando 
il  mito  greco  ;  il  Porta  fa  invocare  Bacco  contro  il  dragone,  e 
tesoreggiando  la  leggenda  cristiana,  invece  di  Bacco,  arriva  san 
Giorgio.  Ora  la  descrizione  citata  essendo  stata  pubblicata  il 
1589,  se  la  mia  congettura  intorno  alla  imitazione  del  Porta 
reggesse,  V  idea  di  questa  tragedia  dovrebbe  essere  nata  nella 
sua  mente  dopo  di  queir  anno. 

L' Allacci  menziona  un'  altra  rappresentazione  di  San  Gior- 
gio in  ottava  rima,  pubblicata  da  incerto  autore,  a  Firenze  il 
1585.  Non  V  ho  vista,  e  non  potrei  giudicare  se  il  nostro  poeta 
se  ne  fosse  giovato,  e  sino  a  qual  punto. 

Ma  è  tempo  di  finirla^  e  mi  rincresce  dover  conchiudere  sen- 
za poter  dire  certamente  quale  mostro  avesse  avuto  in  animo 
di  debellare  il  Porta  facendo  galoppare  il  suo  San  .Giorgio  nei 
dintorni  di  Napoli  :  vorrei  che  questo  mostro  fosse  stato  T  In- 
quisizione, 0  gli  Spagnuoli  ;  vorrei  che  il  nostro  poeta  avesse 
invocato  il  guerriero  divino  a  scacciare  gli  oppressori  di  quel 
tempo,  come  circa  sette  lustri  fa  il  Mamiani  V  invocava 

a  .  .  .  pel  gran  dì  che  allo  stranier  per  sempre 
Chiuse  fien  TAlpi  e  sola  una  famiglia 
Dal  Tanaro  all'Oreto  il  ciel  rischiari, 
Nel  feroce  an  ti  guardo,  appo  ad  un  forte 
Sceso  d'Emanuelli  e  d'Amedei, 
Commiste  andran  liguri  insegne  e  sarde, 
E  le  candide  croci  e  le  vermiglie:  » 

Vorrei,  ma  non  oso  dirlo,  e  neppure  crederlo.  Lo  studio  del- 
la natura  prepoteva  nell^animo  del  Porta,  come  in  tutta  quel- 
la età  in  generale  ;  e  V  Accademia  de'  Lincei,  allora,  aveva  tra 
le  sue  prescrizioni  aggiunta  questa  :  polUicas  controversias  .  ,  , 
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alto  silentio  Lyncei  praeteribunt  ;  e  niuno  accademico,  ne'  venti- 
sette anni  che  durò,  vi  contravvenne. 

Addio,  mio  caro  Carlo^  ed  nn'altra  volta  ciarleremo  su  le  co- 
medie  :  intanto  tu  vegli  bene  al  tuo  affez.mo 

Di  Pisa  li  21  marzo  1880. 


F.  Fiorentino 
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SAGGIO  D  INNI  VEDICI 

(AGNI,  INDRA,  I  MARUTI,  VARUNA) 


Adempio  la  promessa  fatta  tempo  addietro  di  pubblicare  un 
saggio  dlnoi  Vedici  tradotti  iategralmente  e  scelti  tra  quelli 
che  meglio  si  prestano  ad  una  versione  poetica  e  intelligibile 
air  universale  dei  lettori.  Delie  difficoltà  non  lievi  inerenti  a 
siffatto  lavoro  e  della  sua  possibilità  e  convenienza,  dimostrate 
dal  giudizio  e  dalP  esempio  d'insigni  Indianisti  stranieri,  non 
accade  che  io  discorra,  riandando  cose  dette  e  ripetute.  Ri- 
mane r  obiezione  più  grave  che  si  può  fare  al  mio  tentati- 
vo, quella,  cioè,  della  troppo  grande  sproporzione  che  corre 
nel  caso  presente  tra  T  arduità  dell'  assunto  e  le  forze  di  co- 
lui che  vi  si  sobbarca.  Sul  qual  proposito  io  non  posso  dir  al- 
tro, per  rassicurare  i  miei  lettori,  se  non  che  ho  creduto  mio 
dovere  di  consultare,  ad  ogni  passo  della  mia  traduzione,quelle 
opere  di  ermeneutica  Vedica  che  oggidì  vanno  tra  le  più  auto- 
revoli. Ho  tenuto  pertanto  nel  debito  conto  le  due  versioni 
compiute  e  più  recenti  del  Rigveda,  le  quali,  sebbene  condotte 
con  metodo  e  intendimenti  diversijcorreggono  ambedue  e  com- 
piono il  lavoro  dei  traduttori  che  possiamo  già  chiamare  anti- 
quati (il  Langlois,  il  Wilson,  ed  il  Rosen),  e  cioè,  quella  metri- 
ca del  Grassmann  e  quella  prosastica  del  Ludwig:  attenendomi 
sicuro  al  loro  dettato,  dove  procedessero  concordi  (  caso  abba- 
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stanza  frequente  negli  Inni  da  me  scelti)  ed  affidandomi  al  mìo 
proprio  criterio,  quando  sorgesse  la  necessità  di  conciliarne  le 
discrepanze,  di  preferire  T  una  spiegazione  air  altra,  di  cavar 
fuori  una  sentenza  netta  e  probabile  dai  luoghi  testuali  più 
ambigui  ed  oscuri.  So  bene  che  questo  studio  della  chiarezza 
e  della  facilità  è  poco  apprezzato,  anzi  messo  in  discredito  dai 
partigiani  esclu^iv,!  dell'ermeneutica  dotta.,  e  scolastica.  Vi  ha 
oggidì  certi  capi  originali  a  cui  tutto  ciò  che  è  piano  e  intelli- 
gibile sa  di  ammodernato  e,  per  contrp,  tutto  cl^e  è  arrofTato, 
contorto  ed  insulso  dà  sentore  di  antico.  Queste  parole  non 
sono  mie,  ma  di  quel  grande  filologo  Indianista  e  maestro  di 
scienza  Yedica  che  è  Rodolfo  Roth,  capo  scuola  di  quegli  inter- 
preti dabbene,  i  quali  si  studiano,  non  pure  di  comprendere 
essi  il  venerando  testo,  ma  di  farlo  comprendere  agli  altri. 
Persuaso  pertanto  che  ogni  frase  o  non  intesa  o  frantesa  nella 
traduzione  è  un  mero  vaniloquio,  e  che  la  parola  dell'interpre- 
te non  deve  aver  bisogno  di  essere  alla  sua  volta  interpretata, 
come  il  responso  delle  sibille,  ho  posto  la  massima  cura  a  che 
il  concetto  volgarizzato  si  porgesse  ai  lettori,  quanto  più  fosse 
possibile,  chiaro  ed  aperto;  valendomi  anche  a  tal  uopo  del 
sussidio  delle  note,  che  pur  troppo  dovevano  riuscirmi  al- 
quanto minuziose  ed  abbondevoli  in  un  libro  di  erudizione 
orientale  destinato  ad  un  tempo  agli  iniziati  e  ai  profani.  Dove 
poi  il  senso  del  testo  rimanesse  del  tutto  chiuso  al  mio  inten- 
dimento e  nessuno  spiraglio  di  luce  mi  venisse  aperto  dalle 
migliori  traduzioni,  mi  sono  appigliato,  per  ultimo  spediente, 
alla  chiosa  perifrastica  di  Sàyana,  che  ci  serve  pur  sempre  co- 
me il  bastone  del  cieco,  nei  luoghi  più  oscuri  e  scabrosi  della 
esegesi  Vedica.  Il  desiderio  di  dare  alla  mia  versione  la  mag- 
giore fecilità  e  chiarezza  possibile,  doveva  anche  indurmi,  ove 
non  vi  fossero  state  altre  validissime  ragioni,  a  preferire  la  for- 
ma poetica  alla  prosastica.  La  versione  metrica,  dice  lo  stesso 
Roth,  ha  questo  vantaggio  sulla  versione  sciolta  che  più  istan- 
temente costringe  il  traduttore  a  rendere  lo  spirito  anziché  lisi 
lettera  deir  originale,  e,  sotto  un  certo  rispetto,  lo  obbliga  ad 
essere  più  fedele,  ove  si  dia  la  pena  di  cercare  neHHàioma  mo- 
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derno  le  espressioni  equipollenti  all'  antico,  che  certo  non  pos- 
sono risultare  4aUa  materiale  corrispondenza,  dei  vocaboli.  Ol- 
tre alle  suramentovate,  debbo  ancora  indicare  altre  versioni 
parziali  del  Bigveda^  delle  quali  ho  potuto  approfittarmi  non 
poco  nel  volgarizzamento  di  alcuni  Inni,  e  cioè  quella  del  Ben- 
fey  (  neir  Orient  ^nd  Ocoident)  quella  delMuic  {nei  Voi.  IV  e  V 
dei  Sàmkrit  Texts)  .quella  di<  Getdner  e  Kaegi  (Siebenzig  Lieder 
des  Rigveda)  e  i  saggi  della  traduzione  compi>uta  che  da  tanti 
anni  va  preparando  ilVedicoMax  Mailer  (pubblicati  ad  interval- 
li e  sparsi  negli  Essays  e  nella  Hf story  ofthe  ofiwiem'Sansk,  Literat,) 
Ho  voluto  sciorinare  la  lista  di  cotesti  libri, miei  maestri  ed  au- 
tori, per  due  ragioni  :  la  prima,  per  non  rendermi  colpevole 
di  quella,  ormai  troppo  usuale,  non  so  se  pjiiamarla  indelica- 
tezza od  ingratitudine  letteraria,  p^r  cui  si  t^qe  al  tutto  o  de- 
stramente si  dissimula  T  aiuto  preziosissima  ch^  si  è  ritratto 
dai  lavori  altrui,  segnatamente  in  opera  di  6rudi:(ione  poco  co- 
mune 0  poco  divulgata,  e. attinta  a  fonti  srtraniprè;  la  seconda, 
perchè  il  lettore  stesso  possa  all'uopo  soddisfare  alla  legittima 
diffidenza,  che  multo  probal)iImente  gli  verrà  ispirata  da  una 
traduzione  verseggiata,  raffrontando  la  medesima  colle  altre 
e  riconoscendo  i  luoghi  in  cui  essa,  troppo  discostandosi  per 
avventura  dal  concetto  comune,  dia  maggior  sospetto  d' infe- 
deltà 0  d'inesattezza.  Materia  abbastanza,  ampia  per  siffatti  ri- 
scontri fornisce  lo  stesso  apparato  di  critica  ermeneutica,  cui 
ho  dato  non  piccolo  spazio  nelle  note.  Per  tutti  questi  riguardi 
chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  gl'Inni  che  seguono  non  perderà 
intieramente  il  suo  tenipo,  trovandosi  posto  in  grado  di  rica- 
vare dai  medesimi  qualche  non  inutile  notìzia'  intorno  al  più 
genuino  ed  importante  tnonumento  Che  ci  sia  rimasto  dell'an- 
tichissima civiltà  Arya.  Qualora  poi  il  presente  lavoro  potes- 
se essere  continuato  si^o  al  segno  che  l'autope  si  è  prefisso, 
dovrebbe  risultarne  una .  ^pecip  4i  Antologia  V^dica  di  circa 
cinquanta  0  sessanta  Inni  (la  ventesima  parte  a  poco  più  del 
Riksamhita)  nella  quale  si  trpvereb.bjerQ  QspfQ9QÌ,  oltre  ai  ri- 
tratti delle  varie  Deità,  i  principali  concetti  mitici,  religiosi  e 
cosmogonici  del  Rigveda.  • 

Giorn.Napoi..  Volili.— Mino  1880  (Nuora  Serie).  16 
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I.  (Rv.  I.  65  —  del  Rishi  Paràpara) 

AD  AGNI. 

i.       Te,  qual  nascoso  ladro  d' armenti. 
Lieti  avanzando  sul  tuo  cammino, 
Concordi  i  Saggi  cercato  intenti, 
Et'  han  raggiunto  !  Fatto  vicino, 
Quindi  i  devoti  pensier  ricevi, 
Li  aggioghi  e  in  alto  teco  sollevi. 

2.  Gli  Dei,  de  V  Opra  santa  la  traccia 
Seguendo,  al  nido  d*  Agni  si  unirò  ; 
£^  come  il  cielo  la  terra  abbraccia,    ' 
Il  sacro  asilo  strinsero  in  giro  ; 

Poi  r  Onde  madri  crebbero  in  vita 
-    Il  picciol  nato  i^ui  in  mezzo  al  Rita. 

3.  Ampia  magione,  fior  d' alimenti. 
Di  monti  e  valli  fìdi  ripari, 
Acqua  di  salubri  vive  correnti, 

.  Come  te,  caro,  non  ci' son  cari; 

Flutto  che  irrompe,  destrìer  che  corre, 
Argini  0  freni  chi  ti  può  apporre  ? 

4.  Congiunto  a  V  Onde,  propie  sorelle. 
Agni  le  piante  costringe  e  doma, 
Come  Signore  turba  ribelle  ; 
Straccia  a  la  terra  la  folta  chioma  ; 

Se  amico  il  Vento  Tali  gli  presta 
Divora  i  nati  de  la  foresta. 

5.  In  seno  a  T  acque  sbuffa  qual  cigno  ; 
Avvisa  intorno  ratto  la  gente  ; 

Al  par  del  Soma,  dator  benigno  ; 
Primo  r  Aurora  desta  dormente  ; 
Dal  sen  del  Rita,  vibrante  face. 
Come  puledro,  balza  vivace! 
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IL  (Rv.  L  66  — dello. stesso) 
AD  AGNI. 

1.  Agni  piacente  «plende  qual  suole    .  i 
Vàrio  tesoro,  raggio  di  sole  ; 

Come  il  respiroi  come  un  diletto    • 
Figlio,  ne  torna  caro  il  suo  aspetto; 
Rapace  augello,  ratto  a  le  fronde 
S' avventa,  ed  avida  giovenca  a  V  onde. 

2.  Caro  qual  nostra  casa  gioconda,      ' 
Come  malìura  messe  che  abbonda  ; 
Sempre  tra  gli  uomini  porta  vittoria  ; 
Vate  tra  i  popoli,  cinto  di  gloria, 
Fremendo  canta.  Destrier  contento, 
L' atteso  apporta  nostro  alimento. 

3.  Con  gr  intangibili  raggi  si  appressa, 
Muove  qual  forza  ehe  mai  .non  cessa  ; 
Splende  tra  gli  uomini,  face  modesta, 
Qual  donna  in  casa  che  a  tutto  ò  presta  ] 
Carro  brillante  ne  la  battaglia 
Sembra,  se  in  alto  fiero  si  scaglia* 

4.  Qual  lancia  scossa  tremendo  e  fiero, 
Qual  freecia  ardente  di  pronto  arciera  ; 
Agni  da  secoli  sempre  ci  è  nato, 
Sempre  rinascere  gli  ò  destinato  ; 

Di  donne  e  vergini  Nume  gradito, 
L' han  queste  amante,  quelle  marito. 

5.  Sia  eh'  altri  i  passi  lungi  rivolga, 
Sia  che  la  ferma  stanza  ci  accolga. 
Lui  vivo  e  acceso  oerchiam  fidenti. 
Come  il  presepe  cercan  gli  arraepti. 
Baggi  egli  spande,  quali  onde  il  fiume  ;  ' 
Cerca  la  greggia  T  etereo  lume. 
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^       III.  (Riv.  L  67  —  dello  stesso) 
AD  AGNL 

1.  Amico  agli  uomini  6'  «Tanza,  ingrossa; 
La  selva  è  vinta»  da  la  sua  possa. 
Ossequio  vuole,  quai  je  possente  ; 

Utile  giojft,  fona  piacente^ 
Nostro  ministro,  porta  propizio 
Le  oflerte  e  i  voti  del  saoriCzio. 

2.  Ogni  riochesza  chiusa  in  sue  mani,  ' 
Quand^  ei  sì  avvolse  pei  regni  arcani, 
or  Iddii  tremarono  del  lor  periglio, 
Sinché  il  ritrasse  dal  nascondigHo, 
Con  r.  operoso  carme  che  uscia 

Dal  cor  sagace,  la  gente  pia. 

3.  Bgli  nqn  nato,  .Genio  parenhè»     * 
Fermò  la  terra,  V  etra  sosteanè,. 
Coi  veri  carmi.  Tu  oì  proteggi, 
Agni,  i  tìòrenti  pascoli  e  i  greggi  ; 
Tutto  avvivaiìdo  sotto  i  tuoi. passi 
D*  un*  ascosaglia  ne  V  sdtra  passi. 

4.  A  chi  io  scorge  doV  ei  s' asconde^  ■ 
Vegliando  attent4)  del  Rita  a  V  onde,    ... 
A  chi,  seguendo  .r  antico  rito^- 

Gli  schiude  il  santo  varco  irapeditOy 
A  lui  promette,  per  lui  raccoglie 
li  Dio  lacenté,-)e  rioche  spoglie. 

5.  Greace  di  diviao,  forte»  aitaiite. 
Nei  chiusi!  gevmi,  dentro  io  piante  ; 
Scorto,  e  veggente,  n«  la  dimora 

De  r  4itqttie/ avviva  tutto  e  ristora  ;   > 
E  qui  gli. apprestano,  come  in  suo  tatto, 
I  saggi  Artefici  fido  ricetto. 


Digitized  by 


Google 


BkOOlO  D*INN1  VEDICI  125 

IV.  (Rv.  I.  69  — dello  stesso) 

1.  Da  r  ara  splendida,  dove  dimora, 
Agni  amoroso  guarda  a  l' Aurora, 
Vivi  spargendo  strali  giocondi, 

Come  il  gran  lume  eh'  empie  i  due  mondi  ; 
Tu  app^nanato  gronde  già  sei, 
Quantunque  figlio  padre  a  gli  Dei  1 

2.  Provvido,  i  fonti,  d  onde  si  spande 
L*alma  dolcezza  de, le  bevande 
Agni,  quai  seni  di  vacche,  ha  noti; 
Agni  invocato,  facile  ai  voti; 
Come  benigno  Signor  i^'  asside 

In  mezio  al  nostro  tetto  e  sorride. 

3.  Qual  bimbo  in  casa  da  poco  oato^ 
Agni  è  r  amabile  da  tutti  amato  ; 
Come  palpato  destrier  V  avversa 
Folta  pugnace  baldo  attraversa  ; 
Qua.  venga  il  .popolo,  vengan  gli  Eroi, 
Tu,  Agni,  gli  Dei  porta  tra  noi. 

4.  Niun  fia  che  a  V  Opera  santa  contoastt^ . 
Poiché  aquest' uomint  favor  donasti  ;  • 
Ed  è  tuo  vanto 'Che  unito  a  questi 

Eroi  la  awer«e  torme  vincesti  ; 
Con  questi  Ecoi^  tuoi  socii^oguaU» 
La  negra  hai  spersa  nebbia  dei  mali. 

5.  Agni  infiammato  guarda  a  V  Aurora, 
E  il  color  veste  che  l' incolora  ; 

Gol  foco  acceso  che  queHa' infoca. 
Si  mosira  ai  gaardi  di  -ehi  T  invboa  ; 
Gercan,  schiudendosi  Paltò  passaggio. 
Tutti  i  suoi  raggi  V  etereo  raggio  ! 
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V.  (Rv.  I.  26  —  del  Rishi  Canassepa) 
AD  AGNI. 

1.  Ne  le  tue  vesti  avvolgiti. 

Buon  possessor  d' ogni  vitid  sostanza, 
E  r  Opra  santa  tu  al  suo  fin  ci  avanza. 

2.  T' assidi,  o  sempre  giovine 
Sacrificante,  ove  a  te  fan  gradito 

La  preghiera  e  il  brillante  Inno  V  invito. 

3.  Ecco.  Qual  padre  al  figlio. 

Quale  amico  a  V  amico,  e  qual  parente 
Al  parente,  il  suo  ajuto  ei  ci  acconsente. 

4.  Ai  nocenti  nocevoli. 

Si  assidan  qui,  come  in  consorzio  umano, 
Su  l' erba.  Mitra,  Vànma,  Aryamano. 

5.  £  tu,  del  sacrifizio 

Ministro  antico,  assisti  e  a  quesV  accolta 
Gente  benigno  arridi  e  gì*  Inni  ascolta. 

6.  Di  quanto  con  perpetua 
Vece  noi  qui  gratifiehiam  gli  Dei 
L*  accoglitore,  il  portator  tu  sei. 

7.  Agni,  Signor  del  popolo, 

Nostro  ministro  il  caro  Agni  s' invochi  : 
Egli  cari  abbia  noi,  ricchi  di  fuochi. 

8.  A  noi  gli  Iddìi  benevoli. 

Ricchi  di  fuochi,  danno  ogni  tesoro  : 
Ricchi  di.  fuochi  noi  diam  lode  a  loro. 

9.  Però,  vive  e  scambievoli. 

Tra  voi  Numi  immortali  e  noi  mortoli 
Le  grazie  sien  pei  benefizi  eguali. 

10.        Tu,  de  la  forza  figlio, 

Queste  preci,  quest*  Opra  accogli  ;  a  noi 
Vientene  ormai  con  tutti  i  fuochi  tuoi  ! 
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VI.  (Kv.  I.  58  — del  Bishi  Nodha,  nella  famiglia  di  Gotama). 


1.  Dal  chiuso  esce  con  impeto 

Il  Dio  prodotto  da  la  forza,  il  santo 
Ministro  e  messaggier  di  Vivasvanto  : 

Misurando  il  vast'  aere 
Qui  scese,  per  rettissimo  cammino, 
L' accolto  a  convitar  ceto  divino. 

2.  Il  Nume  sempre  giovine 
Avido  afiferra  quanto  V  alimenta 

£  ai  densi  rami  rabido  s' avventa, 

E  per  le  pingui  aspergini, 
Brilla,  come  destrier,  lucido  il  dorÈo, 
Tuona,  quàl  nembo  aereo,  in  rao  corso. 

3.  £i  tesorier  domestico, 

E  ministro,  de  santi  usi  al  governo 
Dai  Rudra  e  dai  Vasù  posto  in  etemo  ; 

Ratto  passa  tira  i  popoli, 
Qual  carro  onusto,  che  ogni  cosa  bella 
Per  via  dispensa  in  questa  parte  e  in  quella. 

4.  Spinto  dal  Vento  avvinghiasi 

A  le  piante  e  le  investe  e  morde  e  pugna. 
Le  sue  falci  adoprando  e  il  dente  e  V  ugna  : 

Ve*  che,  qual  tauro  indomito, 
La  selva  assalta  e  transita  e  il  sentiero 
Lascia  su  V  orme  sue  f umido  e  nero. 

5.  Con  le  sue  ardenti  fauci 

Freme,  spinto  dal  Vento,  e  rugge  e  sbuffa, 
Qual  Tauro  che  con  gli  emuli  si  azzuffa  ; 

Poi  pel  sereno  spazio 
Ratto  col  voi  poggia  a  le  plaghe  estreme  ; 
Tutto  che  stassi  o  muove  il  guarda  e  teme. 
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6.  Te,  caro  dono  agli  uomini, 
Recaro  i  Briguidi,  te  cbe  i  preghi 

Di  nuir  uomo  dispetti,  a  niun  ti  niegbi; 

Ministro  al  sacrifizio 
Agni  tu  fosti  eletto  ;  e  si  oi  resti 
Ospite  caro  e  amico  dei  Celesti. 

7.  Ecco,  con  sette  fauci. 

Sugge  nei  sacrifizio  il  pingue  umorei 
Quei  che  invoca  col  pio  rito  il  cantore  ; 

Agni,  ministro  e  nunzio 
Di  tutti  i  buon  Vasù,  libando  adoro, 
Il  desiato  a  lui  chieggo  ristoro. 

8.  0  de  la  forza  figlio»  * 

0  ai  molti  ansico,  tu  ai  cantori  appresta 
Scudo  contro  qual  aia  possanza  ii^ festa.. 

Contro  le  ostili  insidie 

1  lodatori  tuoi  di  ferree  mura, 
0  figlio  de  la  forza,  rassicura, 

9.  Tu,  il  fino  usbergo  fulgido 
Tempra  in  difesa  4ei  cantiNri  inermi, 

Tu,  ricco,  ai  ricchi  appresta  utili  schermi  ; 

Dai  pii  cantori  il  livido 
Occhio  del  mal  deb  !  tieni,  Agni,  discosto  ; 
Vieni,  o  buono,  a  la  prima  alba  vi^n  tosto  ! 
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VII.  (Rv.  I.  7  —  del  Risili  Madhuc'c'handa) 
AD  INORA. 

1.  D' Indra  cantano  la  lode 

I  cantori,  d^  Indra  il  cantico, 

D' Indra  il  suono  echeggiar  s' ode. 

2.  Vièn  coi  fulmini,  veloce, 
Coi  due  Sauri,  sopra  V  aureo 
Cocchio  docile  a  la  voce. 

3.  Ei  riporta  a  la  superna 
Vista  Sùrya,  il  gregge  libera, 
Rotta  r  orrida  caverna 

4.  Ei  tremendo,  con  tremenda 
Possa^  in  mezzo  a  le  battaglie 
Ricche  e  opime  ci  difenda.  . 

5.  Ardua  o  lieve  sia  la  pugua 
Contro  i  Vritra,  Indra  fulmineo 
Sempre  amico  a  noi  si  aggiugna. 

G.       Tu  dei  ne^mbi  il  sen  profondo 
Apri  a  noi,  tu  irresistibile 
Largitor  tauro  fecondo. 

7.  Qual  balen  segue  a  baleno 
Vibra  e  s' erge  al  Dio  fulmineo 
Nostra  lode  e  non  vien  meno. 

8.  Suo  poter  non  ha  ratteoto, 
Sopra  i  popoli  egli  domina, 
Come  tauro  su  ì\  armento. 

9.  Indra  solo  tra  i  viventi 
Vasto  impera.  Lui  salutano 
Proprio  Re  le  cinque  geoti. 

iO.       D' ogni  parte  ad  Indra  il  cantico, 
S' alzi,  a  voi  tutti  propizio  : 
Indra  nostro  sia  soltanto  ! 
aiOBV.NAPOL.Vol.IlI.—  Mano  1880  (Naova  Serie).  Il 
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VIIL  (Rv.  I.  18.  —  del  Rishi  Getri  di  Madhuc'c'handa). 

AD  INDRA. 

1.       Indra  gì'  Inni  tutti  accrescono, 
Indra  vasto  come  il  mare, 
II  buon  Sir  de  le  battaglie  ; 
L' alto  auriga,  senza  pare. 

^.       Poiché  amico  è  il  re  custode 
D' ogni  forza,  niun  timore  ! 
Voli  a  te  V  Inno  e  la  lode, 
Indra,  invitto  vincitore. 

3.  D*  Indra  i  doni  non  manchevoli, 
I  soccorsi  non  son  lenti  ; 

Sallo  quei  che  il  loda  e  premio 
Lauto  ottien  di  belli  àtmenti. 

4.  Giovin,  saggio,  e  d' infmita 
Forza,  V  alte  rocche  abbatti  ; 
Indra,  braccio  a  ogni  opra  ardita. 
Tu  famoso,  il  fulmin  tratti  ! 

5.  Tu,  Indra,  a  Vaia  hai  rotto  i  claustri. 
Al  pastor  ricco  ed  avaro  ; 

Onde  in  frotta  a  te  si  strìnsero 
Gii  Dei  tutti  e  respirare  1 

C.       A  te.  Eroe,  venni  io  coi  doni, 
A  invocar  V  ónde  indugianti  ; 
Te  i  tuoi  vati  testimoni, 
Cercan  te,  vago  del  canti. 

7.  Con  gl'incanti  T ingannevole 
^ushna  hai  tratto  nel  profondo  : 
Questo  al  mondo  i  vati  attestatici 
Tu  il  lor  noine  attesta  al  mondo. 

8.  Al  Signor  che  forte  impera 
Giunto  è  r  Inno  che  V  onpra  ; 
I  suoi  dooi,  onde  si  speira, 

Son  ben  mille,  o  son  più  ancora! 
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IX.  (Rv.  I.  32— ^  del  Rishi  Hìranyastupà, 
nella  famiglia  di  Àngira). 

ADINDRA. 

i .  D' Indra  gli  eroici  vanti 
Or  si  convien  eh'  io  canti, 
Le  prime  iìnprefee  d^l  fulmineo  Sir. 

Ei  trasse  il  Drago  a  morte, 
A  r  Acque  aprì  le  port^, 
La  caverna  spaccando,  ond'  elle  uscir. 

2.  L' appiattato  in  sulmonte 

Drago  eì  colpiva  iìi  fronte,  ' 

Col  fulmine  che  a  lui  foggiò  Tvastàr  ; 

E,  quai  vacche  muggenti, 
Scendean  V  ampie  correnti, 
Vorticose  ondeg'gìando  insino  al  mar. 

3.  Qual  tauro,  ardente  il  guardo 
Volse  al  Soma,  e  gagliardo 

Dai  tre  vasi  il  liquor  ifciNo  succhiò  ; 

E  al  distruttor,  vermiglio 
Telo  dato  di  piglio. 
Quel  priiàiero  dei  'Draghi* folminò. 

4.  Quando  Indra  spense  il  Drago  '  >' 
Primier,  pur  vinse  il  Mago, 

Ruppe  gr  incanti  ai  biechi  Incantatof;  " 

Produsse  il  Sole  e  il  Giorno 
La  rosea  Aurora  e  intornio  < 
Nessun  nemico  più  aoopèrse  aAiot  !  <  • .     , 

5.  Al  copritore  enorme, 

A  Vritra,  al  mostro  informe, 
Indra  di  mortai  piaga  oifese  il  sen  ; 

E  quei  giacque  in  sua  mole, 
Qual  grande  arbore  suole 
Da  la  scure  abbattuto,  in  sui  ierren. 
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6.  Qual  uom  folle  per  rabbia, 
Che  forza  in  sé  non  abbia, 
Contrasta  Ahi  al  ferace  Indra  guerrier  ; 

Ma  sotto  a  la  tempesta 
Dei  colpi,  infrange  e  pesta 
L' alta  roccia  eh'  ei  trae  seco  a  cader. 

7.  Tronco  la  mano  e  il  piede, 
Ad  Indra  pur  non  cede. 

Che  fitti  avventa  al  suo  capo  gli  stral. 

Al  tauro  emulo  farsi 
Volle  r  eunuco  !  Or  sparsi 
Van  gli  avanzi  del  suo  lacero  fral  l 

8.  Colà  dov'  egli  giacque, 
Qual  rotta  diga,  Y  Acque 

Pass&r  colme  e  superbe  in  lieto  suon. 

Ei  giacque,  invan  ribelle, 
Disteso  ai  pie  di  quelle 
Che  rinchiuse  tenea,  V  irto  pragon  ! 

9.  Di  Vritra,  semispenta, 
Resta  la  madre  e  tenta 

Pur  ferir  )'  irruente  Indra,  ma  invao; 

Prostesi,  il  figlio  al  suolo. 
La  madre  sul  figliuolo, 
Qual  giovenca  e  vitello  ucciei  slan  ! 

10.       Sotto  la.fragorosa 
Onda,  che  mai  non  posa. 
Sommerso  de  la  belva  ii  corpo  sta  ; 

Libere  passan  V  Onde, 
In  tenebre  profonde 
Sperso  d*  Iiidrail  uemieo  se  ne  <ra; 

li.        Chiuse  eran  T  Acque,  ignave,  t 

Spose  al  gran  Drago  e  schiave. 
Come  vacche  in  balia  del  rapitor. 

Ma,  il  dirupato  speco 
Sfatto,  libere  seco 
Le  ritrasse  di  Vritra  P  uccisor. 
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12.  Qual  coda  di  destriero 
Ti  fésti,  Indra  guerriero, 

Quando  schermivi  i  colpi  orrendi  tu  ; 

Tu  sol  la  fìera  hai  doma, 
Tolto  hai  le  vacche  e  il  Soma, 
E  i  sette  fiumi  hai  fatto  scorrer  giù. 

13.  Al  mostro  i  vasii  campi 
Dì  nebbie  e  tuoni  e  lampi, 

Di  mista  a  pioggia- grandine  coprir 

Valse  per  poco.  Quando 
Stette  con  lui  pugnando 
Pur  vinse  il  Forte  pel  tempo  a  venir  ! 

14.  Ma  R  tristo  Dr«^  ucciso, 
Qual  mai,  Indra,  improvviso 

Di  «itro  Vritra  timor  fiaccò  il  tuo  ardir  ? 

Ch^  oltre  i  novanta  e  nove 
Torrenti  e  V  aere,  altrove 
Ti  désti,  falco  trepido,  a  fuggir  ?  . 

15.  Dei  mobili  e  dei  fermi 
Esseri,  degli  inermi. 

Dei  greggi  armrà  Indra  fulminao  è  re; 
Abbraccia  tutte  quante 
.   he  gentil  qual  rotante 
Modio  i  raggi  diverbi  afferjma  in  &&  1 


X.  (Rv.  V.  54  — dei  Bishi  Gyà'vàsva  neltó  fàtniélià  di  Atri). 

AIMARUTI. 


i .       La  schiera  dei  forti  s' adorni  coi  canti, 
I  forti  Maruti  per  V  Inno  sien  conti. 
Che  passano  fulgidi,  quai  fiamme  sonanti, 
Che  il  cielo  scoscendono,  che  avvallano  i  monti. 
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2.  De  r  Acque  bramosa  la  torma  feroce 
S' addensa,  i  cavalli  correndo  disfrena  ; 
Col  fulmine  Trita  —  col  guardo  e  la  voce 

L' incita,  —  de  V  onde  —  s' effonde  —  la  piena. 

3.  Con  fitta  di  vampe,  di  scaglie  percossa, 
Le  rupi  assaltando  dan  vasta  ruina, 

Con  tuoni  irrompendo,  con  grandine  grossa, 
Fan  larga  de  r  onde  celesti  rapina. 

4.  Voi,  Rudri  gagliardi,  di  giorno,  di  notte. 
Correte  frementi  gli  spazi  distesi  ; 

Le  vie  sieno  aperte,  sien  aspre  o  dirotte, 
Quai  navi  sui  flutti,  sicuri  ed  illesi. 

5.  É  giunta  la  vostra  prodezza  a  le  Stelle, 
Per  quanto  del  sole  si  stende  V  impero, 
Vo^il  calle  fomiffte,  quei  preste  gazzèlle, 
Al  monte,  che  niuno  ci  pasce  destriero. 

6.  Depreda  il  gran  mare  la  fulgida  schiera, 
Qual  frotta  di  bruchi,  le  piante  depreda;  ; 
Deh  !  uniti  reggete,  la  nostra  preghiera» 
Qual  occhio  che  ai  passi  veloce  preceda.    . 

7.  Da  7oi  sempre  ottiene  dovizia  di  ajutì, 
Sia  re,  sia  poeta,  che  earo  vi  sia  ; 

£i  mai  non  fia  spento,  né  oppresso,  o  Marati, 
Né  vinto,  nò  offeso  d'alcuRa  malìa. 

8.  Qual'  oste  guerriera  su  vinto  paese, 

Di  miei  la  gran  torma  sue  botti  ha  ripiene, 
Che  intorno,  cantando,  diffonde  cortese, 
./  ..  P  il  svi^ge  la  tecra.per  IJavideTpiieo  -^  ,  -     /  . 

9.  Ovunque  dei  Forti  la  schiera  pervade, 
Dischiude  la  terra  sue  .vc^lU  profonde, 

Il  cielo  dischiude  sue  vaste^contrade. 
Il  monte  le  vive  sorgenti  de  V  onde. 

10.        Già  desti  -^  già  presti  —  col  sol  glorioso, 
Il  Sòma,  0  guerrieri  del  Cielo,  vi  allieta. 
Più  i  vostri  non  vogliono  corsieri  riposa. 
Ma  vanno  e  in  un  giorno  son  giunti  a  la  meta! 
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XI.  (Rv.  V.  57  —  dello  stesso) 

'  AIMARUTL 

i.        Qua,  figli  di  Rudra,  la  festa  v'  invita, 
Qua,  d'Indra  compagni,  col  carro  dorato, 
La  lode  sonora  vi  tomi  gradita, 
Qual'  acqua  del  cielo  su  labbro  assetato. 

2.  Con  lancie  e  con  stocchi,  sagaci  guerrieri, 
Gremiti  i  turcassi  d' aguzze  quadrella. 

Voi,  figli  di  Frigni,  con  carri  e  destrieri, 
In  pompa  sfilate  terribile  e  bella. 

3.  Al  vostro  pasi!iaggio,  dal  monte  celeste 
Gran  copia  di  beni  vèr  noi  si  disserra  ; 
Allor  che  pomposi  sferzate  le  preste 
Gazzelle,  ne  tremano  le  sefve  e  la  terra. 

4.  Ve*  in  veli  fluenti  ravvolta  galoppa 
La  torma,  e  son  tutti  gemelli  sembianti  ! 

Chi  al  rosso  destriero  chi  al  bruno  va  in  groppa. 
Robusti,  illibati,  del  cielo  giganti. 

5.  Di  umori  e  fragranze,  di  essenze  copiosi, 
Tesori,  cui  V  uso  dar  fondo  non  vale. 

Con  l'auree  collane,  superbi,  sfarzosi. 
Cantori  del  eielo  da!  nome  immortale. 

6.  Le  lance  in  ispalla,  V  ardire  hanno  in  fronte, 
Il  nerbo  nel  braccio,  la  forza  nel  petto  ; 

Han  r  armi  sui  carri  belligeri  pronte, 
Han  d' ogni  bellezza  dipinto  V  aspetto, 

7.  Bei  carri,  a  dovizia,  cavalli  ed  armenti 
Largiteci,  d'armi  dovizia  e  d'eroi, 

Voi,  figli  di  Rudraj  voi  siate  contenti, 
Amici  e  compagni  d' averne  con  voi. 

8.  Il  vostro  soccorso  recateci,  o  Forti, 
Voi  consci  agli  arcani  del  Rita,  o  Uaruti, 
Voi  giovani,  ricchi,  verìdici,  accorti» 
Quai  monti,  ne  V  alto  giganti  cresciuti  ! 
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XII.  (Rv.  V.  85  — del  Rishi  Atri). 
A  VARUNA. 

1 .  L' acuto  e  il  grave  tono 
Temprando,  a  l' alto  Trono 

Del  Re  supremo  s' alzi  V  Inno  a  voi, 

A  chi  spanto  ha  la  grande 
Terra,  siccome  spande 
Sue  pelli  il  vittimario,  in  faccia  al  Sol. 

2.  L' aria  ne  l' ampie  Talli, 
La  foga  nei  cavalli, 

Il  latte  £i  pose  de  le  vacche  in  sen, 

La  fortezza  nei  cuori, 
il  foco  entro  gli  umori. 
Nei  monti  il  Soma,  il  Sol  nel  gran  Seren. 

3.  Se  r  ampia  si  disserra 
Otre,  che  cielo  e  terra 

Innaffia  e  V  aere  innonda,  è  sua  mercè  ; 

Con  r  eterne  rugiade^ 
Come  pioggia  le  biade, 

I  mondi  avviva  chi  del  tutto  è  Re. 

4.  Ei  bagna  il  cielo  e  bagna 
La  distesa  campagna, 

Quando  V  etereo  vuol  latte  largir; 

Alto  avvolti  nel  nembo 
Portano  i  monti  ia  grembo 

II  liquor  eh'  indi  fanno  i  Forti  usqir. 

5.  Deir  Asura  sovrano, 
Di  Varuna  V  arcano 

Possente  incanto  celebrare  io  vo'  ; 

Quando  aggirando  il  Sole, 
Qual  regolo  si  suole, 
Là  dal  somme  la  terra  Ei  misurò. 


Digitized  by 


Google 


SAGGIO  D'INNI  VEDICI  131 

6.  E  altro  incanto  possente 
Il  Dio  da  r  alta  mente 

Oprò,  cui  niun  d' oprar  ebbe  V  ardir  : 

Per  che  tutte  in  un  mare 
Si  van  r  Acque  a  versare 
Ondose  e  ratte  e  mai  noi  ponno  empir  ! 

7.  Di  ogni  nostr'  atto  fello, 
Onde  offeso  iì  fratello, 

0  il  parente,  o  l'amico  per  noi  fu, 

0  il'vicin  paesano, 
0  r  ospite  e  V  estrano, 
Varuna  dolce,  deh  !  ci  assolvi  or  tu. 

8.  Se  altrui  fatto  abbiam  danno, 
0  qual  nel  gioco  fanno 

Gli  scaltri,  od  ignorando  il  ver  qual  è  ; 

Dai  tuoi  nodi  tenaci 
Scioglierne  ti  compiaci  ; 
Cari  tornar  noi  vogliam  sempre  a  te  ! 

XIII.  (Rv.  VII.  86  —  del  Rishi  Vasista). 

A  VARUNA. 

i.        Stubile  è  il  mondo  e  fìsso 

Per  la  possa  di  Lui  che  in  su  V  abisso 
La  Terra  e  il  Ciel  fece  poggiando  ^i&v  : 

Lassù  r  immensa  volta 
Distese  e  gli  astri  ampio  diffusi  in  volta 
Sospinse,  sui  viventi  a  sfavillar. 

2.        Io  dico  tra  me  stesso  : 

Oh  !  come  mai,  quando  a  me  fia  concesso 
Vicin  vicino  Varuna  veder, 

Sen2a  minacce  ed  ire 
Coi  sacri  doni  i  miei  preghi  aggradire, 
Serenarmi  col  guardo  ogni  pensier  1 
Giorn.Napol.VoI.IIL— Mano  1880  (JNuova  Serie),  i8 
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3.  Og[tiì  mio  fallo  ascoso 

A  licercar  mi  diedi  curioso, 

K  ne  chiesi  i  più  saggi  intorno  a  me  : 

E  tutti  al  mio  dimando 
Una  risposta  diedero  sclamando  : 
Ben  Varuna  è  sdegnato  incontro  a  te  ! 

4.  Quale  error,  qual  delitto 

Fu  il  suo,  perchè  sì  crudelmente  afflitto, 
Fosse  il  già  fido  amico,  tuo  cantor? 

Tu  ch'hai  su  te  balia. 
Tu  immune  da  ogpi  error,  dimmelo  e  sia 
Kenduto  a  me  per  preghi  il  tuo  favor. 

5.  Tu  i  delitti  commessi 

Dai  nostri  padri  e  quelli  onde  noi  stessi 
Siam  rei,  deh  1  ci  rimetti,  tua  mercè. 

Qual  dai  nodi  altri  slaccia 
Ladro  o  vitello,  i  nodi  sciór  ti  piaccia, 
Onde  avvinto  è  Vasista  mani  e  pie  1 

6.  Non  fu  espresso  disegno 

11  fallir,  ma  ignoranza,  ira,  disdegno. 
Ebbrezza,  gioco,  strana  illusion; 

Del  più  debole  è  donno 
Il  più  forte,  in  misfar;  coi  sogni  il  sonno 
É  pur  d' errori  e  false  ombre  cagion. 

7.  A  Varuna  sdegnato 

Gh'  io  m' appresenti  puro  di  peccato, 
Qual  fido  servo  al  suo  giusto  Signor. 

Agli  ignoranti  impara 
Varuna  il  senno,  ai  saggi  egli  rischiara, 
Ei  più  saggio,  del  ben  la  via  miglior. 

8.  Però  a  te  questo  mio 

Canto  di  lode,  altopossente  Iddio, 
Dritto  pervenga  e  ti  si  fermi  in  cor  ; 

Felici  nei  riposi. 
Felici  siamo  nei  giorni  operosi  ; 
Voi  siate  sempre,  o  Dei,  nostri  fautori 
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XIV.  (Rv.  VII.  88  — dello  stesso). 
A  VARUNA. 

1.  Bello  ed  ornato  un  canto, 
Orsù,  Vasista,  invia, 

Al  buon  Varuna,  quale  Ei  lo  desia  ; 

A  Lui,  che  al  forte,  al  santo 
Del  ciel  ratto  destriero, 
Che  mille  doni  apporta,  apre  il  sentiero.. 

2.  Come  prima  in  Lui  volte 
Ebbi  le  mie  pupille, 

D'Agni  in  sembianza  Egli  mettea  scintille; 

a  Veder  poss'  io  le  molte 
Meraviglie  che  intorno 
Gira  il  gran  Re,  »  dicea,  a  la  notte  e  il  giorno  !  » 

3.  E,  in  una  navicella 
Varuna  ed  io,  pel  mare 

Immenso,  un  di  ci  diemmo  a  navigare  ; 

Lambia  la  barca  snella 
Voragini  profonde, 
E  bello  dondolarci  era  in  queir  onde. 

4.  Nel  8U0  burchio  mi  tenne 
Varuna  e,  la  segreta 

Magìa  svelando,  mi  sacrò  poeta  ; 

In  una  ora  solenne 
Mi  fé'  divin  cantore 
Per  quanti  nasceran  giorni  ed  Aurore  ! 

5.  Quella  tra  noi  soave 
Amistà  d'  una  volta. 

Or  dov'  ita  è,  buon  Dio,  chi  ce  V  ha  tolta  ? 

Quando,  in  picciola  nave, 
Teco  m' hai  tratto,  o  Forte, 
Ne  r  alta  casa  da  lo  cento  porle. 
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6.  Se  chi  amico  ti  à  stato, 
0  Varuna  cortese, 

E  compagno  fedel,  poscia  t' offese; 

Secondo  il  suo  peccato, 
Deh  !  noi  punir,  Signore, 
Tu  saldo  usbergo  appresta  ai  tuo  cantore. 

7.  Questa  placida  sede 
Tu  ci  assecura  ;  i  lacci, 

Varuna,  sciogli,  onde  abbiam  gravi  impacci  • 

Voi  di  ajuto  e  mercede, 
Ogni  giorno  largiti, 
Proteggeteci,  o  Dei,  dal  sen  di  Aditi  ! 
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INNO  I.  —  Coi  decasillabi  distinti  in  due  quinari  ho  riprodotto  il 
metro  originale  detto  Ivipadd  Viràg\  col  solo  divario  che  la  strofa  Ve- 
dica  è  composta  di  due  coppie,  o  distici,  di  tali  quinari  doppi,  laddove 
ritalianane  ha  fatto  tre.  Cito  i  primi  quattro  versi,  tradotti  dal  Grass- 
mann  secondo  la  metrica  del  testo,  perchè  il  lettore  possa  farsi  una 
idea  adeguata,  al  possibile,  della  medesima  : 

Wie  einem  Viehdieb  — -  der  sich  versteckt  hàlt 
Dir  nahten  einig  —  die  Weisen  schreitend. 

Letteralmente:  a  Veluti  una  cura  pecore  furem — in  latebra  abscon- 
ditum  —  te  concordes  Artifìces  —  vestigiis  persequuti  sunt  ». 

Slr.  1.  — Si  tocca  qui  il  mito  multiforme  di  Agni  fuggito  e  ritro- 
vato. L' elemento  igneo  appariva  chiuso  e  celato,  con  tutte  le  sue  po- 
tenze, nel  tronco  silvestre  (onde  si  componevano  learam,  o  assicelle 
sacrificali)  da  cui  Parte  umana  era  riescita  ad  evocarlo.  — Di  qui  il 
concetto  Vedico  del  Dio  che  non  si  rivela  da  sé  stesso,  ma  è  cercato 
e  ritrovato  dagli  uomini,  nel  cammino  misterioso  da  lui  percorso  at< 
traverso  i  regni  della  natura. 

Sir.  2.  —  Il  Genio  o  Dio  del  fuoco  terrestre,  evocato  mediante  il 
sacrifizio,  diventa  mediatore  tra  gli  uomini  e  gli  altri  Dei  ;  concetto 
naturalissimo,  suggerito  dalla  vista  della  fiamma  che  si  spiccava  in 
alto  verso  il  cielo  portando  seco  le  offerte  e  le  preghiere  dei  devoti. — 
Agni  pertanto  è  il  Dio  messaggiero,  affabile  e  domestico,  che  anm 
nascere  e  conversare  in  mezzo  agli  uomini.  Le  Onde  madri  o  nutrici 
sono  le  libazioni  ravvi vatrici  della  fiamma;  la  quale  soleva  essere  so- 
stenuta e  fomentata  coi  larghi  sprazzi  del  burro  liquefatto  (Aat>is, 
ghriìa  ;  %svu>,  %oi^,  %piti),  x^ntiQ)  o  di  altro  liquore  combustibile.  Al 
sacrifizio  (Jag*na^  adhvara,  apas)  si  da  il  nome  speciale  di  Rita  (cf.  ri- 
tus,  ratio,  aprile)  allorquando  viene  considerato  siccome  pernio  e  so- 
stegno del  Perdine  mondiale  e  quasi  miluogo  o  punto  di  ritmione  tra 
gli  uomini  e  gli  Dei,  cooperanti  al  mantenimento  della  vita  univer- 
sale. —  Hilasya  vrald  sono  «5IÌ  ordini,  le  leggi,  i  procedimenti  del  Ri- 
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ta,  a  cui  si  conformano  pure  gli  Dei  a  Die  Walireit  Werken  »  (Ben- 
fey). —  La  frase  a  strinsero  in  giro  »  corrisponde  al  testuale  parishtis 
babhuva,  che  dal  Rosen  è  tradotto  erroneamente  e  erat  quaesitio  b 
(propriam.  o  erat  stipatio,  concursio,  frequentia)  sulla  fede  di  Sàyana 
che  deriva  parishiis  da  pari-ish,  e  non  come  si  dovrebbe  da  parì-sU 
(V.  Diz.  di  Pietroburgo  e  Grassmann,  Wòrterbuch  zum  Rigveda). 

Sir,  3.  —  Si  è  tradotto  perifrasticamente  V  epiteto  di  bhug^ma  dato 
&giri  (monte)  che  il  Grassmann  interpreta  «  reìch  an  Einsenkungen  » 
derivandolo  dal  hhug'  e  piegare,  »  laddove  Sàyana  intende  «  frutti- 
fero »  riferendosi  ali*  altro  hhug'  «  dare  in  frutto,  fruire  »  —  e  Um- 
wallung  wie  ein  Gebirge  »  (Ludwig)  o  tei  que  la  colline  chargée  de 
fruits  B  (Langlois),  «  mons  veluti  nutriens  »  (Rosen). 

Str,  4.  —  Letter.  «  parente  delle  acque,  come  fratello  delle  sorel- 
le ».  É  una  rappresentazione  mitica  dell' affinità  naturale  rivelantesi 
tra  il  fuoco  e  le  acque  della  libazione.  Nella  selva  e  nella  chioma 
terrestre  sono  rafiìgurati  i  rami  ed  i  sarmenti  posti  per  esca  al  fuo- 
co, ormai  cresciuto  ed  ingagliardito. — Quanto  all'immagine  del  Si- 
gnore (rag^d)  che  doma  i  soggetti  (ibhydn)  è  da  avvertire  che  qui  non 
si  deve  intendere  la  violenza  esercitata  da  un  padrone  sopra  i  suoi 
servi,  come  apparirebbe  dalla  versione  del  Grassmann  e  ^\e  Herr 
die  Diener  »,  ma  bensì  quella  esercitata  dai  Principi  guerrieri  sul  po- 
polo soggiogato,  come  risulta  dal  glossario  stesso  del  Grassmann  dove 
ibhya  è  spiegato  a  zum  Gesinde  gehdrig  d  —  «  Oonsumit  sylvas  rex 
veluti  inimicos  «  (Rosen),  a  wie  der  Kònig  plundert  die  Reichen  » 
(Benfey)*  La  stessa  immagine  neir  Inno  143,  Str.  5. 

Sir,  5.  —  Agni  è  paragonato  al  Cigno,  come  forza  viva,  immersa  e 
latente  negli  umori  celesti  e  terrestri.  Il  liquore  effervescente  e  ine- 
briantO)  spremuto  dalla  Asclepiade  acida,  è  personificato,  come  una 
delle  principali  Divinità  Vediche  (Soma),  ed  associato  molte  volte  con 
Agni;  detto  perciò  Vedhds  da  vi-dha,  anziché  da  Vid  come  vorrebbe  il 
Grassmann,  cioè,  largitore,  provvedente.  La  qualificazione  di  sveglia- 
tore deir  Aurora  o  svegliantesi  coli*  Aurora,  (Usharìmdh)  data  al  no- 
stro Iddio,  allude  ali*  ora  antelucana,  in  cui  si  usava  accendere  il  fuo- 
co sacrificale.  Vis'dm  cetistho  è  chiosato  da  Sàyana:  vis'dm  celayild  che 
vale  :  a  vicanorum  excitator,  admonitor  n.  Mi  pare  abl?ia  ragione  su- 
gli interpreti  moderni  che  intendono  :  sapientissimo  tra  gli  uomini 
a  sehr  klug  »  (Grass.)  e  einsichtigst  »  (Lud.).  Il  Kraiu  con  cui  Agni 
si  fa  ammonitore,  vuol  essere  preso  nel  suo  senso  genuino  di  forza 
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opero.4a(>pdr(x:)che  in  dati  casi  può  diventare  sapienza.devozione  ecc. 
Il  Rosen  qui  scivola  nel  simbolismo  mistico  «  sacrifìcio  monitor  ho- 
minum  »  ma  peggio  assai  il  Langlois,  e  il  avertit  les  hommes  que 
r heure  de  l'oeuvre  sainte  est  arrivée  ».  Quanto  al  concetto  degli  ul- 
timi due  versi  mi  sono  attenuto  a  Sàyana  che  chiosa  in  questo  modo: 
a  come  il  piccolo  animale  si  svolge  dal  seno  della  madre,  cosi  Agni 
dal  seno  delle  acque  ».  —  a  Animai  veluti  convolutum  se  se  expan- 
dens  9  (Rosen). 

INNO  II.  —  Str.  1.  —  Lettor,  a  come  uccello  furioso  »  (bhumis  da 
bhur,  radice  vedica  ;  lat.  fur-or).  Mi  trovo  d' accordo  col  Grassmann 
a  vrie  ein  Raubvogel  ».  Il  Ludwig  fa  sostantivo  il  bkumis  e  considera 
come  aggettivo  il  iakvan  che  pure  a  detta  di  Sàyana,  vale  a  uccello  » 
(propr*  «i  il  veloce  »)  e  traduce  e  wie  ein  raschlaufend  wild».  É  que- 
sto un  esempio  delle  ambiguità  in  cui  resta  talora  impigliata  la  frase 
Vedica  per  la  natura  varia  ed  incerta  dei  temi  nominali.  Il  Rosen  pi* 
glia  abbaglio  riguardo  al  bhumis  che  deriva  da  bhar  r  portare  »  il 
che  lo  induce  a  torcere  V  aggettivo  sostantivato  taìsvan  al  significato 
di  a  cavallo,  »  e  quindi  a  traslatare  «  equus  veluti  vehens  ».  Il payah 
(quel  che  si  beve)  può  significare  acqua  e  latte.  Però  può  passare  la 
versione  del  Rosen  o  veluti  lac  vacca  (invadit)  »  e  pei  lettori  senti- 
mentali anche  quella  del  Langlois  «  il  se  lance  corame  la  tendre  ge- 
risse à  la  mamelle  de  sa  mère  ». 

Slr.  2.  —  Letter.  a  vincitore  delle  genti,  »  il  che  si  può  interpre- 
tare, o  colla  chiosa  amplificativa  di  Sàyana  «  s'alrug'anànàm  madhye, 
vincitore  in  mezzo  ai  nemici,  »  oppure  a  vincitore  in  mezzo  agli  uo- 
mini, cioè,  a  loro  vantaggio  ».  Si  poteva  lasciar  stare  l'equivoco,  ma 
ho  preferito,  come  il  Ludwig^  far  spiccare  quest'ultimo  senso.  Il  Lan- 
glois mi  esce  qui  in  una  frase  così  raffinata  e  smancerosa  che  sembra 
tolta  di  peso  dalla  Filotea,  a  il  doit  conquérir  l'amour  des  hommes  !  »— - 
II  nome  dato  al  cavallo^  in  questo  ed  altri  luoghi  consimili,  è  Vdg'in 
«  il  vigoroso  »  (  cf»  vegeo,  vegetus  )  siccome  quello  che  ajutava  gli 
uomini  a  vincere  le  prove  delle  battaglie  e  delle  gare  premiate.  La 
versione  del  Rósen  «  equus  veluti  gaudens  cìbum  largitur  »  è  lette- 
rale, ma  insignificante  e  anche  un  po'  grottesca.  —  Bisognava  met- 
tere alquanto  in  rilievo  il  concetto  naturale  che  quegli  uomini  si  fa- 
cevano del  cavallo  donatore  e  provveditore,  purché  ben  tenuto  ed  ac- 
carezzato, per  far  comprendere  il  valore  della  frase  Vedica.  Il  Uenfey 
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coglie  il  concetto  qui  accennato,  ma  lo  circoscrive  traducendo  a  ein 
Ross  in  der  Schhicht  von  dem  Feinde  Beute  verschafTt  ». 

Str.  3.  —  Antite.«i  tra  la  potenza  formidabile  del  Dio  e  la  sua  bontà 
e  affabilità  casalinga.  Duroka$^oe'ih  s  di  tal  splendore  che  è  difficile  ad 
accostarvisi  o  ad  abituarvisi  v.  Non  mi^pare  adottabile  V  interpreta- 
zione proposta  tra  le  posMbili  da  SÀyanaed  accettata  dal  Rosen  e  dal 
Ludv^ig  «  di  splendore  difTìcile  ad  ottenersi  o  prodursi.  »  Il  Kratuh 
nilyah  è  tradotto  dal  Rosen  r  sacrificator  constans  d.  Ma  il  Kralu  non 
è  mai  usato  come  nome  personale,  e  il  concetto  del  Kratu  sacrificale, 
non  è  che  una  specificazione  del  Kratu,  che  vale  forza  operosa,  sia 
materiale  che  morale  come  si  è  accetfnato.  Vis'va^mai,  «  cuicumque  d 
può  essere  neutro  o  maschile.  Gol  primo  genere  si  acconcia  meglio 
la  versione  del  Ludwig  a  vrie  in  Hause  die  Frau  bereit  zu  allem,  v  col 
secondo  quella  del  Grassmann;  a  wie  Frau  im  Hause  bereit  fiir  jeden  n. 
Sebbene  io  abbia  seguito  la  prima  ipotesi,  riconosco  pure  la  validità 
della  seconda,  per  cui  non  dubito  di  apporre  al  mio  verso  la  varian- 
te, fi  Qual  donna  in  casa  che  a  tutti  è  presta,  »  e:  Honny  soit  qui  mal 
y  pense  !  Il  Langlois  ci  crea  addirittura  un  casto  idill ietto  romantico, 
tt  semblable  à  une  épouse  fidèle  dans  sa  maison  il  embellit  tout  ».  Il 
Benfey  chiosa  questo  passo  con  tutta  semplicità  ft  Wie  eine  Hausfrau 
alien  dìenend,  fiir  alle  sorgend  n, 

Str.  4.  —  Lettor,  a  Kgii  è  il  Yamà  (  il  congiungente,  il  congiunto, 
il  gemello)  che  è  nato,  egli  è  il  Yamà  che  ha  da  nascere  » ,  il  che  vie- 
ne a  dire  che  Agni  è  il  perpetuo  e  continuo  nascente.  —  Sàyana  spie- 
ga benissimo  che  Agni  è  detto  Yamà,  o  gemino,  perchè,  come  nato 
e  nascituro,  appartiene  ad  un  tempo  al  passato  e  ali*  avvenire  ;  seb- 
bene proponga  poi  la  spiegazione  puramente  leggendaria  di  Agni 
fratello  uterino  d' Indra.  Le  stessa  parola  (sena)  può  significare  gente 
armata,  ed  arma  od  armatura.  Così  si  può  accettare  insieme  alla  versio- 
ne dei  più  recenti  interpreti  anche  quella  del  Rosen  e  exercitus  veluti 
immissus  d  che  avrei  potuto  rendere  a  QuaFoste  in  campo  ».  Colla 
singolare  qualificazione  di  m  amante  delle  donzelle  e  marito  delle  don- 
ne »  il  Dio  Fuoco  è  designato  come  il  Genio  fecondatore. — Sàyana  tro- 
va la  ragione  di  tale  appellativo  nei  riti  nuziali  che  si  solevano  cele- 
brare innanzi  air  ara  di  Agni.  —  Ma  esso  il  rituale  ha  bisogno  di  es- 
sere spiegato  ed  illustrato  dair  antica  poesia,  e  non  viceversa. 

Slr.  5.  —  L' interpretazione  di  quest'  ultima  strofa  riesce  non  poco 
difllcile,  stante  V  ambiguo  significato  di  due  vocaboli  che  figurano 
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manifestamente  in  contrapposto,  «  Hiinc  Agnim  accensom  vos  cum 
(re)  mobili  {c'araUia  in  caso  strum.)  nos  cum  (re)  stabili  (vasalyd), 
quemadmodum  vaccae  praesepe  nanciscuntur,  nanciscimur».  Lo  Sco- 
liaste dà  due  spiegazioni  probabili  :  V  una  ohe  dai  due  termini  con- 
trapposti sieno  designati  due  generi  di  offerte  sacrificali,  quella,  cioè, 
degli  animali,  come  pecore  e  simili,  e  quella  dei  prodotti  campestri, 
come  grano  ecc.,  V  altra  che  c'araihd  alluda  alT  offerta  fatta  al  matti- 
no e  vasait  a  quella  fatta  di  sera  :  la  prima  spiegazione  è  stata  adot< 
tata  dal  Rosen,  la  seconda  dal  Langlois. — 11  Ludwig  guasta  Tantitesi 
e  mi  riesce  al  tutto  enimmatico.  Ma  non  potrebbero  quei  due  nomi 
strumentali  avere  un  valore  avverbiale  ?  In  tal  caso  essi  corrisponde- 
rebbero press'  a  poco  a  due  gerundivi  :  u  in  errando,  in  commoran- 
do  D  cioè  «  al  momento  di  muovere  ed  al  momento  di  riposare  n,  che 
con  bella  ipotiposi  viene  a  dire  a  al  mattino  ed  alla  sera  s.  —  La  qual 
versione  concorda  poi  nel  fondo,  se  non  nei  particolari,  colla  secon- 
da delle  accennate  interpretazioni  date  dal  commentatore  Indiano. 
La  versione  del  Grassmann,  sebbene  studiosamente  un  po' intricata, 
nel  fondo  non  discorda  dalla  mia  a  Zu  dem  entQammten  —  gehn  eure 
Wege,  (anche  così  il  Benfey)  —  in  unser  Haus  wir  —  wie  heim  die 
Kiìhe  ».  —  Wnavanli  è  chiosato  benissimo  da  Sàyana:  gaechanti: 
(vanno),  mentre  tanto  il  Grassmann  che  il  Ludwig,  intendono  a  gri- 
dano, risuonano  »  identificando  il  nu  di  I  -  Cl^  (navali,  muove)  col  nu 
di  li  e  VI  CI.  {nauti,  nuvdti,  grida).  -—  Il  Benfey  nota  in  proposito  che 
qui  si  accenna  e  alle  fiamme  che  nate  in  basso  suU'  ara  sacrificale, 
poscia  salgono  in  alto  verso  il  cielo  » . 

INNO  III.  —  Slr.  1.  ^  Chi  leggesse  la  versione  del  Rosen,  «  inter 
ligna  natus  »  sarebbe  tentato  ad  accusarmi  di  aver  fatto  qui  della 
poesia  per  mio  conto  proprio.  Invece,  nella  frase  letterale  di  questo 
traduttore  va  sciupata  la  poesia  dell'  originale,  per  aver  egli  scam- 
biato il  g^àyus  a  Victor  s  (dalla  rad.  g'i)  per  un  derivato  da  g^an  che  in 
tal  forma  non  esiste.  —  Il  senso  letterale  del  terzo  verso  sarebbe 
«  Pax  fruitio,  laetitìa),  voluti  bona  (otilis,  recta),  fortitudo  voluti 
fausta  (benigna).  »  Il  sostantivo  astratto  fa  qui  le  veci  di  nome  qualifi- 
cativo, ma  ha  una  energia  tutta  speciale;  che  non  si  sente  più  negli 
aggettivi  ({  pacifico,  protettore,  operatore  e  simili  n  (Langlois  e  Ro- 
sen). L' antitesi  manifesta  tra  Kshema  e  Kraiu,  che  ricorre  anche  al- 
trove, corrisponde  benissimo  al  duplice  aspetto  che  qui  assume  Agni 
aioRN.NAPOL.Vol.IlI.—Mano  1880  (Nuova  Serie).  19 
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di  buon  amico  e  di  re  imperioso.  Crushlim  vrrute  o  audientiam  sibi  ac- 
quirit  «.  I  seguaci  della  eimboUca  intondono  che  Agni  ama  il  sacrlQ- 
cìo,  oppure,  il  sacrifìcatore  1 

Slr.  2.  —  Id  questi  versi  si  tratteggia  un  po'  più  largamente  il  mito 
di  Agni  perduto  e  ritrovato.  La  gente  pia  {naro  dhiyamdJidh)  sono  ve- 
ramente gli  uomini  intelUgcnli  e  devoti  elio  continuano  V  opera  degli 
antichi  Rishi  trovatori  del  fuoco. 

Sir,  3.  —  Dair  idea  del  Dio  sempre  rinascente  è  facilissimo  il  tra- 
passo a  quella  del  Dio  non  nato  (ag'd),  —  La  potenza  degli  uomini  e 
degli  Dei,  fondata  sulla. conoscenza  dnlle  leggi  del  mondo  (si  ricordi 
la  dichiarazione,  fatta  neir  introduzione^  dei  termini  solenni  Bita, 
Saliva,  Vrata)  si  riassume  nel  Manlra  che  vale  a  carme,  scongiuro, 
esorcismo  magico  ».  £  naturale  che  i  MarUra  di  Agni  sieno  conside- 
rati come  veri,  cioè,  più  efficaci  di  quelli  detti  innanzi.  Guìid  gufuun- 
gàh  è  riguardato,  mi  pare  giustamente,  quale  un  composto  sintatti- 
co, dal  Grassmann,  che  traduce  a  durchschreit  die  Schluchten  s;  dove 
altri  vede  nel  géh  una  2/  pers.  deirAoristo.  Il  Langlois  cancella  sen- 
z'  altro  la  descrizione  e  vi  sostituisce  una  giaculatoria,  a  quitte  pour 
nous  ta  retraite  » . 

Sir.  4.  —  Agni  è  grato  ai  ministri  del  sacrifizio,  perchè,  aprendo 
a  lui  il  passaggio,  cuntribuiscopo  efficacemente  alle  sue  opere  divi- 
ne. —  L' onda  del  Rita  a  der  Slrom  des  Opfers  »  (Grass.)  a  des  Rech- 
ten  Tropfen  p  (Benf.)  «  der  Strom  der  lieiligen  Ordnung  »  (Lud.)  al- 
lude certamente  air  uso  delie  Libazioni.  Il  Rosen  avvolto  qui  nella 
nebbia  mistica  non  vede  il  significato  di  dhdrd  (per  diiévard,  d&dhdv, 
Olu),  scorrere,  fluire)  né  quello  di  vi-crilanli  che  vale  a  solvunt,  expe- 
diunt»  e  traduce  asospitatorem  veritatis,  qui  Agnim  hytìmis  canunt  ». 

Sir.  5.  —  Le  tre  parole  e'iitir  apdm  datM,  per  mancanza  d' inter- 
punzione, si  possono  diversamente  combinare  tra  di  loro.  Il  Grass- 
mann  fa  dipendere  apdin  da  ciUir  e  traduce  a  der  Wasser  kundig  ». 
11  Ludwig  invece  riguarda,  con  Suyana,  il  genitivo  apdm  come  retto 
da  dame  ed  interpreta  a  in  der  Wohnung  der  Wasser  »  e  così  il  Ro- 
sen a  sapiens,  in  domicilio  aquarum  commoratur  ».  Ho  dato  la  pre- 
ferenza a  questa  seconda  versione  che  risponde  meglio  al  concetto 
Vedìco  di  Agni  nato  e  dimx)rante  nelle  acque.  Del  resto  le  due  ver- 
sioni convengono  nel  senso  fondamentale  di  questo  passo. 

INNO  IV.  —  Str.  1.  —  Il  mito  qui  abbozzato  di  Agni  amante  del- 
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r  Aurora  (cf.  x  miti  di  Efesto  ed  Afrodite»  Vulcano  e  Maja)  ebbe  la  sua 
origine  dall'  usanza  di  accendere  il  fuoco  sacrificale  sul  primo  malti- 
Tio.  Il  fuoco  terrestre  veniva  ad  incontrarsi  colla  prima  manifestazio- 
ne della  luce  diurna.  Ma  come  mai  potè  Agni  essere  raflìgurato  qual 
padre  e  figlio  degli  Dei  ?  Credo  che  la  piccola  scintilla,  la  quale  nu- 
trita e  cresciuta  da  altri  elementi  o.  diciamo,  agenti  naturali,  diven- 
tava incendio  e  ?ì  svelava  come  una  forza  superiore  alle  altre,  abbia 
suggerito  a  quei  poeti  osservatori  V  idea  del  Genio  grandissimo  e  for- 
tissimo che  si  fa  per  un  momento  piccolo  e  debole,  del  Dio  immor- 
tale che  si  fa  mortale.  La  medesima  forza  appariva  come  cagione  di 
quei  fenomeni  di  cui  talvolta  sembrava  effetto.  11  Langlois  invece 
spiega  il  passo  con  questa  noticina  a  Agni  est  produit  par  les  prétres, 
et  il  devient  pour  eux  un  protecteur  patemel  ».  Non  so  come  mai  il 
Rosen  abbia  potuto  scambiare  il  nome  g'dra,  che  ha  il  senso  notorio 
di  amante  o  drudo,  con  un  immaginario  aggettivo  verbale  della  rad. 
^'ar  che  varrebbe  «  consuntore  o  distruttore  »  traducendo,  a  extinqtor 
Aurorae  d  .  Il  Langlois  si  piglia  anche  maggior  licenza  voltando,  «  qui 
eclisse  l'Aurore  t>. 

Sir.  2.  — Letter.  a  Qui  noscit,  veluti  uber  vaccarum,  dulcedinem 
potionum  0.  Si  può  infendere  in  due  modi  :  che  gusta  ed  assaggiale 
libazioni  ;  oppure,  che  penetra  negli  umori  nutritivi  del  latte,  delle 
acque  ecc.  e  li  matura.  Il  Benfey  si  accosta  a  questa  interpretazione, 
commentando:  «  Kennen  lernend,  erhaltond  ».  Il  traduttore  francese 
non  si  lascia  sfuggire  l' occasione  di  ammannirci  una  frase  tutta  can- 
dita e  dolciata:  «  Le  bon  Agni  veut  connaitre  ladouceur  de  nos  liba- 
tions  ;  elles  sont  pour  lui  comme  le  lait  etc.  ».  11  Grassmann  fedele 
ed  espressivo,  secondo  il  suo  solito,  «  Es  kennet  Agni  —  der  treue 
Sorger —  der  Kuhe  Euter  —  der  Tranke  Labsal.  —  L'  ultimo  verso 
allude  air  Agni  Crihapatis  o.  Signore  della  casa^  e  suona  letter.  a  ve- 
lut  vir  beneficus,  advocandus  quum  sit,  in  medio  considens,  laetitiae 
auctor  domi  »  (Rosen). 

Str.  3.  —  Frequente  l' immagine  del  cavallo  atipico  delPnomo.  Vico 
vi  tdfit  letter.  a  gentes  transgressus  est,  transjecit  ».  All'  oscura  con- 
cisione della  frase  originale  ì^occorre  il  commento  di  Sàyana  a  come 
il  cavallo  contento,  baldanzoso,  passa,  in  mezzo  alla  battaglia,  attra- 
verso le  schiere  d^i  nemici  ». — 11  Grassmann  si  tiene  al  senso  lette- 
rale «  durchdrang  die  Stàmme  ».  Il  Ludwig  traduce  «  fòrderte  die 
Stararne,  »  prendendo  come  causativo  il  m'-tor,  per  cui  vitdraydmi 
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viene  a  significare  a  faccio  passare,  aggiungo,  accresco  n.  Ma  a  me 
non  parve  ammisnibile  questo  causativo  privo  del -necessario  comple- 
mento della  cosa  cui  i  Vicas  si  fanno  arrivare.  Tutt'al  più  si  potrebbe 
intendere  :  in  tutum  transjecit,  a  portò  in  salvo  v.  Il  Rosen,  a  eques 
sicut  gaudens  homines  antecellit  u.  Credo  che  qui  si  tratti  di  un  er- 
rore di  stampa.  —  Del  resto,  se  stravagante  è  l'immagine  del  cava- 
liere godente,  non  mi  pare  punto  ovvia  qui  né  naturale  quella  del  ca- 
vallo, che  sorpassa  al  corso  gli  uomini. 

Sir,  4.  —  Si  celebra  T alleanza  fortunata  contratta  dal  Dio  coi  prin- 
cipi guerrieri  o  capi  di  tribù  (nar,  àv^p,  Nero).  Alcuni  interpreti,  tra 
cui  il  Grassmann,  opinano  che  gli  eroi  egttali  {sdmanair  nribhih),  con 
cui  Agni  si  collega,  sieno  gli  stessi  Dei.  Ma  a  questa  interpretazione 
non  mi  pare  si  adatti  il  significato  proprio  ed  etimologico  di  nar, 
evidentissimo  negli  Inni  più  antichi  del  Rv.,  tanto  più  che  nei  due 
ultimi  versi  della  strofa  precedente  è  manifesta  la  studiata  contrap- 
posizione dei  due  termini  naras  e  devaivd.  Sàyana  commenta  rapansi 
(  injurias,  damna,  aerumna)  colla  chiosa  a  bàdhakdni  ràkshasddini,  » 
cioè,  tt  Racsasi  ed  altrettali  Geni  offensivi  o  micidiali  d  che  ho  cre- 
duto bene  di  parafrasare. 

Str,  5.  ^  Il  non  aver  capito  da  principio  l'attinenza  mitica  di  Agni 
coir  Aurora  ha  deviato  il  Rosen  ed  il  Langlois  dal  retto  intendimento 
del  sanufn^dlarupa  u  cogDÌtam,  si  ve  similem  speciem  habens  »,  «  von 
gleicher  Farbe  »  (Grass.)  ;  a  mit  der  Morgenròte  einig  in  der  Farbo 
erkannt  »  (Lud.),  onde  si  esprìme  un  concetto  molto  significativo, 
che  invano  si  cerca  nel  a  notabili  specie  gaudens  »  del  Rosen  e  meno 
ancora  nelle  a  formes  éclatantes  »  del  Langlois.  La  chiusa  è  un  po' 
intricata,  ma  è  resa  intelligibile  dal  commento  di  Sàyana,  di  cui  ripor- 
to>  segnandole  in  corsivo,  le  zeppe  o  intarsiature  con  cui  egli  suol 
legare  e  compiere  le  frasi  testuali,  a  I  raggiai  i4^m  portanti  seco  Vof- 
feria  aprirono  jìossando  le  porte  del  recin^  sacrificale;  pertanto  essi  rag- 
gi tutti  s'indrizzano,  pervengono  al  cielo  cospicuo,  visiìnU,  cioè,  al  pri- 
mo mattino.  »  L'osservazione  fatta  alla  Str.  5  dell'Inno  II  sul  senso  di 
navanle  calza  anche  a  questo  passo;  poiché  i  due  Inni  chiudono  colla 
stessa  frase:  navante  svardri^ke, 

INNO  V.  —  Slr,  1.  ~  Si  distingue  l' intima  natura  del  Dio  dalla  sua 
forma  appariscente  o  corpo  divino  {divyavapus)  che  qui  è  rappresen- 
tata come  una  vesto.  Urg'dm  palis  non  mi  pare  bene  espresso  nò  dal 
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custos  ciborum  del  Roseti,  né  dal  mdilre  des  mols  consacrés  del  Langlois. 
Il  vocabolo  ùrg'  (oprato.  opO^ì?)  significa  sostanza  o  sugo  vitale. — «  Herr 
derKraft»  (Grass;).  —  Il  Ludwig  nella  sua  versione  letteralissima  ha 
sentito  la  necessità  di  parafrasare,  abeherscher  dor  Gedeihen  schaffen- 
den  Krafte» . 

Sir.  3.  —  Letter.  a  Come  il  padre  sacrifica  (yag^ati)  al  figlio  ecc.  Di 
qui  si  scorge  il  genuino  significato  del  sacrificare  Vedico,  che  equi- 
vale a  a  gratificare,  dar  ajuto,  cooperare  ». — Sàyana  chiosa  cosi:  tu, 
che  tieni  il  luogo  di  padre,  a  me  che  tengo  il  luogo  di  figlio,  conce- 
di la  cosa  desiderata. 

Slr,  4.  —  Cotesta  erba  è  il  cosi  detto  barhis  o  stuoja  sacra,  su  cui  si 
supponeva  che  si  adagiassero  gli  Dei  intervenuti  al  sacrifizio.  —  Per 
cosifatta  specie  di  leciislemium  era  prescritta  la  forma  e  la  materia, 
la  così  detta  erba  Kuca  o  r  poa  cynosuroides  ».  Intorno  alla  natura 
delle  Deità  Vediche  qui  nominate  veggasi  V  Introduzione. 

Slr,  7.  8.  —  L'  epiteto  Svagnayas  a  pulchris  ìgnibus  instructi  »  ri- 
corre tre  volte  ed  è  applicato  sì  agli  uomini  che  agli  Dei. 

5/r.9.  —  Letter.  «  Amboruro,  immortalinm  et  nostri  invicem  sunto 
laudes  »  (Kosen).  —  Vi  ha  reciprocanza  di  benefìci,  di  grazio,  e  di 
lodi  tra  gli  Dei  e  gli  uomini.  Siamo  air  assioma  giuridico  :  Doul  dcs. 
Da  questo  sentimento,  espresso  qui  con  tanta  ingenuità  si  può  scor- 
gere r  immenso  divario  che  corre  tra  V  antica  religione  àrya  e  la  se- 
mitica. Il  Langlois  non  può  comprendere  che  T  uomo  tratti  con  tanta 
famigliarità  i  suoi  Dei,  e  traveste  in  questo  modo:  o  Dieux  et  mortels 
unissons  nous  pour  accomplirde  concert  cotte  cBuvre  de  benediction  !  d 

Slr,  10. —  Notevole  è  cotesto  invocare  il  Fuoco  con  tutti  i  suoi  fuo- 
chi ;  per  cui  le  manifestazioni  varie  del  fenomeno  sono  distinte  dalla 
sua  essenza  una  e  misteriosa,  personificata  nel  Deva,  Asura,  o  Genio 
vivente.  Agni  è  detto  «  Figlio  della  forza,  perchè  prodotto  od  evoca- 
to, mediante  il  gagliardo  attrito  dei  due  legni  sacrificali  d. 

INNO  VI.  —  Sir,  1.  —  Il  testo  dice  propriamente  nitundaie  che  vale 
«  esce  con  violenza  »  (ex-tunditur)  e  dice  assai  più  che  non  il  a  ce- 
leriter  discedit  »  del  Rosen  a  Spornt  sich  an  n  (Benfey).  Vivasvanto, 
che  pel  Rosen  vale  sacerdote  e  pel  Langlois  padre  di  famiglia,  è  uno 
dei  tanti  nomi  del  Dio  solare  e  designa  il  Solo  vespertino,  di  cui  è  fi- 
glio il  sole  tramontato,  o  Yama,  il  re  dei  luoghi  inferni.  Agni  b  qua- 
lificato come  messaggiero,  inviato  e  talora  anche  figlio  di  Vivasvan- 
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to,  in  quanto  che  il  fuoco  terrestre  veniva  riguardato  come  una  ema- 
nazione del  fuoco  celeste.  La  frase  sddhishlebhis  parthibht  rag'o  manie 
a  rectissimis  traniitibus  aer  et^t  emensus  »  dipinge  ad  evidenza  cote- 
sta  provenienza  celeste  dell'  Agni  sacrificale. 

Str.  3.  —  Si  svolge  il  concetto  della  doppia  natura  di  Agni.  I  Rudra 
ed  i  Vasìi  rappresentano  i  fenomeni  del  mondo  superno,  riferendosi 
ai  primi  le  violente  perturbazioni  atmosferiche,  ai  secondi  i  moti  ce- 
lesti più  regolari  e  benefu  i.  —  Dei  traduttori  qualcuno  interpreta  : 
«  posto  a  capo  dei  V.  »  (Benfey),  altri  «  posto  insieme  coi  V.n  (Grass: 
mann);  altri  :  «  posto  dai  V.  »  (Ro.=en).  —  L* aggettivo  Krdnà  {krànan) 
che  qui  vale  fattore  od  operatore  può  valere  a  giustificare  T  etimolo- 
gia di  K^ì^gc,  derivato  da  Kcr  (xp'^i^t/'v»!),  creo). 

Str.  6.  —  I  Bhriguidi  sono  i  Rishi  discendenti  da  Bbrigù,  uno  degli 
antichissimi  istitutori  del  culto  di  Agni. — 11  Bhrigìi  primitivo  fu  iden- 
tificato dal  Kuhn  (Die  Ilerabkunft  des  Feuers)  al  C'^e^uac  della  mito- 
logia Greca,  rubatore  dei  tesori  di  Apollo  ecc.  Qualora  questa  con- 
cordanza mitica  protoàrya  fosse  vera,  il  Rishi  Vedico  eponimo  non 
sarebbe  altro  che  una  personificazione  del  fuoco  folgurale  (  bhrg\ 
9Xs9a),  flagro)  da  cui  s'immaginò  originato  il  fuoco  terrestre  e  spe- 
cialmente quello  chiuso  nel!'  a$*vatta  o  legno  del  sacrifizio.  Divydya 
g^aumane  a  Divinae  generationi  »  mi  pare  un  dativo  retto  da  «'era,  che 
vale  «  gratus,  comis,  commodus,  benevolus  ». 

Str.  1.  —  Le  sette  fauci  o  bocche  di  Agni  sono  i  sette  cucchiaj  con 
cui  si  versavano  le  libazioni. 

Slr.  8.  9.  —  Pei  ricchi  (maghavan(as)  si  debbono  intendere  i  capi  di 
famiglia  che  facevano  celebrare  il  sacrificio  ed  intrattenevano  i  poeti. 
Neir  immagine  poetica  di  Agni,  tremendo  ad  un  tempo  e  mansueto, 
fabbricatore  di  armi  difensi\e,  di  mura  ferree,  di  usberghi,  non  è  ma- 
lagevole scoprire  il  germe  mitico  del  noto  fabbro  degli  Dei,  rozzo 
insieme  ed  intelligente,  violento  e  pur  placabile,  irascibile,  ma  pieno 
di  piacevolezza  e  di  bonarietà. 

INNO  VII.  —  Quest'  Inno  è  composto  nel  metro  detto  Gàyatri,  il 
quale  consta  dì  tre  versi  ottonari.  Ecco  la  prima  strofa  del  testo  ri- 
prodotta metrcamente  dal  Grassmann  : 

Den  Indra  preist  der  Sanger  Schar, 
Mit  Preisgesang  die^Preisendcn, 
Den  Indra  laut  der  Jubelchor  ; 
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la  quale  tradotta  letteralmente  dall'  originale  in  prosa  latina  suona 
e  Indram  cantores  valde  —  Indram  laudibus  laudatores — Indram  can- 
tiones  (vel  soni)  celebrarunt  ». 

Slr.  3.  —  Dtrglìdya  c'akshase  a  air  ampia  veduta  »  cioè,  «  a  veder 
largamente  ;  d  poiché  il  dativo  dei  temi  in  as  ha  valore  d' infinito 
(cf.  g'ivas-ef  lat.  viv-er-e,  per  viv-es-e).  Il  ritorno  della  luce  è  consi- 
derato come  effetto  del  moto  atmosferico.  —  Vi  ha  chi  l' intende  sog- 
gettivamente R  ut  nos  longe  lateque  videre  possimus  ».  La  semplice 
proposizione  r  vi  gohhis  adrim  airayat  a  a  vaccis  cavernam  removit  » 
ha  dato  luogo  a  varie  interpretazioni  per  la  natura  ambigua  dello 
strumentale  gohhis,  —  Ma  qui  non  si  tratta  tanto  di  uno  strumentale, 
quanto  di  un  sociativo,  o  finale,  onde  il  Benfey  traduce  :  der  kùhe 
halb  -,  um  die  kuhe.  —  11  Rosen  ligio  allo  Scoliaste,  torce  ad  arbitrio 
il  significato  delle  parole  e  traduce  a  radiis  mundum  excitavit  ». 

Slr.  4.  —  1  due  aggettivi  ricche  e  opime  rendono,  come  meglio  pos- 
sono, V  epiteto  sahasrapradhandh  a  dalle  mille  spoglie  ».  —  La  batta- 
glia è  chiamata  nel  linguaggio  Vedico  gaveshana  a  acquisto-di  vacche  » 
ed  anche  vdg*a,  che  significa  pure  ;  guadagno,  lucro,  prosperità.  — 
Il  Kosen  vorrebbe  far  derivare  pradhana  da  dlian  «  offendere,  uccide- 
re (Oe/yu)  Ocxyaro;  -  of-fen-do),  anziché  da  diurna,  e  in  tal  caso  le  batta- 
glie qui  accennate  sarebbero  quelle  a  che  apportano  mille  morti  ». 

Slr,  5.  —  Pel  doppio  significato  dì  vdg*a  sopra  accennato,  si  potreb- 
be anche  tradurre  a  e  nel  grande  e  nel  piccolo  guadagno  ».  Gol  nome 
del  nemico  d*  Indra,  di  Vritra  (il  copritore)  sono  pur  designati  i  ne- 
mici delle  tribù  àrye,  confondendosi  la  storia  divina  coir  umana. 

Slr,  6.  —  Sebbene  colla  figura  del  toro  si  rappresenti  anche  la  po- 
tenza di  altri  Dei,  essa  tuttavia  ò  più  comunemente  adoperata  a  de- 
scrivere il  vigore  maschio  d' Indra,  dalla  cui  forza  sono  regolate  le 
vicende  atmosferiche,  onde  si  regge  la  vita  della  natura. 

Slr,  7.  —  Tung'e  lunghe  «  Un  colpo  dopo  V  altro  »  «  Stoss  um  stoss  » 
(Benfey  e  Grassmann).  —  Na  vindhe  a  non  sono  mancante  »  d*  accor- 
do col  Glossario  del  Grassmann,  —  È  strano  che  alcuni  interpreti 
traducano  come  se  si  trattasse  di  na  vinde  (i  non  in  venie  ».  La  rad. 
vidf^  a  careo  »  si  trova  neir  agget.  vedico  vidhava,  che  vale  :  privo, 
manchevole  (viduus,  vidua,  nel  sanse,  vidhavd), 

Slr.  8.  —  Le  cinque  genti  sarebbero,  secondo  alcuni,  cinque  popoli 
àrii  uniti  in  confederazione  (i  Turvasa,  i  Yadu,  gli  Anu,  i  Druhyu  ed 
i  Puru)  \  secondo  altri  le  quattro  caste  già  bello  e  formate  (Brahma- 
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ni,  Csattriya,  Vaicya  e  S'udrà)  più  i  semibarbari  Nisadl  (!).  Delle  due 
ipotesi  meglio  la  prima. 

Slr,  8.  —  «  Indra  sia  solo  per  noi  n.  Questa  chiusa,  nella  sua  inge- 
nuità impareggiabile,  rivela  un  concetto  molto  giusto  e  serio  della 
vita.  Uomini  dì  tempi  più  civili  credono  pure  di  avere  Domineddio 
intieramente  dalla  loro  parte  e  lo  supplicano  perchè  faccia  il  van- 
taggio loro  colla  rovina  degli  altri,  ma  coprono  il  loro  egoismo  di 
una  luccicante  vernice  umanitaria,  colla  bella  teoria  che  il  tornacon- 
to proprio  (ottenuto  coi  mezzi  inevitabili  della  concorrenza  vitale)  è 
nei  decreti  della  Provvidenza  e  che  il  danno  altrui  è  una  cotul  Legge 
assoluta,  giusta  e  provvidente,  anzi  vantaggiosa  per  quelli  medesimi 
che  ne  vanno  colle  gambe  ali*  aria  1 

INNO  Vili.  —  S(r,  —  Il  metro  di  qucst'  Inno  è  V  Amtslubh,  strofa  di 
quattro  versi  ottonarli,  ordinati  in  un  distico,  il  quale  ebbe  poi  il  no- 
me di  Qloka,  che  fu  il  metro  famoso^  generalmente  usato  nella  poe- 
sia narrativa  e  didascalica.  —  Adduco  al  solito,  come  termine  di  con- 
fronto, la  prima  strofa  della  versione  del  Grassmann  : 

Den  Indra  feiert  jedes  Lied  —  ihn  der  sich  ausdehnt  wie  eìn  Meer, 
Den  allgebieter  in  der  Schlacht  —  den  stàrksten  Wagenkàmpfer  ihn, 
(In  latino  leterale  :  Indram  omnes  adauxerunt  —  maris  instar  exten- 
sum  hymni  —  Aurigarum  peritissimum  —  in  praeliis  dominantem 
dominum). 

5/.  i.  e  2.  —  Letter.  «  il  più  auriga  degli  aurighi  ».  Indra  è  rappre- 
sentato come  Dio  dei  guerrieri,  epperò  descritto  come  tale,  combat- 
tente sopra  un  carro  da  lui  stesso  guidato,  od  obbediente  alla  sua 
voce.  —  Il  Rosen  ed  il  Langlois  ed  anche  il  Ludwig  pigliano  qui  ab- 
baglio sul  termine  equivoco,  accennato  alla  Str.  5  dell*  Inno  preced., 
trasformando  Teroico  Indra,  vdg'dnàm  satpatim  j^dtim,  in  un  «  ciborum 
dominum  n  ed  in  un  «  bon  maitre  dcs  mets  sacrès  »  o,  con  più  ri- 
spetto, in  un  «  aller  kraftnahrungherrn  d.  Così  il  vdg'in  può  significa- 
re forte,  vigoroso  e  ben  nutrito  -,  ma  quando  e*  imbattiamo  in  un  co- 
sifatto  costrutto  :  sahhye  lava  vdgHno  md  bhema,  col  tradurre  «  in  so- 
cietate  tua  nos  cibo  instructi  non  timuerimus  »  (Rosen)  si  trascura 
una  importante  regola  ermeneutica,  che  è  quella  d' inferire  la  parti- 
colare significazione  del  vocabolo  dai  rapporti  che  esso  ha  cogli  altri 
termini  della  proposizione.  —  Il  vdgHno  qui  significa  a  fortis  »  ed  è 
genitivo  concordante  con  lava,  e  non  già  nominativo  plurale  reggen- 
te il  verbo  md  bhema. 
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Str.  4.  —  Ogni  operasi  compie  colla  forila;  perciò  Indrd  è  detto  : 
f>is*vasya  karmano  dharid  a  di  ogni  azione  sostenitore  ».  Anche  il  Kar- 
man diventa  pei  simbolisti  identico  al  kraiu  e  significa  il  solito  sacri- 
fizio. Ma  quanto  non  è  vacuo  e  in  signi  Beante' il  «  cujusqaam  sacrificii 
Bustentatof  »  del  Kosen,  appetto  al  a  jedes  Werkes  Tràger  o  del  Ben- 
fey  e  del  Grassmann  !  ' 

Str.  5»  —  Il  pastore  ricco  di  vacche,  cbiamatò  Vaia  (rad.  var,  vai, 
valium,  àu>.-())  è  il  Boto  Genio  rattenitore  delle  acque.  --*-  Titg'yama-^ 
nasd,  non  già  Urriii  come  vorrebbe  il  Rotsen^  in  contraddtiaione  tol 
vicinissimo  »  non  ampli us  timentes  »  {àbiMiyushas)t  ma  a  iumiiltuan- 
tes  B  e  come  dice  benii&simo  il  Bonfey  a  eilten  im  Sturm  herbei  ». 

Slr.  6.  7.  — 11  Grassmann,  crede  intruse  queste  due  strofe,  avuto 
riguardo  alla  loro  poca  connessione  eolle  altre,  appoggiandosi  auche 
air  autorità  del  Beafey,  che  però  dà  la  sua  opinione  come  una  sem- 
plice congettura.  La  frase  ambigua  a  cantando,  acclamando  od  invo- 
cando la  fiumana  &  è  spiegata  da  Sàyana  coli*  invito  fatto  ad  Indra 
perchè  venga  a  bere  il  Soma.  A  tale  Spiegazione  sembra  alludere 
strana  ed  ambigua  versione  del  Rosen  a  Te  adii  Itquorem  descri- 
bens  D  (!).  Io  penso  coi  Benfey  che  qui  si  tratti  delle  acque  aspettate 
che  Indra  viene  a  liberare,  tanto  più  che  poco  appresso  ai  fa  menzione 
del  demone  S'ushna,  (il  disseccatore). — Il  Ludwig  esce  qui  in  uno  dei 
suoi  tratti  originali,  scostandosi  lontanissimo  dagli  altri  recenti  in- 
terpreti e  traduce,  a  bin  ich  dir  entgegen  gegangen  als  einen  Strom 
dich  anredend  » .  A  simiglianti  espressioni  allude  probabilmente  il 
Rath,  quando  parla  delle  cose  straordinarie  che  si  fanno  dire  ai  can- 
tori Vedici  da  coloro  che  stimano  antico  e  genuino  il  pensiero  infor- 
me, non  ancora  sbozzato,  ripulito  e  liberato  dalla  scoria,  vale  a  dire 
dalle  contorsioni  e  dalle  ambiguità  dòlla  versione  letterale. 

Str,  6.  —  Non  so  se  io  sia  riuscito  ad  esprimere  l'infantile  poetica 
semplicità  di  questa  ultima  strofa.  Essa  si  riflette  benissimo  in  quasi 
tutte  le  versioni  ;  ma  non  ò  stata  avvertita  dal  LangloÌ£,  il  quale  tro- 
vando forse  puerile  ed  anco  irriverente  il  conto  che  dal  poeta  Vedica 
si  vorrebbe  fare,  tradusse  senz'altro  a  .  .  .  Indra,  dont  Lee  bienfaits 
ne  peuvent  pas  se  compter  ». 

INNO  IX.  —  Composto  nel  metro  detto  TrithtuUi,  che  è  una  strofa 
di  quattro  versi  endecasillabi  ripartiti  in  due  distici^  Veggasene  lo 
schema  in  questa  prima  strofa  del  Grassmami  :     . 

Gior:«.Napol.Yo1.IIL— Mmo  1880  (Nuova  Serie).  20 
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Jetzt  \yII)  Ich  Indra*8  Heldentliaten'singeii, 
Dio  (vrston,  die  des  Blitzes  Ilorr  voilbracht  hat, 
Er  schlug  den  Drachen,  liess  die  Wasser  strdmen 
Und  spaitele  der  Wolkenberge  B&uche. 
(None  Indrae  virilia  gesta  canam  —  quae  fecit  pristina  teliger  -^  Oc- 
cidìt  Ahim  (anguem):  extrusit  aquas; '— cavernas  diffidit  montium— ) 
Coi  due  settenari  e  V  endecasiHabo  tronco  io  riproduco  il  distico  o 
8emi&ti*ofa  originale,  còl  solo  mio  vantaggio  di  tre  sillabe. 

Tutto  r Inno  ci  presenta  un  carattere  epico  spiccato,  sebbene  lasci 
trasparire  il  senso  naturale  dei  mito.  Bisogna  figurarsi  V  ansia  prò- 
lungata  ed  affannosa  del  temporale  sospeso  per  molto  tempo  e  la  vio- 
lenta e  complicata  crisi  con  cui  si  risolve,  là  sulle  falde  dell'  Himà- 
laya,  nella  valle  superiore  dell'  Indo,  per  comprendere  la  folla  e  va- 
rietà d'immagini,  sotto  cui  un  fenomeno,  che  a  noi  sembra  sempli- 
cissimo, si  appresentava  alla  fantasia  del  poeta  Vedico.  Alle  gagliar- 
de impressioni,  di  cui  l'eco  si  ripercote  in  quest'Inno,  s'inspirò  la  re- 
ligione dei  dualismo  e  della  lotta  cosmica,  che  destina  l' impero  a 
chi  combatte  e  vince.  Se  tale  religione  fosse  prevalsa  nell'India,  se 
veramente  Agni  avesse  lasciato  il  servizio  di  Varuna  per  quello  d'In- 
dra,  come  canta  un  Inno  (X.  124)  la  storia  di  questa  nazione  sa- 
rebbe stata  ben  diversa  !  Ma  il  valente  Indra,  come  è  noto,  fu  de- 
gradato. Il  suo  culto  fu  sopraffatto  da  quello  di  altre  Divinità,  più 
favorevoli  alla  santa  pace  degli  imbelli,  che  alla  lotta  dei  forti  ed 
operosi. 

Str»  1.— Il  Drago  è  quello  medesimo  che  porta  il  nome  di  Ahi  (è%i5 
anguis)  che  vale  «  Stringitore  »  (oo^-u>,  ang-o)  ;  siccome  quello  che 
stringe  o  rattiene  la  pioggia  chiusa  nel  nembo  (la  caverna  del  mon- 
te). Intorno  ai  molti  e  vari  riflessi  leggendari  di  questo  concetto  epico 
mitologico  si  vegga  il  bellissimo  studio  del  Prof«  M.  Bréal  «  Hercule 
et  Gacus  «  nelle  sue  :  Mèlanges  de  Mythologie  et  de  Linguistique. 

Str,  2.  —  Tvastàr  (réiCTtow,  textor)  è  il  Demijurgo  od  Artefice  divi- 
no, apostasi  di  Agni  e  propriamente  delFAgni  fulgurale.  È  notevole 
nel  testo  la  frase  «  TvaUdr  lalaksha-^,  dove  il  verbo  (creu^s)  esprime 
l'azione  implicitamente  significata  dal  nome  proprio. 

Sir,  3.  —  Si  allude  probabilmente  all'  offerta  rituale  del  Soma  in 
tre  coppe,  riservata  ad  Indra —  La  tazza  del  Soma  è  chiamata  kadruka 
dal  colore  rosso  scuro  o  granatino  del  detto  liquore. 
Sir,  4.  — Letter,  u  11  più  Vritra  dei  Vritri  ».  Nelle  magie  e  nei  magi 
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voglìonfiì  ravvisare  i  Geht  delle  tenebre,  col  concorso  dei  quali  il  Cor- 
pritore  riusciva  ad  imprigionale  le  acque  —  Le  nuvole  sembravano 
essersi  formate  durante  la  notte  —  Di  qnì  le  varie  connessioni  dei 
miti  meteorici  coi  miti  solari. 

Str.  5.  6.  7 .  8.  -«-  La  battaglia  tra  il  nostro  Dio  e  il  Demone  suo 
nemico  non  potrebbe  essere  più  accanita  -^  Si  confrontino  i  partico- 
lari accidenti  della  lotta  tra  Ercole  e  Caco  cheVirgilio,  pure  rivesten- 
doli di  tutti  gli  ornamenti  del  suo  stile,  riproduce  fedelmente  dalla 
tradizione  popolare  antichissima.  E  non  sarà  fuori  di  proposito:  il 
raffrontare  col  noto  passo  del  poeta  classico  alcuni  tratti  jdélla  ver- 
sione latina  ohe>un  bravo  Indianista,  V  EichholT,  ita  fatto  dell!  In^no 
Vedico: 


Vertentem  se  se  tetraque  in  nocte  frementem 
Fulmine  discerpens,  immania  membra  recidit*, 
Pronus  huipi  ruil  ille,  art)or  velut  ictasecuri... 
Jam  manibus  pedibusque  carens,  tamen  horridus  Anguis 
Decertabat  adhuc;  sed  frontem  perculit  ladra 
Semiviri,  partesque  secans  dispersit  in  omnes.       ; 
Ut  molqs  disrupta,  solo  jacet  Anguis.... ••« 
Aerias  vaccas  dura  sub  lege  tyrannus 
Gonjugio  infausto  devinxerat  ;  pbruit  Indra 
Pastorero,  eversaeque  simul  pat^ere  cavernae..,. , 
Flammas  monstrum  ingens  commixtas  nubibus  atris, 
Fulgura  Cium  tonitru  frustra  cumulàrat  in  Indram.: 
Indomitus  stetit  ille,  artesque  retorsit  in  hostem. 

Str»  9.  -^  Chi  sarà  mai  questa  madre  d\  Vritra  ?  Essa  è  chiamata 
Dénu  (òaJfMiav)  che  verrebbe  a  dire,  s  quella  che  guasta  iy<  Io  credo  che 
la  Dea  madre  sia  qui  la  personificazione  eollettiva  dei  di verài.  Gleni i 
acosmici  e  distruttivi,  quali  :  il  Copritore»  il  Dissecòatore,  lo  Strin- 
gitore  ecc.  1  Danavi  o  figli  di  Dànu,  sono  già  accennati  nel  Rv.  II  sen- 
so naturale  mi  pare  qui  trasparente.  Lacerato  il  fitto* velo  delle  nuvo- 
le non  era  ancora  ristabilito  il  buon  temperamento  nell'atmosfera -t- 
Il  cielo  poteva  ancora  rinchiudersi  e  ricominciare  la  battaglia  !  Non 
mi  pare  fuori  di  proposito  Tosservazione  del  Langk>is,  «  Ne  serait 
elle  pas  (la. mère  de  V.)  la  vapeur  dont  se  forme  le  nuage  ?  ». 

Str»  il.  —  In  questa  immagine  delle  acque,  raffigurate  come  bello 
donne,  schiave  del  Demone,  è  abbozzato  il  mito,  dello  spose  degli 
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Dei  0  de^H  Eroi  rapite  e  quindi  liberate.  Il  tiranno  Zoac  (Azi  dahaka, 
dello  Zenda\^ta)  del  Libro  dei  Re  è  pure  rapitore  di  donne,  che  sono 
poi  liberate  da  Feridun  (Traetona  dei  libri  Zendi.  il  Trita-Indra  del 
Rv.).  Il  Bréal  ha  raccostato  ingegnosamente  le  Tiù/A^ai  EUenicbe  alla 
radice  naò/i  nu&/t,  da  cui  abbiamo  pure;  y&fi>.v|,  nebula*  oubes,  a  di- 
mostrare la  loro  figura  originale  nelle  acque- dieciolte  dalla  prigione 
celeste,  a  quel  modo  che  le  ninfe  Indiane,  le  Ap&arase,  graaiofie  Naja* 
di  od  Ondine,  sono  manifestamente  le  nate  dalle  acque,  o  le  vaganti 
Buir  acque. 

Str.  14.  -*  Questo  fatto  della  fuga  improvvisa  d' lodra  si  presenta 
a  iprima  giunta  come  uri  enimma.  Esso  si  spiega  a  mio  avvisò,  colla 
natura  speciale  di  questo  Iddio  che  fa  sentire  la  sua  presepaa  nel 
momento  del  maggior  pericolo.  Cessato  questo,  il  divoto  si  duole 
di  non  averlo  più  cosi  vicino  come  prima,  ed  esprime  il  suo  ramma- 
rico coir  indiscreta  supposizione  che  Indra  sia  fuggito  per  paura  di 
un  qualche  vendicatore  di  Yritra.  I  Brahmana,  o  trattati  Teologici 
del  Veda,  dicono  che  Indra  si  penti  di  aver  sopraffatto  Vritra  colla 
violenza  e  colla  frode  ed  accennano  alla  riconciliazione  del  Dio  col 
Demone,  il  quale  era  niente  meno  che  un  Brahmano  (Mbh.  V  228  e 
seg.).  Ciò  era  conveniente  alla  visione  Panteistica.  Ma  la  concezione 
dualistica  è  tuttavia  vivacissima  nel  Rv.  e  Tapprensione  qui  manife- 
stata di  fronte  al  principio  malefico,  sempre  minaccioso  e  pronto  alla 
riscossa,  ne  è  una  prova.  Indra  allontanandosi  dal  suo  campo  di  bat- 
taglia attraversa  i  confini  acquosi  deirestremo  orizzonte,  rappresen- 
tati nei  novantanove,  cioè  moltissimi,  torrènti,  onde  la  terra  è  cir- 
condata. 

Sir.  45.  -*  Molto  appropriata  la. similitudine  del  medio  girante,  a 
rappresentare  il  principio  accentratoro  ed  uuificatore  della,  forza 
attiva.  In  un  altro  Inao  (IV.  30,  2),  a  magnificare  la  graudexea  dMn* 
dra,  è  ripetuta  la  stessa  immagine. 

INNO  X.  -^  il  metro  di  questo  e  dei  susseguente  Inno  ò  la  G*à§aii^ 

ossia,  strofa  di  quattro  versi  dodecasillabi  : 

Der  Maruischar  habt  kunstSoU  ibr  diea  Lied  erdacht, 
Der  Kraftberùhmtèn  singt  ein  grosses  Heidenlied, 
Die  glanzend  strahlt  und  die  die  fìerge  beben  macht. 
Die  blitzend  rauscht  und  her&trómt  von  des  Himmels  hiuli. 

Questi  versi  del  Grassmana  mautengono  in  sul  fine  la  dipodia  jambica 
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alla  quale  è  obbligato  questo  mètro  Vedico  e  gli  altri  due  com- 
posti di  ottonari,  (Gàyàtrt  o  Anushtubh)— -  Stimando  che  Tltalia  pos- 
segga già  in  buon  dato  modelli  di  prosodia  archeologica  faccio  gra- 
zia ai  miei  compatrioti  dei  metri  Vedici,  che  potrei  imitare  material- 
mente dallo  schema  originale,  e  mi  contento,  anche  nel  caso  presen- 
te, di  una  imitazione  imperfetta,  valendomi  dei  noti  senarì  doppi.  I 
due  Inni  che  seguono  contengono  le  Iòdi  dei  Maruti,  cioè,  dei  Venti, 
ragguardati,  non  pure  come  alleati  d*Indra,  ma  altresì  come  Geni  ìn« 
dipendenti  e  benefìci,  il  cui  ufficio  è  diffondere  dappertutto  gli  umo- 
ri seminali  e  fecondatori. 

Sir,  2.  —Trita  è  il  nome  di  una  Divinità  anteriore  ad  Indra  e  famo- 
sa prima  dei  tempi  Vedici,  poichò  appare  anche  cospicua  nello  Zen- 
davesta  col  nome  di  Thraetona,  V  Broe  nato  da  Aptya  (V  Acquoso),  e 
vintitore  del  mostro  Azi  Bahaka  (  nerpente  struggitore,  e%ìc  J-^ìog  ). 
Trita  nel  Rv.  è  un  alter  ego  d'Indra,  con  cui  per  lo  più  ò  intieramente 
confuso.  Le  attinenze  di  Trita  coli'  oceano  coleste  si  possono  ancora 
riconoscere  nelle  figure  mitiche  greche  di  Tpmoy,  T^iro^lvcis  ecc. 

Slr,  4.  —  È  notevole  l'epìteto  vàlaivisho  a  che  han  l'impeto  del  ven- 
to V ,  per  cui  il  soffio  materiale  è  considerato  come  una  delle  tante  qua- 
lità che  costituiscono  la  natura  dei  Maruti,  Rudra,  pi^dre  dei  Maruti, 
è  la  personifì<!azione  dell'uragano  fragoroso  (óppay)è(i),  rude). 

Str,  5.  —  Lettor.  «  fortitudo  vostra  extendit,  emensa  e^t  longum 
spati um,  tamquam  sol  etc.  »  -^  Il  monte  qui  accennato  non  può  os- 
sero altro  che  il  culmine  della  voKa  celeste  —  L*  espressione  «  che 
non  ci  pasce  destriero  »  è  ambigua  e  si  può  intèndere  iti  due  modi  : 
0,  che  non  concede  i  destrieri,  (sinonimi  qui  di  armenti,  vacche, 
acque)  perchè  rapiti  dai  Pani,  come  Commenta  Sàyana,  o,  che  non 
permette  ai  destrieri  di  arrivarvi,  cioè,  inaccessibile. 

Str.  6.  ^  Belle  ed  originalissime  lo  due  similitudini  dei  bruchi 
predatori  e  della  banda  rneettatrice  di  miele  !  Qual  fino  spirito  di  os- 
servazione e  quanto  studio  amoroso  della  natura  non  si  richiedeva 
per  scoprire  l'ufficio  provvido  dei  venti  e  descriverlo  con  tratti  cosi 
pittoreschi  e  graziosi  ! 

Str.  10.  *-  Abbiamo  qui  un  aggettivo  «pplicato  ai  Maruti  il  quale 
non  ricorre  in  altro  luogo  del  Rv.  cioè:  xabhardsas,  pel  quale  il  Dizio- 
nario Petropolitano  e  quello  di  M.  Williams  ci  danno  il  significato  eti- 
molog.  «  portante  con  sé,  col  proprio  portato  n.  Sàyana  chiosa  «  colla 
propria  forzava  Gra^smann  e  Ludwig  spiegano  «  ricchi  di  doni  d.  Io 
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arrischio  una  mia  interpretazione  che  non  clifiériBce  poi  gran  fatto 
dalla  glossa  fondamentale,  intendendo,  «  coi  proprii  arnesi,  col  pro- 
prio carico,  allestiti,  pronti  ». 

INNO  XI.  —  Slr.  ì .  —  Suvitdya  a  al  convito,  al  8acri6xio  «  derivan- 
dosi tal  vocabolo  da  su,  suvila  (part.),  anziché  da  w,  avverbio,  com- 
posto con  i,  come  vorrebbe  il  Gra^sm&nn.  Il  sostantivo  win'to  sarebbe 
analogo  al  savana  che  vale  :  apprestamento  del  Soma,  quindi  festa. 

Str.  2.  3.  -^  Priani  significa  la  variopinta  o  la  screziata  (jrspxvós)» 
opperò  suolsi  chiamare  con  tal  nome  la  terra  ed  anche  la  nuvola,  o 
piuttosto  il  cielo  cosparso  di  nebbie  e  di  vapori.  Il  numero  dei  Maru- 
ti,  OgIi  di  Rudra  e  di  Pri9ni  è  vario;  sebbene  in  taluni  Inni  sia  circo- 
scritto a  ventisette  od  a  trentasei.  Essi  hanno  anche  per  cavalcatura 
le  gazzelle  (prishatfs,  le  Chiazzate),  le  quali  nell'Inno  precedente  era- 
no solo  mentovate  a  modo  di  similitudine. 

Str,  4.  —  L'epiteto  :  Arepasas  «  senza  macchia  «,  che  S&yana  pren- 
de nel  significato  morale  di  «  innocente  «  (apéìpds)^  allude  molto  pro- 
babilmente alla  purezza  delParia  mobile,  conti^apposta  all'aria  ferma 
e  pesante. 

Sir.  5.  —  I  Maruti  vanno  adorni  di  collane,  smaniglie  ad  altrettali 
fregi  d'oro.  In  ciò  si  può  vedere  non  pure  il  costume  dei  cavalieri  ter- 
restri trasferito  nei  cavalieri  celesti,  ma  altresì  un'allusione  alle  me- 
teore luminose  che  accompagnano  l'uragano.  La  loro  qualità  di  can- 
tori celesti  si  riferisce  probabilmente  alle  varie  e  prolungate  vibra- 
zioni sonore  prodotte  dai  venti  nelle  regioni  alpestri  e  selvose.  Il  Dio 
doveva  avere  naturalmente  timpani  adatti  alla  musica  di  siffatti  cori! 

Str.  8.  —  Satyagrutas,  a  di  fama  veritiera,  o,  che  odono  la  verità  s. 
Questo  appellativo  mi  pare  alludere  alla  chiara  percezione  dei  suoni 
lontani  portati  dal  vento.  1  Maruti  sono  anche  detti  Pùia  dakshasas, 
e  di  forza  pura  o  ed  arenavas,  «  riforbiti,  netti  di  polvere  b;  coi  quali 
attributi  è  dipinto  V  aspetto  della  terra  e  dell'aria  al  passaggio  di  un 
vento  gagliardo  —  QV  Inni  ai  Maruti  vanno  generalmente  segnalati 
per  efficacia  descrittiva.  Il  Prof.  Max  Moller  li  ha  prescelti,  forse  ap- 
punto in  grazia  della  loro  estrinseca  naturalezza  ed  evidenza,  per 
inauspicare  la  sua  traduzione  del  Rigveda  (Voi.  1).  Fa  a  questo  pro- 
posito ciò  che  ne  scrive  il  Muir,  a  The  Maruts  are  favourite  deities  of 
some  of  the  Rishis,  and  are  often  pniised  in  highly  poetical  strains  v. 
(San^crit  Texts.  V.  pag.  148). 
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INNO  XII.  —  Il  metro  dì  quesV  Inno  e  dei  due  seguenti  è  la  Tri- 
shlubh  (V.  rinno  IX).  Negli  Inni  a  VarunaCOupavó^),  il  Genio  del  cielo 
supremo  ed  immenso,  predomina  generalmente  il  sentimento  del  su- 
blime e  quella  che  oggidì  addimandasi  apprensione  dell'  infinito.  Il 
concetto  monoteistico  vi  è  ormeggiato,  intuito  e  talora  adombrato 
per  modo,  che  parecchi  tratti  offrono  notevoli  somiglianze  colla  liri- 
ca dei  Salmi.  Un  divario  essenziale  tra  la  poesia  vedica  e  la  biblica  si 
trova  però  sempre  in  questo,  che  il  poeta  Indico  cerca  e  crede  di  sco- 
prire nella  natura  la  via  che  lo  raccosta  al  suo  Dio,  il  quale  gV ispira 
un  sentimento  di  franca  e  figliale  confidenza;  laddove  il  poeta  Ebreo 
Tede  spalanca.to  un  abisso  immensurabile  tra  sé  ed  il  misterioso 
Jehova  ;  tantoché  l'ammirazione  dell'opere  dell'Onnipotente  e  la  spe- 
ranza nel  suo  ajuto  non  vanno  disgiunte  da  un  cotat  sentimento  di 
terrore  e  di  stanca  rassegnazione. 

Str.  i.  —  //  viilimario  corrisponde  al  testuale  eamiiar  (dalla  rad. 
9am,  xd/uvo)  ),  propriamente,  a  l' operatore  »,  «  der  beim  Opfer  thàti- 
gè,  der  Zerleger»,  (Orass.  Glossario  del  Rv.).  L' antitesi  del  brxhad 
(alto)  e  del  gabhiram  (profondo)  non  lascia  dubbio  sulla  distinzione 
di  due  diversi  toni  musicali. 

Sir,  2.  —  In  coteste  selve  (vaneJiu)  il  Geldner  vede  le  nuvole  e  tra- 
slata, 8  hat  er  die  Lufte  mit  Wolken  durchwoben  ».  Sebbene  mna  si- 
gnifichi, in  certi  casi,  non  pure  selva,  ma  spazio  aperto,  Iago  ed  an^ 
che  nuvola,  non  credo  qui  ammessibile  la  figura  che  chiamano  cata- 
cresi. Benissimo  il  Grassmann,  o  Er  dehnte  aus  in  W&ldern  kiihle 
Lùfte  9.  Mi  sono  attenuto  a  Sàyana  da  cui  il  vocabolo  kratu,  che  dalla 
maggior  parte  dei  traduttori  è  qui  accettato  nel  senso  di  a  sapienza, 
intelletto,  intendimento  »,  è  chiosato  «  karmasamkalpam  s,  cioè  a  di- 
segno o  proposito  di  operare  ».  Con  tutto  ciò  si  è  tutti  d'accordo  nel 
concetto  Vedico  fondamentale  del  Kraiu,  che  è  V  attività  sviluppan- 
tesi  mercè  Tenergia  del  sentimento  ed  eccitatrice  e  promotrice  della 
virtù  intellettiva  —  La  rappresentazione  fisicomitologica  di  Agni  fi- 
glio delle  acque,  apdm  ndpal  (  u^po^ev^  )  detto  anche  Vaidyuia,  o 
Fulgurale  (quando  nasce  dalle  acque  celesti)  occorre  in  parecchi  Inni. 

Str.  3.  4. — II  cielo  supremo  è  qui  riguardato  come  ricettacolo  origi- 
nario delle  acque  o  piuttosto  degli  umori,  onde  si  alimenta  la  vita 
universale.  Le  acque  della  pioggia  non  sarebbero  altro  che  una  sca- 
turigine della  fonte  celeste,  raffigurata  coli'  immagine  della  botte  di 
Varuna —  1  forti  (virds)  che  attingono  il  latte,  o  il  munto,  {dugdham) 
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cioè,  il  liquore  prezioso  e  nutritivo»  dalle  montfigne  rivestite  di  nem- 
bi, sono  i  Maruti  seguaci  d'Indra. 

Str,  5.  6.  —  Il  corso  del  Sok  ed  il  convergere  delie  acque  nell'o- 
ceano sono  le  due  opere  principali  attribuite  alla  scienza  magica  di 
Varuna(mfz/)o  Aiurofj/a  maya)  detto  qui  uno  degli  Asuri,  nel  senso  pri- 
mitivo di  Spirito,  esigere  .spirante,  non  già,  come  spiega  Sàyana,  per* 
che  abbia  vinto  gli  Asnri  *,  il  che  sarebbe  scambiare  la  mitologia  pri> 
nativa  colla  mitologia  Brahmanica,  la  quale  trasformò  gli  Asuri  in 
Geni!  malefìci.  Con  vece  opposta,  ii  Mazdeiamo  conservò  la  loro  an- 
tica dignità  agli  Asuri  (Afmra)  e  diede  ai  Devi  natura  diabolica»  Sa- 
yana  al  na/^  dadhanha  a  nomo  ausus  est  4>  sosùtuisce  naids  hmasU 
«  nemo  offendit,  impedit  ;  »  contro  al  valore  etimologico  del  verbo 
d'dhrsh  che  significa  a  sostenere,  intraprendere,  osare  {òptjù^^  d^p- 
ffìit))  »,  al  quale  si  conformano  gl'interpreti  moderni, 
.  Slr,  7.8.  —  Intorno  ai  lacci  di  Varuna  ed  al  carattere  etico  di  que- 
sta Divinità  V.  rintroduzione. —  «Il  peccato  considerato  nelle  sue  con- 
seguenze, cioè  in  rapporto  coir  espiazione  fatale  cui  il  peccatore  va 
soggetti),  è  detto  àgas  (contaminazione,  contagio)  .che  corrisponde  a 
cappello  airào-o^  degli  antichi  Greci.  Tutto  Tlnno  è  stranamente  fran- 
teso  dal  Langlois.  LMnterpretazione  mistica  scancella  i  tratti  caratte- 
ristici che  distinguono  Tuna  dall'altra  Divinità.  La  versione  francese 
poi  con  tutto  il  suo  spiritualismo  degrada  V  altissimo  Iddio  e  riduce 
il  passo  ove  si  tocca  dei  famosi  lacci  a  questa  comica  volgarità,  a  s'il 
existe  quelque  trame  injusteque  nous  ignorions,  o  divin  Varuna,  dè- 
livre-nous  de  ces  comploU  ;  qu'  ils  soyent  eventés  !  » 

INNO  XIII.  —  Sì  vegga  la  traduzione  e  la  sposisione  di  quest'Inno 
nella  :  Ilistory  of  the  ancient  sanscrit  Literature,.  di  Max  M.QUer.  Il 
Rishi,  autore  deirinno,  si  mostra  sofferente  per  malattia  od  altra  gra- 
ve sventura. 

Sir.  i.  —  La  mia  ver^ipne  si  accosta  a  quella  del  Ludwig,  salvo 
che  a  g'anumhi  (le  cose  create)  io  do  un  significato  più  largo  che  non 
dà  caso  colla  piarola  a  Geschlechter  &.  Altri  prende  V  aggettivo  dhU'a 
(ferme)  nel  senso  di  vl  sapienti  »,  e  ravvisa. ma^yu!^,  pon  come  stru- 
mentale, ciò  che  sembra  dimostrato  chiaramente  dal  genitivo  prece- 
dente {dhird  tu  a$ya  maiiinà  g'oxaùnsìd,  fìrmae,  vel  fretae,  equidem  ejus 
magnitudine  generationes,  vel  res  genitae)  —  Il  Langlois  intende  per 
generazioni  la  nascita  di  esso  Varuna  e  traduce  ampollosamente  «  il 
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est  né  polir  la  forc^'  et  la  granddur  «.  Potenza  dMndra  !  E  di  cotcste 
sparate  potaa  farne  il  boon  poeta  Vasista  ? 

Slr,  2.  — -  Il  Geldner  aiEdandosi  qur  a  Sàyana,  si  discosta  non  poco 
dalla  versione  concorde  degli  altri  traduttbri,  riferendo  s^ayd  tanvd 
(cum  ipso  corpore,  cum  ipso  corde)  non  già  al  poeta,  ma  al  Dio  e  fa- 
cendo deirindi^ativo  tarnvode  (conloquor)  un  oongluntivo  «  che  possa 
io  parlare  con  esso  lui  ».  Ma.nel  testo  è  ben  distinta. la  propoeÌ2Ìone 
principale  dalle  relativa,  la  quale  cominoia  solo  nel  secondo  verso» 
mediante  la  congiunzione  kadd  a  quando»  e  col  modo  imperativo 
«  aniar  bhuvdni  v  •  ititro  (prope)  fuftm  »•  Il  Langlois  sianibia  bhuvdni 
per  un  sóst.  plur.  neutro  che  non  Qsiste  (forse  eostituendcHo  a  bhuta- 
nani  di  bhuvanmn  )  e  traduce  a  Tout  est  confiondu  dans  Varouna  !  » 
Ben  ci  si  pare  1 

Slr.  4.  —  Gli  epiteti  dudt^ha  a  diiBoile  ad  esaere  ingannato  >  esvd- 
éUiàvo  «  padrone  di  so  stesso,  sicuro  della  pròpria  forza  »  .mi  pàjono 
troppo  signitìcatìvi,  perchè  si  possano  rendere  con  un  solo  vocabolo, 
come  il  Béherrscher  e  YUntraglieher  del  Grassmana,  che  del  resto  spie- 
ga benissimo  nel  Glossario  la  forza  dei  due  termini.       « 

Sir.  5.  ~  Lettor»  «  e&t  major  quidam  (vel  senior)  in  dellcto  minoris 
(vel  juiiiorÌB)»-^Geldner  intende  press^a  poco  come  Ludwig  ohe  al  più 
forte  va  dietro  e  cede  peccando  il  più  debole;  Max  MiUler,  che  il  più; 
vecchio,  attrae  coli' esempio  e  corrompe  il  giovatie  -r- Sàyana  pone  a 
kdmyaso  la  chiosa  :  alpa$ya  htnasya pufusushya  «del  piccolo,  povero, 
tapino  V  e  aggiunge  che  ìXg'ydydn  cioè,  colui  che  è  li'vara'<ufAtA'o  «  si- 
gnore, superiore  »  tam  pdpe  pravariayali  %  quello  induce  al  male,».  11 
buon  teologo  Indiano  ci  ha  dato,  come  si  vede,  T interpretazione  più 
liberale  e  democratica, 

Slr,  6.  -^  Notevole  è  questa  enumerazione  di  cause  che  scemano  o 
tolgono  l'imputabilità  morale.  Tutto  il  passo  è  abbastanza  chiaro  e 
reso  pianissimo  dal  commento  di  Sàyana.  —  Eppure  la  traduzione 
del  Langlois  non  solo  è  erronea,  ma  contiene  di  quelle  assurdità  che 
non  possono  capire  in  alcun  cervello  sano:  «  0  Varouo&i  ^  forpe  n'est 
pas  celle  que  donne  V  ivresse,  ou  la  colere  ardente  a  tout  briser,  ou 
bien  la  stupide  ignorance»?  Corpo  di  tutti  i  Maruti!  Gli  antichi  Rishi 
potevano  bene  essere  ignoranti  e  fantastici,  quanto  si  vuole,  ma  di 
tali  lambiccature  tutte  moderne  non  ne  potevano  uscire  dal  loro 
cervello  I 

Slr.  7.  —  La  ripetizione  è  testuale  :  fam  nah  ksheme  pam  no  yoge 
GiOBii.NAPOL.Yol.IIL —Mano  i880  (Nuova  Serie).  21 
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astu,  a  beatìtudo  nobis  in  fruitione  (in  otio),  beatitudo  Dobis  in  ani- 
mi contenlione  (  in  labore  )  sit  »  a  Heil  sei  bei  Ruhn,  uns,  Heil  sei 
bei  der  Arbeit  »  (Grass.).  -*  L*  ultima  apostrofe  agli  Dei  forma  la 
chiusa  solentie  ài  molti  Inni  del  Vii  Mandala. 

INNO  XIV.  *— 11  Rishi  s*  immagina  di  aver  navigato  in  una  barchet- 
ta, 80I0  in  compagnia  di  Varuna,  per  1*  immenso  oceano  celeste»  e  di 
avere  cosi  appreso  dal  medesimo  la  scienza  poetica.  Prega  il  Dio  che 
gli  conceda  di  riannodare  con  esso  lui  1*  antica  amicizia,  i  cui  vin- 
coli si  erano  rilassati  dopo  quel  viaggio  maravigtioso. 

Sir,  l.^Varona,  come  sappiamo  dair  Inno  precedente,  dà  il  moto 
al  Sole.  Si  conf.  Lib.  dei  Salmi,  XVII  :,  6. 

Str,  2. —  Anlkam  agjies,  «  speciem  (faciem)  ignis  »  —  Il  verbo  man- 
sif  preso  nel  suo  senso  etimologico,  vale:  a  credetti,  pensai  d  (/ii/uiova) 
e  così  interpretano  Geidner  e  Gvassmann,  mentre  Ludwig  si  attiene 
alla  chiosa  di  Sàyana,  a  celebro,  lodo  siccome  ecc.  ».  Nel  lassù  è  tra- 
dotto il  testuale  acmanif  (dalla  rad.  àc,  ax-v],  ac-uo  ecc.)  che  signifi' 
ca,  nella  sommità  del  cielo  s.  Nella  mitologia  greca  abbiamo  un  ''Ax* 
fi'jìv  padre  di  Urano,  che  illustra  questo  termine  Vedico  -*-'  £  poiché 
in  Sanscrito  aeman  è  usato  soltanto  più  a  significare  pietra  acuminata, 
talora  aiiche  piccò,  lo  Scoliaste  Indiano  intende  sotto  tal  nome  il  sas- 
so sacrificale  con  cui  si  pigiava  il  Soma  e  quindi  tira  per  forza  andkas 
(oscurità,  copertura^,  velo)  a  significare,  erba,  alimento,  sinonimo  di 
Soma  ed  arruffa  la  matassa  in  modo  inestricabile. 

Str,  6.  —  Qui  Varuiia  è  invocato  col  soprannome  di  Yakshin  (dalla 
rad.  yaksh  inseguire),  che  vale  «  persecutore,  vendicatore  ».  Furono 
poi  chiamati  Yaksha  nella  mitologia  Brahmanica  i  Genii  addetti  alla 
corte  di  Vatuna,  specie  di  Folletti,  osservatori  curiosi  dei  fatti  umani 
e  molto  vendicativi. 

Str,  1.  —  lì  seno  di  Aditi,  Aditer  upastha  è  la  natura,  la  materia  uni- 
versale senza  cui  il  poeta  Vedico  non  può  concepire  l'attività  de*  suoi 
Dei.  Parecchi  Ihni  del  VII  Mandala  terminano  con  questa  medesima 
chiusa. 

M.  Kerbakeb 
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Prof.  Sac.  Antonio  Maria  de  liOrenzo  —  Il  IHaleUo  Calabro^ 
reggino  —  (Estratto  dal  Periodico  «  Gli  Studii  in  Italia  ».  — 
Roma,  Tipografia  della  Pace,  1879). 


Questo  lavoro  dei  Prof,  de  Lorenzo  non  è  che  un  breve  sag- 
gio. Al  suo  primo  apparire  sui  periodico  <(  Gli  Studii  in  Italia  », 
pel  quale  forse  fu  scritto,  gli  si  fece  buon  viso  e  fu  lodato  Fau^ 
torà.  Or  non  essendo  quel  periodico  molto  diffuso  in  queste 
meridionali  province^  il  de  Lorenzo^  a  dare  -n^aggior  popola- 
rità al  suo  lavoro,  venne. nella  determinas^iune.  di  pubblicarlo 
sotto  forma  di  opuscolo*  Lodevoliasimo  fu.  senza  dubbip  lo  sco- 
po; però  non  ebbe  V  avvedutezza  di  tornarci  sopra  e  rafTazzor 
narlo  in  modo  più  conveniente  all'importanza  del  soggetto  e 
purgarlo  di  parecchie  mende,  che  qua  e  là  gli  erano  sfuggite 
dalla  penna  a  cagione  della  fretto,  onde  mise  insieme  le  sue 
idee  sul  propostosi. argomento. 

Questa,  e  non  altra,,  crediamo  dovete,  essere  la  causa  che  io 
indusse  in  quelle  inesattezze,  in  cui  non  sarebbe  altrimen.ti 
caduto  scrivendo  intorno  a  un  dialetto,  che  ogni  giorno  gli  ri- 
suona airorecchio,  giacché  Reggio  è  la  patria  di  lui  e  il  luogo 
ov'  egli  abitualmente  dimora. 

lu  due  parti  divide  il  de  Lorenzo  il  suo  opuscolo;  nella,  pvi- 
ma,  dc>po  di  aver  rilevata  la  importanza,  filologica  e,  storica  del 
dialetto  Calabro  reggino,  coinè  quello  che  mediano  fra  tutti  i  vernar 
coli  del  mezzodì  <t  Italia,  è  particolarmente  legato  a  un  principale 
dialetto,  che  ebbe  tanta  parie  negH  incunaboli  della- lingua  parlata 
oggi  dagli  Italiam,  passa  a  classifìoarlo,  ed  attesta  che  è  da  le- 
garlo senza  più  coi  dialetti  della  Sicilia. 

Di  queste  due  sentenze  del  Prof,  de  Lorenzo,  per  quanto  e- 
satta  ci  .sembri  quest'ultima  relativa  albi  classificazione  del  dia- 
letto reggino,  altrettanto  sembraci  infondata  Tal  tra,  ossia  l'ar- 
gomento dal  quale  si  vorrebbe  dedurre  quasi  tutta  Yimportanza 
storica  e  filologica  di  tal  vernacolo. 
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Non  neghiamo  che  vi  sieno  stati  dei  filologi,  ai  quali  è  pia- 
ciuto attribuire  al  dialetto  siculo  una  esagerata  influenza  sulla 
origine  della  lingua  parlata  oggi  dagl*  Italiani  ;  ma  il  progresso 
che  hanno  ormai  fatto  gli  studii  dei  moderni  sulle  lingue  ro- 
manze, e  le  investigazioni  minuziose  e  sagaci,  che  continuano 
a  fare  ogni  gio|*nQ  gli  studiosi  di  linguistica  sulla  fonetica  de- 
gli antichi  dialetti  italici,  specialmente  de'toscani,  la  cui  mor- 
fologia, nella  maggior  parte  dei  casi,  può  dirsi  accertata,  deb- 
bono togliere  ogni  valore  a  queiropinione;  specialmente  dopo 
che  il  Prof.  d'Ovidio,  oggi  decoro  di  questa  napolitana  univer- 
sità, arrivò  con  tanta  copia  di  dottrina  e  di  erudizione  a  ri- 
muovere, r  un  dopo  TaRno,  tatti  qaei  puntelli,  bnde  T  illustre 
Napoleone  Gaix  si  era  sforzato  di  sorreggerla.  £d  è  notevole  che 
gli  argomenti  del  d'Ovidio  trovino  ampia  sanzione  nei  fatti,  se 
dobbiamo  ritenere  autentiche  le  famose  Carte  d' Arborea,  che 
tante  dispute  han  sollevato  fra  i  dotti,  dopo  che  il  valoroso 
Prof.  Ignazio  Pillito  T  ebbe  rivendicate  ai  lungo  oblio,  decife- 
randole  ed  interpretandole  con  rara,  anzi  unica  maestria  pa- 
leografica, e  il  Cav.  Pietro  Martini  raccolte  con  tanto  amore  ed 
erudizione  e  divulgate  per  le  stampe  nel  1863.  Stando  dunque 
a  tali  documenti,  la  nostra  letteratura  non  solo  sì  deve  ritene- 
re più  antica  almeno  di  un  secolo',  ma  ci  è  dato  di  poter,  con 
maravigliosa  evidenza,  dimostrare  quale  sia  stata  la  vera  ge- 
nesi del  nostro  idioma;  e  il  come  e  il  quando  e  il  perchè  la 
lingua  o  il  dialetto  toscano  siasi  esteso  alle  rimanenti  province  e 
nominaUmiente  alla  Sicilia.  La  quale  perciò  ben  lungi  dall'  in- 
fluire Slìdia  lingua  parlata  oggi  dagt  Italiani  si  adoperò  ad  in- 
gentilire  la  pi^oprìa,  imbastardita  già  dai  Oreci  e  Saraceni,  at- 
tirandovi da  ogni  parte  d' Italii^  «  buoni  dicitori  in  rima  di 
ogni  condizione  ed  eecelléntisdimi  cantatori  n,  oome  di  espri- 
me T  antico  commentatore  di  Dante  Francesco  da  Buti,  par^ 
landò  di  Guglielmo  II,  che  ivi  accorrevano,  ora  allettati  dal- 
lo splendore  della  Corte  prima  normanna  e  poi  sveva,  ora  per 
ripararvi  dalle  persecuzioni  dei  loro  nemici  in  quei  tempi  bur- 
rascosi dei  Comuni.  Legga,  chi  voglia  convincersene,  la  Par- 
te V  deir  Introduzione,  che  il  citato  Martini  premette  alla  sua 
Raccolta  Arborense  e  tra  le  altre  scritture  del  Conte  di  Vesrae 
quella  intitolata  Di  Gherardo  da  Firenze  e  di  Aldobra/ndo  da  Siena, 
e  deUe-oHgini  del  volgare  ilhistre  italiano.tÌM  è  più  particolarmen- 
te dftetta  a  sfatare  quella  ohe  ornai  deesi  chiamare  vecchia  opi- 
nione delle  scuole  e  che  indarno  propugna  qui  il  de  Lorenzo. 
Non  comprendiatìio  poi  perchè  il  Prof-  de  Lorenzo  chiami  me- 
diano fra  tutti  i  vernacoli  del  mezzodì  d"  Italia  il  calabro*reggino. 
Che  queirappellaisione  gli  venga  data  da  chi  voglia  raccogliere, 
come  dice  più  giù  il  de  Lorenzo,  in  due  sole  famiglia  i  dialetii 
delC  Italia  meridionale,  cioè,  delia  Sicilia  e  del  Napolelcuw,  passi 
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pure  alla  buonora;  ognuno^  si  sa,  ha  ì  suoi  gusti  e  capricci,  ma 
chi,  in  questa  non  facile  arte  del  classificare  le  cose,  ha  Tabi- 
tudine  di  prescindere  da  ogni  gusto  e  capriccio,  e  guardarle  in 
sé  stesse  secondo  che  sono,  per  essere  in  grado  di  ben  deter- 
minare il  lato  pel  quale  s' identificano,  e  quello  per  cui  si  di- 
versificano, non  può  non  appuntare  d'inesattezza  quell'epiteto 
e  provare  difficoltà  ad  acconciarsi  al  giudizio  del  de  Lorenzo^ 
che  cioè  il  vernacolo  reggino  sia  mediano  fra  tutti  quelli  del 
mezzodì  d*  Italia, 

E  quest^  assunto  egli  imprende  a  provare  in  questa  prima 
parte  dell'  opuscolo,  esibendoci,  nella  seconda,  un  picciol  nu- 
mero di  riscontri  col  toscano  vivente,  coi  dialetti  del  nord  italico  e 
con  le  lingue  che  egli  chiama  del  mediterraneo,  ossia  di  Corsica, 
di  Corfù,  della  rimanente  Grecia  ecc. 

A  provare  il  suo  primo  assunto  il  Prof,  de  Lorenzo  comincia 
dall'  osservare  che  girando  alla  marina  ionica  e  toccando  le  falde 
boreali  delP  Aspromonte,  già  comincia  a  sentirsi  ben  varia  di  que- 
sto volgare  la  forma  e  l'accento,  che  pure  seguono  sempre  a  mutare 
di  tinta  col  salire  per  le  due  superiori  Calabrie,  finché  nel  Cosentino^ 
svanito  il  siculo,  prevale  affatto  il  napoletano. 

L' osservazione  del  de  Lorenzo  in  gran  parte  è  vera;  però  il 
modo  onde  si  piace  di  enunciarla  ingenera  una  certa  confusio- 
ne. Secondo  questo  modo  di  parlare  pare  che  risalendo  l' Italia 
fino  a  Napoli,  T  elemento  siculo  ci  accompagni  per  le  due  su- 
periori (rispetto  a  Reggio)  Calabrie,  e  ci  abbandoni  affatto,  ap- 
pena messo  il  piede  nel  Cosentino,  per  guisa  da  toglierci  la  spe- 
ranza di  più  rivederlo  in  nessun*  altra  delle  meridionali  pro- 
vince. £  che  questo  e  non  altro  sia  il  senso  delle  parole  citate, 
ce  lo  fanno  anche  meglio  comprendere  i  saggi  dei  varii  dialetti 
che  egli  riporta  a  conferma  della  sua  tesi. 

Difatti  dopo  di  avorci  presentati  due  saggi  di  poesia  popolare 
sicula,  un  terzo  di  Reggio,  un  quarto  della  Piana  (provincia  di 
Reggio)  e  un  quinto  del  Cosentino,  salta  a  pie  pari,  indovinate 
dove  ?  nientemeno  che  a  Napoli  I  sorvolando  quanta  estensio- 
ne di  paese  corre  fra  questi  due  termini.  Il  Prof,  de  Lorenzo 
deve  pur  ricordare  che  come 

Ai  voli  troppo  alti  e  repentini 
Sogliono  i  precipizi  esser  vicini, 
così  pure  a  fare  di  gran  salti  si  rischia  di  essere  trabalzati, 
dal  soverchio  impeto,  là  dove  non  si  avea  punto  V  intenzione 
dì  giungere. 

Ora  ciò  interviene  precisamente  in  questo  caso  al  de  Loren- 
zo, il  quale,  per  virtù  della  sua  maraviglìosa  potenza  saltato- 
ria,  dice,  o  almeno  par  che  dica,  cosa  non  vera  a  cagione  della 
poca  esattezza  con  cui  la  dice;  cosicché  il  lettore  è  indotto  nella 
falsa  opinione  che  la  forma  dialettale  sicula^  dileguatasi  già 
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nel  Cosentino,  non  ricomparisca  in  nessuna  delle  altre  provin- 
ce, che  si  distendono  fra  Napoli  e  Cosenza.  II  quale  errore  s'era 
insinuato  nella  niente  di  lui  sin  dalle  prime  parole  delPopusco- 
lo,  in  cui  è  detto  il  dialetto  Calabro- reggino  doversi  ritenere 
mediano  fra  tutti  quelli  del  mezzodì  d'Italia.  A  noi,  benché  pro- 
fani a  questa  specie  di  studi,  sembra  che,  per  provare  seriamen- 
te quest'  assunto,  il  de  Lorenzo  avrebbe  dovuto  scorrere,  V  u- 
na  dopo  l'altra,  tutte  queste  meridionali  province,  esaminarne 
i  vari  dialetti,  e  poscia,  con  saggi  tolti  a  ciascuna  di  esse,  pro- 
vare come  in  tutte,  dal  Cosentino  in  su,  prevalga  costantemen- 
te la  forma  dialettale  napolitana.  Ma  così  operando  il  de  Lo- 
renzo sarebbe  poi  riuscito  a  quella  conclusione  ? 

Crediamo  di  no.  Perocché,  in  siffatta  escursione,  sarebbesi, 
e  forse  con  sua  maraviglia,  nuovamente  incontrato  neir  ele- 
mento siciliano,  che  si  sente  in  tutti  i  paesi  della  vasta  terra 
di  Puglia,  specialmente  nella  provincia  di  Lecce,  ove  la  par- 
lata è  tanto  conforme  alla  sicula  da  farci  intravedere  un'  affi- 
nità etnografica  fra  1  due  remoti  popoli.  Senta  iofatti  come  un 
poeta  leccese,  Francesco  Antonio  d'Amelio,  comincia  la  descri- 
zione delle  bellezze  di  una  certa  sig.*  Virginia  (Poesie  leccesi. 
Lecce,  1868,  p.  36). 

La  tua  facce,  o  bedda  Erginia, 

Mina  latte  sangu  e  fìuri 

Nu  pettore 

Nu  li  mpasta  sti  culuri. 

Li  capiddi  tutti  d' oru 

Sulu  Amore  li  tenia 

E  tie  puru  stu  trisoru 

Lu  possiedi  Erginia  mia. 

L'  occhi  toi  ec. 
Il  de  Lorenzo  credendo  di  avere  a  sufficienza  provato  quanto 
asserisce  nel  paragrafo  1.^  del  suo  opuscolo,  mediante  i  soli 
saggi  e  le  poche  osservazioni  esposti  negli  otto  consecutivi  pa- 
ragrafi, entra,  come  suol  dirsi,  finalmente  in  materia;  e  nel  se- 
guente paragrafo  9.^  ci  espone  le  leggi  foniche  ed  etimologiche  del 
vernacolo  reggino,  che,  secondo  lui,  si  riducono  a  otto.  Qual- 
cuno potrebbe  dire  :  «  Trattandosi  d' un  breve  saggio  ha  forse 
stimato  bene  il  de  Lorenzo  di  tener  conto  solo  delle  principa- 
li. »  Rispondiamo:  Sia  pure!  ma  certo  nessuno  l'avrebbe  ap- 
puntato di  soverchia  scrupolosa  esattezza,  se  al  titolo  di  que- 
sto paragrafo  vi  avesse  apposto  un  qualche  determinativo  ge- 
nerale; per  es.  Principali,  Fondamentali  o  qualcos'altro  di  somi- 
gliante. Ma  passiamo  sopra  al  titolo  e  vediamo  se  sia  più  esat- 
to almeno  nel  forinolare  queste  lec^gi. 

1 ."  Insieme  con  tutta  la  provincia  a/wic;io,  e  con  la  Sicilia,  il  tiostro 
dialetto,  ripiglia  il  de  Lorenzo,  chitàde  interamente  ini  Ve  stretto. 
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e  in  V  V  o  stretto  della  lingua  camwu.  Quindi  penna  ci  diventa  pin- 
na, e  PALAZZO  suona  PALAZZU. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  teniamo  a  rilevare  la  brutta  confu- 
sione che  qui  si  fa  delle  vocali  accentate  con  le  atone  e  finali. 
Chi  è  per  poco  versato  in  questa  specie  di  studi  non  ignora 
come  in  tutte  le  lingue  derioatey  e  per  conseguenza  in  tutti  i 
dialetti  italiani,  le  regole  che  governano  la  morfologia  delle 
vocali  accentate,  centro  e  cardine  delle  parole,  sieno  ben  di* 
verse  e  meno  incostanti  di  quelle  che  regolano  le  vocali  ato- 
ne, e  che  le  finali  obbediscono  quasi  sempre  ad  una  sola  e  ben 
determinata  legge  per  ciascun  dialetto.  Ma  è  poi  vero  quel  che 
in  questa  prima  legge  asserisce  il  de  Lorenzo  ?  è  vero,  cioè, 
che  il  dialetto  reggino  rispetta  questa  legge  fonica  universale 
che  il  de  Lorenzo  registra  in  primo  luogo  ?  No  davvero  !  e  gli 
esempi  son  pronti  ad  attestare  il  contrario.  Né  questi  esempi 
sono  in  cosi  picciol  numero  da  doversi  ritenere  come  altret- 
tanti casi  sporadici  e  quasi  eccezioni  a  quella  universale  re- 
gola espostaci  dal  de  Lorenzo.  Ecco  infatti  un  certo  numero  di 
parole,  che  si  devono  considerare  come  tipo  di  moltissime  altre, 
somiglianti  ad  esse  nel  vocalismo,  che  non  chiudono  punto 
in  i  r  e  stretta  della  lingua  comune.  Lamento,  avanzamento ,  ffiu- 
r amento,  certamente  y  veramente  e  molte  altre  in  ento  e  in  ente  : 
queste  parole  non  subiscono,  nel  dialetto  reggino,  alcun  cam- 
biamento di  sorta  nella  vocale  accentata,  quantunque  essa  sia 
stretta  nella  lingua  comune. 

Ciò  è  tanto  vero  che  non  sarebbe  stimato  del  luogo  chi,  in 
Reggio,  pronunziasse  lamirUu,  giuraminto,  avanzamintu,  certa- 
minti,  veraminti  ecc.  Similmente  non  si  assottiglia  in  i  Ve  stret- 
to dei  diminutivi  in  etto  e  in  ettu,  come  sacchetto,  capretto,  cal- 
zetta, accetta  (nome)  ecc.,  che  i  Reggini  pronunziano  sacchettu  e 
non  sacchittu,  crapettu  e  non  crapittu,  cazzetta  e  non  cazzitta, 
accettai  non  accitta ecc. . 

Cosi  pure  dicono  velu  per  velo  e  non  vilu,  cumeta  per  cometa 
e  non  cumita,  ngegnu  per  ingegno  e  non  ngignu,  pena  per  pena 
e  non  pina,  vilenu  per  veleno  e  non  vilino. 

Né  meno  erronea  ci  sembra  la  regola  In  quanto  si  riferisce 
al  restringimento  deir  o  chiuso  in  u.  Ecco  infatti  degli  esempi 
tolti  ad  altrettante  categorie  di  paróle:  sogno,  menzogna — po- 
sto, composto — ponte,  conte  (nome) — giorno,  ritorno — nome 
cognome  ecc.  che  nella  parlata  reggina  suonano,  non  come  vor- 
rebbe la  legge  fonica  del  de  Lorenzo:  sugnu,  minzugna — ptMStu, 
oumpustu — punti,  cimti — jiwmuyritumu — nunm,  mgnvmu  ec, 
sibbene  sognu,  minzogna — postu,  ctmipostu — ponti,  conii-^^iomu, 
ritomvr—iwmu,  cugnomu  ecc. 

Né  questo  è  tutto:  guardiamo  ad  altre  parole,  la  cui  vocale 
accentata  è  certamente  aperta  nella  lingua  italiana,  per  es. 
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battesimo,  lettera,  canestro,  arena  ecc.  queste  parole,  nel  ver- 
nacolo, suonano  battisimu,  liltira,  canistrUy  rrina  ecc.  Simil- 
mente sposo,  arrosto,  grotta,  crosta  ecc.  ;  che  pure  hanno  V  o  a- 
perto  nella  lingua  comune,  nel  dialetto  suonano  sptmA,  ar- 
rustu^gtiAtia,  crosta  ec.  Dunfjue  con  egual  diritto  potremmo  .con- 
chiudere che  anche  Y  o  aperto  della  lingua  comime  si  chiude 
in  u  nel  dialetto.  Niente  di  più  erroneo.  La  legge  fonica  del  de 
Lorenzo  crediamo  si  fondi  sul  falso  criterio,  comune  purtrop- 
po ai  volgari  maestri  di  ortoepia.  Costoro,  per  ovviare  allo 
sconcio  di  usare  a  casaccio  la  pronunzia  chiusa  o  aperta  delle 
vocali  E  ed  0,  come  pur  troppo  avviene  in  tutta  quasi  lltalia, 
eccetto,  s' intende,  la  Toscana,  sogliono  dare  ai  loro  allievi 
questa  norma,  che  cioè  le  vocali  E  ed  0  debbono  pronunziarsi 
chiuse  quando  derivano  dalle  relative  V()Cali  latine  iedui  in 
tutti  gli  altri  casi  si  debbono  prontmziare  aperte. 

Ora  il  de  Lorenzo,  anziché  studiare  nello  stesso  dialetto  le 
leggi  foniche  di  esso,  ha  trovato  più  comodo  partire  da  quella 
regola,  senza  punto  considerare  se  il  criterio  cui  essa  s' infor- 
ma, sia  o  no  esatto  ed  ha  forse  così  ragionato:  nella  lingua  co- 
mune le  vocali  e  ed  0  si  pronunziano  strette,  sempre  che  deri- 
vano dalle  latine  i  ed  ti;  ora  il  dialetto  reggino  tiene  assai  più 
che  non  la  lingua  comune,  alla  sua  origine  latina,  quindi  non 
può  riconoscere  quelle  estensioni  ed  allargamenti  che  la  lin- 
gua toscana  e  letteraria  vi  ha  indotti;  quindi  lo  e  V  e  stretti 
di  questa  tornano  un'altra  volta  t  ed  u  nella.nostra  parlata.  Ed 
ecco  bella  e  trovata  la  prima  legge  fonica  di  questo  dialetto  ! 
Noi  però  la  pensiamo  ben  diversamente. 

Al  nostro  modo  di  vedere,  chi  voglia  conoscere  i  fenomeni 
morfologici  del  vocalismo  nei  dialetti  italiani,  deve  partire  da 
un  ben  diverso  criterio,  deve  partire  cioè  dalla  comparazione 
delle  forme  latine  con  le  corrispondenti  forme  dialettali  da 
quelle  derivate;  ponendo  a  base  e  fondamento  di  questo  para- 
gone la  qtmntità,  che  ha  ciascuna  sillaba  nella  lingua  latina. 
Questo  studio  riesce  tanto  meno  disagevole  quanto  più  il  dia- 
letto che  s' imprende  a  studiare  tiene  alla  sua  origine  primi- 
tiva. Benché  non  molto  versati  in  linguistica,  stimiamo  tutta- 
via che  il  vernacolo  reggino  si  trovi,  a  preferenza  di  ben  molti 
altri,  in  somiglianti  condizioni.  In  virtù  di  questo  studio  com- 
parativo crediamo  che  nella  parlata  reggina  si  debbano  ricono- 
scere le  seguenti  leggi  foniche: 

A)  Le  vocali  i  ed,u: 

1.®  Quando  nel  latino  sono  di  natura  lunghe  passano  sen* 
za  alterazioni  morfologiche  tanto  uella  lingua  comune  quanto 
nel  dialetto,  e  solo  ricevono  V  accento  tonico. 

fUius  —        figlio  —        figghiu 

tilù  —        vile  —        vili 
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amìcus         —        aulico  —        amica 

acutus         —        jiculo  —        acntu 

flUmen         —  fiume,  fiumana —        sciumara 
judex  —        giudice       —        giudici 

sursum  (sfjmimj  —        suso  —        suso 

2.**  Quando  invece  sono  brevi  o  si  trovano  in  posizione  re- 
stano costanti  nel  dialetto,  ma  nella  lingua  comune  si  allarga- 
no in  e  ed  in  0  alcune  volte  chiuse,  più  comunemente  aperte, 
e  costantemente  con  V  accento  tonico: 


cìnìs 

— 

cónere 

— 

ciniri 

Pldes 

— . 

fòde 

-i-. 

fidi 

nìger 

— 

nòro 

•^ 

niru 

nìvem 

— 

nèvo 

•^ 

nivi 

pìcem 

— 

péce 

— 

pici 

sìtis 

-^ 

séte 

.^ 

siti 

evieni 

— 

croce 

—i- 

cruci 

cS/nmis 

— 

conio 

— 

cugnu 

ìuvat 

— 

giova 

— 

giuva 

muHer 

— 

moglie 

— 

mugghiéri 

puteus 

— 

P02Z0 

— 

puzzu 

cippus 

— 

ceppo 

— 

cippu 

pinna 

— 

penna 

— 

pinna 

cHsta 

^- 

cresta 

.^ 

crista 

dignus 

— 

degno 

•^ 

dignu 

intera 

_ 

lettera 

.. 

littira 

dulcis 

_ 

dolce 

-^ 

duci 

culmen 

— 

colmo 

— 

cwrmu 

plumbum 

— 

piomto 

— 

chitmibu 

turris 

-^ 

torre 

— 

turri  ecc. 

In  qualche  caso 

Tisi  conserva  anche  nella  lingua  special- 

mente  nelle  voci  contratte. 

dìffittis 

— 

dito 

— 

jditu 

B)  La  vocale  e,  quimdo  è  lunga  per 

natui-a,  passa  immutata 

tanto  nella  lingua  quanto 

nel  dialetto  e  con  Y  accento  tonico: 

p^ 

— 

peggio 

.^ 

peju 

herédem 

— 

erede 

..— 

eredi 

quimim 

— 

quieto 

— 

quetu 

scèna 

— ~ 

scena 

...» 

scena 

concedo 

— . 

concedo 

•^ 

cunce^  ec. 

Qualche  rara  volta  si  muta  in  i  nel  solo  dialetto:  arena  (arena), 
trina» 

C)  La  vocale  o  lunga  tende  ordinariamente  a  conservarsi  neN 
la  lingua,  si  assottiglia  quasi  sempre  nel  dialetto  e  in  entranv 
hi  i  casi  prende  V  accento  tonico. 

flòrem         —        flore  —       sciuri 

honòrem      —        onore  —       anuri 
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hùra  —        ora  —        ura  (nome) 

p^ulus  —  pioppo  —  chit^fpu 
nòs^vùs  —  noi,  voi  —  nui.vui 
sòl  —        sole  —        suH 

coróna         —   corona,  cruna —        curuna 
tóius  *—        tutto  -—        tuiiu 

D)  Ve,  e  Vo  quando  soii  brevi,  nella  linguA  comune  si  modi- 
ficano in  te,  uo;  nel  dialetto  si  conservano  inalterate: 

di'cem  —        dieci  *—        deci 

dSdit  —        diede  —        desi 

fìU  _        fiele  —        feli 

ISvis  —        lieve  —        leggiu 

pSdem         — •        piede  —        pedi 

bSnm  —        buono         —        àonu 

bSves  —        buoi  —        boi 

corium        —        cuojo  —        coriu    « 

fScus  —        fuoco  —        focu 

ròta  —        ruota  —        rota 

sÒror  —        suora  —        som 

E)  Quando  poi  trovansi  in  posizione  preferiscono  dì  restare 
inalterate  tanto  nella  lingua  quanto  nel  dialetto: 


hibenius 
ferrum 
pellis 
fenestra 
somnus 
chorda 
OS  fimmj 
domina,  domna  — 


inverno      —       nvemu 
feiTo  —        ferru 

pelle  —       peddi 

finestra      —        finestra 
sonno  —        sonnu 

corda  —        corda 

osso  —        ossu 

donna         —        donna 
Qualche  volta  pierò  si  assottigliano  o  nella  lingua  6  nel  dia- 
letto: 

sponsus       —        sposo  —        spmu 

long^j^         — *        lungo         ~        longìt 
Forse  a  ciascuna  delle  sopradette  regole  si  potranno  recare 
esempi  in  contrario,  ma  nou  sarebbero  che  eccezioni,  nella 
maggior  parte  d€i  casi,  spiegabilissime. 

Quanto  poi  alle  parole  che  non  derivano  dal  latino,  (che  nou 
sono  moltissime)  hanno  nel  dialetto  ora  T  e  e  T  o,  ed  ora  V  i  e 
r  u,  secoi^do  la  loro  analogia  con  quelle  che  dal  latino  si  de- 
rivano. 

Quanto  alle  vocali  finali  si  sa  l'indole  della  lingua  del  Lazio  e 
la  predilezione  per  le  forme  flnitive  in  w, um,  ius,  ium,  is,  as  6c. 
specialmente  dei  nomi  ;  i  quali  avendo  in  seguito  smesse  h 
consonanti  finali  s,  m,  han  finito  per  tserminare  in  u*ed  in  i  sé 
mascolini,  in  «  se  femminili  al  singolare,  sempre  in  i  al  plu- 
rale per  entrambi  i  generi — sensm  sing.  sensu^  seìmts  plur.  sen- 
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si^-palatium,  palaszu^  paiazzi—panisypaneSj  pani — fuit^  fu,  ha- 
buisifs  vos,  (wistivu  ec. 

Con  altra  legge  fonica,  continua  il  de  Lorenzo,  che  s'allarga  qaa 
e  là,  anche  oltre  Italia,  soppiantano  (i  reggini)  le  due  gg  con  la  j  ; 
donde  fuji  per  faggi. 

Se  r  egregio  Professore,  andando  a  diportò  per  le  pulite  vìe 
del  suo  paese  natale  d' imbattesse  per  caso  in  alcuna  allegra 
compagnia  che  gli  richiedessero,  cosi  per  curiosità,  dove  egli 
fosse  nato,  e  il  richiedessero  nel  loro  natio  vernacolo,  il  Prof, 
de  Lorenzo  dovrebbe  trovarsi  in  un  serio  imbarazzo  ;  perchè  o 
egli  risponderebbe  a  Ri^ju  e  nessuno  gli  presterebbe  fede,  ov- 
vero  risponderebbe  a  Riggiu,  come  ivi  da  tutti  si  dice,  ed  al- 
lora smentirebbe  coi  fatti  quelle  stesse  legffi  foniche,  che  pure 
si  assunse  volontario  la  cura  di  far  note  ai  filologi.  Neiristesso 
imbarazzo  lo  metteremmo  anche  noi,  se  io  pregassimo  di  tra- 
durci  nel  vernacolo  del  suo  paese  il  titolo  di  questo  paragrafo 
che  stiamo  esaminando  a  Leggi  foniche  ec^  »  perchè  so  ò  vero 
Qbe  la  2*  persona  sihg.  del  verbo  leggere  ci  dA  in  quella  parlata 
/c/i,  non  è  men  vero  che  il  sostantivo  Ugge  tanto  nel  sing.  quan- 
to nel  plur;  suona  sempre  leggi.  E  poi  vi  h  Unguaggin,  aiaggm, 
leggiu  (leggiero)  paraggiu,  benché  in  senso  alquanto  diverso  del 
paraggio  italiano,  pruteggiri,  paggiu,  ^er  proteggere y  paggio  ecc. 
che  anzi  quel  dialetto,,  alcune  volte,  suole  sostituire  la  dop- 
pia g  ad  altra  doppia  consonante;  rraggia^  rraggmre,  rabbia, 
arrabbiare,  qualche  altra  volta  la  raddoppia  dove  la  trova  sem- 
plice, fraggelln,  flagello,  o  la  sostituisce  nelle  consonanti  affini 
anche  quando  sono  semplici:  sedia,  seggia,  cucire,  cuggiri  eo. 

L'esempio  di  fraggellu,  qui  sopra  arrecato,  ci  porge  occasione 
di  notai*e  un'altra  inesattezza. 

Discorrendo  nel  precedente  paragrafo  Vili,  il  de  Lorenzo,  di 
un  suono  tutto  proprio  del  vernacolo  reggino  e  che  non  ha  corrispon- 
dente lettera  nelU  alfabeto  osserva,  che  giusto  suono  tiene  luogo  della 
doppia  l  a  cui  risponde  per  natura;  che  nel  continente  si  mantiene 
poco  oltre  lo  stretto  di  Messina  ;  alla  Piana  si  schiaccia  in  j  ;  più  su 
ricomparisce  la  l  della  lingua  comune.  Or  chi  ignaro  affatto  di 
questo  dialetto,  legge  le  citate  parole  in  un  libro  che  espone 
le  leggi  foniche  di  esso,  concluderà  a  buon  dritto  che  il  snono 
d^lla  doppia  l  non  sia  p4')Bsibile  ascoltarlo  in  queliti  parlata. 
Niente  di  più  erroneo  !  Oltre  agli  esempi  che  si  possono  ag- 
giungere a  fraggcllu  come,  milli  per  mille,  allegru  per  allegro,  baU 
lu  per  ballo,  farfalla,  umbrella,  villa  ecc.  notiamo  che  ih  quel 
vernacolo  gì'  imperativi  di  tutti  i  verbi,  quando  hanno  doppio 
reggimento  espresso  da  particelle  pronominali,  per  es.  dam- 
melo, pigliatelo  ecc.  raddoppiano  sempre  la  l  e  diventano  dam- 
millu,  pigghiatiUu  ec.  (1). 

(1)  Nel  saggio  che  egli  riporta  delFArcovito  a  pag.  8,  leggiamo  cap- 
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Per  un^altra  legge  fonica,  secondo  sempre  il  de  Lorenzo,  coi 
littorali  di  là  dello  stretto^  bandisce  la  l  degli  articoli  definiti  lo,  la  ; 
i  qVfOÌi  diventano  perciò  u,  a,  quindi  familiarmente  si  dice  :  a  testa^ 
u  cori  invece  di  la  testa,  il  cuore.  Qui  il  de  Loreneo  ci  si  ri- 
vela per  uomo  smemorato.  Nella  or  ora  citata  poesia  dell*  Ar- 
coviio,  che  Bono  10  ter2ine  di  un  poemetto  inedito  di  stile  fa- 
ceto, scritto  Contro  un  cattivo  governante,  gli  articoli  definiti 
lo  In,  sono  adoprati  ben  17  volte  per  determinare  altrettanti 
nomi,  pure  si  trovano  sempre  mutati  in  lu,  la^  né  una  sola  volta 
divengono  w,  a;  lu  malfatturi  —  la  rutta  — •  lu  sangu  —  Inocchi  — 
lu  beccamortu  —  lu  porcu  (due  volte) — rabitu — li  sumeri  (somie- 
ri) —  li  delfini  —  lu  bicchieri  — -  la  furesta  —  lu  spaweri  —  lu  ri* 
stanti  (il  restante)  —  li  figghi  —  la  storia  —  li  cosi  —  r  argumen- 
tu —  la  so'' vita. 

Osserviamo  che  un  sottile  indagatore,  riilettendx)  su  que- 
sto fatto,  potrebbe  credere  la  legge  formulata  qui  dal  de  Lo- 
renzo una  solenne  fiaba  ;  pure  la  legge  esiste,  non  è,  è  vero, 
costante,  perchè  quegli  articoli  u  ed  a,  quando  accompagna- 
no nomi  comincianti  per  vocale,  reclamano  la  /  primitiva,  e 
ciò  avrebbe  fatto  bene  a  notare  il  de  Lorenzo^  ed  avrebbe 
pure  dovuto  rendere  ragione  del  perchè  T  Arcovito,  scrivendo 
in  dialetto^  abbia  misconosciuta  quella  legge.  Con  pari  facili- 
tà, per  non  dire  leggerezza,  asserisce  poco  appresso  che  quel 
vernacolo  riduce  a  due  sole  le  coniugazioni  dei  verbi  ;  la  se- 
conda delle  quali  comprende  le  ultime  due  o  tre  che  voglia 
dirsi  ;  e  gode  sempre  di  due  forme  air  infinito  tèmiri  e  timiri, 
sentire  e  sintiri.  Crediamo  non  si  soglia  sentire  colà  a  pronun- 
ziare da  alcuno  fìrirey  finire  ec.  per  ferire^  finire,  sibbene  firìri, 
finìri.  La  qual  cosa,  se  è  vQra,  domandiamo  :  ma  dunque  so- 
pra quali  dati  fonda  il  de  Lorenzo  codeste  leggi  foniche  ?  £ 
sentite  quest'altra  anche  più  marchiana:  poca  pompa  di  tempi 
(un  altro  salto,  dalla  fonetica  alla  sintattica  ;  si  direbbe  che 
r autore  abbia  predilezione  pei  salti)  ;  poca  pompa  di  tempi;  di 
forma  passata  e  trapassata  ne  ha  due  soli  come  i  latini  ;  e  il  futuro 
par  lo  impresti  nei  canti  (sic)  della  lingua  comune,  giacché  mucU- 
mente  si  usa  in  sua  vece  il  presente. 

Or  basta  dare  un'  occhiata  agli  ultimi  sette  versi  del  preci- 
tato Arcovito  per  scorgerne  subito  quattro  di  questi  futuri  {fai'- 
ròy  scriverò,  sarrà,  finirràj  stretti  insieme  come  per  protestare 
contro  r  asserzione  del  de  Lorenzo^  che  pare  intenda  toglier 
loro  il  dritto  di  esistere.  Come  risponderà  il  de  Lorenzo  aquel- 


peddu  ngàllunalo,  che  lo  stesso  de  Loronzo  spiega:  cappello  gallonato. 
E  qui  cade  opportuna  un'altra  osservazione;  quol  dialetto  ha  cappeddu 
e  cappellu,  il  primo  dinota  il  cappello  da  uomo,  il  secondo  quello  da 
donna/ 
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la  protesta?  Una  sola  vìa  gli  rimane  per  cavarsi  d' irupaccio, 
affermare,  cioè,  che  ai  tempi  della  buon'anima  dell' Arcovito, 
tempi  meno  filantropici  di  quelli  che  si  volgono,  il  dialetto 
reggino  era  meno  restio  nel  dare  a  prestanza  i  suoi  futuri  e  li 
serbava  tutti  per  proprio  uso  e  consumo. 

Passando  ora  alla  2*  parte  dell'  opuscolo  ci  gode  V  animo  di 
vederla  condotta  dal  de  Lorenzo  con  miglior  garbo  e,  diciamolo 
pure,  con  più  amore  e  carità  pel  suo  natio  loco.  Qui  è  dove  ci  si 
rivela  osservatore  acuto  e  paziente.  Degni  di  osservazione  tro- 
viamo presso  che  tutti  i  raffronti  messi  in  mostra  con  la  lingua 
letteraria  in  generale,  e  con  la  toscana  in  particolare,  gV  idio- 
tismi, che  quel  dialetto  ha  comuni  con  quest'ultima,  e  gli 
usi  speciali  di  alcune  forme  e  significati  non  sempre  registrati 
nei  vocabolari.  Curiose  le  corrispondenze  sapute  indagare  tra 
i  montanari  pistoiesi  e  quei  di  Calabria,  tanto  fra  loro  distanti 
e  privi  d'ogni  letteraria  comunione.  Notevoli  pure  i  riscontri 
che  discopre  col  Friulano,  col  Corei  rese,  con  V  idioma  di  Cor- 
sica, di  Grecia  e  perfino  della  remotissima  Arabia;  la  quale  non 
meno  che  nella  lingua  comune  ha  impresso  in  questo  verna- 
colo la  sua  orma,  che  si  fa  manifesta  al  filologo  nello  radici  di 
un  discreto  numero  di  parole,  intrufolatesi  forse  al  tempo  della 
dominazione  dei  Mori  nella  Spagna  o  di  quella  dei  Saraceni 
nella  Sicilia.  Laonde  portiamo  opinione  che,  se  il  Prof,  de  Lo- 
renzo vorrà,  quando  che  sia,  riprodurre  purgato  da  mende  il 
suo  lavoro  ed  impinguato  di  un  maggior  numero  di  cosiffatti 
riscontri  ed  osservazioni,  si  renderà  sempre  più  benemerito 
della  critica  filologica,  e  glie  ne  sapranno  assai  grado  tutti  co- 
loro che  si  affaticano  intorno  allo. studio  dei  dialetti,  con  vario 
si,  ma  sempre  lodevole  intendimento. 

Noi  frattanto  lusingati  da  tale  speranza  non  vogliamo  omet- 
tere di  fargli  intorno  alla  seconda  parte  del  suo  opuscolo  que- 
ste altre  poche  e  brevissime  osservazioni. 

1."  La  crispella  della  parlata  reggina  è  precisamente  il  cre- 
spello della  lingua  comune,  diverso  dalla  frittella  in  questo,  che 
la  prima  è  di  pasta  soda,  per  guisa  che  mettendola  a  friggere 
si  raccrespa,  e  Taltra  di  pasta  tenera  e  quasi  liquida  che  si  ri- 
gonfia anziché  raccresparsi. 

2.^  Che  la  etimologia  di  mezzina  è,  secondo  alcuni  filologi, 
neir  arabo  e  nel  persiano  ;  presso  i  quali  inezzende  è  una  spe- 
cie di  vaso  di  terra  cotta  destinato  a  conservare  acqua,  e  che 
perciò  non  ci  dee  far  supporre  alcun  recipiente  dimezzato. 

3.®  Che  niente  osta  riguardare  la  quartara  (luale  corruzione 
dell'antico  qitartarius  romano,  che  era  la  quarta  parte  del  se- 
starius,  e  la  24"*"  del  congius. 

Che  forgia,  se  dobbiamo  stare  all'autorità  del  Fanfani,  appar- 
tiene alla  lingua  comune  —  Lo  stesso  dicasi  di  Cangiaro^ , 
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Che  il  Ca/ìsso^  benché  di  origine  straniera,  era  entrato  anche 
esso  nel  patrimonio  della  lingua  e  fu  dismesso  quando  a  quelle 
antiche  furono  sostituite  altre  e  più  recenti  misure.  Infatti  il 
cafisso  è  spessissimo  ricordato  nei  libri  di  mercatura  del  se- 
colo XV. 

Che  zanno  è  il  latino  sanna,  scurrilità,  o,  se  più  piace,  il  san- 
nio,  buffone,  precisamente  il  pulcinella  de'vecchi  figli  di  Quirino. 

Non  vogliamo  dissimulare  che  il  Dizionario  della  Crusca  ce 
ne  dà  una  ben  diversa  etimologia.  II  Zanni,  esso  dice, è  un  Per- 
sonaggio ridicolo  di  commedia  più  comunemente  detto  Arlecctiino,  ed 
è  voce  bergamasca  accorciata  dalV  intero  nome  Giovanni,  che  rappre- 
senta  un  servo  semplice  e  goffo  bergamasco.  Non  neghiamo  che  i  Ber» 
gamaschi,  anzi  i  Lombardi  in  genere  stremano  in  Zanni  il  no- 
me di  Giovanni;  e  sappiamo  pure  che  i  Toscani  lo  scorciano  in 
Gianni,  in  Vanni  i  Calabresi  e  Siciliani  ed  altri  forse  in  altro  mo- 
do :  smozzicamenti  e  storpiature  che,  vuoi  per  vezzo,  vuoi  per 
brevità,  subiscono  da  pertutto  i  nomi  di  persona.  Ma  ciò  non  ci 
spiega  perchè  al  personaggio  ridicolo  delia  Commedia  siesi 
dato  il  nome  di  Giovanni,  e  non  piuttosto  quello  di  Pietro  odi 
Nicola  0  dì  Niceforo  e  andate  dicendo.  Ne,  per  verità  esìste 
alcun  nesso  logico  tra  il  carattere  del  Zanni  della  Commedia  e 
il  nome  di  Giovanni.  Per  noi  queste  due  cose  sono  evidentissi- 
me :  1°  Che  il  persopaggio  ridicolo  dell'  antica  commedia,  ro- 
mana od  osca  o  atellana  che  voglia  dirsi^  era  chiamato  Sannio, 
onis,  T  Che  la  S  della  lingua  del  Lazio,  passando  nella  nostra 
si  converte  spesso  in  Z,  specialmente  quando  trovasi  in  prin- 
cipio di  parola.  Es.  Sarcharum,  zucchero,  —  Sapphirus,  zaffi- 
ro, —  Sabburra,  zavorra,  —  Sulphur,  zolfo  ec. 

Ora  che  difficoltà  vi  può  essere  ad  ammettere  che  il  Za^ni 
della  commedia  nostra  sia  né  più  né  meno  che  il  Sannio  della 
commedia  degli  antichi?  — Ma  la  Crusca  non  accenna  a  siffatta 
etimologia.  Ce  ne  duolo  per  quei  valentuomini  che  la  compi- 
larono, e  pei  quali  professiamo  stima  e  rispetta  sommo.  Anzi 
a  loro  discolpa  ci  induciamo  ad  avventurare  una  nostra  opinio- 
ne. È  risaputo  in  qual  conto  gli  Accademici  della  Crusca  aves- 
sero B.  Davanzati  e  quanta  stima  facessero  dei  pareri  di  lui  in 
tutte  le  quistioni  di  filologia,  a  cui  dava  luogo  la  difficile  com- 
pilazione di  quel  monumentale  lavoro.  Ciò  è  attestato  dai  bio- 
grafi di  lui,  i  quali  asseriscono  che  molte  volte  era  invitato  da 
quei  dottissimi  uomini  ad  intervenire  alle  loro  tornate  quan- 
tunque non  fosse  membro  di  queir  accademia.  Davanzati  nac- 
que in  Firetìze  nel  1529  e  vi  mori  nel  1606,  cioè  sei  anni  prima 
che  fosse  terminato  il  Dizionario  intorno  al  quale  quei  bene- 
meriti della  italiana  letteratura  vi  spesero  meglio  che  30  anni 
d' indefesso  e'coscienzioso  lavoro.  Imperocché  dopo  dieci  anni 
spesi. neir  ammanire  i  materiali  posero  mano  alla  pubblicazio- 
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ne  appena  nel  1591  e  non  finirono  che  nel  1612.  Se  non  ch«, 
prima  che  arrivassero  alla  lettera  Z  il  Davanzati  trapassò  e  non 
potè  più  coadiuvarli  che  con  le  sue  scritture.  È  perciò  da  sup- 
porre che  quei  compilatori  raddoppiassero  di  diligenza  nello 
studiarle,  e  n'estrassero  copiosi  elenchi  di  parole  e  di  senlenee 
da  citare  nei  luoghi  opportuni. Ora  il  Davanzati  nella  11  postil- 
la al  libro  IV  degli  Annali  spiega  cosi  il  vocabolo  rìiatlaccini  da 
lui  adoperato  nei  tradurre  il  Gap.  XIV  di  quel  libro:  «  Zanni  o 
Ciccantoni,  che  còme  gli  antichi  Osci  ed  Atellani  ancora  oggi 
con  gofBssima  lingua  bergamasca  o  norcina,  e  con  detti  e  gesti 
sporchi  e  novissimi  fanno  arte  del  far  ridei*e...  ».  Nelle  quali 
parole  potè  sembrare  a  quei  dotti  che  la  voce  Zanni  messa  in- 
sieme con  queir  altra  di  ciccanloni,  manifesta  corruzione  di 
Francescantonio,  fossero  storpiature  di  nomi  di  persona  tutte 
proprie  dei  dialetti  nostrali  ;  e  che  perciò  sarebbe  statd  solen- 
ne buaggine  volerne  ripescare  le  origini  nel  latino  e  nel  greco. 
Quindi  è  che  dopo  averne  data  nel  Dizionario  quella  curiosa 
etimologia,  passano  a  confermarla  con  le  citate  parole  del  Da- 
vanzati, affermaodo  per  lo  meno  una  inesattezza. — U'à  se  fosse 
cosi  non  sarebbe  certamente  mancato  tra  i  critici  chi  avesse 
fatto  rilavare  codesta  inesattezza,  né  i  vocabolaristi  venuti  dopo 
avrebbero  ripetuto  lo  stesso  errore. — Che  i  compilatoli  di  voca- 
bolari venuti  dopo  abbiano  ripetuto  lo  stesso  errore  non  e'  è 
da  maravigliarsene  ;  è  disgraziatamente  nelle  abitudini  loro  di 
non  badare  più  che  tanto  a  simili  minuzie,  e  poi  la  fonte  onde 
tutti  attingono  e  sempre  la  Crusca:  ma  qualche  critico  notò 
senza  dubbio  quella  inesattezza  (1).  Lo  rileviamo  dal  Salvini,  il 
quale  nelle  sxie  Annotazioni  alla  Fiera  del  BuonatToti  chiosa  quelle 
parole  Per  fare  te  stesso  dichiarare  con  Zanni,  cosi  :  a  Zanni,  ser- 
vo sciocco  in  commedia,  detto  Zanni  alla  lombarda  per  Giovan- 
ni ;  non  perchè  venga  da  Sannio  onis,  etimologia  più  ingegnosa 
che  vera  ».  Qualcuno  adunque  avea  notato  lo  sconcio  :  il  Sal- 
vini però  non  lo  vuol  riconoscere,  e  rigetta  la  etimologia  da 
noi  propugnata  senza  soggiùnger  nulla  in  sostegno  di  quella 
che  ci  dà.  la  Crusca. 

Più  avveduti  e  più  prudenti  si  mostrano  invece  gli  Editori 
mantovani  del  Vocabolario  Universale  Della  Lingrm  ItaHana  (Man- 
tova presso  i  Fratelli  Negretti,  1845-56),  i  quali,  non  volendo 
da  un  lato  punto  detrarre  alla  autorità  della  Crusca,  e  non  po- 
tendo dair  altro  misconoscere  il  vero,  si  contentano  di  mode- 
stamente osservare  air  articolo  Zanni  che  :  «  Pare  un  accor- 
ciativo del  nome  proprio  di  Giovanni  ;  per  altro  il  latino  San- 
nio  vale  buffofie,  giullare,  e  sanna,  scherno,  dileggio.  Ben  pertanto 


(1)  Tra  gli  altri  il  Menagio  appoggiandosi  air  autorità  del  Salma- 
sio.  —  Vedi  le  sue  Origini  della  lingua  francese. 
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ti  cotnporiò,  nel  suo  Lessico,  il  Porcellini,  traducendo  Savnio 
per  Zanni,  E  veramente  sannio  presso  i  latini  ben  lungi  dal  si- 
gnificare una  persona  semplice  e  sciocca  usavasi  a  dinotare  per- 
sona furba  ed  astuta  che  eccita  la  ilarità  nelle  brigate,  contraf- 
faceiido,  con  certa  caricatura,  le  altrui  maniere  ed  abitudini, 
e  ponendole  in  canzone.  Questa  è  la  definizione  che,  dietro  la 
scorta  di  S.  Girolamo,  del  Nonio,  del  Vossio  ec.  ce  ne  da  Aldo 
Manuzio.  E  questo  precisamente  è  pure  il  significato  del  Zanni 
della  commedia  italiana.  Lo  mostra  chiaro  lo  stesso  Davanzati 
nel  luogo  citato,  dove  lo  mette  a  riscontro  del  buffone  osco  e 
atellano  ;  e  il  Doni  nella  Lyra  (li,  76): 

«  Sarà  supeifluo  che  usi  articolamenti  e  cambiamenti  di  vol- 
to, alzamenti  d'occhi  e  simili  zannerie  ». 

Che  se  ad  onta  di  quanto  siamo  venuti  esponendo  fin  qui 
restasse  qualche  dubbio  sulla  identità  del  senso  delle  due  voci 
sannio  e  zanni,  il  dialetto  Calabro  reggino  viene  a  dileguarlo 
con  un  argomento  che  ci  sembra  perentorio, 

In  Reggio,  non  meno. che  in  tutte  le  rimanenti  province  me» 
ridionali,  non  si  conoscono  che  due  soli  personaggi  ridicoli  di 
commedia,  il  Pxdcindla  e  il  Pagliaccio. 

Al  popolo  italiano  del  mezzogiorno  è  perfettamente  ignoto 
rosi  il  Zanni  come  T  Arlecchino,  il  Meneghino,  lo  Stenterello,  San* 
drone  ec.  Qui  il  nome  di  Giovanni  si  scorcia  in  vari  modi;  ma 
non  diventa  mai  Zanni;  e  ciò  non  ostante  nel  Calabro- reggino 
si  ha  zannu  per  burla,  facezia,  beffa,  e  zanniari  per  burlare,  de* 
ridere,  canzonare.  Ora  domandiamo  :  donde  ha  potuto  derivare 
cotal  voce  in  quel  dialetto  ?  Certamente  da  quella  stessa  lin- 
gua dond'  è  derivata  la  maggior  parte  dei  suoi  vocaboli,  da 
quella  stessa  lingua,  donde,  insieme  al  Zanni,  è  pure  derivata 
la  maggior  parte  dei  vocaboli, che  sono  in  uso  nel  dialetto  ber- 
gamasco, anzi  lombardo,  toscano,  romagnuolo  e  andate  dicen- 
do. Ed  ecco  uno  dei  vantaggi  che  si  possono  ritrarre,  a  favore 
della  lingua  comune,  dallo  studio  su  ì  diversi  dialetti  d' Italia; 
accertare  cioè  la  dubbia  etimologia  di  alcune  sue  voci  ;  laqual 
cosa  è  facile  comprendere  quanto  giovi  alla  sua  proprietà. 

Ed  ora  non  resta  che  augurarci  che  queste  poche  osserva- 
zioni non  isfuggano  ai  compilatori  di  nuovi  vocabolari,  affin- 
chè nel  determinare  la  etimologia  di  questa  voce  non  si  lasci- 
no fuorviare  dall'autorità  rispettabilissima  sempre  e  veneran- 
da della  Crusca,  come  avvenne,  tra  gli  altri,  a  Pietro  Panfani 
aucorchè  valoroso  e  sottile  filologo. 

Eugenio  Arone 
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Geschichle  der  hislrìtmmtalmitsik  im  XVIJahrhundert.  Mii 
abbildungen  von  inslrumentc^i  und  musikbeUagen  von  W. 
il.  Von  W«9ielewski.  Berlin,  Yerlag  son  /.  Gutteìilag. 

Linlroduzione  del  sislema  leiracordale  nella  musica  moderna 
per  iVieola  d*iirlenzo.  —  Milano-Lucca. 


Queste  nostre  riviste  presenteranno  se  non  un  sunto  stori- 
camente compii>to  delle  nostre  ricchezze  musicali,  almeno  un 
sunto  filosoficamente  esatto  delle  condizioni  dell'arte,  perchè 
non  saravvi  alcun  fatto  o  trovato  di  questo  o  quel  sistema,  di 
una  scuola  o  d*un\altra  che  non  si  trovi  in  questa  rivista  va- 
gliato o  definito. 

Lo  scrittore  di  esse  ha  fede  nell'arte  ;  ed  ecco  in  qual  modo 
intende  questa  fede  :  crede  che  Tarte  sia  un  elemento  sociale, 
ed  è  pienamente  convinto  che,  ai  giorni  nostri,  Tartista  eserci- 
ta un  sacerdozio  ed  il  crìtico  un  apostolato.  La  musica,  come 
arte, è  destinata  a  compiere  una  missione  sociale,  in  quanto  che 
esprime  essa  i  rapporti  di  tutti  gli  esseri,  i  rapporti  dell'uo- 
mo con  Dio,  deir  uomo *co' suoi  simili,  dell'uomo  con  l'uni- 
verso. La  musica  è  dunque  T  espressione  dell'  uomo,  non  già 
nel  modo  stesso  che  la  parola,  nella  quale  incarnasi  il  pensie- 
ro, ma  ne  è  dessa  l'espressione  nell'ordine  de'  sentimenti  e  sot- 
to un  rispetto  poetico  ed  intimo  affatto.  Il  suo  carattere  vago, 
indeterminato,  sfugge,  è  vero,  ad  ogni  interpretazione  positi- 
va, ma  per  questo  appunto  essa  mirabilmente  ritrae  1'  uomo 
interiore,  il  vago  del  suo  cuore  e  quella  perpetua  oscillazione 
che  in  lui  mantengono  ed  il  pensiero  del  nulla  e  l'idea  dell'in- 
finito. Àgli  occhi  nostri  dunque,  la  musica  collegasi  stretta- 
mente air  unione  della  vita  sociale  ed  al  patrimonio  delle  co- 
noscenze umane.  La  nostra  fede  nell'arte  è  fondata  su  quel- 
r  altra  fede  più  elevata  che  ne  svela  la  legge  di  tutti  gli  esse*» 
Giobh.Napol.VoI.II1.— Mano  1 880  (Naova  Serie).  » 
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ri. Presumiamo  molto  bene  dell'epoca  nostra  per  pensare  che(l) 
in  fatto  d'arte,  come  per  tutto  il  resto,  debba  farsi  udire  la  ve- 
rità, la  sola  verità,  nient* altro  che  la  verità,  o  ciò  che  almeno  cre- 
diamo sia  verità.  Seguendo  questa  linea  abbiamo  fidanza  che 
ì  nostri  sforzi  non  saranno  vani. 

Dovendo  questoa  rivista  offrire. lui  cenno  compiuto  di  tutte  le 
produzioni  musicali  dell'epoca,  ci  occuperemo  della  musica  li- 
rica, della  musica  religiosa,  della  musica  strumentale  e  della 
letteratura  musicale.  A  quesV  ultima  faremo  larga  parte,  non 
solamente  perché  fortemente  diletti  sono  a  noi  tali  studii,  ma 
ancora  perchè  ci  pare  sempre  indispensabile  ad  ogni  migliora- 
mento^ ad  ogni  progresso,  la  ricerca  delle  tradizioni,  Finvesti- 
gazìone  delle  forme  particolari  a  ciascun  periodo  dell'arte.  Noi 
non  abbiamo  mai  compreso  sviluppo  possibile  per  un'arte  fuori 
ciò  che  ne  costituisce  la  base,  né  abbiamo  mai  pensato  che  es- 
sa potesse  guadagnare  da  un  lato  e  perdere  da  un  altro,  nò  che 
effettivamente  accrescesse  le  sue  dovizie,  se  la  scoperta  d'una 
cosa  la  costringesse  ad  abbandonare  un  elemento  primitivo. 
Nella  sua  totalità,  nel  suo  insieme  T  arte  si  svolge  e  s' ingran- 
disce. I  suoi  principii  costitutivi  sono  altrettanti  germi  viventi 
che  obbediscono  ad  una  comune  legge  di  vegetazione.  Questa 
fecondazione  propagasi  a  tutte  le  parti  dei  suolo,  il  succo  si  di- 
stribuisce in  tutt'  i  rami.  Nulladimeno  questo  sviluppo  non  si 
compie  nella  medesima  proporzione, e  seguendo  una  uniforme 
progressione.  I  climi,  le  idee  dominanti  in  ogni  epoca,  le  ci- 
viltà sono  altrettante  cause  di  modificazioni  pressoché  infini- 
te. Un  elemento  è  per  ischiudersi,  mentre  un  secondo  ha  rag- 
giunto il  suo  sviluppo  ed  un  terzo  langue  per  subire  una  no- 
vella trasformazione  e  rinverdire;  così  la  vita  si  rinnova  e  cir- 
cola con  alterna  vicenda.  11  moto  e  l'azione  non  si  manifestano 
ugualmente  da  per  ogni  dove,  ma  l'anima  è  da  per  tutto. 

Perchè  lo  sviluppo  sia  compiuto,  non  pensiamo  che  l'artista 
deve  porsi  sotto  un  duplice  punto  di  vista.  Antivedendo,  da 


(4)  Non  è  mestieri  ricorrere  a  Platone  per  trovar  confermate  que- 
ste idee.  Il  Iraltato  della  scienza  della  musica  del  dottore  Maometto,  fi- 
glio di  Abonkerk  —  anno  750  dell'egira,  corrispondente  ai  1349  del- 
Tera  cristiana  —  tratta  lo  svolgimento  di  questi  principii.  Trascrivia- 
mo pur  una  nota  sommaria  che  riassume  il  pensiero  dell'autore  : 
t  Nota  tamen  praecipuum  intentam  auctoris,  non  esse  vere  docere  arlem 
a  cantandi,  et  tempus  fallendi  animumque  reereandi  quamvis  de  ìioc  non- 
tt  nihit  disserat,  sed  e^us  in  hoc  consistere,  ut  ipsemet  falelur,  nempe,  ut 
a  demonstrat  proportùmes  quae  intra  res  creatas  suni:  quia,  ut  hic  dicitur 
a  objecta  artis  mtuicae  priviaria  sunt  res  spiriluales,  v.  g,,  audilorum  a- 
a  nimi,  pariterque  ejus  effectus  suni  spirituaUs,  quia  musica  suos  effectus 
(i  in  aniniis  vniprimit  » . 
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una  parte,  i  futuri  destini  dell'arte,  deve,  dall'altra,  gettare 
uno  sguardo  a  quella  lunga  catena  di  tradizioni  ed  a  quella  se* 
rie  di  scoverte  che  hanno  condotto  Parte  alle  condizioni  pre- 
senti. Allora  qnand'anco  il  suo  geuio  lo  guidi  verso  nuove  com- 
binazioni, un  istinto  segreto  deve  avvertirlo  se  queste  combi- 
nazioni sono  0  non  in  armonia  con  T  insieme  di  tutte  quelle 
che  precedettero.  Per  battere  con  sicurezza  la  via  dell'  ignoto 
non  bisogna  dimenticare  il  punto  di  partenza,  e,  secondo  que- 
stMdea  fondamentale,  egli  ha  da  regolare  l'impulso  delle  sue 
idee  e  misurarne  la  direzione.  V  ha  dunque  due  cammini  da 
percorrere,  uno,  che  chiamerem  retrogrado,  Taltro  di  progres- 
so.  Da  quest'altezza,  il  genio,  dominando  in  pari  tempo  lo  spa* 
zio  percorso  e  le  regioni  ch'egli  scorge  di  là,  può  abbandonarsi 
al  suo  ardore  di  scoverta  senza  tema  di  smarrirsi.  Così  il  pro- 
gresso non  è  più  un  movimento  cieco,  inconsiderato,  sfrenato^ 
ma  uno  svolgimento  graduale  di  tutto  ciò  che  è,  di  tutto  ciò 
che  esistette. 

Per  questi  riguardi  i  due  lavori  annunziati  tornano  agli  ar* 
tisti  di  molto  momento.  11  primo  del  Wasielewski  discorre  le 
vicende  della  musica  strumentale  nel  secolo  XVI,  che  fu  una 
grande  epoca  per  la  musica,  il  secondo  tratta  di  un'utile  inno- 
vazione da  apportarsi  nella  costituzione  sonale  della  musica 
odierna.  Il  Wasielewski  è  noto  per  un  coscienzioso  e  minuto 
studio  critico-biografico  su  Roberto  Schumann,  pubblicato  a 
Dresda  nel  1858.  Quantunque  il  Fétis  a  quest'  opera  abbia  mol- 
to attinto  nella  sua  Biographie  ìiniverselle  des  musìcims,  tuttavia 
nulla  ci  fa  sapere  della  vita  e  degli  studii  del  Wasielewski. 

Nel  lavoro  pubblicato  ora  come  nel  primo  egli  si  appalesa  un 
musicista  dotto  ed  erudito.  In  questa  storia  della  mi^sica  stru- 
mentale nel  XVI  secolo  il  Wasielewski  nell'introduzione  dà  ra* 
gione  dell'  opera  ;  nel  primo  capo  fa  il  novero  e  la  descrizione 
degli  strumenti  musicali  ne'  secoli  XV  e  XVI  ;  nel  secondo  ra- 
giona della  esecuzione  musicale  nel  secolo  XVI;  nel  capo  terzo 
occupasi  della  composizione  strumentale  nella  prima  metà  del 
decimosesto  secolo  enei  quarto  compie  la  trattazione,  discor- 
rendo le  vicende  della  musica  strumentale  nella  seconda  metà 
del  sesto  decimo  secolo. 

Questo  secolo  decimosesto  è  per  la  musica  nn'èra  di  progres- 
so e  la  scuola  del  belga  Ockeghem,  o  Ockenheim,  e  quella  di 
Giovanni  Tinctor  o  Tinctoris  avevano  prodotto  armonisti  sa- 
pienti che  spinsero  anche  più  innanzi  l'arte  dello  scrivere.  Nel 
1527  Adriano  Willaert,  nominato  maestro  alla  cappella  di  S. 
Marco  a  Venezia,  colà  fondò  una  scuola  musicale,  dalla  quale 
uscirono  grandi  artisti  edotti  professori,  fra' quali  spiccano 
Cipriano  di  Rore,  Andrea  Gabrieli,  Claudio  Merulo,  che  fu  il 
più  valoroso  organista  de'  tempi  suoi  e  Giuseppe  Zarlino,  il 
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primo  scrittore  di  teorica  musicale  che  avesse  metodo  ed  in- 
gegno filosofico. 

I  musicisti  più  reputati  dell'epoca  di  Adriano  Willaert  (epo- 
ca che  va  dal  1525  circa,  Ono  al  1560),  sono  fra  gl'italiani,  Ani- 
niuccia  e  Costanzo  Festa,  Costanzo  Porta,  e  Alfonso,  addiman- 
dato  della  Viola,  a  cagione  del  suo  valore  nell'arte  di  sonare  la 
viola;  tra' francesi  contasi  Gladio  Goudimel,  che  pel  primo 
fondò  una  scuoia  pubblica  di  musica  a  Roma,  e  che  fu  il  mae- 
stro di  Giovanni  Pierluigi  da  Palestrina;  Clemente  lannequin, 
notevole*  per  la  novità  delle  sue  idee,  Claudio  di  Sermisy,  mae- 
stro di  cappella  di  Francesco  I,  Arcbadelt,  Giovanni  Maillart, 
il  Certon,  il  Moulu,  e  molti  altri;  presso  i  Fiamminghi,  Cie- 
mens,  addimandato  non  papa  (1),  Andrea  Pevernage,  il  Manchi- 
court,  Richafort,  Jacquet  de  Wert,  il  Créquillon,  il  Phinot,  in 
Germania  il  Senfl,  Gualtiero  e  Giovanni  di  Clèves. 

Nella  metà  del  secolo  XVI  le  forme  materiali  ed  artificiali 
della  musica  attrassero  Tillusione  di  tutt'i  musicisti,  e,  a  que- 
ste forme,  divenute  sempre  più  complicate,  eransi  associate 
idee  che  avrebbero  dovuto  essere  respinte  dalla  ragione  e  dal 
gusto,  come  quella  di  prendere  per  temi  di  musica  religiosa 
delle  canzoni  libere  e  di  farne  cantare  le  parole  insieme  con 
quelle  della  messa  o  del  vespro.  Nel  comporre  musica  monda- 
na, specie  i  madrigali,  i  musicisti  non  facevano  attenzione  al 
senso  delle  parole,  e  spesso  versi  elegiaci  erano  volti  in  comico 
pel  modo  come  erano  aggiustati  nelle  imitazioni  delle  voci. 
Verso  il  1550,  quest'arte  di  combinare  imitazioni  e  canoni  era 
spinta  air  eccesso  :  applicavasi  questo  stile  ad  ogni  genere  di 
musica, alla  chiesastica,  ai  componimenti  strumentali,  ed  anche 
ai  danzanti.  Insomma  eransi  esauriti  gli  espedienti  del  genere 
ed  era  giunto  il  momento  che  una  nuova  direzione  doveva  darsi 
all'arte.  £  fu  un  italiano,  a  nome  Giovanni  Pierluigi  da  Pale- 
strina, che  imprese  a  dare  alla  musica  la  nuova  direzione  più 
consentanea  alla  sua  indole,  riuscendo  nel  suo  disegno  per 
modo  che  ne  ottenne  gloria  immortale. 

II  genere  del  madrigale,  che  era  stato  fin  verso  il  1550  un 
lavoro  armonico  più  o  meno  abilmente  congegnato,  nelle  mani 
del  Pierluigi  da  Palestrina  assunse  una  grazia  dolce  e  calma  ; 
la  melodia  fu  notevole  per  la  giusta  rispondenza  col  concetto 
poetico  :  insomma  quel  grande  uomo  ricondusse  Y  arte  ai  na- 
turali suoi  confini.  In  questa  nuova  via  fu  seguito  da  un  gran 
numero  di  compositori,  italiani  altresì,  fra' quali  notansi  Fe- 


(1)  V'è  chi  crede  questo  Glemens  non  essere  altri  che  il  già  men- 
zionato Clemente  Jannequin  cbc  fu  maestro  di  cappella  di  France- 
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lìceÀnerio,  il  Giovanelli,  Luca  Marenzio,  i  due  Nauini  ed  Ora- 
zio Vecchi. 

L'Italia  da  quel  momento  grandeggiò  fra  le  altre  nazioni,  e 
le  scuole  di  Roma  e  di  Venezia  fecero  segnalarsi  per  impor- 
tanti innovazioni.  In  questa  scuola  veneta  Andrea  Gabrieli  ed 
il  nipote  Giovanni  Gabrieli,  cominciarono  a  farsi  notare  per  la 
loro  valentia  di  organisti  e  per  alquanti  ardimenti  di  compo- 
sizioni ignote  fino  allora;  Claudio  Merulo  segnalossi  come  com- 
positore e  come  organista;  e  Giuseppe  Zarlino  pubblicava,  suc- 
cedendo al  Willaert,  nel  posto  di  maestro  di  cappella  di  S.  Mar- 
co, le  sue  islituzioni  armoniche,  opera  classica,  nella  quale  le 
musicali  dottriue  sono  esposte  in  modo  razionale,  il  che  non  si 
notava  ne' libri  precedentemente  pubblicati. 

L' epoca  della  storia  della  musica,  che  a  buon  dritto  porta  il 
nome  del  Palestrina,  estendesi  dal  1550  sino  al  1594.  In  que- 
sto tempo  di  gloria  per  la  scuola  italiana,  i  Paesi  Bassi  produs* 
sero  alcuni  maestri  di  prim' ordine,  come  Orlando  di  Lasso  e 
Filippo  di  Mons,  ma  in  Francia  la  musica  volgea  in  basso.  Dopo 
la  morte  del  Goudimel,  che  ebbe  tragica  fiue  nella  strage  della 
notte  di  S.  Bartolomeo,  non  ci  furono  più  armonisti  valenti  in 
Francia.  La  Spagna  novera  ancora  insigni  artisti,  fra' quali  il 
Vittoria  ;  nell'  Inghilterra  William  Bird,  il  Tallis  ed  il  Morley 
fondavano  una  scuola,  degna  di  special  menzione  per  una  certa 
purezza  neir  arte  dello  scrivere,  ma  difettante  di  grazia  e  di 
eleganza  nelle  forme  melodiche.  La  Germania  cominciava  a 
farsi  segnalare  per  uno  stile  di  armonia  e  di  modulazioni  dal 
quale  trasparisce  già  la  vaghezza  per  le  transizioni  inattese  che 
dominò  in  seguito  la  musica  di  tuttH  compositori  di  quel  pae- 
se. Leone  Hassler,  allievo  di  Andrea  Gabrieli  e  compagno  di 
studio  dell'illustre  Giovanni  nipote  del  suo  maestro,  e  conside- 
rato come  il  capo  de'  compositori  di  musica  dell'epoca  alla  qua- 
le ci  riferiamo.  Il  merito  delle  sue  opere  il  rende  degno  del- 
la grande  rinomanza,  però  Adamo  Gumpelzhaimer,  di  Augu- 
st^i,  lo  avanza  per  V  originalità  delle  idee.  A  Leone  Hassler  ed 
al  Gumpelzhaimer  è  uopo  aggiungere  Girolamo  Schultz,  or- 
ganista di  Amburgo,  che  converti  latinamente  il  suo  nome  in 
Praetorius  :  eccellente  compositore,  ahiliesimo  organista,  ini- 
ziò quella  esimia  scuola  d'organo  di  Amburgo^  e  della  quale 
Samuele  Scheid,  Enrico  Scheidmann  e  Giannandrea  Beinke 
perpetuarono  di  poi  la  gloria. 

£  questo  periodo  musicale  è  stato  oggetto  di  studii  lunghi  e 
profondi  del  Wasielewski;  quantunque  limitati  ad  un  solo  ge- 
nere, allo  strumentale,  tuttavia  d*  una  importanza  grandissi- 
ma. L'autore  si  occupa  non  solamente  dell'origine  di  questi 
strumenti,  liuti,  viole  e  di  tutte  le  specie,  ma  anche  della  ma- 
niera di  accordarli,  ne  trascura  la  semeiogratia,  anzi  fa  cono- 
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scere  bene  l'antica  segnatura  musicale,  e  a  pagina  40  presenta 
un  quadro  comparativo  della  scrittura  allora  in  uso,  italiana, 
tedesca,  francese.  A  pagina  42  troviamo  la  segnatura  o  scrit- 
tura antica  di  un  preambolo,  o  preludio,  come  si  direbbe  con 
voce  odierna,  di  un  Judenktlnig,  che  negli  esempii  musicali, 
che  seguono  la  trattazione,  è  trascritto  co^  segni  moderni. 

Alla  sempre  accurata  esposiziono  seguono  i  disegni  degli 
strumenti  in  uso  a  que'  dì  e  per  gran  copia  di  esempii  musica- 
li, che  sono  utilissimi  agli  studiosi,  e  ponno  essere  fonte  di 
considerazioni  assai  vantaggiose.  £  prima  d'ogni  altro  il  senti- 
mento tonale,  come  Tintendianio  noi,  e  che  è  determinato  dal 
carattere  della  ottima  dominante,  era  allora  ignorato  affatto. 
Però  non  mancano  esempli  che  dimostrano  come  a  quei  dì  si 
sentisse  la  necessità  di  svincolarsi  dal  criterio  melodico  dei 
toni  ecclesiastici.  Da  quegli  esempii  appare  ne*  modi  minori 
una  determinazione  armonica,  usando  la  terza  della  quinta 
maggiore,  come  vedesi  nel  ricercare  per  liuto  di  Franco  Bossi- 
nensis  :  alia  penultima  misura  trovasi  la  nostra  cadenza  au- 
tentica. 

Il  più  delle  volte  le  tonalità  minori  sono  melodiche,  così  a 
pagina  18  in  un  passem^so,  intessnto  nel  modo  di  la  minore,  la 
terza  della  quinta  è  minore.  Per  noi  moderni  mancherebbe  al 
sol  il  diesis,  e  l'autore  del  libro  ve  lo  segna  su  in  parentesi,  ma 
se  considerasi  il  tempo  in  cui  fu  scritto  quel  pezzo  (il  1552)  non 
deve  arrecar  maraviglia  la  mancanza  del  diesis,  perchè  a  quel- 
la epoca  il  sentimento  tonale  chiesastico  era  ancora  in  vigore. 
Oltre  a  ciò  ne*  luoghi,  riportati  ad  esempio,  c'imbattiamo  spes- 
so in  cattive  risoluzioni  armoniche,  come  in  cattive  relazioni 
melodiche.  Per  esempio  a  pagina  93,  in  un  ricercare  a  quattro 
voci  di  Giacomo  Buus,  alla  decima  misura  troviamo  il  quarto 
grado  armonizzato  con  seconda,  quarta  e  sesta;  secondo  le  leggi 
armoniche,  il  basso  dovrebbe  risolvere  di  grado;  invece  risolve 
alla  quarta  inferiore  e  sul  fondamentale,  scambio  di  risolvere 
sul  primo  rivolto.  E  qui  anche  il  Wasielewski,  in  parentesi  con 
un  bel  punto  interrogativo  sovrapposto  alla  nota,  chiede  :  de- 
v'  essere  un  sol  ?  Noi  non  sapremmo  dire  se  sia  un  errore  di 
penna,  ma  per  fermo  se  una  tale  risoluzione  eccezionale  fosse 
fatta  a  ragione  non  sapremmo  proibirla.  Mancherà  la  risolu- 
zione melodica,  cioè  a  dire  deirintervallo  dissonante  che  deve 
discendere  di  grado,  ma  la  risoluzione  armonica  vi  è.  NelFaw- 
sio  del  Gonnud,  nell'aria  di  Margherita,  e  propriamente  sulle 
parole  :  nessun  ben  gli  fu  caro  tanfo,  incontriamo  un  quarto  gra- 
do, il  quale  nel  reggere  il  terzo  rivolto  dissonante,  risolve 
sul  fondamentale  anziché  sul  primo  rivolto  consonante.  Da 
ciò  dobbiamo  dedurre  che  generalmente  lo  leggi  fondamentali 
per  r  impiego  dell' accordodissonante  erano  ignoti  o  poco  os- 
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servati.  Alcuni  de' compotiimenti  raccolti,  come  i  ricercan  del 
Dadza,  di  Vincenzo  Galilei,  altro  non  sono  che  un'accozzaglia 
di  suoni  senza  alcun  sentimento  mclodico^nè  armonico.  Quanti 
progressi  in  più  di  dugento  anni  ! 

Per  r  armonia  ci  sembrano  degni  di  nota  il  ricercare  di  An- 
drea Gabrieli,  sul  decimo  tono  che  con  linguaggio  moderno  di- 
remmo nel  tono  di  la  terza  minore.  Si  dice  decimo  tono  piagale, 
e  non  già  nono  autentico,  perchè  dalla  tonica  si  porta  discen- 
dendo sulla  quinta,  invece  se  ascendesse  alla  quinta  sarebbe 
nono.  Il  tema  del  ricercare  è  melodico  e  la  risposta  costituisce 
una  fuga  tonale.  Sonvi  da  notare  e  considerare  attentamente  al- 
cuni disegni  armonici  in  cui  troviamo  il  ritardo  dì  settima  pre- 
parato dalla  sesia,  accompagnato  dalla  figurazione  della  secon- 
da misura  del  tema  (quattro  cnyme).  Il  disegno  è  condotto  lode- 
volmente, e  fa  dedurre  che  alla  metà  del  1500  Fuso  del  ritardo 
era  quasi  stabilito  a  preferenza  dell'  accordo  dissonante  {terza, 
quinta  e  settima).  Rafforza  questa  nostra  opinione  il  non  trovar 
mai  adoperato,  o  ben  di  rado,  il  movimento  di  basso  legato  con 
seconda  e  quarta  (terzo  rivolto  dissonante),  cosi  che  a  pagina  51, 
un  basso  legato  serba  lo  stesso  disegno  precedente,  accompa- 
gnato con*  la  settima.  Questo  basso  dunque  regge  un'  armonia 
consonante,  prima  terza  e  quinta,  poi  terza  e  sesta.  Troviamo  il 
ritardo  di  quarta  con  la  quinta,  preparato  dall'accordo  di  qttarta 
e  sesta;  è  dessa  una  formola  di  cadenza  preferita  ne'  bassi  parti- 
mentali  e  nel  contrappunto.  (Veggasi  a  pagina  49). 

Il  ritardo  di  nx>na  si  trova  di  rado,  una  sola  volta  :  il  basso, 
ascendendo,  procede  di  quinta,  mi-si;  la  nona,  in  questg  caso 
minore,  incontrasi,  preparata  dalla  sest»,  suUi.  (V.  pagina  50). 
Un  luogo,  pur  degno  di  nota,  è  quello  posto  a  pagina  52:  trovasi 
una  combinazione  ardita,  ma  non  molto  sgradevole:  il  sistema 
di  quarta  con  la  quinta,  metitve  il  basso  fa  udire  la^  sesta.  In  que- 
sto caso  la  dissonanza  non  ci  par  più  la  sesta,  ma  la  quinta. 

Un  esempio  di  maggior  valentia,  non  solo  armonicamente, 
ma  anche  pel  contrappunto,  è  a  pagina  73,  la  fantasia  a  quattro 
voci  di  Orazio  Vecchi.  L' intreccio  delle  parti,  salvo  poche  ec- 
cezioni, è  commendevole.  Bisogna  porre  mente  che  poco  ap- 
presso, alla  diciassettesima*  misura,  il  contralto  propone  un 
canto  fermo,  a  cui  risponde  il  basso  alla  quinta  inferiore,  ed  alla 
metà  ripiglia  la  stessa  intonazione  il  soprano,  l'intreccio  su  di 
esso  dalle  parti  imitate  è  bello  ed  ardito.  A  pagina  75,  terza 
misura,  trovasi  un  do  diesis  che  evidentemente  è  un  errore  di 
amanuense,  perchè  allontanasi  dal  carattere  melodico,  sup- 
posizione questa  ralTorzata  dalFosservare  l'ultima  misura  del 
componimento  :  colà  lo  stesso  do,  che  rappresenta  la  sensibile 
di  re,  tono  di  conclusione,  è  privo  del  diesis.  In  questo  pezzo 
trovasi  di  preferenza  l'impiego  del  ritardo  di  quarta  con  la  quin- 
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ta,  ed  a  pagina  76,  misura  terxa,  un  basso  legato  è  accompa- 
gnato con  seconda  e  quarta;  v'  è  poi  altresì  una  varietà  nel  rit- 
mo^ perchè  il  tema  che  si  presenta  in  un  movimento  pari,  in 
quattro,  a  pagina  77,  si  ripresenta  in  un  movimento  dispari. 

Gli  esempii  di  autori  italiani  sono,  a  preferenza  di  quelli  de- 
gli stranieri,  fondati  di  molto  sul  sentimento  tonale  ecclesia- 
stico. Vanno  poi  attentamente  studiati  un  ricercare  a  tre  voci 
del  Willaert  ed  un  altro  del  Buus,  ma  paiono  inferiori  al  la- 
voro del  Vecchi.  In  quello  del  Willaert  ò  da  osservarsi  la  na- 
turalezza delle  parti  e  la  prima  proposizione  melodica.  L'uso 
del  ritardo  è  raro  pertanto  ;  sonvi  troppe  combinazioni  diato- 
niche. Nel  ricercare  del  Buus  v'è  maggiore  lavoro  di  contrap- 
punto :  è  a  quattro  voci  e  vi  si  fanno  già  notare  degli  anticipi, 
a  pagina  30,  il  soprano  anticipa  la  risoluzione  della  terza  nel- 
r  ottava.  Più  appresso  la  quinta  che  accompagna  il  ritardo  di 
quarta^  scende  di  grado  e  raddoppia  rintervallo  di  quarta;  Tuno 
risolve  naturalmente  in  terza  ;  T  altro  ascende  alla^mnfa,  la 
quale  combinazione  mostrerebbe  una  incertezza  neir  usare  i 
ritardi  non  già  gli  anticipi. 

Alla  lettura  degli  esempii  musicali,  potremmo,  da  ultimo, 
osservare,  rispetto  alla  tonalità  che  per  quanto  questo  senti- 
mento non  sia  ben  determinato  in  essi,  pure  giustificano  la 
teorica  del  maestro  d'Arienzo,  della  quale  saremo  per  occupar- 
ci, e  che  gli  fa  riconoscere  e  riaccettare  una  terza  tonalità, 
quella  di  sec-onda  minore.  Infatti  nel  ricercare  di  Orazio  Vecchi 
incontriamo  delle  combinazioni  sulla  tonalità  di  seconda  mi- 
nore, Tintonazione  di  Giovanni  Gabrieli,  a  pagina  80,  è  una  to- 
nalità di  seconda  minore,  e  simiglianti  combinazioni  fannosi  no- 
tare nel  preludio  o  preambolo  di  Neusiedlers,  che  trovasi  a  pa- 
gina 12. 

Il  lavoro  del  d'Arienzo,  professore  di  contrappunto  e  di  com- 
posizione nel  nostro  Conservatorio,  riunisce  agli  esempi  di  pra- 
tica musicale  alquanti  cenni  storico-critici,  che  giustificano 
una  sua  innovazione,  o  meglio  un'aggiunta  al  vigente  sistema 
musicale.  Il  d'Arienzo  con  questo  suo  lavoro  dimostra  quanto 
amore  professa  all'arte  sua,  e  con  quanta  solerzia  si  erudisce 
nella  storia  di  essa:  infatti  egli  conosce  profondamente  i  siste- 
mi musicali  antichi,  specie  il  greco,  il  canto  fermo  e  sa  tutte 
le  opere  dei  più  celebri  contrappuntisti  e  di  maestri,  come  il 
Pierluigi  da  Palestrina,  Luca  Marenzio,  il  Bernabei,  e  Claudio 
Monteverde. 

L'opera  è  divisa  in  tre  partì  :  la  prima  storico-critica,  la  se- 
conda pratica,  e  contiene  un  saggio  di  contrappunto  fugato  ; 
la  terza,  pure  pratica,  presenta  un  saggio  di  componimenti 
concetti  e  svolti  giusta  i  principii  del  novello  sistema,  al  pari 
delle  fughe. 
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I  principii  a  cui  informasi  il  nuovo  lavoro  che  potrà  riuscire 
di  grande  interesse,  sono,  per  sommi  capi,  i  seguenti.  Il  d' A- 
rienzo  riconosce,  melodicamente,  tre  modalità,  quella  di  terza 
maggiore,  quella  di  terza  minore  e  quella  di  seconda  minore,  A 
giustificare  la  terza  modalità  adduce  prove  pratiche,  prove 
storiche,  prove  scientìfiche. 

Le  prove  pratiche  sono  queste  :  nelle  melodie  napolitano  e 
nelle  sleale  la  modulazione  vocale  preferita  è  quella  di  seconda 
minore;  nel  modo  di  terza  minore,  proprio  nella  cadenza,  il  gmir-, 
to  grado  armonizzasi  spesso  con  terza  e  sesta  minore,  e  la  sesta 
minore  del  quarto  grado  risponde  al  secondo  grado  minore  della 
scala.  Le  prove  storiche  sono  che  la  scala  di  seconda  minore isk 
parte  delle  antiche  armonie  (e  nel  sistema  greco  un  tal  voca- 
bolo risponde  alla  moderna  melodia),  e  che  il  sistema  greco 
cominciava  dal  semitono  che  precedeva  i  due  toni,  come  nella 
scala  di  seconda  minore.  Nel  canto  fermo  siffatta  scala  era  indi- 
cata, ed  è  tuttora,  col  nome  di  terzo  tono  autentico  e  di  quarto 
piagale.  Giovanni  Wallis,  nel  presentare  le  sette  trasposizioni 
dei  toni  di  Tolomeo,  dà  per  tipica  quella  di  seconda  minore. 
Sulla  scala  di  seconda  minore,  secondo  T  autorità  di  De  la  Bor- 
de,  di  Ahlstrom  e  dello  Schmoler,  sono  intessuti  non  solamente 
le  melodie  sacre,  ma  ancora  le  profane  antiche  di  tutte  le  na- 
zioni cristiane.  Le  prove  scientifiche  poggiano  sulTosservazio- 
che  il  dividere  la  scala  musicale  in  due  tetracordi  disgiunti  è 
riconosciuto,  e  implicitamente  e  espressamente  in  tutti  i  si- 
stemi musicali.  Una  siffatta  divisione  stabilisce  che  gV  inter- 
valli fondamentali  della  scala  sono  la  quarta,  la  ^um(a  e  Voltava: 
Do-Fa-Sol-Do. 

La  quarta  è  quindi  il  limite  di  ciascun  tetracordo.  La  quar- 
ta, che  armonicamente  addimandasi  naturale,  purché  abbia  la 
distanza  di  sei  corde^  melodicamente  può  essere  di  tre  specie, 
secondo  la  posizione  del  semitono.  È  di  prima  quando  i  due 
toni  precedono  il  semitono;  di  seconda,  quando  il  semitono 
trovasi  in  mezzo  ai  due  toni:  di  terza,  quando  il  semitono  pre- 
cede i  toni,  per  esempio  :  Do,  re,  mi,  fa  (prima  specie);  r^,  r?i?, 
fa,  sol  (seconda  specie)  ;  mi,  fa,  sol,  la  (terza  specie). 

La  prima  dall'autore  è  addimandata  di  terza  maggiore;  la  se- 
conda, terza  minore;  l'ultima  di  seconda  minore.  Aggiungendo  a 
questi  tetracordi  un  altro,  affatto  simile,  alla  quinta  superiore 
del  suono  fondamentale,  si  avranno  tre  scale  diatoniche  natu- 
rali, informate  ad  un  solo  principio,  quindi  melodicamente  tre 
modalità  :  di  terza  maggiore,  di  terza  minore,  e  di  seconda  mino- 
re. Dimostra  in  seguito  Tautore  la  ragione  perchè  si  è  modifi- 
cata la  scala  di  terza  minore  con  la  varietà  deirascendere  e  del 
discendere,  e  perchè  si  è  bandita  la  scala  dì  seconda  minore. 

Il  d'Arienzo  aggiunge  cosi  al  vigente  sistema  armonico, 
GiORif.NAPOL.Yol.III.->  Mano  1880  (PTnoTi  Serie).  24 
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quello  tetracordale  melodico,  riconoscendo  il  sentimento  di  li- 
bertà nella  melodia,  quello  di  necessità  nelParmonia;  non  am- 
mette che  per  essere  ligi  ai  canoni  armonici,  debba  bandirsi 
nn  sistema,  una  scala,  ma  accettarle  ed  amalgamarle  col  pre- 
sente. 

In  un'epoca  in  cui  sentesi  la  brama,  Tispirazione  del  nuovo, 
perchè  non  istudiare  la  musica  di  casa  nostra,  ai  sistemi  af- 
fatto melodici,  e  vedere  se  in  questo  splendido  cammino  per- 
corso dall'arte  moderna  sia  rimasto  fuori  via  qualche  elemento 
che  possa  soddisfare  a  tali  bisogni  sentiti  suir  universale  ?  In 
ultimo  presenta  il  d'Arienzo  delle  brevi  regole  con  alquanti 
esempii  pratici,  sempre  nel  sistema  tetracordale.  E  qui  avrem- 
mo desiderato  maggiore  sviluppo,  perchè  ci  è  sembrata  questa 
parte  troppo  concisa.  Laddove  il  pubblico  faccia,  come  è  do- 
vere, buon  viso  al  lavoro,  e  si  accetti  nel  mondo  musicale 
quindi  la  proposta,  l'autore  dovrà  fare  seguire  a  questo  un  al- 
tro lavoro  nel  quale  dovrà  sviluppare  più  ampiamente  le  sue 
teoriche. 

La  seconda  parte  del  lavoro  in  parola  consta  di  alcune  fu- 
ghe, informate  in  gran  parte  al  sistema  tetracordale  amalga- 
mato col  moderno.  In  queste  fughe  campeggia  il  sentimento 
melodico  ;  T  egregio  compositore  non  perde  mai  di  vista  i  ca- 
ratteri delle  voci;  le  imitazioni  presentansi  spontanee,  ma  egli 
si  mostra  assai  sollecito  di  far  che  esse  serbino  il  carattere  me- 
lodico, fuggendo  qualsivoglia  artifizio,  alcune  fughe  sono  con 
parole, 

•  La  terza  parte  comprende  alcuni  componimenti  vocali  che 
r  orecchio  accetta  e  gusta  ;  presentano  essi  un  sentimento  va- 
go, indeterminato,  al  quale  effetto  contribuisce  la  nuova  riso- 
luzione dell'accordo  di  settima  dominante,  ed  alcune  altre  com- 
binazioni armoniche,  proibite  affatto  nel  sistema  moderno,  ma 
che  sono  giustificate  e  permesse,  seguendo  il  sistema  tetracor- 
dale, il  quale  potrà  essere  un  nuovo  ed  utile  elemento  per 
l'arte  moderna. 

P.  PoLmoRo 
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MjfÈÌgì  Sccicmbrini.  — Ricordanze  della  mia  vita  (voi.  II,  di 
pag.  cxLii-326;  Napoli,  Morano,  1880). 


Questo  sdcoTido  volume  è  anche  più  importante  del  primo.  Sen- 
nonché il  racconto  non  procede  filato,  come  pei  trentacinque  anni 
che  formano  la  materia  del  primo  volume  ;  in  questo  secondo  son 
raccolti  i  materiali  per  la  continuazione  delle  Memorie^  che  il  Settem- 
brini avrebbe  proseguito  se  la  morte  non  Io  avesse  colpito  così  im- 
maturamente. Del  primo  volume  io  scrissi  a  lungo  in  questo  mede- 
simo giornale  (1),  e  discorsi  partitamente  delle  impressioni  che  aveva 
prodotto  su  di  me  la  lettura  delle  Bicordanze,  del  carattere  di  Settem- 
brini che  si  rivela  in  tutte  le  sue  scritture,  della  sua  rara  spontaneità 
e  semplicità  di  stile,  e  degli  altri  grandi  pregi  di  questo  libro.  Ora, 
a  tal  riguardo,  io  non  ho  altro  da  aggiungere,  e  mi  riporto  a  quanto 
ne  ho  scritto  ;  sarei  proprio  tentato,  se  mi  fosse  lecito,  di  ripetere 
ciò  che  ne  dissi  allora  ;  la  lettura  di  questo  secondo  volume  ha  rin- 
novellato in  me,  in  tutte  le  sue  parti,  la  stessa  impressione,  gì*  iden- 
tici pensieri,  i  medesimi  effetti  ;  è  sempre  lui  che  scrive,  con  quella 
sua  prosa  così  semplice  e  così  bella,  senza  sussiego,  senza  artifizio, 
senza  il  convenzionalismo  accademico  delle  frasi  roboanti  ;  queste 
Eieordanse  sono  scritte  con  quel  suo  solito  stile,  schietto,  sincero, 
franco,  con  quella  forma  piana  e  familiare,  proprio  come  quelle  me- 
morie gli  venivano  fuori  della  penna,  senza  limarne  o  modificarne 
la  dicitura;  starei  quasi  per  dire  che  è  un  lavoro  grezzo,  ma  genuino, 
che  serba  tutta  la  freschezza,  tutta  la  grazia,  tutta  V  ingenuità  della 


(1)  Fase,  di  novembre  1879,  pag.  3'27  e  segg. 
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prima  impressione.  Questo,  secondo  me  e  secondo  chiunque  ha  un 
brìciolo  di  gusto,  è  il  principale  dei  pregi  di  questo  libro  stupendo. 

Il  primo  volume  si  chiudeva  con  un  quadro  della  rivoluzione  del 
i848,  soffocata  nel  sangue;  questo  secondo  comincia  dall'arresto 
del  Settembrini,  per  T accusa  d'un  tristo,  il  23  giugno  1849,  e  va 
fino  al  i859  :  è  la  storia  della  seconda  prigionia  del  Settembrini  e  di 
quegli  anni  che  vii^se  nel  F  ergastolo  di  Santo  Stefano.  —  Finitoli 
processo,  il  1  febbraio  1851  la  G.  Corte  condannò  alia  pena  di  morte 
Luigi  Settembrini  e  altri  due  dei  suoi  compagni;  dopo  tre  giorni  loro 
fu  (immutata  la  pena  di  morte  in  quella  dell'  ergastolo,  dov'  egli 
stette  fino  al  gennaio  del  1859,  quando  insieme  con  i  condannati  po- 
litici doveva  emigrare  in  America  ;  essi  sono  imbarcati  su  di  un  le- 
gno a  vela,  ma  per  opera  del  figlio  di  Luigi,  Raffaele  Settembrini,  il 
legno  volge  invece  la  prua  alla  ospitale  Inghilterra,  dove  egli  trova 
un  suolo  sicuro,  lungi  dalle  persecuzioni  e  dalie  calunnie  della  terra 
natale.  Nell'aprile  del  1860  il  Settembrini  tornò  in  Italia. 

La  prima  parte  di  questo  secondo  volume  comprende  ben  cxlii 
pagine  di  carattere  fìtto:  è  la  Difesa  (1)  che  scrisse  il  Settembrini  per 
scagionarsi  dalle  accuse  dei  delatori  ;  è  una  scrittura  coraggiosa  come 
la  Prolesiaj  piena  di  vigore  e  d'  energia,  .con  tutta  la  coscienza  di 
compiere  un  dovere,  con  tutta  la  sicurezza  di  sentirsi  puro  ;  è  scritta 
con  una  logica  rigorosa,  stringente,  incalzante,  convincente,  con  un 
cumulo  stragrande  di  prove,  di  fatti,  di  argomentazioni,  di  ragiona- 
menti, che  ti  schiacciano  e  gli  fanno  dar  ragione  ;  tutto  è  coordinato 
ad  un  unico  principio  :  a  Noi  non  siamo  rei  :  le  false  accuse  e  le  de- 
nunzie dei  tristi  non  bastano  per  condannarci  ;  è  stata  una  indegna 
calunnia,  un  infame  tranello  ;  dunque  dovete  assolverci  ».  £  scritta 
con  la  franchezza  abituale,  senza  orpelli,  senza  mistificazioni,  senza 
nessun  riguardo  :  è  la  verità  vera  e  nuda,  detta  in  faccia  a  tutti  e  a 
chiunque,  è  la  verità  dei  fatti  che  parla  chiaro  ed  evidente  come  la 


(1)  Questa  Difesa,  per  parentesi,  doveva  non  precedere  ma  seguire 
il  racconto,  per  non  interrompere  l' ordine  logico  delle^  Ricordanze, 
Questo  secondo  volume  ci  è  parso  piuttosto  male  ordinato,  e  senza 
quella  esattezza  di  criterii  che  V  argomento  avrebbe  richiesto.  Ci  sa- 
rebbe voluta  air  uopo  una  mano  più  esperta.  Ci  dorrebbe  poi  se  fosse 
vero  quel  che  si  va  dicendo,  che  alcune  delle  lettere  siano  state,  per 
qualche  allusione,  o  omesse  o  mutilate. 
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luce  del  sole.  Tutte  le  accuse  sono  annientate,  tutti  i  fatti  criminosi 
si  rivelano  essere  sozzissimi  intrighi^  i  quali  non  reggono  a  quel  mi- 
nutissimo sistema  di  difesa,  che  riesce  a  provare  luminosamente  la 
compra  cattiveria  dei  tristi  calunniatori  e  la  onestà  e  T  innocenza  dei 
bnoni  calunniati. 

Ma  la  Difesa  non  valse.  E  Luigi  Settembrini,  condannato  a  morte, 
ebbe  commutata  la  pena  nell'  ergastolo  !  Ed  egli  ci  narra  con  quella 
sua  efficacia  di  stile  e  di  dettato,  le  ansie  inenarrabili  di  quei  tre  gior- 
ni che  stette  in  cappella,  gli  anni  trascorsi  nel  durissimo  ergastolo 
di  Santo  Stefano,  dal  1851  al  1859,  dove  i  prigionieri  politici  erano 
misti  ai  ladri,  ai  falsarli,  agli  assassini,  ai  parricidi  ;  narra  le  innu* 
merevoli  sofferenze  di  quella  vita  orribile,  e  descrive  quel  luogo  ; 
questa  descrizione  ti  fa  fremere  :  è  di  una  realtà  e  di  una  evidenza 
lacerante,  che  dinanzi  agli  occhi  ti  mostra  F  ergastolo  nella  sua 
squallida  e  terribile  verità  ;  chi  legge  lo  segue  passo  a  passo  in  quelle 
anguste  celle,  ne  numera  ad  una  ad  una  le  pietre,  li  vede  tutti  quei 
prigioni,  li  accompagna  in  tutte  le  loro  azioni,  raccapriccia  e  prova 
un  senso  di  disgusto  e  di  malessere. 

Ed  a  questa  descrizione  seguono  le  lettere  che  da  Santo  Stefano  il 
Settembrini  scriveva  alla  sua  cara  Gigia,  quella  povera  compagna  sua 
che  ebbe  tanta  forza  e  tanto  eroismo  virile,  ed  alcune  di  quelle  che 
ella  scriveva  a  lui.  Dalla  lettura  di  esse  non  si  può  non  esser  com- 
mosso. Queste  lettere  formano  uno  dei  più  belli  epistolarii,  sono  il 
più  bel  gioiello,  la  parte  più  delicata  e  più  commovente  di  tutta 
questa  storia  ;  è  V  espressione  di  un  cuore  addolorato  che  non  ha  al- 
tro conforto  se  non  nel  pensiero  della  moglie  e  dei  cari  figliuoletti, 
e  che  pensando  a  loro  trova  un  sollievo  per  sopportare  con  più  co- 
raggio le  aspre  prove  della  prigionia.  Sono  scritte  con  quella  schiet- 
tezza nuda,  direi  quasi,  ma  ellicace,  espressiva,  convincente  ;  vi  si 
scorge  giorno  per  giorno  la  traccia  di  quelle  amarezze,  vi  si  legge 
tra  r  una  riga  e  V  altra  ciò  che  il  povero  Settombrini  doveva  soffrire 
mentre  scriveva,  si  ricostruisce  colla  scorta  di  esse  ciò  che  passava 
neir  animo  dello  scrittore  tra  V  una  e  V  altra  lettera,  gli  affanni,  i  ti- 
mori, lo  sconforto,  le  angosce,  le  speranze,  ciò  che  pensava  quell'a- 
nima indomita,  ciò  che  faceva  o  scriveva  il  povero  prigioniero.  C  è 
dei  brani  che  strappano  lo  lagrime,  che  sono  stati  scritti  col  cuore 
sulle  labbra,  coir  espansione  e  coU'alfetto  di  marito  e  di  padre;  leg- 
gendo quelle  lettere,  si  sentono  quelle  parole  :  par  quasi  di  vederlo 
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innanzi  agli  occhi  il  Settembrini,  lì  nel  carcere,  in  quelle  celle,  co- 
stretto a  menar  la  vita  in  mezzo  a  quella  schiuma  di  birbe,  lui,  pie- 
no di  vita  e  d*  ardimento,  padre  e  patriota^  ardente  di  amore  e  di  li- 
bertà, che  8i  vede  ridotto  air  impotenza,  senz'  aria,  senza  luce,  tra  il 
fumo  e  le  sozzure,  nella  compagnia  dei  tristi,  oppresso  da  spasimi 
morali  e  materiali.  É  straziante  l 

Mi  è  impossibile  riassumere  queste  lettere,  quelle  descrizioni,  il 
racconto  di  quei  fatti.  A  leggerle  si  è  combattuti  da  mille  affètti,  da 
mille  pensieri,  da  mille  impressioni,  che  ti  commuovono,  ti  fanno 
leggere  il  libro  d'  un  fiato  fino  alla  fine,  e  ti  fanno  piangere  su  quei 
dolori  sopportati  con  tanto  coraggio,  con  tanta  costanza,  con  tanta 
forza  d' animo.  Quel  racconto  cosi  vero  e  cosi  preciso  in  tutti  i  suoi 
orribili  particolari  ti  produce  un  senso  di  alta  compassione,  di  rive- 
renza, di  venerazione,  di  meraviglia,  e  resti  sorpreso  innanzi  a  quella 
rara  tempra  di  carattere,  a  quell'eroismo  veramente  spartano.  Calun- 
niato, imprigionato,  processato,  condannato  a  morte,  Luigi  Settem- 
brini serba  sempre  il  suo  carattere  magnanimo  ;  non  si  piega,  non 
indietreggia  innanzi  alla  morte,  non  si  sgomenta  all'idea  del  patibo- 
lo, non  teme  i  ferri,  la  dura  prigionia  deir  ergastolo  ;  è  sempre  lui, 
uomo  superiore,  sempre  calmo,  sempre  seceno,  che  cammina  con  la 
fronte  alta,  e  che  la  malignità  non  arriva  a  toccare. 

«  Cosa  sono  le  Ricordanze  ?  v  mi  domandavo  nella  mia  rivista  al 
primo  volume.  «  Sono  tutta  una  storia  di  dolori,  la  storia  di  tutta 
una  vita  nobilmente  spesa  per  la  patria,  tutta  un'  iliade  di  lotte,  di 
sventure,  di  sofferenze,  di  patimenti,  a  Seippre  dolori  l  »  è  il  grido 
di  Settembrini»  a  sempre  dolori  1  a  ;  quei  dolori  e  quelle  sofferenze 
che  gli  resero  cosi  malferma  la  salute,  che  gli  avvelenarono  gli  an- 
ni più  belli  e  le  sante  gioie  della  famiglia,  che  gli  abbreviarono  la 
vita  B.  £  la  vita  intera  d'un  uomo,  sparsa  di  triboli  e  di  persecuzioni. 
In  questa  vita  di  prigionie,  di  sofferenze,  di  stenti,  due  grandi  affetti 
lo  sollevano,  la  patria  e  la  famiglia,  affetti  ed  aspirazioni  in  cui  si 
assommavano  tutte  le  sue  speranze  e  da  cui  traeva  quel  coraggio  per 
sopportare  quei  dolori  e  quelle  torture.  Ed  è  questa  la  sola  nota  do- 
minante :  —  il  dolore  ;  ma  non  il  dolore  che  fiacca  la  volontà  ed  ab- 
batte gli  animi  deboli,  è  quol  dolore  che  tempra  i  caratteri  forti.  — 
Oh  rispettiamoli  quei  dolori,  perchè  quei  dolori  hanno  fatta  questa 
Italia! 

Fraitcesgo  Stemda&uo 
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Graecarum  Litterarum  hìstorica  synopsis  auciore  C.  Bluso.  —  Li- 
ber  primus.  —  Catanae,  tipìs  beUhiianis,  mdccclxxviii. 

Ora  è  un  anno^  è  uscito  alla  luce  un  libro  di  piccola  mole,  il  quale 
un  po'  per  la  lingua  in  cui  è  scritto,  un  po'  a  cagione  del  luogo  ov'  è 
stato  edito,  e  molto  poi  per  colpa  del  tempo,  rivolto  ad  altri  obbietti 
e  ad  altri  studi  che  quelli  delle  lettere,  è  passato  quasi  del  tutto  inos- 
servato. 

Noi  però,  noi  stessi  ci  abbiamo  pure  la  nostra  colpa,  e  forse  in 
maggior  parte  ;  perche,  dimentichi  di  quello  che  possa  sulla  civiltà 
di  un  popolo  lo  studio  severo  della  sua  letteratura,  corriamo  dietro 
volentieri  alle  cianciafruscole  letterarie  e  a  tutta  quella  roba  che  ci 
cala  a  fiumi  d'oltre  monti,  piuttosto  che  pensare,  collo  studio  assi- 
duo de'  nostri  buoni  scrittori,  a  purificarci  la  lingua,  lordata  ormai 
d'ogni  sorta  di  forestierume,  e  ritemprarci  lo  stile,  mancante  pur  esso 
di  fisonomia  propria,  slombato  e  disadorno. 

Il  libro,  di  cui  vi  parlo,  edito  a  Catania  pe'  tipi  della  tipografia 
Bellini,  è  scritto  in  latino  ;  s' intitola  :  Graecarum  UUerarum  hislorica 
synopsis,  e  ne  è  autore  il. signor  Carmelo  Biuso,  siciliano,  cresciuto 
da  sé,  sfuggendo  prodigiosamente  alla  tabe  e  alla  consueta  ignoranza 
de'  seminari,  ov'  è  stato  per  molto  tempo  ;  giovane  di  anni  tuttavia, 
ma  per  quel  che  riguarda  la  letteratura  greca  e  latina,  vecchio  d'in- 
telleiio. 

E  ne  fa  fede  questo  piccolo  libro,  poco  o  punto  noto  sinora,  ma  te- 
nuto però  in  molto  pregio  da' pochissimi  nostri  dotti,  e  dove  non  si 
sa  veramente  che  cosa  più  ammirare  se  la  erudizione  storica  e  l' or- 
dine e  la  esattezza  de' fatti,  sapientemente  raccolti  dalla  storia  del 
Mtìller,  riferentlsi  alla  letteratura  greca,  o  la  forma  latina,  classica- 
mente elegante,  che  richiama  subito  alla  memoria  gli  aurei  scritti 
del  secolo  d'Augusto. 

Io  non  posso  tenermi  dal  riferire  qui  qualche  passo,  specie  della 
Prefazione,  che  è  proprio  monumento  di  bellezze  linguistiche  latine 
come  altresì  di  savi  consigli  alla  studiosa  gioventù  ;  sebbene  l' A. 
modestamente  avverta  che  a  nil  novi  aut  quod  peracutae  limae  laborem 
«  sapiat  in  meo  libello  voMs  occurret,  etprolixioresdeinceriis  diseeptatio' 
'  «  nes  leviler  aliigi  ». 

L' autore  incomincia  col  ricordare  opportunamente  quanto  abbia 
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giovato  alla  civiltà  l'opera  degli  Umanisti,  restauratori  dolla lettera- 
tura greca  e  latina,  al  secolo  decimoquinto  dopo  Cristo.  «  Tunc  omnis 
ilalica  virluSf  una  cum  lUeris,  visa  est  reviviscers;  ingenium  validius^  ani- 
mus audax^  forlia  facta.  Ncque  vis  tanta,  fatis  admodum  adversù^  brevi 
dilapsa;  nam,  sexlo  decimo  insequente  saecuh,  tyrannorum  nostras  prò- 
vincias  diripienlium  restitil  poientiae,  et  vires  non  semel  contudit  ,*  donec 
in  pauds  recepta  paulaiim  cvanuit  ».  Narra  in  seguito  brevemente,  ma 
con  frasi  sicure  e  quasi  direi  scultorie,  la  perdita  della  nostra  libertà, 
il  decadimento  delle  nostre  lettere,  la  tirannica  dominazione  degli 
stranieri,  e  il  lavorio  occulto  e  fecondo  di  pochi  nostri  nobili  intel- 
letti, intenti  a  sollevare  il  popolo  dall'  abiezione,  in  cui  era  caduto, 
sino  a  che  post  varios  casus,  ac  tot  discrimina,  voti  compotes  facli,  i-opu- 
lum  tandetn  puduisse  tam  indignae  torpedinis  hitares  mirati.  Ed  allora  : 
tt  Litlerae  ac  severiores  disàplinae  cum  libertate  restitutae. . .  .  Philologica 
praesertim  studia,  geographids,  ethnologicis,  historicis,  aique  anthropolo- 
gicis  investigatioìiibus  sodala,  maxima  luce,  ubique  terrarum,  fulgenl  ; 
non  ut  vocalium  soniluum,  verborumque sensus  ingrata disquisilio,  sedia- 
tius  ut  humani  spiritus  indolis,  molus,  sortium  et  progressus  itidubia  pa- 
tefaclio  ».  Tra  gli  studi  Glologici  rinnovati  ebbe  meritamente  il  primo 
luogo  la  lingua  greca,  perchè  omnium  pulcherrima,  ac  novissima,  et 
opus  humanao  mentis  absolutissimum.  V  autore  esorta  quindi  i  giovani 
a  tale  studio,  nullo  eniin  modo  philologi  nomen  ac  pretium  quis  nand- 
scetur,  his  vacuus  disdpHnis,  etsi  receniiores  linguas  probe  callet,  e  per- 
chè eziandio  ad  uberiorem  italid  et  latini  sermonis  capessendam  noti- 
tiam,  opus  est  ad  graecas  litleras  animum  intendatis.  Accenna  infine  al 
movimento  degli  studi  Glologici  in  Germania,  dice  come  è  distribuita 
tutta  la  materia,  e  termina  assegnando  la  ragione  del  perchè  e'  siasi 
risoluto  a  scrivere  in  latino. 

a  Antiqua  enim  et  nobiliora  quaeque  antiquo  et  nobili  eloquio  cqnscri- 
bi  posse,  et  in  didascalicis  operibus,  prò  tironum  utilitaley  saepius  debere; 
caetera  autem  patrio  sermone  dicenda  v . 

Tutta  r  opera  va  divisa  in  quattro  libri,  trattando  successivamente, 
nel  primo,  che  è  quello  già  stampato,  il  periodo  della  letteratura 
greca  ab  aevo  remotissimo  ad  bellum  persicum  ;  nel  secondo  a  bello  per- 
sico ad  Philipi^um  Macedoniae  regem  ;  nel  terzo  a  PhiUppo  ad  Augustum 
imperatvrem  ;  nel  quarto  ab  Augusto  ad  Justinianum, 

Questo  primo  libro,  che  tratta,  come  ho  detto,  della  letteratura, 
greca,  dai  primissimi  tempi  sino  cdla  guerra  persiana,  è  suddiviso  in  dieci 
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capi,  ne'  quali  con  parsimonia  dì  parole  e  semplicità  ed  eleganza  di 
forma  si  ragiona  ordinatamente  intorno  alla  origine,  lingua  e  rdigio- 
ne  de' Greci,  agr/nm\  alla  poesia  epica,  alla  Elegia,  al  Giambo  e  Trocheo, 
alla  poetia  tìfica^  alla  poesia  JUistica  o  teologica,  ai  Filosofi,  alla  poesia 
drammaiica  e  alla  storica, 

(riova  quindi  sperare  che  V  autore  ci  regali  quanto  prima  gli  altri 
tre  libri,  e  che  gl'italiani,  accorgendosi  del  cattivo  indirizao  nello 
studio  della  propria  letteratura,  prendano  novellamente  amore  alle 
lingue  classiche,  da  coi  la  nostra  è  uscita,  e  onorino  quindi  degna- 
mente i  saggi  e  dotti  cultori  delle  più  ricche  e  splendide  letterature, 
che  sieno  mai  state  al  mondo,  la  greca  e  la  latina.  V.  Ponzi 

Il  Libro  del  iloraiidl  intorno  ai  Promessi  Sposi  (1),  e  V  Alfa- 
no 1^  del  dottor  Mlt«lielaiigelo  Sehlpa  (%). 

Del  primo  demmo  un  rapido  accenno  nel  fascicolo  V  delPanno  te- 
sté decorso  (1878- 79)-,  e  ora  ci  torniamo  sopra,  si  perchè  il  promettem- 
mo e  sV  perchè  il  nostro  giudìzio  ch'esso  era  un  ottimo  libro,  abbia- 
mo avuto  il  piacere  di  vederlo  confermato  da  penne  autorevoli,  che 
ne  hanno  scritto  in  diverse  Riviste.  Né  qui  vogliam  far  altro,  che  toc- 
care commesso  sia  nato  e  quanta  cura  abbia  speso  Fautore  a  metterlo 
sa,  e  come  per  esso  si  dimostri  quanto  giovi  agli  scrittori  studiare 
con  affetto  pertinace  il  proprio  tema  senza  istancarsi  mai  di  squa^ 
drarlo  da  tutti  i  Iati. 

11  volume,  com'  è  adesso,  oltre  la  Lettera  del  Manzoni  al  Casanova 
e  i  Documenti,  contiene  sei  Discorsi,  scritti  in  diverso  tempo,  e  per  la 
prima  volta  messi  tutti  insieme  in  questa  terza  edi/.ione,  ch'è  uscita 
da' tipi  di  Luigi  Battei,  in  Parma.  11  primo,  «  Un  pregiudizio  lettera- 
rio intorno  ai  Promessi  Sposi  »,  venne  fuori  nel  1873  -,  e  con  esso  il 
Morandi  prese  a  combattere  quella  falsa  opinione,  cominciatasi  a  for- 
mare sin  da  che  il  Manzoni  pubblicò  T  edizione  riveduta  de'  Promessi 
Sposi,  secondo  la  quale  il  suo  autore  con  quelle  sue  correzioni  avea 
fatto  più  danno  che  bene  al  celebre  Romanzo  ;  anzi^  L  più  andavan 


(1)  Le  Correzioni  ai  Promessi  Sposi  e  l'unità  della  lingua  ecc.  Parma, 
1879. 

(2)  Alfano  Z®,  arcivescovo  di  Salerno,  Studio  storico-letterario,  estratto 
dalla  Cronaca  del  R.  Liceo  di  Salerno  del  1878-79. 
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proprio  ripetendo  che  a  lui  era  intervenuto  un  caso  simile  a  quello 
del  Tasso,  il  quale  con  la  Gerusalwime  Conquislata  credè  di  aver  cor- 
retta la  Genualemme  Liberata,  e  invece  V  ebbe  guasta.  Il  modo  scelto 
dal  Morandia  conabaittere  questo  pregiudizio  letterario,  fu  il  più  sem- 
plice e  insieme  il  più  eflicace.  Innanzi  tutto  ne  fece  la  storia,  notan- 
do in  modo  speciale  in  che  stato  era  V  arte  dello  scrivere  presso  di 
noi  quando  esso  cominciò  ad  aver  vita  ;  poi  mise  a  confronto  molti 
passi  dellu  prima  edizione  coi  passi  corrispondenti  della  seconda,  e 
mostrò  con  V  evidenza  d^l  fatto  la  ragionevolezza  della  correzione. 
Mostrò,  inoltre,  che  tutte  quelle  correzioni  non  erano  state  se  non 
se  Tapplicazione  di  quel  criterio  linguistico,  di  quei  principii,  che  in 
posteriori  scritture  il  Manzoni  svolse  teoricamente,  conchiudendo 
che  nell'autore  dei  Promessi  Sposi  il  fatto  precedette  la  teorìa,  e  que- 
sta fu  la  dimostrazione  di  quello.  Il  merito  principalissimo  di  questo 
primo  Discorso  è  che  la  quistione  dell'  Unità  della  lingua  è  posta  in 
termini  netti.  0  scrivere  possibilmente  con  la  lingua  che  si  parla  in 
Firenze,  eh'  è  la  lingua,  che  neir  edizione  riveduta  si  studia  di  scri- 
vere il  Manzoni,  o  scrivere  con  la  lingua  stantia  de'  libri  antichi, 
ch'è  quella,  che  scrivono  i  puristi  impenitenti  :  o  il  promanare  e  il 
paìiÀ0  del  venerando  Mamianl,  per  citare  il  più  illustre,. o  il  d&rinare 
e  il  parso  del  popolo  e  del  Manzoni:  o  l'incesso  magistrale  del  primo, 
0  l'aiuiatura  disinvolta  a  spigliata  del  secondo:  o  mirare  a  confonde* 
re  in  una  le  due  lingue,  la  parlata  e  la  scritta,  o  continuare  il  divor- 
zio dell'  una  dall'  altra  :  o  l'  unità  o  la  divisione.  Se  non  che,  contro 
l'autore  del  Pregiudizio  Lellerario  intorno  ai  Promessi  Sposi  si  levò  to- 
sto un  nugolo  di  critici,  e  tra  questi  anche  qualcuno,  che  quantun- 
que manzoniano,  nondimeno  in  qualche  particolare  non  accettava  il 
Credo  del  Morandi;  e  tra  i  molti,  uomini  del  valore  dell'Ascoli,  del 
D'Ovidip,  del  Rigutini,  del  Gaix;  senza  dir  dell'Accademia  della  Cru- 
sca, il  cui  Vocabolario,  come  osserva  saggiamente  il  Morandi,  è  co- 
me una  a  contìnua  obiezione  di  fatto  contro  la  teoria  manzoniana  ». 
Di  tal  guisa,  la  quistione,  ventilata  da  diversi  aspetti,  prese  larghe 
proporzioni  ;  ^  a  risolverla  occorsero  nuovi  studii  e  nuove  fatiche, 
alle  quali  il  Morandi  credè  obbligo  suo  sobbarcarsi.  E  così  nacquero 
V Introduzione  ai  Promessi  Sposi,  Discorso  pubblicato  nel  1874  ;  il  Leo- 
pardi e  Manzoni,  a  proposito  d*  un  giudizio  di  P.  E,  Castagnola,  pubbli- 
cato nel  1876-,  il  DelVUnità  della  lingua  rispetto  alla  Commedia,  pubbli- 
cato nel  1877;  il  Prelesi  e  veri  difetti  di  forma  de'  Promessi  Sposi,  e  il 
Lingua  e  Dialetto,  due  lunghissimi  Discorsi  venuti  fuori  la  prima  vol- 
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ta  nel  volume,  di  che  trattiamo.  Nel  quale,  agli  oppositori  di  minor 
conto  il  Morandì  risponde  così  per  via  e  come  capita  ;  ai  valentuo- 
mini di  sopra  citati  risponde  dì  proposito,  e  loro  consacra  una  gran 
parte  del  libro.  E  perciò  tatto  il  libro  piglia  aspetto  e  movenza  di  po- 
lemica, che  gli  dà  brio  e  passione,  e  qualcosa  che  arieggia  al  dram- 
matico. Non  osiamo  dire  che  il  nostro  amico  Morandi  non  abbia  mai 
torto  ;  anzi,  a  taluno  potrebbe  parere  che  in  qualche  particolare  e 
verso  qualcuno  dei  suor  oppositori,  egli  si  mostri  un  pochino  purita- 
no, per  non  dir  intransigente  ;  che  della  Scuola  manzoniana  faccia 
una  specie  di  Chiesa  secondo  il  sistema  di  Gregorio  VII  o  d'Innocen- 
zo 111  ;  che  per  arrendevolezza,  che  altri  mostri,  non  dia  quartiere, 
e  scomunichi  chiunque  non  siaron  lui  anche  nelle  minime  cose.  Ma, 
scartato  questo,  che  al  postutto  sarebbe  esagerazione  d' un  principio 
vero  e  giusto,  resta  il  fatto  che  nessuno,  se  non  cMugannìamo,  ha 
difeso  con  tanto  valore  di  logica  e  chiarito  con  tanta  limpidezza  di 
prove  il  suo  principio  con  quanto  Io  ha  difeso  e  chiarito  lui.  La  ve* 
rità,  quindi,  del  contenuto,  che  certo  non  sarebbe  scemata  da  quella 
esagerazione,  a  cui  sì  è  accennato,  e  la  forma,  onde  la  materia  è  e- 
sposta,  mirabile  sotto  tutti  gli  aspetti,  fanno  di  questo  del  Morandi 
un  eccellentissimo  libro,  che  si  legge  con  ammirazione,  dai  dotti;  con 
grandissimo  profitto,  dai  giovani;  con  diletto,  da  tutti.  Ci  duole  che 
la  difficoltà  della  scelta  non  ci  permette  di  riportare  un  «aggio  di 
questo  bel  libro.  Del  resto  bisogna  leggerlo  tutto  per  giudicarlo:  ta- 
le è  la  natura  sua. 

Ora  pare  che  in  sì  fatta  quistione  dell'  Unità  della  lingua  l'accordo 
6H  tutti  non  è  sì  lontano,  come  si  credeva:  è  difficile^  in  vero,  che  si 
trovi  oggi  chi  scriva  come  si  scriveva  da'  più  venti  anni  fa.  Ma  oggi 
ci  minaccia  un  altro  pericolo,  contro  il  quale,  per  iscon giurarlo,  bi- 
sogna che  levino  la  voce  in  modo  speciale  i  manzoniani,  come  quelli 
ai  quali  si  crederà  più  facilmente,  che  ad  altri  della  scuola  opposta. 
E  il  pericolo  è  questo,  che  si  comincia  a  fare  strada  un  altro  pregiudi* 
zio  letterario,  il  pregiudizio  di  credere  che  si  possa  diventare  ottimo 
scrittore  leggendo  solo  il  Manzoni  :  che  i  Trecentisti,  i  Cinquecenti- 
sti e  simili  «ieno  vecchi  arnesi,  che  non  valgono  più  a  nulla;  e  leg- 
gerli, e  sieno  pure  gli  ottimi  tra  i  migliori,  sia  tempo  sprecato,  per 
non  dir  di  peggio.  Ora,  leggere  i  Trecentisti,  e  i  classici  in  genere, 
per  cavarne  quel  costrutto,  che  voleva  il  P.  Cesari  nel  suo  famoso 
Antidoto,  e  col  sistema,  che  quivi  prescrive,  è  cosa  che  anche  noi  sti- 
miamo non  pure  inutile,  ma  dannosissima;  e  chi  volesse  oggi  incul- 
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care  quel  metodo,  farebbe  ridere.  Ma  non  leggerli  punto,  noB  ap- 
prendere da  essi  la  limpidezza  e  TelBcacia  deirespressione,  non  railì- 
nare  ia  essi  il  gusto  e  le  facoltà  estetiche,  sostener  cotesto  a  noi  è 
p^rso  sempre  eresia.  E  non  siamo  soli  noi,  ma  anche  nostri  maestri 
sembra  che  la  pensino  come  noi.  11  Carducci,  ultimamente  (1),  scri- 
vendo di  Vittorio  fietteloniy  dà  colpi  da  orbo  ai  Don  Giovanni  trionfa' 
tori  e  violatori  della  grammatica  e  della  prosodia  ;  e,  detto  che  la  lin- 
gua del  Rottcloni  è  superiore  per  proprietà  e  anche  per  certa  ric- 
chezza a  qtÀcl  gergo  d'idioti  cenciosi  ed  ebri  oìis  erutta  spropositi  nd  cen- 
tomila versi,  piaga  settimanale  di  questa  dolcissima  terra  de^  fiori  e 
DB*  CARMI,  trova  la  ragione  di  questo  fatto  in  ciò  che  la  lingua  il  Bet- 
teloni  r  ha  st/udiata  anche  nei  classici  e  sui  classici  s' è  anche  educato  un 
tantino  lo  stile.  E  immediatamente  soggiungo:  «  Tant'è:  la  tradizione 
letteraria,  in  una  poesia  che  comincia  con  Dante,  non  si  deve,  né 
si  potrebbe,  anche  volendo^  interrompere:  siate  rivoluzionari  quanto 
volete,  avrete,  per  quello  che  è  verità  e  audacia  d^  espressione,  da 
imparare  sempre  qualche  cosa  da  Dante,  per  esempio,  e  dal  Pulci, 
dinanzi  alla  cui  luce  le  vostre  frasi  faranno  sempre  V  effetto  di  lumi 
a  mano  a  mezzogiomo  s.  E  quel  che  il  Carducci  dice  stupendamente 
dell»  poesia,  si  attaglia  anche  alla  prosa.  Dunque,  e  questo  lo  dicia< 
mo  ai  giovani,  sia  assiduo  il  vostro  studio  sul  Manzoni,  ringraziate 
il  Morandi,  che  col  suo  bel  libro  vi  ha  reso  più  agevole  si  fatto  stu- 
dio, ma  leggete  con  grande  amore  anche  i  Classici,  se  si  vuol  diven- 
tar scrittori,  sì  in  versi  come  in  prosa. 

Dello  Studio  storico  letterario  del  bravissimo  Schipa  ci  sbrighere- 
mo più  alla  lesta.  —  Chi  è  codesto  Alfano  1  ?  —  A  chi  potrebbe  p^ 
rere  ufì  Cameade  qualunque,  il  professore  del  regio  liceo  di  Salerno 
risponde  con  quarantacinque  pagine  di  ampio  formato,  piene  di  dot-, 
trina  e  di  una  grande  erudizione,  tutta  attinta  alle  fonti  storiche  più 
autorevoli,  che  si  conoscano;  e  vi  dimostra  con  la  scorta  dei  fatti  che 
Alfano  I,  arcivescovo  di  Salerno,  ha  la  sua  importanza  storica,  mas- 
sime dal  lato  letterario.  Alfano  1  fu  contemporaneo  di  Leone  d'Ostia 
e  di  Pietro  Diacono;  vis^e,  quindi,  nel  più  fìtto  medioevo.  Dopo  quei 
due  Qontemporanei,  che  lo  ricordano,  pochissimi  altri  si  sono  occu- 
pati di  lui  ;  e  nessuno,  salvo  il  Giesebrecht,  ha  fatto  un  qualunque 
esame  delle  opere,  eh'  egli  lasciò  scritte.  E  pure  il  medioevo,  anche 
il  più  fitto,  è  stato  con  indefesse  cure  studiato,  e  speci^tlmente  dal  la- 
to della  cultura.  Senza  dir  del  Muratori  e  del  Tiraboschi»  che  furono 

(1)  FanfuUa  della  Domenica^  anno  li,  n.  13. 
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i  primi,  il  Grimin,  rOzatiam,  il  Savigny,  il  Giesebrecht,  il  Guizot,  il 
Niebhur,  il  laffè,  il  Grbgoroviu»,  T  Ampère,  il  Martin,  THocke,  l'Ol- 
lerìs,  il  Rouseelot,  il  B^thmaDn,  il  Waltembach,  il  Waitz,  il  Du  Mè- 
ril,  il  Tosti,  il  De  Renzi,  il  Comparetti,  il  Bartoli»  ed  altri  non  pochi, 
chi  di  proposito,  chi  per  via  d'intrammessa,  ci  descrissero  nelle  loro 
opere  la  vita  intellettuale  di  queir  età.  Lo  Schipa,  discorrendo  ge- 
neralmente di  quel  lungo  ed  oscuro  periodo  storico,  mostra  di  es- 
sersi giovato  degli  scritti  di  tutti  i  valentuomini  di  sopra  citati,  ma 
è  venuto  a  conclusioni,  che  possono  dirsi  sue.  Egli  si  mette  in  mez- 
zo tra  gli  esageratori;  e  non  isti  né  coi  panegiristi,  né  coi  detrattori 
del  Medioevo.  Tutto  buio  pesto,  no;  tutto  in  esso  luce  meridiana,  nep- 
pure. E,  tra  gli  scrittori  chi  asserì  che  allora  scomparvero  le  arti, 
le  scienze,  le  lettere,  tutti  gli  avanci  della  civiltà  romana,  ebbe  più 
torto  di  tutti.  In  questa  parte  generale  lo  Schipa  si  mostra  acuto, 
giudizioso  e,  sovrattutto,  sobrio.  Poche  pennellate,  e  basta.  Osser- 
va, poi,  saggiamente,  che  di  questa  cultura  medievale,  centro  prin- 
cipale fu  ritalia  meridionale  ;  e  focolari  di  essa,  il  Monastero  Cassi- 
nese,  e  la  Scuola  Salernitana.  Quello,  essenzialmente  religioso,  ab- 
braccio  andhe  gli  studii  laicali;  questa,  essenzialmente  scientifica,  era 
nello  stesso  tempo  anche  letteraria.  In  questi  due  focolari  si  educò, 
crebbe  e  scrisse  Alfano  I,  medico,  sacerdote,  monaco,  arcivescovo, 
letterato,  pellegrino,  ora  amico  di  Gisulfo,  or  di  Roberto  Guiscardo, 
sempre  del  papa,  e  propugnatore  ardente  della  Chiesa  teocratica  di 
Gregorio  VII.  —  Lo  Schipa,  a  lumeggiare  il  suo  uomo  sotto  tutti  co- 
testi  aspetti,  entra  nei  fatti  più  minuti  della  costituzione  sociale  e 
politica  di  que' tempi;  e  si  giova  sempre  delle  fonti  storiche  :  racco- 
glie e  vaglia  ogni  accenno  biografico,  che  di  Alfano  scrissero  il  Fa- 
bricio,  il  Possevini,  il  Mazzucchelli,  il  Toppi,  il  Vossio,  il  Ghiocca- 
relli,  il  Mosca,  il  Mabillon,  il  Tiraboschi,  il  Signorelli,  il  Leyser,  l'U- 
gfaelli,  il  Paesano,  il  De  Renzi,  e  qualche  altro.  Ma  il  maggior  lume 
lo  attinge  dagli  scritti  dello  stesso  Alfano,  editi  ed  inediti  ;  e  questa 
è  la  parte  più  rilevante  dello  Studio  storico  letterario  dell'  egregio 
professore.  É  un  lavoro  di  schiena  e  d'intelligenza;  e  Tintelligenza  è 
la  cosa,  che  lo  distingue  da  quei  lavori  di  semplice  schiena,  che  hanno 
fatto  e  fanno  la  reputazione  di  certi  moderni  baccalari  della  nostra 
letteratura*  Ma  il  merito  letterario  di  Alfano  I  qual'è?  —  È  poco  più 
che  niente,  se  voi  guardate  i  suoi  scrìtti  sotto  l'aspetto  dell'  arte,  o, 
meglio,  se  Volete  giudicarli  con  criteri  assoluti';  è  moltissimo,  se  voi 
pensate  che  quelli  scritti,  destituiti  d' ogni  valore  estetico,  manten- 
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nero  viva  la  tradizione  della  cultura  romana  ',  che  lo  studio  della 
letteratura  romana,  continuato  e  ritenuto  da  Alfano  e  dagli  altri  no- 
stri eruditi  come  studio  della  letteratura  nazionale,  lungo  il  medio- 
evo, pose  ritalia  a  capo  del  lìinascimento;  che  il  ricordo  della  grandeisa 
romana,  divenuto  coscienza  nazionale^  doveva  trasformare  gVindigeni  vol- 
ghiinnominati  in  una  classe  numerosa,  forte,  ricca,  potente,  che  vendicò 
le  sconfitte  di  Roma,  E,  in  vero,  il  Rinascimento,  non  poteva  venir  su 
come  un  fungo  dal  suolo  sociale  :  sarebbe  stato  impossibile,  se  non 
avesse  avuto  il  suo  addentellato  in  una  tradizione  non  mai  interrot- 
ta. E  questo  filo  di  tradizione,  per  sottile  eh'  esso  sia  stato,  ha  un 
pregio  innanzi  agli  occhi  del  filosofo  della  storia;  e,  quindi,  non  pìc- 
colo è  da  reputarsi  il  merito  di  chi,  sotto  una  forma  qualunque,  sep- 
pe serbarcelo  saldo  tra  tante  rovine  e  tanta  barbarie. 

Questo  concetto  è  profondo;  e  lo  Schipa  vi  accenna,  ma  alVultimo 
del  suo  Studio  e  per  transennam.  Noi,  in  verità,  avremmo  voluto 
eh*  esso  fosse  stato  la  pietra  angolare  del  suo  edificio.  Ci  saremmo 
passati  di  alcune  particolarità  puramente  storiche;  avremmo,  in  vece, 
con  un'  analisi  ampia  e  minuta  delle  maggiori  opere,  specialmente 
poetiche,  del  nostro  Alfano  1,  cercato  di  mostrare  le  frasi,  le  imma- 
gini, le  sentenze,  le  reminiscenze  classiche,  che,  tolte  dai  poeti  an- 
tichi, egli  seppe  fare  sue:  avremmo  mostrato  tutta  la  sua  forza  di  as- 
similazione, tutta  la  parte  pagana,  ch'egli  seppe  incastonare  nella 
letteratura  cristiana  medievale.  Lo  Schipa  ne  reca  un  piccolo  sag- 
gio, che  toglie  dal  Giesebrecht;  noi,  avremmo  desiderato,  invece,  che 
questo  paziente  lavoro  di  comparazione  avesse  costituito  la  parte 
principale  del  suo  scritto,  ampliando  ed  arricchendo  lo  studio  del 
Giesebrecht,  il  quale  è  ass^ai  monco,  e  non  al  tutto  concludente.  Per 
tal  guisa  si  sarebbe  provato  non  solo  che  Alfano  I  fu  tra  i  continua- 
tori della  tradizione  classica  romana,  merito,  che  ha  comune  con  al- 
tri, ma  che  in  questa  opera,  nobilissima  per  gli  effetti  civili  e  pei  let- 
terarii,  ebbe  egli  parte  larghissima,  e  sovra  gli  altri  come  aquila  vo- 
la; ciò  ch'è  la  sua  vera  gloria. 

Del  resto,  questo  è  un  nostro  modo  di  vedere,  che  non  abbiamo 
voluto  tener  celato  al  giovane  scrittore;  e  non  è  un  rimprovero,  che 
gli  facciamo.  Il  suo  Studio  storico  letterario  è  tale,  che  a  lui  non  pos- 
sono mancare  elogi  sinceri  ed  incoraggiamenti  ;  e  vorremmo  che  il 
suo  esempio  trovasse  imitatori  tra  tutti  i  professori  liceali,  vecchi  e 
giovani,  che  certo  le  nostre  lettere  se  ne  avvantaggerebbero. 

C.  M.  Tallabigo 
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De  scientia  et  virtute.  Esametri  latini  del  prof.  Antonio  Rlep- 
pi  letti  nel  trattenimento  musicale  letterario  e  scientifico  cìie  fu  te- 
nuto nel  convitto  nazionale  di  Campobasso  a  beneficio  de'  poveri, 
addi  25  gennaio  1880. 

Cono8ce70  il  valore  critico  del  prof.  Rieppi  per  una  magnifica  dis- 
sertazione latina  sul  più  guerresco  de'  drammi  eschilei,  che  canta  le 
hattaglie  deli'  indipendenza  greca  ;  del  quale,  con  quell'  entusiasmo 
eh'  è  tanta  parte  del  suo  carattere,  seppe  imbroccare  lo  spirito  infor- 
matore e  cogliere  le  singole  bellezze  —  e  lo  so  per  prova  —  meglio 
che  non  il  Patin  ne'  noti  suoi  études;  né  trascurò  i  risultati  delle  inda- 
gini dell'Hermann,  dello  Schiitz,  del  Weil  e  d' altri  tedeschi.  V.  An- 
tonii  Ei^24i  Diueriatio  de  Àeschyli  Persis,  Catacii,  ex  oHicina  Vitaliani 
Asturii,  M.DCCC.LXXVII. 

Uà  più  che  il  critico  net  Rieppi  si  ammira  il  poeta.  Un  tempo,  se 
non  m' inganno,  egli  cantò  le  metamorfosi  italiche.  Ora  ha  notato 
che  pur  rinnovandosi  la  scienza  col  crescere  delle  sue  conquiste,  non 
si  rinnova  il  secolo,  anzi  peggiora  col  crescere  della  corruzione  dei 
costumi  ;  e  ha  scritto  degli  esametri,  i  quali  se  dall'  una  parte  cele- 
brano le  maravigliose  opere  della  scienza,  dal  parafulmine  del  Frank- 
lin sino  alle  ultime  recentis/sime  applicazioni  dell'  elettrico  che  in 
altri  tempi  sarebbero  parsi  miracoli,  dall'  altra  non  possono  non 
deplorare  la  mancanza  di  virtù  nella  generazione  che  cresce,  e  con- 
chiudere :  Est  equutem  et  futi  utile  scire,  Cum  virtule  scientia  sed  compi- 
rU  amtcd.  E,  senza  dubbio,  la  corruzione  c'è;  ruimus  in servUutem,  di- 
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rebbe  Tacito  :  ricorrono,  mi  pare,  i  tempi  di  Luciano  \  e  chi  ha  letto 
il  discorso  di  L.  Settemlirini  sulle  opere  di  Luciano  e  le  opere  mede- 
sime, ne  faccia  un'applicazione  attempi  moderni,  e  vedrà  che  per 
dire  il  vero  non  deve  se  non  cambiare  certi  nomi.  Gli  esametri  del 
Rieppi  sono  una  bella  prova  della  nobiltà  del  suo  animo  e  della  sua 
padronanza  nel  maneggiare  le  forme  latine  adattandole  a  significar 
cose  moderne.  Sopra  tutto  poi  essi  sono  una  bella  azione  ;  perchè 
letti  in  un  trattenimento  tenuto  per  beneficio  de'  poveri:  anzi  gli  ul- 
timi versi  sono  un  appello  ai  Sanniti,  velerum  generosa  prjpago  Sa- 
mnitum,  perchè  spezzino  il  pane  alia  povera  gente  ch.e  quest*  anno 
ha  sofferto  e  soffre  tuttavia  più  del  solito. 

Non  mi  è  dato  poter  addurre  molti  esempj  della  maniera  scultoria 
di  poetare  del  Rieppi.  Citerò  solo  gli  esametri  che  ritraggono  a  me- 
raviglia la  fuga  de'  carrozzoni  sulla  ferrata  : 

Plaustra  rotis  properis  nigro  compulsa  vapore 
Procurrente  vias  stratas  ferro  impete  adurgent, 

Et  spatium  celerant  longum  velocior  euro 

L.  RuB. 

//  regio  liceo  Antonio  Genovesi  in  Napoli.  Anno  scolastico  1878-79. 
Della  vita  e  degli  scritti  di  Gaetano  Filangieri,  studio  del  prof, 
Amileareliiibinibo  (Napoli,  V.  Morano,  1880). 

Nel  secolo  decimottavo  vi  fu  una  grande  reazione  al  l'assolutismo  e 
allo  spiritualismo,  la  quale  segnò  un'  èra  nuova,  in  cui  la  coscienza 
nazionale  si  ricostituì  libera.  Allora  una  nobile  falange  di  forti  e  ar- 
diti ingegni  surse  a  patrocinare  una  causa  comune.  Che  cosa  voleva- 
no essi  ?  Volevano  restringere  1*  assoluto  dominio  del  clericato  e  mi- 
gliorare la  condizióne  dei  laici,  volevano  ciò  che  Giannone  racchiu* 
se  in  un  sol  motto  :  «  Demolire  il  regno  celeste  v.  Si  dettero  quindi 
a  ricercare  i  principi!  che  regolano  la  vita  in  sé  e  nelle  sue  manife- 
stazioni, e  la  sintesi  di  questi  principii  nel  Diritto.  E  Genovesi,  Ver- 
ri, Galiani  portarono  una  gran  luce  nelle  scienze  economiche  ;  e  un 
profondo  e  radicale  mutamento  operarono  nelle  scienze  giuridiche 
Giannone,  Azuni,  Pagano,  Filangieri.  I  quali,  tuttoché  una  fel«a cre- 
denza inveterata  li  giudichi  troppo  metafìsici  e  idealititi,  pure  non 
furono  astratti  quanto  si  suol  credere.  Che  non  lo  fossero  ne  son  pro- 
va evidente  le  proposte  ch'essi  fecero,  sempre  piene  di  senso  pratico, 
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e  le  8cien26  che  np'tempi  poateriori  si  avvantaggiarono  non  poco  del- 
le loro  dottrine.  Le  leggi  penali  in  impeciai  modo,  chi  faccia  una  pro- 
fonda indagine,  non  sono  che  gli  stessi  principii  del  Beccaria  e  del  Fi- 
langieri ampliati  e  perfezionati. 

Una  tale  indagine  Tha  fatta  il  prof»  Imbimho  in  un  accurato  e  dot- 
to studio,  cui  cresce  il  pregio  una  erudizione  di  buona  lega,  un  ve- 
dere sempre  chiaro  e  giusto  anche  nelle  quistioni  più  arruffate,  e  so- 
pra tutto  una  critica  spregiudicata  e  solida  e  una  conoscenza  non  co- 
mune di  legislatura  e  di  storia.  Lo  scopo  dell'  autore  è  stato  il  deter- 
minare di  quanta  parte  delle  dottrine  del  Filan><ieri  si  appropriarono 
la  codificazione  moderna  e  il  gowprno  degli  Stati.  E  ciò  egli  tratta  in 
cinque  paragrafi,  discorrendo  eoo  minutezza  d' analisi  delle  «  leggi 
politiche  »,  delle  «  leggi  economiche  v,  del  aprogetto  di  legge  e  dei 
riti  di  giustizia  penale  »,  del  «  progetto  di  legge  suìla  istruzione  ed 
educazione  »  e  del  «  progetto  di  leggi  religiose  ». 

Noi  non  sapremmo  non  lodare  l*  egregio  prof.  Imbimbo  del  bel 
pensiero  ch'egli  ha  avuto  di  richiamare  gli  studìi  su  le  opere  del 
Filangieri  e  deir  averci  fatto  apprezzare  con  meno,  pregiudizi!  le  sue 
dottrine.  Né  potremmo  chiudere  meglio  il  nostro  cenno,  che  col  da- 
re un  bravo  .al  redattore  della  coscienziosa  ed  e8a,tta  cronaca  del  Re- 
gio Liceo  Antonio  Genovesi,  del  cui  buono  andamento  vanno  rese 
meritate  lodi  alla  disciplina  severa  del  preside  Bagatta  e  air  opera 
benemerita  degli  egregi  professori.  D.  B.  (di  M.) 

Usi  abruszesi  descrini  da  A.  De  Nino.  (Barbèra,  1879). 

Letto  ri  libro  del  de  Nino  (e  si  legge  tutto  e  con  piacere,  per  le  de- 
scrizioni intermezzate  da  briosi  dialoghetti)si  scorge  chiaramente  che 
r  A.  non  ha  inteso  di  fare  un*  opera  scientifica,  critica. 

Tu  non  vi  trovi  ricerche  peregrine,  storiche  o  filosofiche,  discus- 
sioni, congetture  ;  non  t' abbatti,  se  non  raramente,  in  qualche  pic- 
colo paragone. 

Le  novantuno  descrizioni  che  compongono  il  volumetto,  sono  scrit- 
te in  una  forma  spezzata,  come  la  voleva  il  Leopardi,  e  in  buono  ita- 
liano ;  talvolta  assumono  le  proporzioni  di  una  macchietta  (  p.  es.  il 
dialoghetto  tra  Sabetta  e  Lucilla,  pag.  45-47),  quasi  sempre  destano 
una  gentile  e  leggiera  commozione. 

Quei  contadini  sono  buoni,  lavoratori,  ed  hanno  usi  poetici. 
GiOfiii.NAPOL.YoLIIi.-  Harso  1 880  (Naovs  Serie).  26 
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E  il  De  Nino  H  capisce,  a  volte  li  ammira,  a  volte  lì  burla  ;  ma  li 
fa  parlare  sempre  con  disinvoltura,  con  brio,  forse  con  più  brio  che 
non  abbiano  quei  poveri  montanari. 

A  proposito, fo  notare  che  lo  scrivere  in  modo  vivace, sciarlo, è  bene, 
è  necessario  anzi  quando  si  fanno  piarlare  contadini  ;  ma  bisogna  os- 
tiere molto  accorti.  La  parlata  popolare  è,  senza  dubbio,  concettosa, 
ricca  dì  parole  e  motti  argutissimi,  di  scorci  efficaci  ;  ma  è  altresì 
vero  che  molte  di  quelle  parole,  di  quelle  frasi,  di  quegli  scorci  sono 
rifiutati  dalla  lingua  letteraria. 

Per  esempio  :  chi  direbbe  in  buon  italiano  le  voci  piUare,  carta 
pittata  ? 

A  pag.  24  leggo  :  «  Andavo  a  cavallo  a  una  bestia  impertinente,  e 
m^  ero  sconocchiato  tutto  dalla  cintola  in  giù  s.  Sconocchiare  nel  signi- 
ficato popolare  che  ha  in  questo  luogo,  non  è  registrato  nel  Voca- 
bolario. 

Noto,  inoltre,  due  improprietà  : 

4*  butta  un  sospiro  (Usi  abruz.,  XXI).  11  Tommaseo  (Nuovo  Diz.  dei 
sin.,  voi.  2^,  pag,  16)  avverte  che  si  dice  :  gettare  sospiri, 

2*  infUtrarti  in  un  gruppo  di  gente. 

Queste,  e  simili  pecche  che  per  brevità  non  cito,  sono,  certamente, 
lievissime  e  non  scemano  per  nulla  il  valore  del  libro.  Il  quale,  per 
essere  il  primo  che  ci  parli  distesamente  e  minutamente  degli  AbruB- 
zì,  paesi  quasi  sconosciuti,  sebbene  feraci  di  eccellenti  artisti,  musi- 
ci, filosofi  ecc.;  è  degnissimo  di  lode. 

Goncbiudendo,  vogliamo  osservare  che  il  De  Nino  tiene  molto  alle 
arguzie,  ai  couplets;  per  modo  che,  alle  volte,  per  solo  gusto  di  fare 
r  arguzia,  registra  notizielline  insignificanti^  A.  R  (di  M.). 
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^La  rivigta  tedesca  e  Uns^re  Zeil^  che  pubblicasi  a  Lipsia  dal  Gott- 
$chaU  in  elegante  edizione  del  BraphkauSt  6  entrata  col  suo  ventesimo 
anno  di  vita  in  una  nuova  fase  di  sviluppo.  Essa  si  propone  di  allar- 
gare la  cerchia  dei  suoi  amici  prendendo  per  quanto  è  possibile  a  mo* 
dello  la  ^Bmnte  des  deux  Mondes  ».  Conserverà  ancora  il  suo  carattere 
storico,  ma  spesso  con  articoli  appositi  sui  più  importanti  problemi 
del  tempo.  Gontinuerà  a  pubblicare  saggi  critici  sulle  nuove  pubbli- 
cazioni, o  su  liberi  argomenti  filosofici,  economici,  scientifici  ed  e- 
stetici;  come  pure  con  cura  speciale  ritratti  biografici.  Conterrà  an- 
che come  una  pregevole  specialità  riviste  periodiche  sulla  letteratu- 
ra, sulla  musica,  sul  teatro,  suUe  arti  figurative,  sulla  storia  e  sulla 
politica.  Né  sono  escluse  le  novelle,  i  racconti,  i  romanzi  e  di  tanto 
in  tanto  delle  poesie*  Fra  gli  articoli  del  1.^  numero  di  questo  anno 
citiamo  alcuni  notevoU  articoli  di  B,  Oppenheim  sui  caratteri  dei  par- 
titi nel  Bfiichtiag,  di  Carlo  Vogi  sullo  stato  e  sui  problemi  dejla  odier- 
na  Paleontologia,  un  saggio  di  H*  von  GalUchal  sul  moderno  dramma 
tedesco,  ed  una  rassegna  letteraria  del  1879. 

—  Apparirà  fra  breve  in  Iena  la  3.*  edizione  accresciuta  e  miglio- 
rata della  vita  e  delle  opere  di  Dante  Alighieri  {Dante  Alighieri's  Leben 
und  Werie)  a  cura  del  dott.  Franz  Wegele. 

^-  Ernst  Martin,  professore  dell'Università  di  Strasburgo,  ha  pubbli- 
cata la  2.*  edizione  corretta  ed  aumentata  della  a  Storia  della  lettera* 
tura  tedesca  »  di  W*  Wachemagel. 

—  Il  Brocìduxus  ha  edita  in  Lipsia  la  traduzione  delle  a  opere  dram- 
matiche di  Shakespeare  »:  fra  i  traduttori  sono  P.  Beyse,  W.  Kurt,  A. 
WUbrandt,  ecc. 

—  In  Slutgart  Wilhelm  LUòke  ha  pubblicato  il  ^.^  ed  ultimo  volume 
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della  R  Storia  della  pittura  italiana,  dal  IV al  IVI  secolo  ».  Nel  1®  volu- 
me si  occupò  deir  antica  pittura  cristiana,  bizantina-romana,  e  goti- 
ca; nel  2.**,  del  periodo  del  rinascimento. 

—  L*  editore  Gesenius  in  Halle  comincia  col  David  Gopperfiéld  la  tra- 
duzione  dei  romanzi  scelti  di.  Carla  Diebejii, 

—  In  Iena  è  stata  tradotta  dal  dott.  E.  Engel  la  a  Fisiologia  del  ina- 
cere  d  di  Paolo  Mantegasza, 

—  In  occasione  del  giubileo  dottorale  (  Doctorjubilaiim  )  del  consi- 
gliere privato  dott.  von  Bluntschli  il  prof.  F,  von  Holtzendor/f  ha  pub- 
blicato in  Monaco  una  monograGa  sulla  a  Natura  e  valore  dell'opinione 
pubblica  ». 

—  In  Lipsia  è  apparsa  in  edizione  elzivirìana  la  tradazione  delle 
Poesie  del  Carducci  con  una  prefazione  di  K,  HUlebrand. 

-^  La  stupenda  opera  del  BUckle  a  Storia  della  civiltà  ih  Inghilterra  » 
è  stata  tradotta  e  pubblicata  in  Lipsia, 

-^  In  Amsterdam  è  stata  pubblicata  in  Olandese  la  «  IHvina  Comme- 
dia t,  tradotta  in  versi  da  /.  Bohls,  Chi  conosce  la  povertà  delle  rime 
nella  lingua  olandese  in  paragone  deir  italiana  i;aprà  valutare  le  e- 
normi  dilBcoltà  d'una  traduzione  fedele.  Ma  il  BoìUs  se  Tha  cavata  a- 
bilmenté,  ed  in  alcuni  brani,  come  neirepisodio  di  FranCiesca  da  Ri- 
mini, e  del  Conte  Ugolino  ha  raggiunto  con  Tenérgia  dello  stile  quasi 
r  altezza  dell'  originale;  e  questa  è  la  maggior  lode  che  gli  si  possd 
fare. 

—  Una  bella  e  fbdele  traduzione  AeìNi^elungen  è  stata  fatta  iti  lin- 
gua polacca  dal  dott.  Germùn;  ì  critici  tedeschi  fanno  graiidi  elogi  al 
traduttóre  che  ha  saputo  degnamente  interpretare  la  loro  epopea  na- 
zionale, e  notano  che  la  lingua  polacca,  che  già  possiede  una  tradu- 
zione delle  opere  di  Dante,  di  Shakespeare  e  dì  Byron^  si  pt^sta  meravi- 
gliosamente, come  la  todesca,  a  rendere  con  fedeltà  ed  e£Qtacia  gli 
originali  stranieri. 

-*  In  Londra  è  sotto  i  torchi  una  grossa  opertk  biografica  in  2  voi. 
su  Edgard  Poe  di  F.  H.  Ingram  col  titolò  «  Edgar  AUan  Poe;  hisUfe,  let- 
lers  and  opin^ns  ». 

—  La  Revue  philosophique  pubblica  un  articolo  sulle  curiose  analo- 
gie fra  il  fonografo  e  la  memoria.  Secondo  lo  Spencer  vi  è  qualche  re- 
lazione fra  questi  piani  meccanici  che  possono  riprodurre  un  nume- 
ro di  arie  indefinito  ed  il  cervello  umano.  Taine  ne  fa  una  specie  di 
stamperia  in  continua  fabbricazione  d'innumerevoli  cliòAds.Ed  il  6u- 
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yon  definisce  il  cervelli^  un  fonografo  infinitamente  perfezionata,  un 
fonografo  consciente.  Nelle  cellule  del  cervello  si  formano  delie' li* 
Dee  invisibili,  che  servono  di  letto  alle  correnti  nervose.  Quando  dopo 
un  certo  tempo  la  corrente  viene  ad  incontrare  uno  di  questi  letti  già 
formati,  le  cellule  vibrano  come  la  prima  volta;  ed  a  questa  vibrazio- 
ne corrisponde  psicologicamente  una  sensazione  o  un  pensiero,  che 
presenta  analogia  colla  sensazione  e  col  pensiero  dimenticato. 

-~  Ck.  Nisard  finisce  nel  Journal  des  Saoants  la  sua  monografia  sul 
tema  irBrunertto  Latini  è  egli  l'autore  Ae\ Pataffio ^  o  chi  in  sua  vece?» 
Egli  arreca  delle  pruove  per  dimostrare  che  né  Brunetto  Latini ,  uè  il 
Manelli  ne  siano  autori;  ma  che  il  Pataffio  debba  attribuirsi  a  Dome- 
nico Burchrelló  ;  e  conchiude  coi  dire  che  se  anche  le  sue  prove  sia- 
no distrutte,  e  la  sua  congettura  sia  respinta,  non  sarà  mai  indotto  a 
eambiare  avviso  a  favore  di  Brunetto  Latini  o  di  Manelli,  e  per  quo* 
sto  ancora  meno  che  per  quello. 

—  Nella  Revue  critigue  Gasian  Boissùre  richiama  Tattenzioue  dei  let- 
tori sulle  memorie  e  notizie  pubblicate  dairuiCcio  tecnico  degli  sca- 
vi a  Pompei  e  la  eruzione  sotlerranea  del  Vesuvio  nelVanno  LXXIX  s  in  oc- 
casione dello  feste  del  centenario  *,  e  si  ferma  principalmente  sulla 
memoria  del  Comparetti  sulla  villa  dei  papiri  ad  Ercolano,  che  giu- 
dica di  grande  interesse. 

—  lulian  Klackzo  continua  nella  Ikvm  des  deux  Afondes  le  sue  Cau- 
«ertes  su  Dantee  il  cattolicismo. 

—  Mandiamo  un  salutò  di  cuore  al  Preludio,  rivista  di  lettere^ 
scienze  ed  arti  che  si  pubblica  in  Ancona.  Abbiamo  ietto  lutti  i  nume- 
ri pubblicati  da  gennaio  sinora,  ed  abbiamo  ragione  di  rallegrarci  del 
valore  degli  scrittori  e  della  qualità  degli  articoli.  Notiamo  in  parti- 
colare :  un  articolo  di  M.  Eapisardi  sul  nuovo  concetto  deW  arie  ;  un 
saggio  storico  del  nostro  collaboratore  M.  Scherillo  su  Pulcinella;  uno 
studio  del  Prof.  Pieretti  suir  Infinito  di  Giacomo  Leopardi  ;  un  impor- 
tantissimo lavoro  del  nostro  amico  Rodolfo  Henier  sul  a  Deutschland  » 
di  H.  Heine  ;  un  articolo  di  0.  Guerrini  su  Ser  Piero  Giardini;  un  al- 
tro articolo  di  A.  Graf  suir  Eroe  nella  poesia  contemporanea  ;  ed  infine 
un  altro  del  nostro  amico  E.  Zincone  Sul  gridare  alla  Rettorica. — Ci  è 
degli  articoli  di  critica  e  di  bibliografìa,  delle  belle  poesie  del  Graf, 
del  Lessona  e  del  Bassini,  delle  buone  traduzioni  ;  e  nella  rubrica 
amena  notiamo  pure  un  bozzetto  di  C.  Bernardi,  una  novella  di  A. 
Veccbini,  una  macchietta  di  0.  Grandi,  un  bozzetto  del  nostro  colla- 
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boratore  F.  Stendardo,  e  un  altro  bozzetto  di  VentUts.  —  È  un  gior- 
nale ammodo,  che  ha  già  acquistato  le  simpatie  di  tutti,  e  che  si  fa 
leggere  con  gran  gusto,  ora  specialmente  che,  con  tante  riviste,  si 
soffre  penuria  di  giornali  veramente  buoni. 

—  La  Bwista  minima  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  (fascicolo  III,  anno 
X  —  marzo  1880  )  contiene  un  articolo  di  G.^Boglielii  su  a  to  famiglia 
Celici  e  Usuo  novissimo  islorico  a. 

—  Il  fascicolo  6^  dell'anno  II  (marzo  1880)  della  Bivista  nuova 
contiene  una  novella  del  Capuana,  Storia  Fosca  ;  ò  delle  note  di  viag- 
gio su  Soma,  Piazza  Colonna,  di  C.  dd  Balio. 

—  Napoli  fu  la  prima  Città  italiana,  che  salutò  gF  intrepidi 
navigatori  della  Vega.  Tra  i  poeti,  che  inneggiarono  in  latino 
a  quei  prodi,  tenne  onorato  posto  il  Prof.  Luigi  Cirioo,  del 
quale  ci  è  grato  pubblicare  il  seguente  : 

ARCTICIS  EXPLORATORIBUS  E  LITTORE  SOLVENTIBUS 

NEÀPOUTANORUM  VOTA 

Epigramma, 

Quae  fert  intrepidos  nautas  jam  littore  solvit 

Navis,  et  aequoreum  jam  bene  currit  iter. 
Vos  Euri,  Boreaequo  simul  compescite  vestram 

Vim;  non  ìnsanis  fluctibus  unda  strepat. 
Vos  tantum  lenes  Zephyri  spirate  secundi. 

Incoi umesque  viros  ducite  rite  domos. 
0  utinam  Navis  rursus  decorata  triumphis 

Ad  nostras  redeat  foenore  onusta  plagàs  l 

Luigi  Ciriro 
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RISPOSTA  AL  SIG.  ALTOBELLI 

Nel  fascicolo  di  gennaio  di  questo  anno^  il  Giornale  Napoleta- 
no tolse  ad  esaminare  nella  Critica  bibliografica  un  piccol  libro 
intitolato  :  Note  suUa  pretesa  decadenza  delV  arie  in  Italia.  Ora, 
Fautore  di  quel  libro,  signor  Carlo  Altobelli,  a  proposito  della 
critica  fatta  al  suo  scritto,  ci  ha  mandato  una  gentilissima  let- 
tera, la  quale  possiamo  ridurre  a  questi  tre  capi  principali. 

II  sig.  Altobelli,  1°  si  duole  che  quella  del  Giornale  Napo- 
letano non  è  una  critica,  ma  un'  invettiva  ;  e  che,  più  che 
a  svilire  lo  scritto,  mira  ad  offendere  la  persona.  —  2"  Ci 
fa  sapere  che  uomini  come  0.  Carducci,  E.  Panzacchl,  F.  de 
Renzis,  F.  Persico,  B.  De  Zerbì,  F.  Cavallotti  ed  altri,  hanno 
giudicato  il  suo  scritto  in  maniera  assai  diversa  da  quella  dei 
Giornale  Napoletano  ;  anzi  uno  di  essi  lo  assicurava  clie  il  lavo- 
ro non  era  indegno  della  stampa;  il  Carducci  gli  scriveva  tra  le 
altre  cose  queste  precise  parole  :  a  In  generale  mi  pare  che 
abbia  ragione,  e  che  mostri  generali  tendenze.  Non  direi  che 
tutti  i  concetti  e  giudizii  particolari  sieno  veri  ».  E  Felice  Ca- 
vallotti, scrivendogli  da  Milano,  dopo  averlo  ringraziato  per 
r  opuscolo  inviatogli,  conchiudea  il  suo  giudizio  a  questo  mo- 
do: ((  Dalla  rapida  scorsa  che  fln  qui  potei  darvi,  appresi  a  co- 
noscere in  lei  uo  simpatico  propugnatore  d' idee  d' arte  che 
sono  pure  le  mie  ;  e  nel  difendere  le  quali  mi  è  cara  e  confor- 
tevole la  compagnia  di  valorosi  commilitoni.  S' abbia,  carissi- 
mo signore,  le  felicitazioni  dovute  air  ingegno  e  i  ringrazia- 
menti ecc.  ».  —  3^  Il  bravo  giovane  lamenta  che  alle  sue  pa- 
role :  Settembrini  mio  maestro,  si  è  fatto  seguire  un  sic  con  punto 
interrogativo,  a  Si  dubitasse,  e  qui  trascriviamo  le  sue  parole, 
si  dubitasse  della  verità  dell'  asserto  ?  Io  non  voglio  rendermi  petu- 
lante^ come  altrif  dicendo  quali  reiasioni  intime  ed  affettuose  sono 
passate  per  più  di  due  anni  tra  me  e  Luigi  Settembrini  ;  la  sua  me- 
moria, le  sue  lettere,  i  suoi  consigli  sono  tra  i  più  cari  ricordi  della 
mia  vita,  i  quali  certo  non  saranno  offuscati  daUa  sinistra  luce  che 
qualcuno  ha  voluto  giUarvi  sopra.  De  hoc  satis  » . 

Rispondiamo  brevemente  e  francamente ,  com'  è  nostra  usanza  ; 
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1**  Che  r  artìcolo,  che  giudica  lo  scritto  del  sig.  AItol)€lli,  sia 
eccessivamente  severo  ;  che  qualche  allusione  poco  mi4urata 
possa  prestarsi  ad  interpretazione  che  ferisca  la  persona  del- 
r  autore,  Io  concediamo  e  lo  deploriamo  :  ma  che  in  chi  ha 
scritto  r  articolo  e  nel  Giornale  Napoletano  sia  stato  il  proposilo 
di  offendere  la  persona  del  Sig.  AltobelU,  cotesto  poi  risoluta- 
mente la  neghiamo  ;  anzi  il  supporlo  è  un  assurdo.  Della 
espressione,  nel  calor  della  polemica,  non  si  è  padrone  sem- 
pre ;  ma  deir  intenzione  si.  £  T  intenzione  in  chiunque  ha 
avuto  r onore  di  scrivere  nel  Giornale  Napoletano  è  stata  sempre 
onesta. 

2^  Dei'giudizii  dnti  da  uomini  illustri  in  opposizione  del  no- 
stro, godiamo  di  cuore  ;  e  come  il  sig.  Altobelli  vede»  li  abbia- 
mo stampati  nello  stesso  nostro  Giornale,  sen^  che  nessuno 
potesse  obbligarci  a  farlo.  Degli  iM>mim  son  vnri  gli  appetiti^  di* 
ceva  messer  Lodovico  Ariosto  ;  e  i  critici  sono  anche  ucmiini, 
e  come  tali  non  c^  è  chi  possa  loro  contender  la  diversità  degli 
appetiti,  ossia,  dei  giudizii. 

3'*  Quel  sic,  che  al  sig.  Altobelli  pare  cosi  chiaro,  a  noi  pare 
enigmatico,  o,  almanco,  polisenso  ;  non  è  il  caso,  quindi,  di 
tenerne  conto.  A  noi  sono  piaciute  le  affettuose  parole,  che  il 
sig.  Altobelli,  a  tal  proposito,  ha  scritto  intorno  alla  cara  me- 
moria  del  Settembrini,  e  le  abbiamo  riferite.  Noi,  che  venera- 
vamo queir  uomo,  battiaino  le  mani  ai  giovani,  che»  anch^ 
dopo  morto»  si  chiamano  onorati  di  poter  dire  di  essere  stati 
suoi  discepoli. 

E  cosi»  come  si  dice  in  Parlamento,  Y  incidente  è  chiuso. 

La  Redazione 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 

ed  Editore 

Carlo  M.  Tallarigo 

NAPOLI  — Siab  Tip.  Peritottl,  Via  MesMeauefie,  IIMI. 
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Libri  e  Giornali  pervemili  alla  Redazione 

Serafino  Lembo  —  Studio  critico  sul  Fra  Galdino  di  F.  d'O- 
vidio —  Napoli  Stabilimento  Tipografico  di  Nicola  Jovene  1880. 

Vincenzo  Labanca  —  Prose  e  versi  — •  Roma  Tipografia  Ar- 
tero  1880. 

Tulio  Massarani  —  Sermoni  —  Firenze  Successori  Le  Mou- 
nier 1880. 

L' Educazione  e  V  Istruzione  primaria  secóndo  il  metodo 
naturale  —  Breve  trattato  di  Pedagogia  ad  uso  delle  scuole 
normali  e  magistrali  per  Bertela  Giovanni  professore  —  Torino 
tip.  di  A.  Vinciguerra  e  figli  1880. 

B.  R.  Garofalo  —  Di  un  criterio  positivo  della  penalità — 
Napoli  —  Dottor  Leonardo  Vallardi  editore  —  1880. 

Il  Gazzettino  Letterario  di  Lecce  —  Direttore  Luigi  Tinel- 
li—Anno II,  voi.  Ili,  n.«  XI  e  XII  — febbraio  1880. 

G.  Faldella — Un  viaggio  a  Roma  senza  vedere  il  papa — To- 
rino, Casanova  1880. 

Le  Mont-Blanc  et  le  Simplon,  cònsidérés  comme  voies  in- 
ternatioriales  par  le  chanoine  E,  Berard  —  Turin,  1880,  F.  Ca- 
sanova, Libraire-éditeur. 

Elementi  di  Dritto  Amministrativo  per  Salvatore  de  Luca 
Carnazza  — Torino,  Loescher,  1880. 

Fiori  di  Campo  —  poesie  di  G.  Talamo  —  Catanzaro  —  Ti- 
pografia di  Francesco  Veltri  e  e.  1880. 

Il  verismo  in  poesia  —  Studio  critico  di  Dialma  Carletti — 
Roma  regia  Tipografia,  1880. 

La  Madonna  nelF  Oliveto  —  Novella  in  ottava  rima  di  Pao- 
lo Heyse  fatta  italiana  nello  stesso  metro  da  C.  V.  Giusti  —  Fi- 
renze, Tipografia  del  Vocabolario,  1880. 

Dellgt  vita  e  delle  opere  di  Giacomo  Leopardi  cenni  biogra- 
fici e  critici  di  Cesare  Rosa  —  Ancona,  libreria  editrice  Erne- 
sto Aureli,  1880. 

La  teoria  di  Darwin  criticamente  esposta  da  Giovanni  Ca- 
nestrini—  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1880. 
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CONDIZIONI  DELL  ASSOCIAZIONE 


Il  Giornale  si  pubblica  a  fascicoli  bimestrali  ciascuno  dei  quali  contiene 
non  meno  di  20  fogli  di  stampa,  di  pag.  8  in  8.® 

Il  prezzo  deir  associazione  è  (pagamento  anticipato): 

PetT  Italia  Semestre  L.    9  —  Anno  L.  16 
»    r  Estero       »         »   10—     »    .  »  18 
Un  numero  separato  costa  Lire  Tre. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Mapoli  presso  TUfllcio  di  Redazione,  via  Mez- 
zocannone,  1(T4  e  presso  i  seguenti  librai. 


Bari. 

Beaeveiito. 
Bologna. 
Catania. 
Catansaro. 
CkleU. 
Firenze. 
» 

» 

Genova. 

B 

Lecce» 

B 

Messina. 

B 

Milano. 


Alessiy;idro  Boccianti 
Fiorindo  Tommasi 
Nicola  Zanichelli 
Concetto  Battiate 
Gioacchino  Mazzooca 
Gioacchino  Piccirilli 
Eugenio  Cammelli 
Felice  Paggi 
Fratelli  Bocca 
G.  P.  Vieusseux 
Ermanno  Loescher 
Andrea  Bottini 
Luigi  Beuf 
Fratelli  Grondona 
Gius.  Sav.  Romano 
Eugenio  Parodi 
Carmelo  di  Stefano 
Baldassare  d'Amico 
Gaetano  Brigola 


Milano. 

B 

» 

Padova. 

» 
Paiermo. 

B 

Beffalo  ili 
Boma. 

B 

Siracusa. 

Teramo. 

Torino. 

B 
B 
B 

Venezia. 

B 

Verona 


Fratelli  Dumolard 
Galli  e  Omodei 
Natale  Battezzati 
Drucker  e  Tedeschi 
Fratelli  Sàlmin 
L.  Pedone-Lauriel 
R.  Sandron  e  fratello 
Cai.  Dom.  D'Angelo 
Fratelli  Bocca  e  C. 
Erman.  Loescher  e  C. 
Gius.  Santoro  Reale 
Rom.  Fed.  Rossi 
Fratelli  Bocca 
Ermanno  Loescher 
Luigi  Beuf 
Domenico  Brero 
Ferdinando  Ongania 
Colombo  Coen 
Drucker  e  Tedeschi 


Parigi 
Londra 


A.  Lemoìgne 
David  Nutt 


Berlino        W.  Weber 
Lljpsia  F.  A.  Brockhaus 
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DI  FILOSOFIA  E  LETTERE, 
SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


DAL  PROF.  FRANCESCO  FIORENTINO 

COMPILATO 

DAL  PROF.  CARLO  M,  TALLARIGO 

E  DALL'AYY.   CARLO  PETITTI 


(^tJOVA   SERIE) 

Anno  ll.-Vol"ume  III.- Fascicolo  8. 

Maggio   1880 


NAPOLI 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  PERROTTI 

Strada  Menocannone,  104. 

1880 


Di  tutte  le  Opere  ohe  saranno  inviate  alla  Diresione  del  Giornale 
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MOiVOGnilFIA  SULLE  DOTTRUVIi: 


DI 


(MORDANO   BRUNO   DI   NOLA 
di   ALBERTO  ERRERÀ  (D 


lordani  Bifuni  Nolani  Opera  latine  conscripta,  puòUcis  sumptìlms  e- 
dita,  recensebat  F»  Fiorentino, —  Voi.  I.  —  Pars  L  —  Continens: 

—  1.  Oratio  valedictoria — 2.  Oratio  consolatoria —  3.  Acrotismus 
Camoeracensis — 4.  De  Immenso  et  Innumerabilibus  (Lib.  1,2,  3) 

—  Neapoli,  Apud  Dom.  Morano,  MDCCCLXXIX. 

Berti  Domenico  —  Documenti  intomo  a  Giordano  Bruno  da  Nola  — 
Roma,  coi  tipi  del  Salviucci,  1880  —  Cap.  L  Documenti  intomo 
a  Giordano  Bruno  da  Nola  trascritti  dagli  Archivi  veneti — //.  Do- 
cumenti intomo  alla  Prigionia  di  Giordano  Bruno  in  Roma  tra- 
scritti dagli  archivi  dell*  Inquisizione  di  Roma  —  ///.  Documenti 


(i)  Il  Dottore  Alberto  Errerà  è  professore  titolare  di  etica  al  nostro 
R.  Istituto  tecnico,  e  pei  suoi  studi  su  Bruno  fu  eietto  cittadino  ono- 
rario di  Nola  e  coadiuvò  il  Berti  nella  stampa  del  processo  del  Bruno» 
consultando  i  documenti  nel  R.  Archivio  dei  Frari  in  Venezia:  defte 
contezza  al  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  delle  ricerche  fatte  sui  do- 
cumenti intorno  al  Bruno.  (La  Redasione) 
6iobii.Napol.Vo1.I11.— Maggio  1880  (Nuova  Serie).  21 
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intomo  dia  morte  di  Giordano  Bruno  —  IV,  Varia  :  Documenti 
attinenti  al  Bruno  in  Ginevra — K.  Lacune  nei  dommenti — VI.  Al- 
tra lacuna  :  Opere  inedite  del  Bruno  —  Avvertenza. 

Opere  italiane  di  Giordano  Bruno  di  Nola  :  edizione  di  Lipsia  fatta 
da  Adolfo  Wagner  coi  tipi  di  Weidmann^  MDCCCXXX. 

Opere  latine  fJordani  Bruni  Nolani  scripta  quae  latine  confecit  etc, 
Stuttgardie  apud  Brodhag,  MDCCCXXXVJ. 


Questa  monografia  su  Giordano  Bruno  fornisce  notizia  del- 
la sua  dottrina.  Credo  di  essere  il  primo  a  dare  un  riassunto 
particolareggiato  di  tutte  le  sue  opere  italiane  e  latine.  Da 
dieci  anni  do  mano  a  un  lavoro  completo  sul  Bruno,  e  neliV 
dunanza  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  del  27  dicem- 
bre 1868,  ho,  in  parte,  dichiarato  a  quell'illustre  consesso  i 
risultati  dei  miei  studii  intorno  al  Bruno,  anche  colla  disami- 
na di  documenti  che  giacevano  neir  Archivio  della  mia  Ve- 
nezia. Ora,  ho  continuato  le  mie  indagini  nella  dimora  che 
feci  nei  luoghi,  nei  quali  il  Bruno  stette  a  lungo.  Mi  recarono' 
singolare  vantaggio  i  libri  del  Professore  Bertrando  Spaven- 
ta (1),  le  sue  lezioni  air  Università  di  Napoli,  i  Saggi  di  cri- 
tica filosofica,  politica  e  religiosa  e  la  sua  conversazione.  Il 
mio  egregio  amico  Professore  Fiorentino,  che  m' incoraggiò 


(i)  L^illustre  mio  maestro,  il  prof.  Bertrando  Spaventa,  ha  studiata 
in  tutti  i  suoi  minuti  particolari  la  dottrina  bruniana.  Ho  potuto  am- 
mirare la  pazienza  e  la  longanimità  delle  ricerche  che  fece,  anche  in 
lavori  inediti,  dei  quali  affretto  col  desiderio  la  pubblicazione.  Una 
raccolta  di  tutti  gli  scritti  editi  ed  inediti  dello  Spaventa  sul  Bruno 
sarebbe  di  grande  importanza  per  il  progresso  della  storia  della  . 
filosofìa.  Se  non  temessi  di  commettere  una  indiscretezza,  direi  dei 
manoscritti  pieni  zeppi  di  note,  di  riassunti,  di  estratti,  di  commenti 
delle  opere  italiane  e  latine  del  Bruno,  che  furono  il  punto  dì  parten- 
za agli  studi  dello  Spaventa  intorno  a  questo  grande  pensatore,  che 
aspetta  ancora  chi  scriva  un  libro  completo  sopra  la  sua  filosofia. 
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a  proseguire  questi  studi,  rese  a  me  come  a  tutti  i  cultori  dei 
medesimi  un  grande  servigio,  pubblicando  un  libro  impor- 
tante intitolato  Bernardino  Telesio,  ossia  Videa  sulla  natu- 
ra nel  risorgimento  Italiano.  Il  De  Sanctis,  quale  ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  diede  inizio  alla  pubblicazione  delle 
opere  latine  del  Bruno  a  pubbliche  spese  e  a  cura  del  prof. 
Fiorentino.  Il  prof.  Domenico  Berti,  oltre  alla  Vita  del  Bru- 
no (1868),  diede  alla  luce  i  documenti  (1880),  dei  quali  parle- 
remo diffusamente  più  innanzi. 

Oggimai  gli  storici  della  filosofìa  sono  d'accordo  che  il  Bru- 
no è  un  precursore  delle  idee  moderne:  che  nella  sua  filoso- 
fia tengono  il  primo  luogo  le  dottrine  dell'infinità  della  natu- 
ra e  della  coincidenza  dei  contrarli  con  l'uno.  Fra  le  ragioni 
più  importanti  per  le  quali  fu  condannato  ad  essere  bruciato 
vivo,  fu  r  ammissione  di  mondi  innumerabili.  Egli  indovinò 
l'infinito  nella  natura  e  con  lui  comincia  gloriosamente  la  filo- 
sofia dell'unità.  La  critica  scientifica  alla  sua  filosofia  è  tutta  in 
queste  parole,  ch'egli  si  ostinò  di  cercare  l'infinito  nella  na- 
tura e  che  non  lo  trovò.  Non  potè  arrivare  al  centro  e  girò 
attorno  alla  circonferenza.  «  Il  come,  dice  lo  Spaventa,  cir- 
cuendo si  può  arrivare  al  centro.  Bruno  non  può  saperlo, 
perchè  il  come  consiste  nel  ritorno  dello  spirito  in  sé  mede- 
simo, e  Bruno  si  arresta  all'  universo  ». 

I  meriti  del  Bruno  furono  ricordati  dal  Campanella,  quin- 
di dal  Toppi  che  lo  chiamò  ingegno  grande  e  filosofo  insigne, 
dal  Gravina,  dal  Mazzuchelli,  dal  Tìraboschi,  dal  Monti,  dal 
Ginguenè,  dal  Libri,  dal  Maraiani  nel  suo  proemio  alla  tra- 
duzione del  Bruno  di  Federico  Schelling,  e  dal  Levi,  dallo 
Scartazzini  e  dal  Tugini.  Ricorderemo  spesso  i  lavori  dello 
Spaventa  (v.  sulla  Teorica  della  cognizione  e  ^\x\VEtica),  del 
Berti  e  del  Fiorentino,  che  sono  memorabili.  Ma  chi  vinse  gli 
stranieri  nell'amore  al  Bruno?  Della  sua  fisonomia  chi  avreb- 
be contezza  senza  la  cura  di  Wirthmann  ?  e  delle  sue  opere 
complete  senza  Wagner  e  Gfrórer,  non  sempre  esatti,  ma 
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amorosissimi  ?  Fra  gli  stranieri  che  si  occuparono  del  Bruno 
vanno  al  di  sopra  di  tutti  il  Brukero,  THegel,  il  Buhle,  il  Ja- 
cobi,  e  ricordiamo  il  dotto  libro  del  Bartholmèss.  Il  desiderio, 
che  parecchi  anni  or  sono  anche  io  esprimeva  in  una  lettura* 
al  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  che  si  facesse,  cioè,  in  Italia 
una  edizione  completa  delle  sue  opere  italiane  e  latine,  viene 
ora  attuato.  Questo  è  il  più  bel  monumento  che  si  possa  eri- 
gere alla  sua  memoria. 

II. 

Il  mio  scritto  è  diviso  in  due  parti. 
La  r  parte  comprende  : 

1.  Giordano  Bruno  precursore  delle  scienze  esatte. 

II.  I  concetti  scientifici  del  Bruno. 
III.  La  impopolarità  nelle  sue  dottrine. 

lY.  La  critica  fatta  dal  Bruno  dei  filosofi  e  dei  sistemi 
filosofici  in  generale. 

V.  La  critica  al  sistema  filosofico  di  Aristotile. 

VI.  La  critica  speciale  ai  sistemi  filosofici  posteriori  ad 
Aristotile. 

VII.  Le  attinenze  del  sistema  dèi  Bruno  coi  sistemi  fi- 
losofici. 
VIII.  LMnfluenza  dell'idee  arabe  sul  Bruno  e  le  attinenze 
di  queste  col  suo  sistema. 

IX.  Le  attinenze  fra  il  Bruno  e  lo  Spinoza. 

La  II*  parte  contiene  : 

I.  Bibliografia  in  generale. 
IL  Le  opere  latine  del  Bruno  in  generale. 

III.  Le  sue  opere  italiane  in  generale. 

IV.  Le  sue  opere  italiane  in  particolare. 
V.  Le  sue  opere  latine  in  particolare. 

VI.  Bibliografla  analitica  delle  opere  edite  ed  ine- 

dite. 
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I. 

Giordano  Bruno  precursore  nelle  scienze  esatie  (1). 

Quindi  V  ale  sicure  a  V  aria  porgo, 
Né  temo  intoppo  di  cristallo  o  vetro, 
Ma'fendo  i  cieli  e  a  l' infinito  m'ergo  -, 

E  mentre  dal  mio  globo  agli  altri  sorgo, 
E  per  r  eterno  campo  oltre  penetro, 
Quel  eh'  altri  lungi  vede,  lascio  al  tergo. 

6.  Bruno 

La  storia  della  scienza  ha  di  già  annoverato  il  Bruno  fra  gli 
ardenti  indagatori  della  verità,  e  il  Bailly  in  Francia,  THum- 
boldt  in  Germania,  il  Wheiwell  in  Inghilterra,  il  Libri  in  Ita- 
lia tennero  alto  il  suo  nome  e  rivendicarono  cosi  al  nostro 
paese  una  nuova  gloria,  che,  per  lunga  stagione,  gli  era  sta- 
ta contesa. 

Chi  nota  come  il  Bruno  togliesse  di  mezzo  le  tenebre  che  i 
pedanti  avevano  addensate  intorno  alle  scienze  esatte,  ben 
comprende  perchè  fin  dopo  il  rogo  perdurasse  contro  di  lui 
l'ira  della  superstizione,  avvegnaché  nulla  desti  maggior  odio 
e  conduca  a  più  affrettata  ruina  il  fanatismo,  che  le  dottrine 
scientifiche;  e  bene  si  avrebbe  potuto  perdonare  al  Galilei  la 
scoperta  di  nuove  leggi  e  di  nuovi  fenomeni,  quando,  temen- 
do dì  risalire  ai  principii,  taceva  le  relazioni  fra  la  scienza 
e  la  fede;  ma  non  al  BrOno  perdonavano  il  Bellarmino  ed  al- 
tri giudici  sommi,  di  aver  negata  ogni  potestà  del  dogma 
sulla  ragione,  rannodando  così  le  scoperte  scientifiche  alle 
induzioni  dialettiche,  ed  atterrando  Tultimo  simulacro  della 
fede  positiva,  a  nome  della  logica  e  della  cosmologia.  Oltrac- 
ciò una  grande  importanza  si  deve  attribuire  ai  meriti  astro- 


(1)  Avverto  il  lettore  che  allora  quando  cito  Oiìcre  di  Giordano 
Bruno  intendo  di  citare  senz'  altro  la  edizione  del  Wagner. 
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liei  di  lui,  perchè  si  connettono  col  suo  sistema  filosofico, 
;uisa  che  quando  egli  disse  :  V  universo  è  infinito,  libe- 
?  il  pensiero;  nessuno  arresta  le  leggi  delVuniverso,  né 
iiritii  sulla  coscienza,  operò  una  rivoluzione  nelle  idee 
i  fatti,  precorse  Galileo  e  lo  Spinoza,  fu  scienziato  razio- 
sta  e  genio  precursore.  —  Noi  vorremmo  che  di  questa 
ica  si  capacitassero  gli  storici  ^elle  scienze  esatte,  a  ciò 
non  si  avesse  a  ripetere  più  quella  lode  manchevole,  che 
imboldt  fece  al  nostro  Grande,  ponendolo,  soltanto,  nella 
[era  che  da  Duns  Scotto,  Guglielmo  di  Occam,  Nicolò  da 
a  si  prolunga  fino  al  Ramus,  al  Cartesio.  Invero  per  nessu- 
ni costoro,  la  lotta  fra  la  fede  e  la  scienza  fu  combattuta 
ardore  pari  a  quello  del  Bruno,  nessuno  si  fece  arme  del- 
Luove  discoperte,  per  rovesciare  ogni  dogma  ufiìciale,  per 
mdicare  la  umanità  in  libertà  di  spirito  ;  e  senza  dire  dei 
ni,  nemmeno  il  Cartesio  osò  vincere  certa  timidezza  istin- 
i,  ma  si  piegò  d' innanzi  all'ideale  dei  teologhi,  come  pur 
j  a  più  riprese  il  Campanella,  che  non  raccolse  nemmeno 
:utto  del  martirio  del  Bruno.  E  adunque  in  una  maniera 
uliare,  che  noi  desideriamo  sia  mentovato  il  Nolano,  e  co- 
uno  che  sdegnoso  di  reticenze,  raggruppò  svariati  feno- 
li del  mondo  esterno  ed  interno,  per  determinare  una  leg- 
iiniversale,  e  col  principio  della  infinita  natura  svelare 
>ve  idee  alle  generazioni  future. 

)irò  in  altro  luogo,  in  qual  guisa  la  teorica,  che  diede  nome 
;uo  libro  De  V  infinito  universo'  et  mondi,  si  attenga  a 
L  somma  di  verità  filosofiche,  e  dia  quasi  il  colorito  al  suo 
teismo,  di  guisa  che  non  si  possa  studiarlo  di  per  sé,  ma 
sì  in  relazione  con  tutto  quel  gruppo  di  principii  morali 
ìligiosi,  pei  quali  il  Bruno  fu  il  precursore  del  raziona- 
no moderno.  Ciò  che  ora  più  particolarmente  io  considero, 
I  suo  apostolato  delle  nuove  scoperte  astronomiche,  V  ar- 
lento  col  quale  difese  il  Copernico  dalle  atroci  calunnie  di 
crisia  e  dalle  opinioni  del  Melantone,  che  imputava  un'em- 
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pietà  il  credere  al  moto  della  terra.  E  gli  va  tributata  som- 
ma lode,  perchè  compì  le  altrui  osservazioni  con  studii  pro- 
pri! ed  originali. 

IL 

/  concetti  scientifici  del  Brtmo. 

Diremo  ora  dei  concetti  scientifici  del  Bruno. 

È  degna  di  memoria  la  divisione  delle  scienze  eh'  egli  con- 
cepì e  propose,  e  si  ricorderà,  in  particolare,  quella  delle  ma- 
tematiche, aritmetica,  musica,  geometria,  astronomia,  pro- 
spettiva e  pittura,  fisiognomia,  astrologia. 

Sono  importanti  le  sue  dottrine  sperimentali.  Il  suo  prin- 
cipio direttivo  è  questo  : 

«  Conosciamo  apertissimamente  che  dobbiamo  aprir  gli  oc- 
chi a  quello  eh*  hanno  osservato  e  visto,  e  non  porgere  il 
consentimento  a  quel  che  hanno  concepito,  inteso  e  deter- 
minato ».  —  E  si  vanta  di  «  aver  nudato  la  ricoperta  e  vela- 
ta natura  »  (1).  Ed  in  parecchi  luoghi  «  rivendica  V  onore 
della  natura  » . 

Ecco  alcuni  pensieri  che  estraggo  dai  suoi  libri,  e  che  me- 
riterebbero di  essere  spesso  citati  con  onore,  come  si  fa  delle 
idee  memorabili  del  Galileo  (2).  «  Ha  Perseo  i  talari  dell*  util 
pensiero  e  disprezzo  del  bene  popolare,  e  per  figli  conosce 
l'invenzione  »  (3). 

«  Qua  per  disrozzir  un  ingegno  non  troppo  sollevato,  a  fin 
che  possa  facilmente  introdursi  a  comprender  V  apportata  ra- 
gione, e  per  annullar  al  possibile  la  dura  apprensione,  fategli 
esperimentare  ecc.  »  (4). 


(1)  Cena  D.  I. 

(2)  Spaccio  III,  p.  220. 

(3)  Spaccio  Ep.  Espi.  D.  p.  18. 

(4)  Cabala  Ep.  Déd,  Dee.  ed.  D.  p.  18. 
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Egli  si  avventa  contro  V  esperienza  falsa,  contro  «  gli  em- 
piastri  e  ricettarli  a  medicar  la  ùatura  »  (1). 

Noi  che  guardiamo  (egli  scrive)  non  alle  ombre  fantastiche 
dell^  cose,  ma  a  le  cose  medesime  (2). 

«  Le  filosofiche  e  razionali  contemplazioni,  quali  nascano  ne 
la  facoltà  discorsiva,  si  maturano  neir intelletto  umano  »  (3). 

E  dice:  —  «  Son  delineatore  del  campo  della  natura  »  (4). 
Biasima  i  fisici  che  dubitano,  se  de  le  cose  naturali  può  es- 
sere scienza  (5). 

«  Si  va  lustrando  (dice  di  sé)  la  selva  de  le  cose  naturali, 
dove  sono  tanti  oggetti  sotto  l'ombre  e  manto  »  (6). 

Così  altrove  si  fa  dire  da  un  neofito. 

«  Seguita  a  farne  conoscere  che  cosa  sieno  veramente  il 
cielo,  i  pianeti  e  li  astri  tutti,  come  sono  distinti  gli  uni  da- 
gli altri  gli  infiniti  mondi  ecc.  »  (7). 

«  Il  moto  di  tutto  proviene  dall'anima  interiore,  e  col  lume 
di  tale  contemplazione,  con  più  sicuri  passi  si  procede  alle 
cognizioni  della  natura  «  (8). 

Egli  era  cosi  compreso  deir  ufficio  che  V  umanità  gli  chie- 
deva, in  nome  del  proprio  genio,  che  gridò  a  sé  stesso  «  strac- 
cia le  superficie  concave,  e  convesse  che  determinano  entro 
e  fuori  tanti  elementi  e  cieli,  fanno  ridicoli  gli  orbi  deferenti 
e  le  stelle  fisse.  Rompi  e  gitta  per  terra  le  stimate  del  cieco 
volgo,  adamantine  muraglie  di  primo  mobile  ed  ultimo  con- 
vesso (9)  ». 


(1)  Id.  Cena,  dial.  3,  ed.  D.  p.  81. 

(2)  Id.  ibidem; 

(3)  Id.  Cabala  Ep.  Ded.  ed.  D.  p.  18. 

(4)  Id.  Pr.  Ep.  al  D.  I.  U.  e  M.  II.  3,  ed.  W. 

(5)  Id.  Spaccio  d.  3*>  (ed.  W.  Il,  268-9,  ed.  D.  p.  170  e  segg.). 

(6)  Id.  Opere,  II,  406,  ed.  W. 

(7)  Idem,  ibid.  II,  103,  ed.  sud. 

(8)  Id.  ibid.  II,  103,  ed.  sud. 

(9)  Opere,  ed.  W.  II,  103. 
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E  poi,  tutto  inteso  a  difendere  la  gloria  e  le  scoperte  di 
Copernico,  sostenne,  per  le  costui  dottrine,  una  discussione 
a  Londra,  e  continuò  in  ogni  luogo  a  propagarle,  ed  ebbe 
cuore  di  non  ritrattarsi,  in  Roma,  quando  la  S.  Inquisizione 
glielo  imponeva;  disse  il  Copernico  grave,  elaborato,  solle- 
cito e  maturo  ingegno,  magnanimo  germano  come  quegli 
che  si  liberò  da  alcuni  presu2)positi  falsi  de  la  comune  e 
volgare  filosofia...  ma  (aggiunge)  che  più  studioso  de  lama- 
tematica  che  de  la  natura,  non  ha  potuto  profondar  e  pene- 
trar fin  tanto,  che  potesse  a  fatto  toglier  via.  le  radici  di  in- 
convenienti e  vani  principii  (1). 

Cominciò  a  dire  (con  Copernico)  —  la  terra  non  è  più  il 
centro  che  qualsivoglia  altro  coi^o  mondano  {De  V  in  fi- 
nito p.  37),  poi  non  volle  ad  occhi  chiusi  seguire  il  mae- 
stro, ma  anzi  si  allontanò  dal  Copernico,  che  teneva  il 
sole  fisso  nel  suo  centro  e  ammise  la  centralità  relativa  del 
sole  {Cena  p.  153)  e  accennò  ad  una  teoria  più  vasta  del- 
la copernicana  sulla  meccanica  celeste.  Sospettò  che  vi  fus- 
sero  altri  sistemi  planetari i  rotanti  attorno  ad  altri  soli  e 
di  straordinaria  grandezza  :  scrisse  sulla  composizione  del 
sole. 

Credette  che  vi  fussero  altri  pianeti  attorno  al  sole  (con- 
tro l'opinione  del  tempo),  e  che  altri  sistemi  planetarii  ro- 
tassero attorno  ad  altri  soli  e  che  avessero  straordinaria 
grandezza.  Disse  che  i  singoli  mondi  sono  animati  e  che  da 
ciò  risulta  l'infinito  universo.  Egli  ammise  che  ogni  cosa  ha 
la  divinità  latente  in  sé  e  quindi  ne  venne  a  concludere  che 
ogni  cosa  ha  il  senso  di  sé.  Ma  la  diffusione  generale  del 
senso  non  dal  Bruno,  ma  dal  Campanella  fu  posta  come  base 
fondamentale  della  nuova  filosofia.  «  Al  Qopernico  non  ha 
bastato  dire  solamente  che  la  terra  si  muove,  ma  anche  pro- 


Ci)  CenaD.  i«  ed.  Daelli,  p.  31. 
Gioiui.NAPOL.yol.liI.— Maggio  1880  (Nuova  Serie).  28 
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testa  e  conferma  questo,  scrivendo  al  Papa  (l)  »;  colle  quali 
parole  il  Bruno  tolse  di  mezzo  le  calunnie,  le  quali  furono 
cosi  grandi  che  l' Humboldt  stesso  dovette,  due  secoli  dopo, 
combatterle  (2)  ;  che  cioè  il  grande  astronomo,  temendo  ire 
sacerdotali,  negasse  la  verità  delle  proprie  dottrine,  con  al- 
cune frasi,  le  quali  non  sono  di  lui,  ma  del  matematico 
Osiander. 

Come  lodò  Copernico,  così  raccomandò  ai  Parigini  Lefèvre 
d'  Etaples,  e  Carlo  Bouilli. 

E  in  un  discorso  di  commiato  all'  università  di  Wittem- 
berga,  egli  preconizzò  Alberto  Magno  :  «  superiore  per  molti 
riguardi  ad  Aristotile,  e  memore  sempre  dell'  incomparabile 
CopernicOy  affermò  che  in  due  capitoli  dice  di  più  che  non 
i  più  peripatetici  insieme,  con  tutta  la  loro  fisica,  compre- 
so Aristotile  9,  Le  analogie  che  si  trovano  fra  il  libro  del  Bru- 
no (De  Maximo)  e  quelli  dell'  Histoire  comique  ecc.  di  Cy- 
rano de  Bergerac  e  nel  Mondo  della  luna  di  Wilhius,  (scritti 
che  giovarono  a  Fontanelle),  danno  a  credere  che  il  Bruno 
arrecasse  loro  gran  giovamento,  che  d'altronde  per  Cyrano  de 
Bergerac  è  palese  anche  nel  Pedani  il  joué. 

Gli  Entretiens  sur  la  pluralità  des  mondes  di  Fontanelle 
resero  popolare  la  notizia  della  costituzione  fisica  del  mondo, 
e  dei  suoi  abitanti,  già  tentata  nel  Cosmotheoros  di  Huygens 
(1698),  libro  che  nel  secolo  scorso  si  tenne  come  un'  eco  del- 
l'opera del  Bruno;  e  di  qui  sali  in  maggior  rinomanza.  Sicché 
il  libro  De  Maximo  non  sarà  lettp  indarno  dallo  storico  del- 
l' astronomia  ! 

11  Bruno,  più  di  dieci  anni  prima  di  Tycho-Brahé,  disse  che 
le  stelle  fisse  hanno  un  moto  proprio,  e  notò  che  le  stelle  di 
prima  grandezza  non  sono  sempre  alla  medesima  distanza 


(1)  Bruno,  Cena,  dial.  3**  ed.  D.  p.  67  (V.  infatti  la  dedica  del  Coper- 
nico a  Paolo  III). 

(2)  Humboldt,  Cosmos,  voi.  11. 
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le  une  dalle  altre  (De  MaximOy  p.  66).  E  si  vede  in  quel  li- 
bro De  Minimo  (lib.  IV,  V,  1-4)  che,  adolescente  ancora, 
egli  era  avvezzo  ad  osservare  gli  astri. 

Scandalezzava  i  partigiani  dell*  antica  cosmologia,  dicen- 
do, la  terra  aggirarsi  tutti  gli  anni  attorno  al  sole,  come 
gli  altri  pianeti  :  e  non  essere  di  una  rotondità  perfetta  (1)  ; 
la  luna  avere  macchie,  che  indicano  il  continente,  men- 
tre le  parti  luminose  significano  il  mare.  «  Il  sole,  egli 
disse,  che  è  il  centro  del  nostro  sistema  planetario,  ci  dà 
non  solo  la  luce,  ma  anco  i  colori,  i  quali  senza  la  luce  non 
esisterebbero  ».  Il  Bruno  raccolse  parecchie  osservazioni  sulla 
grande  stella  comparsa  nel  1572,  confrontò  Y  una  air  altra 
le  sperienze  di  Vogelius,  di  Rotmann,  di  Olar  Cimber  e  di 
Tycho-Brahé.  Egli  pensava  che  tutto  ciò  che  impropria- 
mente si  appella  cielo  e  terra,  e  ciò  che  si  oppone  alla  terra, 
obbedisse  alla  medesima  legge  che  governa  la  terra. 

Tutto  è  soggetto  ad  un  mutamento,  a  metamorfosi  senza 
fine,  se  ne  togli  la  forza  che  tutto  muove  e  trasforma.  Cosi 
prima  di  Keplero,  egli  additò  in  qual  contraddizione  il  Co- 
pernico fosse  caduto:  «  Imperocché,  quando  egli  calcola,  non 
pone  alcun  corpo  al  centro  del  mondo,  e  quando  vi  fa  attor- 
no le  sue  speculazioni,  vi  pone  il  sole  ». 

Bisogna  convenire,  dice  Bailly,  che  il  modo  con  cui  il  Bruno 
coglie  ridea  della  pluralità  dei  mondi,  mostra  il  suo  talento... 
lo  sue  idee  hanno  alcunché  di  grande.  E  si  noti  che  pur  dopo 
\\  precursore  Bruno,  continuarono  a  difendere  Tolomeo,  e 
non  credettero  al  moto  della  terra,  il  Riccioli,  il  Cajanchére,  il 
Marin,  ilBajone,  il  Buchanam;  e  pochi  filosofi  nel  secolo  XVI  fu- 
rono giusti  e  riconoscenti  verso  il  Copernico,  e  taluno  lodando 
il  Ramus  di  non  aver  fatto  come  gli  altri,  pur  tace  del  Bruno. 


(1)  Bartholmèss,  t.  Il,  pag.  367  segg.—  Lux  affecta  :  In  varias  colo- 
res  migrcU  (533)  e  cita  (v.  pag.  segg.)  De  Max  1,  3,  IV,  42,  13,  VI,  19 
ed  a  paf(.  564.  Cfr,  p.  496  e  segg.,  526  e  segg.,  e  Bailly,  Hisl.  deVag. 
med,  U,  31  e  segg. 
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In  conclusione,  T  infinita  natura,  come  argutamente  si  no- 
ta, è  la  gran  parola  della  Rinascenza,  è  Y  intuizione  propria 
della  filosofia  del  Bruno:  in  lui  questa  infinità  è  pensata  e  sen- 
tita. Parlando  dell'  animazione  generale  della  terra  egli  dice 
idee  le  quali  ricordano  il  senso  diffuso  per  tutte  le  cose  (1) 
Ammessa  l'animazione  generale  della  terra  e  anche  delle  cose 
contenute  nella  terra,  si  venne  poi  colle  opere  del  Bruno  alla 
mano  al  concetto  della  diffusione  generale  del  senso,  ed  è. 
peccato,  come  si  nota,  che  il  Bruno  non  avesse  fecondato 
di  più  questo  principio,  innestandolo  all'  altra  dottrina  del 
Minimo.  Allora  le  sue  monadi  avrebbero  somigliato  alle  mo- 
nadi di  Leibniz.  Uno  squarcio  che  ora  vogliamo  recare  è 
quello  nel  quale  il  Bruno  canta  la  sua  liberazione  dalle  angu- 
stie del  finito  : 

a  Intrepidus  spacium  immensum  sic  Gndore  pennis 

Exorior^  neque  fama  facit  me  impingero  in  orbes 

Quos  falso  statuit  verus  de  princìpio  error, 

Ut  sub  conficto  reprimatur  carcere  vere, 

Tanquam  adamenteis  claudatur  moenibu'  totum. 

Nam  mihi  mens  melior,  nebulas  quae  dispulit  iilas, 

Fusim  qui  reliquos  arctat,  disiecit  olympum, 

Quando  adeo  illius  speciem  vanescere  fecit 

Undique  qua  facile  occurrit  penetrabilis  aèr. 


(1)  Ecco  lo  squarcio  della  Cena  delle  Ceneri,  p.  186. 

«  È  cosa  conveniente  alla  comodità  delle  cose  che  sono,  et  a  Teffet- 
to  de  la  perfettissima  causa,  che  questo  moto  sia  naturale  da  princi- 
pio interno,  e  proprio  appulso  senza  resistenza.  Questo  conviene  a 
tutti  i  corpi,  che  senza  conlatto  sensibile  di  altro  impellente  o  attraen- 
te si  muovono.  Però  la  intendono  al  rovescio  quei  che  dicono  che  la 
calamita  tira  il  ferro,  Tarabra  la  paglia,  il  getto  la  piuma,  il  sole  To- 
litropia  ;  ma  nel  ferro  è  come  un  senso,  il  quale  è  svegliato  da  una 
virtù  spirituale,  che  si  diffonde  dalla  calamita,  col  quale  si  muove  a 
quella,  la  paglia  e  V  ambra  e  generalmente  tutto  quel  che  desidera 
et  ha  intelligenza,  si  muove  a  la  cosa  considerata,  e  si  converte  in 
quella  al  suo  possibile^  cominciando  dal  voler  essere  nel  medesimo 
loco  »  (Bruno,  op.  cit.,  pag.  186). 
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Quapropter  dum  tutus  iter  sic  carpo,  beata 
ConditioDB  satìs  studio  sublimis  avito 
Reddor  Dux,  Lex,  Lux,  Vates,  Pater,  Author,  Iterque, 
Adque  alios  mundo  ex  isto  dum  adsurgo  nitentes 
Aetbereum  campumque  ex  omni  parte  pererro, 
Attonitis  mirum  et  distans  post  terga  relinquo  d. 

{De  Immenso f  eie.  pag.  148). 

Riassumendo  ì  pensieri  cosmologici  del  Bruno,  si  ricorda 
come  avesse  detto  innumerabili  i  mondi,  e  proprio  e  interiore 
il  loro  moto,  alcuni  splendenti  ed  alcuni  opachi,  siccome  il 
nostro,  e  l'infinito  spazio  riempiuto  dall'etere,  affatto  diverso 
in  natura,  dall'  aria  che  ne  circonda:  e  come  pronunciasse  e 
più  chiaramente  la  universale  rotazione  dei  pianeti  ;  e  dicesse 
tutte  le  cose  materiali  tendere  alla  forma  rotonda,  ma  la  fi- 
gura della  terra  ricevere  la  rotondità  in  modo  che  le  comete 
sono  veri  pianeti  aggirantisi  come  gli  altri  d' intorno  al 
sole  (1). 

Fu  alcuno  che  volle  attribuire  al  B^uno  altre  idee;  ancora 
Arago  scrisse,  che  pel  primo  parlò  del  muoversi  del  sole  intor- 
no al  proprio  asse;  ma  dirò  anche  io  come  il  Mamiani:  «  non 
allega  il  testo,  né  a  me  vien  fatto  di  ritrovarlo  »  ;  ancora  ho 
letto  più  d' una  volta  che  il  Cartesio  attingesse  dal  Bruno  il 
suo  supposto  principio  dei  vortici  primitivi,  ma  in  nessuna 
delle  opere  del  Nolano,  da  me  vedute,  ho  incontrato  mai  tale 
concetto,  e  a  provare  che  non  vi  sia,  credo  validissimo  il 
testimonio  che  ne  fa  indirettamente  1'  Uezio  (2).  A  me  pare 
inopportuno  che  gli  si  ascrivano  meriti  problematici  oltre  a 
quei  moltissimi  e  certi  che  nessuno  gli  potrebbe  contrastare, 
perciò  se  accetto  l'opinione  sopraesposta  dal  Mamiani,  bene 
mi  dilungo  da  lui  in  un  altro  punto. 

Se  lo  Schelling  fece  parlare  il  Bruno  dell'  eclisse  in  cui  i 
pianeti  si  muovono,  e  delle  proporzioni  geometriche  dei  due 


(i)  Cfr.  Mamiani,  Prefaz.  al  Bruno  dello  Schelling;  XXXIX-XL  5b3. 
(2)  Cfr.  Mamiani,  Prefaz.  al  Bruno  dello  Schelling,  XL,  553. 
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fuochi,  perchè  il  Mamiani  (1) biasima  chi  dirigesse  giusto  rim- 
provero allo  Schelling,  d'  avere  in  siffatta  guisa  confuse  le 
nostre  idee  ?  Non  ci  par  buona  la  scusa,  che  egli  ciò  facesse 
per  adattar  meglio  i  concetti  moderni  alla  vecchia  cosmologia 
del  Nolano,  perciocché  in  questa  guisa,  in  un  dialogo  scien- 
tifico, io  potrei  far  parlare  Lucrezio  del  telegrafo  transat- 
lantico, senza  che  mi  si  potesse  rinfacciare  T  anacronismo. 

Neir  esporre  le  idee  del  Bruno  non  ho  voluto  occuparmi 
qui  se  le  sue  idee  fossero  quelle  della  scienza  moderna,  mi 
bastò  di  porre  in  luce  che  tenendo  conto  delle  cognizioni  del- 
l' epoca,  egli  apparisce  uomo  di  dottrina  superiore  a  quella 
degli  altri  filosofi  contemporanei. 

Dopo  questo  riassunto  dei  meriti  scientifici  del  Bruno  non 
vi  sarà,  io  spero,  chi  osi  ridire  le  vecchie  accuse  su  di  lui, 
né  si  ripeterà  più  quel  malaccorto  giudizio  d'  uno  scrittore 
recentissimo  (noto  filologo),  il  quale  stimava  che  noi  dovessi- 
mo tacere,  se  i  tedeschi  ci  rimproverassero  le  fantasticherie 
del  pensiero  italiano,  citando  il  Bruno  (2). 


(1)  Rivista  italiana,  20  decembrc  1863.  Torino,  an,  IV,  n.  70. 

(2)  Nemmeno  verrà  concesso  agli  scrittori  superficiali  di  trascurare 
il  Nolano,  perchè  riposo  in  onoro  il  platonismo  combattendo  talvolta 
Aristotile,  avvegnaché  fosse  un  vanto  della  filosofia  bruniana,  V  ave- 
re bandite  le  puerilità  peripatetiche,  per  contemplare  con  maggior 
senno  lo  leggi  ('ella  natura,  e  strapparne  i  segreti  più  reconditi.  E 
che  questo  fosse  il  risultato  ottenuto  dal  Bruno,  Io  provano  le  sue  sco- 
perte ;  e  che  egli  non  andasse  errato  nel  preferire  at^le  riguardo  Pla- 
tone ad  Aristotile  lo  si  vede  di  leggieri,  e  non  riuscirà  forse  discaro 
che  io  ricordi  le  parole  di  Goethe  che  teneva  consimile  opinione  e  di 
Gooffroi  di  St.  Hilaire  che  rifiutava  a  questo  proposito  il  metodo  di  A- 
ristotile. 
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UT. 
La  impopolarità  nelle  stoe  dottrine. 

Seguendo  la  speculazìone,fln  dove  potevano  giungere  gli  stu- 
di! di  quel  tempo,  egli  si  diede  ragione  delle  più  ardite  verità. 

Noi  vedremo  come  questi  studii  fossero  da  lui  rivolti  ad 
un  fine  altissimo,  e  con  quale  cura  indagasse  una  legge  ge- 
nerale, per  comprendere  armonicamente  tutti  i  sistemi,  e 
trovare,  nella  genesi  delle  nostre  facoltà,  la  ragione  degli 
inizii,  e  dei  successivi  e  più  arditi  svolgimenti  della  fllosofla. 

Egli  tenne  opinione  che  al  volgo  non  si  dovesse  parlare  di 
cose  filosoflche,  ma  è  a  rammentarsi  in  qual  grado  di  igno- 
ranza fossero  le  plebi  italiane,  francesi,  tedesche  e  inglesi, 
dugento  settanta  anni  or  sono.  Il  Bruno  cercò  nondimeno  una 
forma  popolare  di  stile,  e  perciò  predilesse  un  linguaggio  pia- 
no, facile,  e  parve  quasi  che  talora  dicesse  a  sé  stesso  : 

Va  per  negletta  via 
Ognor  V  util  cercando. 

Dispregiò  altamente^  la  moltitudine,  la  quale  non  com- 
prendendo la  solennità  della  scienza,  pigliava  tutto  in  giuo- 
co, 0  prorompeva  in  rivolta  contro  gli  apostoli  del  vero.  È 
certo  d'assai  migliore  la  schiettezza  del  Bruno,  di  quello 
che  r  arte  ciarlatanesca  di  certi  dottori,  che  parlavano  allora 
(come  i  loro  seguaci  costumano  di  fare  tuttavia)  di  cose  so- 
pramondane alla  cieca  plebaglia,  e  si  compiacevano  di  esser- 
ne applauditi,  quasi  non  sapessero  d' ingannare  sé  stessi  ed 
altrui.  11  Bruno  adunque,  volendo  trarre  luce  da  ogni  sistema 
e  diffondere,  il  più  che  era  possibile,  la  verità  filosofica,  non 
si  ristette  dair  inveire  arditamente  contro  il  cieco,  stordito 
volgo  (Opere,  II,  51,)  e  contro  i  filosofi  che  lo  adulavano. 

Amò  di  discutere  con  persone  che  fossero  famigliari  negli 
studii  (  I,  137  )  ;  e  disse  che  coloro  che  ne  fanno  la  profes- 
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sione,  non  devono  ad  ogni  sorte  di  persona  comunicarli  «  se 
non  vogliono  lavar,  come  si  dice,  il  capo  a  l'asino  »  .  .  .  •  e 
raccogliere  quei  frutti  del  suo  studio  e  fatica,  che  suole  pro- 
durre la  temeraria  e  sciocca  ignoranza,  insieme  con  la  pre- 
sunzione e  incivilita  (  1, 131,  )  (Cena)  ».  Altrove  dichiarò  : 
«  Le  mie  vere  proposizioni  non  sono  proposte  al  volgo,  ma 
ai  sapienti  »  (II,  127.  De  Infinito).  Non  voleva  che  si  am- 
maestrassero quelli  che  mancano  della  facoltà  di  apprendere 
ma  dell'atto;  di  questi  ultimi,  alcuni  creduti  dottori  e  riputan- 
dosi tali,  si  adirano  contro  chi  «  ardiva  mostrar  sapere  quel 
che  essi  non  sanno  »  (p.  131  );  altri  vogliono  rimaner  nelle 
tenebre  temendo  «  che  per  veder  non  si  guastino  »  (p.  132). 

Si  scorge  da  questo  passo,  come  il  Bruno  avesse  una  idea 
sfavorevole  alla  efficacia  della  scienza,  negli  uomini  di  poco 
ingegno  o  disciplina,  e  come  li  escludesse  addirittura  dal  con- 
vito della  scienza,  pensando  che  ogni  insegnamento  dovesse 
essere  profondo  e  indirizzato  ad  uomini  naturalmente  capaci 
di  comprenderlo.  E  ciò  si  spiega,  tenendo  mente  agli  studii 
nel  secolo  XVI,  e  ricordando  la  distinzione  fatta  dal  Bruno  fra 
la  vera  popolarità  presso  i  dotti  e  il  vano  applauso  del  volgo. 

Gran  lode  gli  si  deve  attribuire,  pe/  ciò  che  conobbe  come 
da  ogni  sistema  si  possa  argomentare  al  grado  di  verità  com- 
preso dai  pensatori,  e  cercò,  in  tutte  le  guise,  di  ridurre  ad 
una  jintesi  suprema  le  varie  e  molteplici  analisi  dei  tesmo- 
fori,  dei  Greci,  dei  Latini,  degli  scolastici  e  dei  primi  e  veri 
innovatori  che,  insieme  con  lui,  si  sforzavano  di  destare  Tu- 
raanità  a  vita  novella,  e  di  togliere  le  macchie  dal  puro  oriz- 
zonte della  scienza. 

Le  sue  parole  suonano  in  modo  da  farci  orgogliosi  che  fra 
noi  sortisse  i  natali  un  uomo,  di  cui  molti  filosofi  della  Ger- 
mania, due  secoli  dopo,  non  avevano  che  a  secondare  le  idee, 
per  divenire  grandi  nel  mondo  del  pensiero. 

E  proveremo,  che  se  egli  seppe  porre  in  atto  nuove  teori- 
che nelle  discipline  filosofiche,  fece  altrettanto  nella  critica 
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comparativa  delle  religioni.  Ora  ci  è  mestieri  dire  delle  pri- 
me, delle  altre  ci  riserbiamo  di  parlare  in  appresso. 

IV. 

Critica  fatta  da  Bruno  dei  filosofi  e  dei  sistemi  filosofici 
in  generale. 

Fece  giudizio  parziale  dei  primi  pensatori,  anzi  disse  di 
Omero  e  di  Esiodo  e  dei  teologi,  per  usare  il  suo  linguag- 
gio, che  furono  i  precursori  di  Talete,  Pitagora,  Platone  ed 
Aristotile  (1).  Pitagora  stimò  a  tal  segno,  da  farsi  di  soven- 
te seguace  delle  sue  idee,  citandolo  particolarmente  (2),  e 
non  si  peritò  né  manco  di  giudicarlo  maggiore  di  Platone, 
anzi  chiese  a  sé  stesso  :  «  Perchè  questi  che  gli  venne  ap- 
presso non  fece  similmente,  o  meglio  di  Pitagora  ?  Perchè 
volle  più  tosto  dicendo  meno,  e  con  men  comodo  e  appro- 
priato modo,  essere  estimato  maestro,  che  dicendo  miglior- 
mente, e  meglio  farsi  riputar  discepolo  ». 

Vuol  dire,  che  «  il  fine  della  sua  filosofia,  era  più  la  propria 
gloria  ».  Ed  era  infatti  idea  prediletta  del  Bruno,  che  si  do-  ^ 
vesse  careggiare  la  vera  fama  e  non  la  semplice  rinomanza, 
e  però  egli  misurava  il  sistema  di  un  autore  alla  stregua  del- 
la ragione  critica,  e  non  a  quella  della  celebrità.  Errano  poi 
quelli,  che  lo  credono  dispregiatori  degli  altri,  che  anzi  ten- 
ne in  gran  conto  i  suoi  predecessori,  quando  filosofando  die- 
dero lume  alle  scienze.  E  fu  tenerissimo  di  Talete,  Anassi- 
mene  ed  Eraclito,  non  che  di  Anassimandro  e  di  Anassago- 
ra, che  disse  profondo  (3). 

(1)  V.  Bartholmèss  p.  554,  106,  207. 

(2)  Leggo  nelle  opere  del  Bruno,  ediz.  Wagner,  vari  passi  in  cui 
cita  Pitagora,  I,  235,  286,  annuendo  1,  260,  cita  i  pitagorici. 

(3)  Leggo  ibidem  su  Anassagora,  I,  245,  260,  e  lo  dice  profondo 
neir  Argomento  agli  Eroici  furori. 

GiORN.NAPOi.VoLIU.-Magflio  1880  (Nuova  Serie).  ■    29 
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E  mentre  Dante,  forse  per  soverchia  ammirazione  ad  Ari- 
stotile, combatteva  Parmenide  e  Melisso,  e  per  rispetto  alla 
Chiesa,  che  condannò  Brisso,  Io  poneva  in  trista  luce  con 
quei  versi  famosi  : 

Vie  più  che  *ndarno  da  riva  8i  parte, 
Perchè  non  torna  tal  qual  ai  si  move 
Chi  pesca  per  io  vero  e  non  ha  V  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

(Par.  XllI,  V.  121-6.) 

Il  Bruno,  più  indipendente  nei  suoi  giudizii,  scrisse  che  : 
Eraclito,  Pitagora,  Epicuro,  Parmenide,  Melisso  conobbero 
uno  spazio  infinito,  capacità  infinita  di  mondi  innumerabili 
simili  a  questo  (  Cena)  (1).  Disse  che  «  Platone  e  Aristotile 
con  ponere  la  necessità  ed  immutabilità  in  Dio,  non  poneno 
meno  la  libertà  morale  e  facoltà  de  la  nostra  elezione,  per 
che  sanno  bene  e  possono  capire  come  sieno  compossibili 
quella  necessità  e  questa  libertà  »  (Opere,  ed.  W.,  p.  220, 
227).  Citò  spesso  le  opinioni  d'Epicuro,  e  ne  fece  molto  con- 
to, rivendicando  in  onore  il  calunniato  filosofo,  e  afferman- 
do che  fu  vituperato  dalla  volgare  opinione,  e  non  si  les- 
sero perciò  i  suoi  scritti  ;  (  Er.  Fur.  P.  1,  D.  5,  p.  115-6, 
ed.  D.)  ed  affermò  nel  libro  De  principio  Causaci  Uno  (pa- 
gina 260)  che  gli  Epicurei  hanno  dette  molte  cose  buone. 
«  Uno  è  r  universo  infinito,  infinitissimi  i  mondi  ;  in  questo 
in  cui  abitiamo  noi  questo  spazio  e  regione,  s' intende  che 
come  ne  li  prossimi  giorni  ho  ragionato  con  Ulpino,  appro- 
vando e  confirmando  quello  che  disse  Democrito,  Epicuro  ed 
altri  molti,  che  con  gli  occhi  più  aperti  han  contemplata  la 
natura,  e  non  si  sono  presentati  sordi  alla  importuna  voce  di 


(1)  Cita  Democrito  (li,  386)  nella  Cena  dial.  IH  (ed.  D  p.  70;;  cita 
Epicuro  nella  sua  epistola  a  Sofocle  e  neirXI  libro  de  natura. 
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quelle  ».  Il  giudìzio  che  egli  recò  sugli  «  Accademici  o  scet- 
tici ovvero  effettivi,  »  è  il  medesimo  che  ci  vengono  ripe- 
tendo oggi  i  critici  migliori  della  filosofìa.  Lo  scetticismo, 
dicono  gli  storici  della  filosofia  (1)  è  una  reazione  contro  il 
dogmatismo,  e  talvolta  cade  nell'esagerazione.  Pirrone  ed  i 
suoi  seguaci  rovesciarono  tutte  le  teoriche  dell'assoluto,  met- 
tendo in  contraddizione  le  testimonianze  dei  sensi,  coi  con- 
cetti della  ragione. 

E  il  Bruno  scriveva  che'«  essi  non  porgevan  fede  a  quello 
che  vedevano  né  a  quel  che  udivano* (Cabala)  ». 

Secondo  la  loro  opinione,  nulla  si  poteva  determinare,  per- 
chè nulla  si  può  contendere  (ibid.).  Dubitarono  di  termi- 
nar cosa  veruna,  bandivano  ogni  comunicazione,  non  osava- 
no affermare  o  negare  ;  ma  si  faceano  chiamare  inquisitori, 
investigatori  e  scrutatori  delle  cose  (li,  85  Opere  Ed.  W.). 
Ponevano  nella  natura  a  composizione  di  ogni  varietà  e  di- 
versità e  contrarietà,  ogni  cosa  essere  una  mistura.  I  Pirro- 
nì  dubitavano  anche  di  ciò  che  dicevano  gli  accademici,  af- 
fermando di  non  poter  essere  certi  di  questo,  che  cioè  alcuna 
cosa  non  si  possa  determinare  (V.  passim  II,  286,  287). 

I  Pirroni  erano  molto  più  scarsi  nel  donar  fede  al  proprio 
senso  ed  intelletto,  che  gli  Effettici  (  Cabala,  pag.  52,  3  ). 
Li  Pirroni  non  sapevano,  gli  Effettici  non  sapevano,  li  dog- 
matici; che  pensavano  di  sapere,  non  sapevano.  .  .  (II,  154). 
Questi  poltroni  per  scampar  la  fatica  di  dar  ragione  delle 
cose,  e  per  non  accusarsi  davano  la  colpa  a  la  natura,  e  a 
le  cose  che  mal  si  rappresentano  (li,  286),  e  non  princi- 
palmente a  la  mala  apprensione  de  li  dogmatici  (ibid.).  Se- 
nofane e  Colofonie  ....  dissero  in  tutte  e  di  tutte  cose 
non  essere  altro  che  opinione.  È  ragione  tolta  quella  dei 
Pirroni,  li  quali  dicevano  che  per  apprender  la  verità,  bi- 
sogna eh' è  insegnato,  e  la  cosa  da  insegnarsi,  ma  di  que- 


(1)  Cfr.  A.  Franchi,  Lezioni  di  filosofia  I. 


Digitized  by 


Google 


228  GIORNALE  NAPOLETANO 

ste  tre  non  è  cosa  che  si  trovi  in  effetto,  dunque  non  è  dot- 
trina, e  non  è  apprensione  di  veritade  (Cabala  d.  2°)  ». 

Recò  giusta  opinione  intorno  ai  sofisti,  e  scrisse  e  disse 
che  i  sofisti  posano  il  pie  su  le  apparenti  difficultadi,  spen- 
dono il  tempo  in  ciancie  (V.  de  C.  P.  et  Uno  d.  2°,  p.  24,  2, 
<3,  voi.  I,  ed.  W.  e  de  I.  U  e  Mondi  (II,  23,  24  ed.  W.). 

V. 

Critiche  al  sistema  filosofico  di  Aristotile. 

Egli  non  seppe  frenare  Tira  non  contro  Aristotile  ma  gli 
Aristotelici  che  idolatravano  questo  grande  filosofo,  non 
per  sincero  giudizio,  ma  a  vilipendere  ogni  progredirpento, 
a  porre  un  freno  agli  ingegni  che  indagavano  arditamen- 
te la  verità  (  senza  attendere,  più  che  tanto,  .se  si  accostas- 
sero ai  dettati  peripatetici).  Cosi  in  quel  movimento  di  ria- 
zione il  Bruno  dovette  dire  come  Malthus  :  «  Ho  trovato 
r  arco  troppo  teso  da  un  lato,  ed  io  lo  piegai  soverchiamen- 
te dall'altro  ».  Nessuno  si  meraviglierà  che  sia  avvenuto  ciò, 
che  fatalmente  si  ripete  in  tali  occasioni  e  che  or  non  ha 
molto  si  manifestava  in  Germania,  dove  per  abbattere  Y  A- 
ristotile  tedesco,  altre  volte  si  incensato  da  compararlo  a 
Dio, si  gli  versò  contro  ogni  maniera  di  contumelie,  e  lo 
stesso  scherno  turbò  la  serenità  dei  critici.  E  qui  giova  ri- 
cordare, col  più  valente  critico  moderno  di  Aristotile,  il 
Saint-Hilaire,  che  furono  sì  diverse  le  opinioni  dei  filosofi 
verso  di  lui,  che  lo  tennero  in  molto  conto  i  riformisti,  i 
cartesiani,  Leibnitzio,  Kant,  Hegel,  Bernouilli,  Marmontel, 
Eulero,  Lambert,  De  Maistre,  Darairon,  Hamiton,  Haurean, 
mentre  lo  avversarono  Ramus,  Bacone,  Cartesio,  Loke  e  nel 
secolo  XVIII  Destutt  de  Tracy  (1)  ed  altri  (2).  È  vero  che 


(1)  Ilo  raccolti,  dalla  lettura  delle  opere  del  Bruno,  i  luoghi  mento- 
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il  Bruno  nega  ad  Aristotile  quelle  dottrine,  di  cui  fece  pom- 
pa, e  lo  dice  pedante  di  Alessandro,  povero  sofista,  e  gli 
rimprovera  di  aver  parlato  dell'anima  «  più  balbuziente  di  un 
balbo  >,  e  si  lamenta  che  le  sue  opinioni  sieno  più  «  celebra- 
te e  più  famose  stimate  da  la  sciocca  moltitudine,  che  le  per- 
fette dimostrazioni,  »  e  altrove  lo  rimprovera  di  essere  in- 
giurioso, plebeo,  ambizioso  e  plagiario,  né  si  perita  di  av- 
ventarsi contro  la  pedanteria  e  la  presunzione  di  Aristotile. 
Lo  schernisce,  «  per  aver  voluto  fare  il  filosofo  naturale,  bril- 
lando per  mancanza  di  competitori,  losco  in  tra  i  ciechi  ;  di 
aver  carpito  la  fama  di  retorico,  politico,  logico  ed  ancor  di 
filosofo,  e  di  aver  insegnato  perversamente  circa  la  natura 
dei  principii,  e  la  sostanza  delle  cose,  di  non  aver  capita  la 
natura  del  moto  e  dell'universo,  delirando  e  faciendo  volgere 
in  basso  le  scienze  naturali,  non  sapendo  quel  che  si  volesse 
dire,  ignorantissimo  nella  naturale  filosofia,  che  riportò  le  o- 
pinioni  degli  antichi  come  una  insensata  vecchierella  ».  ^ 

In  fine  è  vero,  che  pone  in  bocca  a  Momo  questo  lamento: 
«  Mi  hai  ridotto  a  parlare  ancor  sulle  regole  analitiche  de  li 
priori  e  posteriori  di  Aristotile  »  (Spaccio,  d.  2,  p.  109  ed. 


vati  nel  testo.  È  avversario  ad  Aristotile  nella  Cabala  (d.  2°)  e  in  ge- 
nerale nei  segg.  passi  (v.  ediz.  Wagner):  Opere,  i,  291,  265,  263,  11, 
69,  70  e  segg.  11,  281  (Onorio  ex  asino  è  Aristotile)  281.  402,  (car- 
ncGce  delle  altrui  filosofie)  I,  264,*  275,  283.  (invido  ed  ambizioso) 
255,  251,  259,  (plebcio  ingiurioso  ecc.);  nega  che  fosse  poeta  e  elio 
quindi  potesse  fare  aggiustatamente  una  teorica  dell'  arto  (Eroici  fu- 
rori, ed.  W.  II,  314-5)  ;  lo  combatte  nel  De  causa  p.  et  uno  (ed.  W., 
pag.  243);  rimprovera  ad  Aristotile,  di  ridurre  Talta  contemplazio- 
ne della  natura  ad  una  semplice  logica,  a  considerazioni  specu- 
lative. 

(2)  Leggo  nel  Saggio  di  Remusat  sopra  V  Hamilton  :  a  Du  tcmps, 
memo  des  écoles  scolastiques  certains  maitres  des  universités  òtaint 
soupconnés,  de  repeter  tout  bas  V  addition  que  saint  Ambroise  pas- 
sait  pour  avoir  faite  aux  litanies:  De  la  dialectique  d*  Aristote  dclivre 
nous,  Scigneur  !  » 
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».  Ma  che  sono  queste  accuse,  ingiuste  e  malevoli, di  fron- 
illa  burbanza  degli  Aristotelici,  ed  alle  parole  con  le  quali 
beri  pensatori  del  secolo  XVII  malmenavano  lo  Stagirita? 
è  degno  di  nota,  che  il  Bruno  fu  mosso  a  combattere  quel- 
rinomanza  che  aveva  allora  Aristotile,  come  filosofo  na- 
ale,  dall'amore  alle  dottrine  sperimentali,  ch'egli  volle 
iciliare  con  uno  spiritualismo  indipendente  ;  e  dacché  gli 
;eva  di  additare  una  guida  sicura  al  ragionamento  ed  alle 
erienze,  cosi  si  oppose  a  quel  metodo  aristotelico,  chein- 
;eva  a  delirare,  con  fanciullaggini,  tanti  ingegni  preclari, 
esservi  poi,  che  anche  nel  secolo  XIX  fu  ripetuta  contro 
stofile  raccusa,cheil  Bruno  si  potentemente  gli  mosse,  due 
oli  e  mezzo  or  sono.  A  mezzo  di  Aristotile,  dice  Goethe,  lo 
rito  non  sarebbe  mai  giunto  a  sovraneggiare  la  natura!  Ad 
li  modo  io,  per  amore  di  imparzialità,  ho  voluto  riferire  i 
ghi  nei  quali  il  Bruno  combatte  Aristotile  per  la  sua  dottri- 

§  da  ciò  apparirà  come  sieno  false  le  idee  del  Bartbol- 
ss,  il  quale,  o  ignorando,  o  dimenticando  i  passi  che  io 
ìi,  arrischia  di  dire  che  la  sola  gloria  che  il  Bruno  rifiuti  ad 
stotile,  è  quella  di  naturalista  e  di  metafisico,  e  ciò  per- 
5  lo  scorge  avversario  alle  matematiche  ed  all'  idealismo  ! 
i,  sebbene  nelle  opere  latine  ed  italiane  appaja  la  stima  io 

egli  teneva  Aristotile,  come  può  dimenticare  il  Barthol- 
ss  tutte  le  invettive  e  le  accuse  surriferite  ?  noi  disse  egli 
laute,  carnefice  delle  altrui  filosofie,  e  nullo  come  poeta,  e 
itore  di  regole  per  chi  voleva  tentare  una  scimia  degli  altri 
,314-5  ed.  W.)?  non  gli  rinfacciò  di  aversi  carpita  una  fama 
meritata,  e  come  retorico,  e  come  politico,  e  come  logico, 
ome  filosofo  (li,  281  ed.  W.)?  Ciò  sembrami  qualche  cosa 
meno  che  ammirazione,  e  qualche  cosa  di  più  che  negargli 
fama  di  naturalista  e  di  metafisico;  posciachè,  al  contrario 
ciò  che  vorrebbe  dare  a  credere  il  Bartholmèss,  il  Bruno 
^ò  ad  Aristotile  anche  ogni  autorità  nelle  scienze  sociali  e 
Ila  logica!  Lo  che  non  tolse,  che  altrove  non  gli  prodigasse 
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quegli  elogi  che  io  stesso  riferisco  in  nota  (1):  inoltre,  come 
dirò  più  innanzi,  il  Bruno  ebbe  parecchie  occasioni,  che  non  si 
lasciò  sfuggire,  per  lodare  il  grande  Aristotile,  e  riferi  sue  certe 
opinioni  lodandole,  cosi  nella  Cena  (dialogo  I),  come  nel  De 
causa  principio  et  uno  {passim,  e  p.  239  ed.  W.  ),  e  lodò 
la  sua  retorica  a  Vittemberga,  e  combattè  con  rispetto  certe 
sue  idee,  allorché  la  gravità  degli  argomenti  richiese  una  po- 
lemica dottrinale  e  non  scherzosa  (Opere,  ed.  W.  1,  238)  (2); 
neWarlificium  perorandi  egli  pigliò  per  guida  e  propose  per 
maestro  di  eloquenza  Aristotile,  colmando  le  lacune  da  lui  la- 
sciate, e  fu  notato  con  ragione  che  cosi  non  facevano  presa  le 
parole  di  Bayle.  —  «  Bruno  si  immagina  ridicolmente,  che  qua- 
lunque cosa  egli  dica,  si  allontani  dalle  ipotesi  dei  peripate- 
tici ». 

Fu  inoltre  tanto  schietto  e  imparziale  nei  suoi  giudizìi,  che 
combattendo  F.  Patrizio  disse  «  non  aver  egli  inteso  Aristo- 
tile né  bene  né  male,  e  il  lesse  con  sproposito  »  (1,  250). 

Nessuno  al  certo  gli  farà  malviso,  se  rimproverò  i  sedicenti 
aristotelici  dello  strazio  che  facevano  del  loro  maestro,  pro- 


(i)  Op.  cit.  Il,  316.  e  La  seule  gioire  qu'  il  lui  refuse  e'  est  celle  de 
naturaliste...  il  lui  conteste  aussi  la  qualità  de  métaphysicien  ».  Ari- 
stoteles  plus  arguendo  quam  argurnentando  ecc.  Bruno,  Op.  p.  583, 
logicus,  ratiocinaticus  philosophus,  p.  360,  583;  vanta  la  modestia 
d'Aristotile,  p.  35,  37,  515.  Del  resto  erra  il  Bartholmèss  dicendo  a 
pag.  319  :  a  peu  s' en  faut  qu'  il  ne  partage  T  cnthousiasme  des  Aver- 
roés  et  des  Cesalpin  ».  Errore  !  poicbò  anzi  combatte  Averroés  per 
questo  entusiasmo  nei  passo  che  io  ricordai,  cioè  nella  Cabala  del 
cavallo  pegaseo,  dial.  2**. 

(2)  Si  chiarisce  favorevolmente  ad  Aristotile,  anche  nei  luoghi  se- 
guenti. Citando  una  sua  opinione  aggiunge  «  come  bene  egli  disse  » 
(Cena  D.  10);  reputato  molto  erudito  nelle  scienze  (Cabala,  dial.  2**); 
Platone,  Aristotele  ecc.  li  stimo  eroi  della  terra.  Annuisce  ad  una  sua 
opinione  (Op.  ed.  W.  De  Causa  p.  et  uno  v.  passim)  e  p.  es.  (p.  239) 
lo  loda  come  umanista  (11,  281)  ;  lo  combatte  dignitosamente  e  con 
rispetto  (l,283ed.  W.);  accetta  in  parte  una  sua  opinione  (1, 245,  \V.). 
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stituendone  le  dottrine,  e  coprendo  la  propria  ignoranza  di 
una  citazione,  stoltamente  ripescata  in  qualcuna  di  quelle 
opere  minori,  a  cui  la  critica  moderna  fece  il  viso  dell'armi. 

A  buon  dritto  egli  diceva  nella  Cena  (ed.  sud.,  p.  132-3): 
«  Molti  peripatetici  si  adirano,  si  scaldano  e  si  imbragiano 
per  Aristotile....  e  vogliono  vivere  e  morire  per  Aristotile,  e 
non  intendono  né  anche  quel  che  significano  i  libri  di  Ari- 
stotile ».  Quante  volte  non  si  potrebbe  ripetere  ciò,  per  gli 
idoli  moderni  nella  letteratura  e  nella  politica  !  ! 

Ed  io  leggendo  taluni  scritti  del  Galileo,  od  ammirando  le 
sagaci  risposte  di  quel  sommo  ai  supposti  od  indotti  aristo- 
telici, che  ciecamente  contrapponevano  V  autorità  alla  espe- 
rienza, mi  sono  doluto  che  V  apostolato  antiperipatetico  del 
Bruno,  avesse  giovato  più  agli  stranieri,  fra  i  quali  il  Bruno 
dimorò,  che  all'Italia;  perciocché  è  certo  che  se  nel  secolo 
XVI  le  opere  del  Bruno  avessero  potuto  circolare  così  libera- 
mente in  patria,  come  avvenne  in  Francia,  in  Inghilterra  ed 
in  Germania,  il  povero  Galileo,  nel  secolo  seguente,  non  a- 
vrebbe  dovuto  rifare  un  cammino  già  percorso,  né  agli  ari- 
stotelici sarebbe  rimasta  tanta  audacia  di  battagliare  di  nuo- 
vo, coi  vieti  paradossi,  che  il  Bruno  avea  potentemente  fla- 
gellati. 

Però,  sebbene  queste  coraggiose  lotte  del  Bruno  contro  i 
pedanti  riuscissero  di  giovamento  più  agli  stranieri  che  a  noi, 
non  vien  meno  perciò  il  suo  merito  innanzi  alla  critica  im- 
parziale. Che  se  il  Bruno  non  rattiene  sempre  lo  strale  quando 
prende  di  mira  un  altro  aristotelico,  pure,  in  generale,  è  a 
dirsi  che  egli  accusa  i  discepoli  di  aver  pervertite  le  dottrine 
del  maestro:  e  si  duole  che  gli  scemino  autorità,  che  col  citarlo 
fuori  di  proposito  e  ad  ogni  discussione  intendano  di  chiudere 
la  bocca  ai  novatori,  e  di  costringere  V  umanità  ad  aggirarsi 
perpetuamente,  nelle  regole  analitiche  dei  priori  e  posteriori. 
In  un  impeto  profetico,  egli  non  può  fare  a  meno  di  sciama- 
re :  «  sforzinsi  quanto  si  voglia  color  che  fingono  questo 
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bene,  ed  altri  empiastri  e  ricettari,  per  medicare  la  natura, 
fin  tanto  che  venga  al  servizio  di  maestro  Aristotile  o -d'altro 
a  conchiudere...  ma  noi  guardiamo  non  alle  ombre  fantasti- 
che, ma  alle  cose  medesime  »  {Cena,  III,  81,  ed.  W.).  Ed  al- 
trove egli  ha  una  pagina  (ed.  W.  II,  403)  contro  quelli  che 
studiano  il  gran  maestro,  e  se  ne  pavoneggiano,  o  non  stu- 
diandolo lo  fran  tendono,  e  con  ciò  (li,  282)  vogliono  cattivarsi 
dell'  universale  la  attenzione  contro  quelli  che  ragionano  e 
gettano  sentenze  su  quell'Aristotile,  e  su  quelle  cose  che  mai 
intesero.  Ora  abbenchè  Bruno  s' avvedesse  che*  il  combattere 
quell'Antico  in  certe  dottrine,  come,  ad  esempio,  nelle  dottri- 
ne di  scienze  naturali,  fosse  un  perditempo,  giacché  molti  sa- 
pevano che  in  ciò  Aristotile  andava  errato  (v.  il  De  causa  ec, 
p.  249),  pure  continuò  nella  lotta  ed  ebbe  una  singoiar  tenzo- 
ne, con  certo  Albertino,  aristotelico  convinto  (11,85,  edizio- 
ne W.)  (1). 

Il  divario  fra  il  Bruno  e  Aristotile  è  in  ciò  che  pel  Bruno  la 
materia  e  la  forma  sono  in  pari  condizioni,  per  Aristotile  la 
forma  separata  può  stare,  essendo  l'assoluta  semplice  forma: 
la  materia  separata  fuori  del  singolo  o  del  composto  non 
può  trovarsi.  E  da  ciò  viene  che  nell'  uno  assoluto  pel  Bru- 
no i  due  contrarii  coincidono,  mentre  che  l'assoluto  aristo- 
telico è  uno  dei  contrarii  soltanto  e  V  altro  termine  rimane 
fuori  e  non  riconciliato. 

Nella  storia  del  pensiero,  riuscirono  tanto  più  care  le  li- 
bere parole  del  Bruno,  inquantochè  la  idolatria  ad  un  siste- 
ma, da  Dante  fino  ai  nostri  giorni,  non  è  ancor  cessata,  e 
continua  il  vezzo  di  vantare  ora  un  antico  ora  un  moderno, 
come  legislatore  della  ragione,  mentre  la  Storia  ha  già  chia- 


(1)  Contro  gli  Aristotelici,  che  non  intendono  il  maestro  e  la  dot- 
trina (pag.  31,  32  Cena  D.  Ped.  Daelli),  contro  gli  Aristotelici  nella 
Cena  D.  (3«  ed.  D.  pag.  81,  II,  403;  Opere,  ed.  W.  282,  85).  (De  cau- 
sa p.  et  uno,  p.  249),  e  citando  Averroé  loda  Aristotile  (Cabala  dial.  2**). 
GiORN.I^APOL.Vol.III.—  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  30 
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rito  a  quali  conseguenze  di  intolleranza  si  lascino  trarre  gli 
adoratori  dell*  ipse  dixit. 

E  in  vero,  come  Dante  scriveva:  Aristotile  maestro  e  duca 
della  ragione  umana  (1),  cosi  altri,  a  questi  di,  vantarono  il 
Gioberti  come  T infallibile  guida  delle  intelligenze  !  E  qui  mi 
parve  opportuno  richiamare  in  vita  i  pensieri  del  Bruao  a  ciò 
che  gli  italiani  tutti  si  divezzino  da  questa  inutile  servilità, 
e  come  conquistarono  le  libertà  politiche  dieno  opera  ad  ot- 
tenere quella  del  pensiero. 


VI. 


Critiche  speciali  ai  sistemi  filosofici  posteriori 
ad  Aristotile. 

Nella  critica  ai  sistemi  posteriori  ad  Aristotile  fu  più  im- 
parziale. E  lo  si  vede  anche  a  proposito  di  Plotino  ;  con  lui 
ha  molte  attinenze,  non  ha  però  identità  di  principii,  e  gli  è 
dato  di  contemperare  l'elogio  Qol  biasimo. 

Di  sovente  io  trovai  citato  questo  che  egli  dice  il  principe 
dei  platonici  ;  e  neir  edizione  di  Wagner  basta  leggere  nel  I 
volume,  a  p.  236,  238  e  nel  II  a  p.  395,  281.  Talora  s'ac- 
corda colle  opinioni  di  Plotino  (I,  338  e  270,  274  ),  e  tra  i 
filosofi  lo  cita  con  compiacenza,  e  a  paro  di  grandi  teologhi, 
(argomento  degli  Eroici  furori). 

Né  fu  immemore  di  Proclo,  al  quale  era  debitore  di  molto; 
e  si  mostrò  consapevole  di  tutti  gli  ulteriori  svolgimenti  del 
platonismo  e  della  scolastica.  Disse  bene  di  Scotto,  di  Orige- 
ne, di  S.  Agostino,  di  Gerson,  di  Lullo  e  di  altri,  e  anche 
Averroè  tenne  in  istima,  abbenchè  gli  movesse  rimbrotto  di 
soverchia  ammirazione  per  Aristotile  (2),  né  si  tenne  dal  di- 


(1)  Convito.  IV,  6,  p.  284-7. 

(2)  V.  il  passo  che  io  riferii  addietro  e  gli  Eroici  furori  P.  1,  dial. 
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mostrare  reverenza  ad  Alberto  Magno  e  a  San  Tommaso. 
Nel  3°  dialogo  del  libro  sulla  Causa  principio  et  uno,  egli 
mostra  che  Davide  de  Dinanto  non  errò  a  considerare  la  ma- 
teria come  cosa  eccellentissima  (1). 

Critica  ai  sistemi  filosofici  dei  contemporanei. 

Se  sbagliarono  coloro  che  credettero  il  Bruno  dispregiatore 
dell'  antichità,  in  altrettali  svarioni  caddero  quelli  che  lo  sti- 
marono 0  per  mala  fede  o  per  alterezza,  ostile  di  troppo  ai 
contemporanei.  E  questo  è  un  momento  importante  perla 
critica  della  sua  intelligenza,  che  gli  scrittori  di  cose  brunla- 
ne  avrebbero  dovuto  svolgere  ;  ma  persino  il  Bartholmèss 
non  se  ne  addiede  a  sufficienza,  sicché  io  mi  studierò  di  col- 
mare tale  lacuna  (2). 

Che  se  fu  notato  come  egli  tenesse  in  pregio  Pico  della  Mi- 
randola, Lefévre,  D'Etaples  e  il  costui  discepolo  Carlo  Bouil- 
lus,  Gusa,  Melantone  e  Paracelso,  sarebbe  mestieri  dilungarsi 
su  ciò  che  egli  diceva  anche  degli  altri  pensatori  (3).  Ben 
lungi  adunque  dal  ripiegarsi  in  sé  stesso  e  dall'  essere  pago 
delle  idee  arabo-greco-alessandrine,  egli  volle  darsi  ragio- 
ne di  tutto  ciò  a  cui  i  contemporanei  ponevano  mente,  e  po- 
tè suggere  il  mele  delle  loro  dottrine  ;  spigolare  e  non  mie- 
tere dai  loro  libri,  conservando  frequenti  volte  la  propria 


V,  e  altri  citano  I  e  74,  e  II,  279,  336,  ed.  Op.  lat.  p.  756,  e  al  Gazel, 
I,  p.  172. 

(1)  Costui  fu  scolare  di  Àmalrico  da  Bene  presso  Chartres  e  noi 
1212  ne  furono  abbruciati  i  libri.  Bartolomeo  Haureau  compendia 
COSI  il  pensiero  di  Davide  de  Dinanto:  «  Non  vi  ha  al  mondo  che  una 
sola  sostanza,  che  è  ad  un  tempo  lo  spirito  e  la  materia,  il  pensiero 
e  l'estensione  ». 

(2)  Vedi  op.  cit.  Il,  326.  Bartholmèss  non  ricorda  in  qual  stima  te- 
nesse Patrizio  e  Telesio. 

(3)  Lo  trascurò  senza  negarjiili  ingegno.  Vedi  Opere  ed.  W.  1,  250. 
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originalità,  e  affaticandosi  di  dichiarare  in  che  egli  proce- 
desse di  conserva  con  loro  e  in  che  se  ne  dipartisse.  Ad  esem- 
pio, parlando  di  Alberto  il  Grande,  nel  discorso  di  congedo 
air  università  di  Wittemberga,  lo  defini  «  superiore  permeiti 
riguardi  ad  Aristotile  suo  maestro  »,  dacché  Alberto  diceva: 
a  Io  non  domando  il  nome  dell*  autore  di  un  sistema,  ma  in- 
dago se  il  sistema  è  vero  ».  Cosi  del  cardinale  Nicolas  de  Cues 
0  Cusano  dice  che  fu  inventore  dei  più  bei  secreti  di  geome- 
tria, e  che  fece  osservazioni  divine  (1)  ;  e  altrove  lo  vanta 
come  valentuomo,  affermando  di  lui,  che  è  uno  dei  partico- 
larissimi ingegni  che  abbiano  spirato  sotto  quesV  aria  (2),  ed 
in  un'  altra  opera  gli  ripete  il  titolo  di  divino  Cusano,  e  ram- 
menta il  suo  libro  della  dotta  ignoranza,  ed  altri  a  in  ogni  mo- 
do cari  soggetti  (3)  ». 

Per  ultimo  dirò,  e  ciò  valga  a  dimostrare  come  in  quasi 
tutte  le  sue  opere  egli  di  questo  illustre  cardinale  facesse  graa 
lodi,  che  anche  nello  Spaccio  (libro  cosi  faceto)  ha  motivo  di 
citare  un  suo  divino  principio  geometrico  (4). 

E  che  bene  si  apponesse  nel  tenerlo  in  si  gran  conto,  lo 
malleva  ciò  che  di  lui  fu  detto  dall'Humboldt,  che,  cioè,  il  Cu- 
sano, cento  anni  prima  del  Copernico  ebbe  coraggio  e  indi- 
pendenza a  tal  punto  da  proclamare  un  grande  principio  co- 
smologico, ed  esercitare  in  Germania  quella  influenza  che  in 
Italia  ebbe  Andelone  del  Nero  per  ciò  che  risguarda  V  appli- 
cazione deir  astronomia  alla  navigazione  (5).  Dei  contempo- 
ranei F.  Patrizio  (0)  (1597)  e  Telesio  (7)  (1588)  il  Bruno  tenne 


(1)  De  C.  P.  et  uno  (Opere,  ed.  W.  1,  288). 

(2)  Inf.  Un.  e  Mondi  (Op.  ed.  W.  li.  54,  5). 

(3)  Cena,  dial.  3"  (ed.  D.  pag.  68) . 

(4)  Spaccio,  dial.  3«  (ed.  D.  pag.  148). 

(5)  Cosmos,  94,  11^  parte,  2^  voi.  vedi  anche  223  ib.  dove  nota  l'in- 
fluenza che  esercitò  nel  suo  tempo,  e  vedi  nota  223. 

(6)  Ibi. 

(7)  Bruno  (Oporc,  ed.  W.  I,  250). 
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diverso  giudizio.  Che  se  biasimò  il  primo  (1),  esagerando  per' 
ciò  che  il  Patrizio  era  pedante  e  se  di  questa  esagerazione 
io  lo  biasimo,  per  Taltro  invece  è  da  encomiare,  perchè  non 
esitò  di  pronunciare  per  lui  queste  parole  (2)  :  «  Ebbe  inge- 
gno di  far  onorata  guerra  contro  Aristotile  »  ;  e  ancora  lo 
chiamò  il  giudiziosissimo  Telesio  Cosentino.  Il  Bruno  era 
addentro  anche  nelle  dottrine  mediche,  e  fece  grandi  elogi  a 
Paracelso  e  a  Galeno  (3). 

Dal  che  mi  pare  di  poter  conchiudere,  colle  sue  stesse  pa- 
role, che  se  non  fu  parco  di  biasimo,  non  rifiutò  nemmeno 
gli*  elogi,  che  usò  una  critica  per  lo  più  tollerante,  verso  tutti 
i  contemporanei  più  illustri  «  sieno  filosofi  o  siano  teologhi 
0  parlino  per  fede  e  lume  superiore  ». 

A  chi  voglia  però  rendersi  ragione  della  guerra  che  egli 
mosse  a  certi  scolastici  del  suo  tempo,  sarà  mestieri  di  ri- 
cordare che,  in  sulla  metà  del  secolo  XVI,  sorgeva  la  nuova 
filosofia,  e  quella  dell'età  di  mezzo  spirava  nel  delirio  dei 
suoi  ultimi  cultori.  Sicché  la  scolastica  mutati  intendimenti, 
venne  a  tale,  che  la  storia  la  additò  come  esempio  memora- 
bile di  corruzione.  Anche  la  Chiesa  serbava  verso  di  lei  un 
altro  contegno.  Non  si  rinnovavano  più  i  tempi,  in  cui  si 
mandava  al  supplizio  l'agostiniano  Gotscialeo,  dopo  settenne 
prigionia,  e  si  condannavano  i  semipelagiani  Habano,  Mauro, 
Incmaro.  La  scolastica  fu  bensì  nel  suo  risultato  generale, 
la  prima  sollevazione  dello  spirito  umano  contro  1'  autorità, 
come  la  definì  B.  de  Saint-Hilaire  (4)  ;  è  vero  che  essa  con- 
trappose la  ragione  alla  fede,  imprecò  alla  potenza  eccessiva 
della  corte  romana,  e  ciascuno  sa  della  guerra  fatta  dalla 


(1)  Ibi,  I,  250. 

(2)  Argomento  degli  Eroici  furori,  p.  19,  ed.  Daolli. 

(3)  Paracelsus  novus  et  nulli  inferior  mcdicorum  extitit  princeps 
et  auctor.  Op.  lat.  p.  570,  v.  I,  p,  252;  Op.  ital.,  confronti  I,  240, 
259  in  Bartholmès8,  I,  70. 

(4)  De  la  logique  d' Aristote. 


Digitized  by 


Google 


238  GIORNALK  NAPOLETANO 

Chiesa  al  realismo,  all'  idealismo  ed  al  nominalismo  e  delle 
persecuzioni  mosse  ad  Abelardo  ;  ma  è  pure  necessario  di 
ridursi  a  memoria  che  i  tempi  in  cui  il  Bruno  visse  erano  ben 
diversi,  e  che  V  arma  tremenda,  colla  quale  i  nuovi  pensatori 
inauguravano  la  libertà  della  ragione,  combattendo  i  pedanti 
superstiziosi  e  i  ciechi  peripatetici,  era  più  acuta  d'assai  di 
quella  che  posava  irruginita,  negli  arsenali  della  scolastica. 
Dopo  uno  schermeggiare  di  cinque  secoli,  all'alba  delle  rivo- 
luzioni sociali  e  delle  grandi  scoperte  scientifiche  non  si  è 
più  così  sereni  da  favellare  di  nuovo  della  teorica  della  gra- 
zia, ma  si  imprendono  a  svolgere  gli  ardui  problemi  della  co- 
scienza, dello  spirito  umano,  del  metodo  e  delle  forme  poli- 
tiche. 

Questo  intendimento  animava  il  Bruno  e  i  migliori  fra  i  suoi 
contemporanei,  e  per  ciò  tengono  un  luogo  cospicuo  nella 
storia,  ed  ha  una  ragione  di  essere  la  loro  lotta  contro  la  sco- 
lastica. 

VII. 
AUinenze  del  pensiero  del  Lrimo  coi  slstenii  filosofici. 

Nel  libro  De  causa  principio  et  uno  il  Bruno  dice  (Proem. 
Ep.  205)  che  in  questa  sua  filosofia  si  ritrova  quello  che  nel- 
le contrarie  e  diverse  vanamente  si  cerca  —  (De  causa  prin- 
cipio et  uno,  d.  2,  pag.  235-6).  Ma  conferma  che  la  sua  idea 
dell'  intelletto  universale  si  attiene  a  quella  di  Pitagora  (235). 
di  Platone,  che  lo  dice  fabbro  del  mondo,  dei  Maghi,  che  lo 
nomano  intelletto  fecondissimo  di  semi,  di  Orfeo  che  lo  ap- 
pella occhio  del  mondo,  di  Empedocle  che  lo  dice  distintore, 
di  Plotino  che  lo  chiama  padre  e  progenitore,  mentre  esso 
Bruno  lo  afferma  artefice  interno. 

Egli  cita  spesso  i  filosofi  che  hanno  attinenze  col  suo  si- 
stema. —  Dice  —  lo  scopo  e  la  causa  finale,  la  quale  si  pro- 
pone r  efficiente,  è  la  perfezione  dell' universo,  la  quale  è  che 
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sivoglia  cosa  presa  come  membro  di  quella  ;  onde  non  essere 
inconvenientemente  detto  da  Parmenide  uno  infinito,  immo- 
bile sìa  che  si  vuole  de  la  sua  intenzione,  la  quale  è  incerta 
riferita  da  non  assai  fedel  relatore  (284).  Migliore  e  più  puro 
è  il  modo  di  Pitagora,  che  quel  di  Platone  ;  perchè  Y  unità  è 
causa  e  ragione  della  indlviduità  e  puntualità,  ed  è  un  prin- 
cipio più  assoluto  et  accomodabile  a  Tuniverso  ente  (p.28C). 
Chi  vuol  sapere  li  massimi  secreti  di  natura,  riguardi  e  con- 
templi circa  li  minimi  e  massimi  de  li  contrarii  ed  oppositi  » 
«  Profonda  magia  è  trar  il  contrario  dopo  aver  trovato  il 
punto  de  Y  unione.  A  questo,  tendeva  con  il  pensiero  il  po- 
vero Aristotile,  ponendo  la  privazione  a  cui  è  cagionata  certa 
disposizione,  come  progenitrice,  parente  e  madre  della  for- 
ma :  ma  non  ci  potè  aggiungere  (p.  291). 

Si  accordava  con  Democrito  e  gli  Epicurei  che  dicevano 
«  ciò  che  non  è  corpo  è  nullo,  la  materia  è  sostanza  de  le 
cose  e  anche  quella  è  la  natura  divina,  »  e  come  disse  Avice- 
bron  {Fonte  di  vita).  Questi  medesimi  coi  cirenaici,  stoici  e 
cinici  dicono  pure,  le  forme  sono  accidentali  disposizioni 
della  materia.  Io  però  (nota)  non  sono  più  di  questa  opinione, 
ed  ora  conosco  due  geni  di  sostanza  nella  natura  :  forma  e 
materia  (dial.  3^  p.  251). 

Nessuna  cosa  si  arrischia,  eccettochè  le  forme  accidentali, 
esteriori  e  materiali.  Tali  per  certo  non  possono  essere  tutte 
le  forme  sustanziali  di  peripatetici  ed  altri  simili  (ib.p.255). 

Si  oppone  a  chi  vuole  porre  principio  di  cose  naturali, 
qualche  logica  intenzione,  come  fa  Aristotile.  Per  il  che  an- 
che della  sua  filosofia  è  meglio  abbracciare  quei  principii  che 
si  vedono  «  in  Pitagora,  Empedocle  e  nel  suo  Nolano  ».  Que- 
sto vuole  il  Nolano,  che  è  uno  intelletto  che  dà  Y  essere  ad 
ogni  cosa,  chiamato  da  Pitagora  il  Timeo  datore  delle  forme 
(ib.  p.  256). 

Se  la  materia  è  presa  nella  medesima  significazione  che 
potenza,  nella  quale  in  certo  modo  e  secondo  la  propria  ra- 
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gione  non  possa  ritrovarsi  e  li  Pitagorici  e  Platonici,  Stoici 
ed  altri  non  meno  V  han  posta  nel  mondo  intelligibile  che  nel 
sensibile,  e  noi  (avverte)  non  la  intendiamo  appunto  come 
quelli  la  intesero,  ma  con  una  ragione  più  alta  e  più  espli- 
cata ecc.  (p.  260). 

Vedete  (esclama)  quanto  sia  Y  eccellenza  de  la  potenza,  la 
quale...  è  ragione  di  materia  e  (dice)  che  chiamandola  cosi 
non  si  detrae  a  la  divinità,  e  la  si  tratta  più  altamente  che 
Platone  {Polilica,  Timeo,  p.  269).  Afferma  —  Il  tutto  secon- 
do la  sostanza  è  uno,  come  forse  intese  Parmenide  (dial.  IV, 
p.  263). 

Concorda  coi  peripatetici  che  Y  atto,  dimensione  e  tutte 
forme,  escono  e  vengono  fuori  dalla  potenza  de  la  materia. 
Questo  intende  in  parte  Averroè,  in  parte  Plotino.  Tanto  che 
non  solamente  secondo  i  proprii  principii,  ma  oltre  secondo 
li  principii  degli  altrui  modi  di  filosofare,  egli  vuol  inferire 
che  la  materia  non  è  quel  prope  nihil,  quella  potenza  pura, 
nuda,  senza  atto,  senza  virtù  e  perfezione  (p.  274). 

Le  cose  sono  da  la  materia,  per  modo  di  separazione  non 
di  approssimazione  e  rejezione,  dunque  si  deve  più  tosto  dire 
che  contiene  le  forme  e  che  le  includa,  che  pensare  che  ne 
sia  vuota  e  le  escluda.  E  in  ciò  si  accorda  con  Pitagora,  Anas- 
sagora e  Democrito  (p.  276). 

E  desidererebbe  trascinare  gli  Aristotelici  in  questa  opi- 
nione che  la  materia  sia  tutto  :  e  sviscera  Y  argomento,  con 
molto  ingegno  (p.  275-6). 

Perchè  volete  (esclama)  che  la  materia  appetisca  la  forma? 
la  materia,  se  ben  si  contempla,  è  un  essere  divino  ne  le  cose, 
come  forse  voleva  dire  David  de  Dinanto,  male  inteso  da  al- 
cuni, che  riportavano  la  sua  opinione  (p.  278-9).  Aristotile 
non  ritrovò  V  uno,  non  ritrovò  Y  Ente  e  non  ritrovò  il  vero, 
perchè  non  conobbe  come  uno  Y  Ente  (p.  283). 

Però  profondamente  considerarono  li  filosofi  naturali  (ec- 
Giorn.Napol.VoI.III.—  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  31 
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cetto  i  logici  nelle  loro  fantasie),  che  tutto  che  fa  differenza, 
ciò  è  numero  e  puro  accidente,  è  pura  figura,  è  pura  com- 
plessione (p.  282).  Ogni  produzione  di  qual  sorte  che  ella  sia 
è  un'alterazione,  rimanendo  la  sostanza  sempre  la  medesima, 
perchè  non  è  che  una.  Ciò  lo  potè  intendere  Pitagora  e  i  fi- 
losofi detti  fisici  (p.  282-3). 

Se  volessimo  ponere  la  dimensionabilità  per  ragione  de  la 
materia,  tal  ragione  per  sé  ripugnerebbe  a  nessuna  sorte  di 
materia  :  ma  viene  a  differire  una  materia  dall'altra  solo  per 
essere  assoluta  dalle  dimensioni,  et  essere  con/ra^/a  alle  di- 
mensioni. Con  essere  assoluta  è  sopra  tutte  e  le  comprende 
tutte,  con  esser  contratta  viene  compresa  da  alcune  ed  è 
sotto  alcune  (I,  273), 

La  materia  secondo  sé  non  ha  certe  dimensioni,  e  però 
s' intende  indivisibile  e  riceve  le  dimensioni  secondo  la  ra- 
gione della  forma  che  riceve.  Prima  che  sia  sotto  qual  si 
voglia  di  queste  forme  ha  in  facultà  tutte  quelle  dimensio- 
ni, così  come  ha  potenza  di  ricevere  tutte  quelle  forme.  Non 
viene  (p.  274)  a  ricevere  le  dimensioni  come  di  forma,  ma  a 
mandarle  e  cacciarle  come  dal  seno.  La  materia  è  privata 
delle  forme  è  senza  quelle  come  il  pregnante  è  senza  la  sua 
prole,  la  quale  manda  e  la  riscuote  da  sé  (p.  274). 

Cosi  molto  viene  a  coincidere  V  atto  con  la  potenza.  Due 
sono  li  principii  essenziali  delle  cose,  materia  e  forma  {Cena, 
d.  I).  Se  r  anima  del  mondo  e  forma  universale  si  dicono  es- 
sere per  tutto,  non  si  intende  corporalmente  o  dimensional- 
mente, perchè  tali  non  sono  e  cosi  non  possono  essere  in 
parte  alcuna,  ma  sono  tutti  per  tutti  spiritualmente,  come 
per  esemplo  anco  rozzo,  potreste  immaginarvi  una  voce,  la 
quale  è  fatta  in  tutta  una  stanza  et  in  ogni  parte  di  quella, 
par  che  da  per  tutto  s' intende  tutta.  L'  anima  è  individua 
come  la  voce  in  certo  modo  ;  la  divinità  è  tutta  in  qualsivo- 
glia parte  come  la  mia  voce  è  udita  da  tutte  le  parti  di  que- 
sta sala  (I,  246). 
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La  sostanza  spirituale  non  viene  propriamente  in  e 
sizione  o  mistione  (coi  corpi),  ma  è  una  cosa,  un  pri 
efficiente  ed  informativo  da  dentro  del  quale  per  il  e 
circa  il  quale  si  fa  la  composizione  ed  è  appunto  come 
chiero  alla  nave,  il  padre  dì  famiglia  in  casa,  e  un  a 
non  esterno  ma  che  da  dentro  fabbrica,  contempcra 
serva  V  ediGcio  e  in  esso  è  V  efficacia  di  tener  uniti  i  e 
rii  elementi  (Spaccio  Ep.  espi.). 

Ma  per  che  detto  hanno  a  le  divine  bontà  et  a  recc( 
di  questo  grande  animale,  e  simulacro  di  primo  prii 
quelli  che  non  vogliono  aflTermare  né  intendere  il  s< 
con  li  suoi  membri  essere  animato,  come  Dio  avesse  i 
a  la  sua  immagine  {De  C,  P.  et  uno,  239). 

Spirito  si  trova  in  tutte  le  parti,  e  non  è  minimo 
scolo  che -non  contenga  cotal  porzione  in  sé  che  ii 
(I.  241). 

Siccome,  dice  in  fine  il  Bruno,  la  natura  é  viva,  non 
forse  che  le  cause  efficienti  et  ideali  si  accordino  e  s 
tifichiiìo  colla  causa  in  terra?  Cosi  il  Leibnizio  risolv 
stessa  guisa  —  la  forza  direttiva  e  rispettiva  nella  fo 
soluta.— Il  Leibnitz  sostituisce  gii  atomi  di  materia  agi 
di  sostanza,  come  il  Bruno  sostituisce  gli  atomi  motu 
atomi  naiurae.  Ogni  essere  pel  Bruno  é  una  monade, 
una  0  più.  La  monade  delle  monadi  é  il  fondamento  i 
monade.  Fra  esse  vi  é  gerarchia.  Una  esiste,  una  vive^ 
tra  sente,  o  immagina  o  ragiona,  e  un'  altra  vede  e  co; 
de  tutto  che  formano  una  catena  di  cui  la  monade  sup 
il  primo  e  V  ultimo  anello  (1). 

Egli  dice  che  i  filosofi  «  per  aver  troppo  alzata  la  i 
de  la  materia,  sono  stati  scandalosi  ad  alcuni  teologi 
sto  è  accaduto,  o  perchè  qunlli  non  si  sono  bene  dici 
0  perché  questi  non  s'  hanno  bene  inteso  (p.  264). 


(1)  V.  anche  Bartholmò^^t;  ;  ^^  55,  II,  345,  348  nota,  340  e 
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•  E  impossibile  che  tolto  il  nome  della  materia,  vi  sia  cap- 
zioso e  malvagio  ingegno  quanto  si  voglia,  che  si  trovi  teo- 
logo che  mi  possa  imputar  impietà  per  quel,  che  dico  e  in- 
tendo, de  la  coincidenza  de  la  potenza  et  atto,  prendendo 
assolutamente  V  uno  e  V  altro  termine  (ib.)  ». 

Si  vide  altrove  in  qual  conto  egli  tenesse  ì  teologhi,  pure 
non  istà  dal  citare  e  le  loro  idee  e  quelle  che  sono  nei  libri 
sacri  (v.  in  segg.)»  e  anco  qui  ricordando  Y  università  Gsica 
conosciuta  dai  filosofl,  ricorda  pure  T  archetipo  creduto  dai 
teologhi  (1). 

Vili. 

Influenza  delle  idee  arabe  sul  Bruno  e  ailinenze  di  queste 
col  suo  sistema  (Microcosmo  e  macrocosmo). 

La  influenza  delle  dottrine  arabe,  nel  Napoletano  e  più  an- 
cora in  Sicilia,  è  chiara  per  le  ragioni  che  M.  Amari  ed  altri 
illustri  storici  dichiararono;  ma  a  quanto  io  sappia,  non  fu  no- 
tato a  bastanza  come  parecchi  dei  grandi  pensatori  del  Rinno- 
vamento s'avvicinassero  nei  loro  slanci  mistici,  a  certg  ideali- 
smo monoteista  dei  filosofi  semiti  che  scrissero  in  Ispagna.L'e- 


(1)  Nel  dialogo  li  mostra  la  vanità  deirargomento  di  Aristotele  del- 
la incompossibilità  de  le  dimensioni.  Non  ha  proposito  (dice)  che  abbia 
ammenaio  Arislotile  per  distruggere  V  infinità  del  mondo  (p.  32).  A  pro- 
posito delle  differenze  dal  mondo  ali*  universo,  mostra  perchè  e  come 
egli  differisca  dalle  opinioni  di  Epicuro  e  degli  stoici.  A  p.  39  dice  : 
Son  terre  infinite,  son  soli  infiniti  et  essere  infiniti,  dove,  secondo 
il  dire  di  Democrito  e  di  Epicuro,  è  pieno  vacuo  infinito,  l'uno  insito 
neir  altro.  Nel  dialogo  III  si  riprova  la  sentenza  attribuita  ad  Epicu- 
ro, che  vuole,  un  sole  non  essere  bastante  a  l'infinito  universo.  Poscia 
si  esamina  una  sentenza  del  Cusano. 

Nel  dial.  V,  pag.  82,  vi  è  questo  luogo  importante  :  a  Sono  ampu- 
tate radici  die  germogliano,  son  cose  antiche  che  rivegnono,  sono 
veritade  occulte  che  si  scuoprono  ».  (Cosi  Elpino  dice  ad  Albertino, 
intorno  al  sistema  del  Bruno). 
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I  altro  celebre  semita  M.  Ben  Maimoun  (1)  (Maimonide), 
i  opere  dettero  lume  alla  storia  della  filpsofla  del  medio 
neir  opera  Guida  dei  traviati^  studiata  da  dotti  mus- 
ani,  da  copti  e  fors'anco  conosciuta  dal  Bruno,  e  certa- 
e  tenuta  in  gran  conto  nel  medio  evo  è  citata  come  una 
rità  da  S.  Tomaso  e  da  Alberto  il  Grande,  e  ha  idee  somi- 
iti  a  quelle  di   Ibn-Gebirol.    «  Sappia,  vi  si  dice  al  capo 

II  della  I  parte,  che  questo  universo  nel  suo  assieme  non 
tuisce  che  un  solo  individuo  ».  Il  confronto  che  si  fa, 
^presso,  fra  l'organismo  cosmico  ed  umano  è,  a  quanto 
ano  i  critici,  molto  commendevole.  E  io  penso  che  dalla 
e  prima  il  Bruno  seppe  derivare  ciò:  traendone  un  pen- 
)  di  gran  lunga  più  ampio,  e  superiore  di  tanto  agli  an- 
i,  di  quanto  la  teoria  copernicana  esposta  nei  suoi  libri  è 
iore  delle  teorie  di  Aristotile,  di  Tolomeo,  e  dei  neopla- 
ci  raccolte  da  Maimonide. 

on  vogliamo  negare  che  egli  si  lasciasse  soverchiamente 
are  dalle  nenie  fantastiche  di  certi  dottori  del  suo  tempo, 
3herò  in  nota  le  prove  delle  sue  bizzarrie  ;  ma  ciò  non 
else  di  cogliere  quasi  seiftpre  la  verità,  anche  per  la  via 
ice  a  cui  s'  affidava,  ogni  qualvolta  V  andazzo  del  tempo 
desiderio  di  farsi  leggere  ed  ascoltare  ne  io  traevano  a 
a  (2). 


I  La  Guide  des  Egarés,  traité  de  théologie  et  do  philosophìo  par 
en  Maimonn,  traduit  pour  la  première  fois  sur  V  originai  arabe, 
).  Munch  (Paris  1856;  p.  354  ;  vedi  anche  a  pag.  369  id.  idem). 
I  Vedi,  per  esempio,  il  libro  de  Umbris  idearum.  Si  legga  nella 
a  edizione,  che  se  ne  fece  ora  a  Berlino,  a  pag.  56  :  Typus  idea- 
inlmtionum  ;  cap.  112.  Rotam  igilur  secundo  immobilem  intra  duds 
immobiles,  prò  approprialis  duobtts,  quae  ad  hominem  referentur, 
anler,  manciscendis  collocato,  quatenus  perpetuo  naluram  elemento- 
ubicunque  ponantur  el  quomodocumque  disponaniurt  praesentare 
ni.  Rotae  fixae  mentis  acuto  conspiciendae  sunt  kujusmodij  e  a  p.  125: 
\iam  difficile  est  quinque  rolas  in  modicam  conlrahere  ìatitudinem, 
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A  non  ripetere  infrattanto  le  attinenze  fra  il  Bruno  e  lo  Spi- 
loza,  chiarite  nelle  altre  parti  di  questo  mio  lavoro,  nel  quale 
)ario  dei  principii  morali  della  teorica  dell'amore  e  del  dub- 
)io  di  entrambi,  ne  riassumerò  altre  di  principali.  La  necessi- 
à  della  creazione  come  la  descrisse  il  Bruno  va  d'accordo  col 
laturalismo  dello  Spinoza.  Diffatti  ap.  189  del  suo  libro  De  im- 
nenso  ecc.  egli  dice  (1)  ciò  che  poi  scriveva  lo  Spinoza.  Cosi 
a  divina  essenza  pel  Bruno  è  infinita:  il  potere  segue  Tesse- 
e:  roperare  il  potere:  essere,  potere,  operare  è  tutto  uno  in 
)io  :  la  sua  volontà  è  necessità  :  né  ciò  offende  la  libertà,  e 
0  stesso 'dice  lo  Spinoza(2).  La  medesimezza  della  libertà  con 
a  necessità  applicata  air  azione  creatrice  di  Dio  fu  da  en- 


(1)  a  Principia  communia  sunt  :  I,  Divina  essentia  est  inGnita.  II, 
^odum  essendi  modus  possendi  sequitur.  Ili,  Modum  possendi  con- 
equitur  operandi  modus.  IV,  Deus  est  simplicissima  essentia,  in  qua 
luUa  compositio  potest  esse  vel  diversitas  intrinseca.  V,  Consequen- 
er  Dei  voluntas  est  super  omnia,  ideaque  frustari  non  potest  neque 
er  ipsam, neque  per  aliud.  VI.  Consequenter  in  Eodem  idem  est  esse, 
osse,  agere,  velie,  essentia,  potentia,  actio,  voluntas,  et  quidquid 
e  eo  vere  dici  potest,  quia  ipse  ipsa  est  veritas.  VII,  Consequenter 
oluntas  divina  est  non  modo  necessaria,  sed  etiam  est  ipsa  neces- 
itas,  cuius  oppositum  non  est  impossìbile  modo,  sed  etiam  ipsa  im- 
ossibilitas.  Vili,  In  simplici  essentia  non  potest  esse  contrarietas 
Ha  modo,  neque  inaequalitas  :  voluntas  inquam  non  est  contraria 
t  inaequalis  potentiae.  IX,  Neccssitas  et  libertas  sunt  unum,  undc 
on  est  formidandum  quod  cum  agat  necessitate  naturae  non  libere 
gat:  sed  potius  immo  omnino  non  libere  ageret  aliter  agendo  quam 
ecesfiitas  et  natura,  imo  natura  (  nalur<ie  ?  )  necessita  requirit  b  .  — 
De  Immenso,  etc,  pag.  189). 

(2)  a  Ea  res  libera  dicetur,  quae  ex  solo  suae  naturae  necessi- 
ite  existit,  et  a  se  sola  ad  agendum  determinatur  » .  —  Etica  parte  I, 
ef.  VIII. 

a  Dei  potentia  est  ipsa  ipsius  essentia  ».  —  Op.  cit.  parte  I,  prò- 
OS.  24. 

tt  Quidquid  concipimus  in  Dei  potestate  esse,  id  necessario  est  d.<-^ 
'p.  cit.,  parte  I,  propos.  25. 
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trambi  estesa  erroneamente  al  volere  umano  (1).  Lo  Spinoza 
definiva /a  causa  in  sé,  ciò  di  cui  l'essenza  involge  l'esisten- 
za ;  ovvero  ciò  la  di  cui  natura  non  può  esser  conosciuta  che 
come  esistente  (Eth.,  I.  P.  Def.).  Definiva  la  sostanza,  ciò 
che  è  in  sé,  ed  è  concepito  da  sé,  cioè,  ciò  il  cui  concetto 
può  essere  formato  senza  aver  uopo  del  concetto  di  un'  altra 
cosa  ;  attributo  ciò  che  la  ragione  concepisce  nella  sostanza 
come  costitutivo  della  sua  essenza;  il  modo,  le  affezioni 
della  sostanza,  o,  ciò  che  è  in  altra  cosa,  e  a  mezzo  di  que- 
sta cosa  é  concepito  ;  Dio  V  ente  assolutamente  infinito,  cioè 
una  sostanza  costituita  da  una  infinità  di  attributi,  di  cui  cia- 
scuno esprime  una  essenza  eterna  e  infinita. 

Per  natura  naturante,  lo  Spinoza  intendeva  ciò  che  è  in  sé  e 
per  sé,  ovvero  gli  attributi  della  sostanza  che  esprimono  una 
essenza  eterna  infinita,  cioè'  Dio,  in  quanto  lo  si  consideri 
come  causa  libera  (Ethices,  Pars  I,  prop.  XXIX,  Schol.  vedi 
purcoroll.  I,  prop.  14,  coroU.  2,  prop.  17). 

La  natura  naturata  egli  la  definiva  «  ciò  che  ne  segue  dalla 
necessità  della  natura  divina,  o  da  ciascuno  degli  attributi 
diDio,inquantochè  si  considerino  come  cose  che  sono  in  Dio, 
e  non  ponno  né  essere,  né  essere  concepite  senza  Dio  (2)  ». 

Notisi  anzitutto  che  a  vece  di  naturam  naturantera  e  na- 
turara  naturatam,  il  Bruno  scrive  causam  causantem,  causam 
causatam.  «  La  sostanza  di  Spinoza  è  secondo  il  giudizio  dei 
migliori,  tale  che  si  distìngue  dalla  sostanzialità  antica  ;  è  un 


(1)  Cfr.  su  ciò  B.  Spaventa  V  Elica  di  Bruno. 

(2)  Naturam  naturanlem,  =  quod  in  se  est  et  per  se  concipitur,  sive  ta- 
lia  subslantiae  attribula  quae  aetemam  et  infinitam  essentia  exprimunt, 
^  «/ (per  coroll.  1,  prop.  14  et  coroll.  2,  prop.  i7).  Deus  quatenus 
^t  causa  libera  considerata.  Naturam  naturatam  autem  intelligo  id  omne 
9twd  ex  necessitate  Dei  naturae  sive  unicuiusque  Dei  attributorum  sequitur, 
i^oc  est  omnes  Dei  attributorum  modos,  quatenus  considerantur  ut  res,  quae 
^n  Deo  iunt  et  quae  sine  Deo  nec  esse  nec  concipi  possunt.  (Ethices). 

Gioaif.NAPOL.Vol.lII.—  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  32 
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concetto  nuovo  della  sostanza,  solo  in  quanto  è  causalità,  in- 
finita, e  produce  un  effetto  infinito.  E  la  natura  (o  come  di- 
rebbe il  Bruno,  vero  precursore  dello  Spinoza),  Vinfinita  ge- 
nitura ha  perfetta  somiglianza  e  immagine  àoWinflnita  gene- 
rante (1)  ».  Ora  valgano  gli  estratti  che  io  farò  dalle  opere 
del  Bruno,  per  dichiarare  in  qual  modo  si  possa  dire  che  da 
lui,  forse  più  che  da  Cartesio,  derivi  legittimamente  lo  spi- 
nozismo. 

L' intelletto  universale  è  V  intima  più  reale  e  propria  fa- 
coltà e  parte  potenziale  dell'  anima  del  mondo.  Questo  è  uno 
medesimo  che  empie  il  tutto,  è  chiamato  dai  pitagorici  mo- 
tore ed  escogitatore  dell'universo  (I,  235).  Questo  intelletto, 
infondendo  e  porgendo  qualche  cosa  del  suo  nella  materia, 
mantenendosi  lui  giusto  ed  immobile,  produce  il  tutto  (I, 
236)  ;  noi  lo  chiamiamo  (v.  ib.)  artefice  interno,  perchè  for- 
ma la  materia  e  la  figura  da  dentro.  Son  tre  sorte  di  intel- 
letto (ib.  237)  :  il  divino  che  è  tutto,  quello  mondano  che  fa 
tutto,  gli  altri  particolari  che  si  fanno  tutto,  perchè  bisogna 
che  tra  gli  estremi  si  trovi  questo  mezzo  (ib.).  L'  anima  del- 
l' universo,  in  quanto  che  anima  ed  informa  viene  ad  essere 
parte  intrinseca  formale  di  quello,  ma  come  chi  drizza  e  go- 
verna non  è  parte,  non  ha  ragione  di  principio  ma  di  causa 
(238)  ;  r  anima  ha  quella  ragione  verso  il  corpo  che  ha  il 
nocchiero  e  la  nave  (ib.)  (2)  ;  V  anima  del  mondo  è  atto  di 
tutto,  potenza  di  tutto,  tutto  in  tutto  (I,  275)  ;  V  anima  del 
mondo,  tutto  in  tutto  e  tutto,  in  qualsivoglia  parte  (II,  256); 
r  intelligenza  eflBcente  universale  è  una  di  tutti  e  quelle  muo- 
ve e  fa  intendere,  ma  oltre  a  tutti  è  V  intelligenza  particola- 


(1)  La  filosofia  di  Gioberti  per  B.  Spaventa  prof,  ordinario  deiruniv. 
di  Napoli.  V.  I,  Napoli,  F.  Vitale,  1863, p.  383,  L.  3,  S.  2.  C.  5. 

(2)  Ib.  II,  159,  teme  per  fino  di  dire  la  parola  oUramondano,  e  do- 
vendola usare  per  rendere  in  qualche  modo  il  suo  concetto  scrive  : 
«  che  se  così  dir  si  puole  » . 
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re  in  cui  son  mossi,  illuminati  e  intendono,  e  questa  è  molti- 
plicata secondo  il  numero  degli  individui  (II,  27,  9).  11  prin- 
cìpio vitale  consiste  in  individua  e  indissolubile  sostanza, 
nella  quale,  se  non  è  perturbazione,  non  conviene  desiderio 
di  conservarsi  né  timore  di  sperdersi,  né  la  spirituale  sostan- 
za, né  la  materiale  possono  essere  soggette  ad  alterazione 
alcuna,  o  passione  ;  e  per  conseguenza  non  cercano  di  con- 
servarsi e  però  a  tai  sostanze  non  conviene  moto  alcuno  ma 
le  composte  (76,  li,  dell*  Inf.  un,  e  mond.  (1). 

lì  Dio  del  Bruno  senza  ]a  natura  sarebbe  vuoto  di  ogni  con- 
tenuto  e  non  sarebbe  possibile.  Lo  stesso  dicasi  della  sostan- 
za dello  Spinoza  senza  gli  attributi, e  i  modi,  E  vero  che  il 
Bruno  oscilla  fra  la  trascendenza  scolastica  e  il  rigida  natu- 
ralismo  spinoziano,  che  è  la  forma  più  schietta  della  imma- 
nenza di  Dio  nel  mondo,  ma  di  queste  due  dottrine  il  Bruno 
propende  alla  prima,  cioè  alla  spinoziana.  Errano  quelli  che 
confondono  insieme  il  Bruno  e  lo  Spinoza.  Il  Bruno  sebbene 
non  dica  di  cercare  la  divinità  fuori  dell'infinita  natura,  pu- 
re non  se  ne  contenta  e  ammette  un  non  so  che  di  sopranna- 
turale :  il  che  non  fa  lo  Spinoza. 

Inoltre  la  necessità  della  creazione  è  insegnata  dal  Bruno, 
in  modo  che  apparisce  ancor  più  manifesto  il  suo  accordo 
col  futuro  naturalismo  spinoziano.  Tutti  e  due  i  filosofi 
hanno  intraveduto  la  necessità  di  una  mediazione  fra  l'infi- 
nito ed  il  finito.  L'  uno  produce  V  universo  che  è  infinita- 
mente infinito  pel  Bruno,  e  produce  per  lo  Spinoza  due  modi 
infiniti,  serie  interminate  di  modi  infiniti. 
Ciò  chiarì  anche  il  Fiorentino:  —  «  La  critica  nel  porre  di 


(1)  L*  ottimismo  di  cui  fecero  tanto  scalpore  i  critici  e  quelle  famo- 
se formule  a  toul  est  bien  dans  le  meilleur  monde  possible  n  e  tutto  i  1 
Candido  ^i  Voltaire,  non  si  derivano  forse  legittimamente  dalle  idee 
di  Bruno,  che  dugento  e  cinquanta  anni  or  sono  scriveva?  Come  tutto 
li  (la  buono,  cosi  tutto  ò  buono,  per  buono,  a  buono,  da  bene,  per 
^ene,  a  bene  ?  (Op.  II,  13,  ed.  W.). 
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riscontro  il  Bruno  con  lo  Spinoza  ne  prova  che  nel  Bruno  la 
unità,  la  sostanza  è  la  semplice  coincidenza  e  non  già  la  in- 
sidenza  dell'essere  nel  pensare:  e  in  questo  difetto  (del  difetto 
cioè  del  pensiero  come  principio)  consiste  la  sua  oscurità  (1). 
11  Bruno  non  ha  rinunciato  assolutamente  al  soprannaturale 
come  lo  Spinoza  (2).  11  Bruno  è  il  precursore  dello  Spinoza,  lo 
Spinoza  italiano,  ma  il  carattere  della  sostanza  spinoziana  è 
l'immobilità  assoluta:  il  carattere  del  Dìo  del  Bruno  è  la  vita, 
r  infinità,  attività,  Y  infinita  rivelazione  di  sé  stesso.  11  me- 
rito del  Bruno  è  di  avere  detto  essere  è  fare,  essere  è  causa- 
re, e  il  suo  difetto  è  di  avere  concepito  il  fare  divino  (Passere 
divino)  come  causare  semplicemente  :  insomma  come  fu  di- 
mostrato analiticamente  (3)  lo  schema  metafisico  del  Bruno  e 
dello  Spinoza  è  lo  stesso,  0,  almeno  Tuno  è  precursore  all'altro: 
quello  che  nel  Bruno  è  oscuro  nel  lo  Spinoza  è  chiaro:  quello  che 
è  come  implicito  nel  Bruno  (sostanza,  causa,  cioè  indifierenza 
che  si  differenzia  indifferentemente  anzi  immediatamente)  è 
chiaro  nello  Spinoza:  questa  chiarezza  è  il  pensiero  cartesia- 
no (4).  Dal  Bruno  al  Campanella  V  Italia  attese  fino  a  che  il 
genio  del  Vico  non  sorse  a  rimetterla  in  un  posto  cospicuo 
nella  filosofia.  {continua) 


(1)  Cfr.  passim  gli  scritti  di  B.  Spaventa,  ma  nota  che  lo  Spaventa 
nel  confrontare  il  Bruno  con  lo  Spinoza  tìgW Introduzione  alle  lezioni  di 
filosofia  (p.  77,  e  passim),  ne'  Saggi  di  critica  (puntata  3)  non  si  con- 
traddice come  parrebbe  a  chi  facesse  disamina  superficiale  delle  sue 
idee.  Egli  xìqW Introduzione  volle  opporsi  a  due  tendenze,  a  quella  che 
fa  del  Bruno  uno  schietto  panteista,  per  iscreditarlo,  e  a  quella  che 
ne  fa  un  Hegel  anticipato  per  sublimarlo.  Nella  polemica  lo  Spaventa 
pose  più  in  rilievo  quel  lato  del  Bruno  che  conveniva  al  suo  proposito. 

(2)  Lo  Spinoza  combatte  la  confusione  della  libertà  con  V  arbitrio 
(Ethica  p.  1,  parg.  27  Schol),  e  a  tale  proposito  fu  detto  si  può  dire 
che  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  le  invettive  del  Bruno  contro  coloro  che 
attribuiscono  a  Dio  (credendo  di  sublimarlo)  il  più  sbrigliato  arbitrio 
(De  Immenso  p.  193). 

(3-4)  Cfr.  B.  Spaventa  I.  e. 
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LA  TEORICA  DEI  SENTIMENTI  MORALI 

DA  A,  SHAFTESnURY  A  H.  SPENCER 


Tutti  riconoscono  il  valore  della  Morale  inglese  ;  tutti  attri- 
buiscono agl'inglesi  il  merito  di  aver  fatto  della  Morale  una 
scienza  vera  e  propria  ;  tutti  ammirano  Y  unità  dei  loro  siste- 
mi etici  ;  ma  non  tutti  sono  consapevoli  delle  grandi  e  molte- 
plici differenze,  che  questi  sistemi  presentano.  Che  anzi  comu- 
nemente si  confonde  Y  unità  del  metodo  con  quella  delle  dot- 
trine ;  e  si  suppone  che  tutti  1  Moralisti  dell'  Inghilterra  siano 
maravigliosamente  d' accordo,  solo  perchè  essi  sieguono  tutti 
lo  stesso  metodo  inaugurato  dal  Nuovo  Organo  di  Bacone. 

Adamo  Smith  avea  diviso  i  sistemi  etici  in  tre  grandi  cate- 
gorie, corrispondenti  ai  tre  principii,  che  si  possono  prendere 
a  fondamento  della  Morale,  e  che  sono  :  Y  Egoismo,  la  Ragione, 
il  Sentimento  (l).  Ora  in  Inghilterra  tutte  queste  tre  scuole  ave- 
vano avuto  i  loro  campioni.  Tommaso  Ilohbes,  seguito  poi  da 
Locke,  Mandeville,  Bentham,  propugnò  T  Egoismo  nella  sua 
forma  più  cruda  ;  Rodolfo  Cudworth  e  Samuele  Clarke,  seguiti 
poi  da  Wollaston  e  Price,  fondarono  la  scuola  dei  cosiddetti 
Razionalisti^  la  quale  toccò  il  suo  estremo  nella  formola  di  Wol- 
laston—  Tatto  immorale  è  la  negazione  di  una  proposizione 
vera — ;  Antonio  Shaftesbury  infine  inaugurò  quella  del  Senti- 
mento. Ma  ai  tempi  dello  Smith  questa  ultima  nou  si  era  an- 
cora suddivisa  ;  mentre  dopo  di  lui  essa  dà  origine  all'  Utilita- 


ri) Adam  Smith  -The  theory  of  Moral  Sentiments  -  part  Vii,  sec.  111. 
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rismo  (altruistico],  e  questo  alla  sua  volta  si  trasforma  nella 
Morale  dell'  Evoluzione.  Ecco  già,  in  generale,  ben  cinque  di- 
visioni importanti,  di  cui  è  necessario  tener  conto  nello  studio 
della  Morale  inglese. 

Vero  è  che  la  Scuola  della  Ragione  non  attecchì,  e  neppur 
quella  dell'Egoismo  nudo  e  schietto,  quale  Hobbes  l'aveva 
propugnato.  Invece  la  scuola  del  Sentimento  prese  piede,  e  in 
seguito,  togliendo  ad  imprestito  alcuni  elementi  dalle  due 
prime  ed  aggiungendone  uno  nuovo  ed  importantissimo, 
V Associazione,  diede  origine  all'Utilitarismo  (altruistico)  ed 
air  Evoluzionismo.  Ad  essa  appartiene  la  gran  maggioranza 
dei  moralisti  inglesi  ;  e  ad  essa  si  applica  comunemente,  ed 
in  senso  ristretto,  il  nome  di  Morale  inglese.  Ma  anche  in  questa 
scuola,  pur  prej-cindendo  dalle  tre  fasi  che  abbiamo  avvertito, 
quante  distinzioni  non  sono  da  stabilire  ;  quante  sfumature  da 
considerare;  quanti  gradi  da  percorrere,  prima  che  dalle  di5/)o- 
sizioni  originarie  ed  inesplicabili  dello  Shaftesbury  si  possa 
pervenire  all'  istinto  sociale  del  Darwin  ed  alle  intuizioni  morali 
dello  Spencer,  fondati  sulla  doppia  legge  dell'  associazione  e 
dell'  eredità  ! 

Noi  ci  limiteremo  a  mettere  in  rilievo  queste  differenze, 
queste  sfumature  e  questi  gradi  per  rispetto  alla  sola  questio- 
ne dei  sentimenti  morali.  Ma  neppure  di  questa  possiamo  tes- 
sere una  storia  completa  e  particolareggiata;  ne  daremo  bensì 
i  tratti  più  rilevanti,  ed,  a  scanso  di  equivoci,  dichiariamo  fin 
da  ora  che  il  presente  scritto  è  piuttosto  lo  schema  di  un  lavo- 
ro che  un  lavoro  completo. 

I. 

I  Sentimenti  morali  furono  disconosciuti  o  trascurati  tanto 
dair  Hobbes  quanto  dai  ila/tona/ ¥ora//5tó.  Siffatta  teorica  non 
rimonta  al  di  là  di  Antonio  Shaftesbury  (1671-1713)  (1). 


(1)  Caratteristic  ofmen,  manners,  opinions  (1709).  —  Vedi  a  proposito 
di  Shaftesbury  la  monogralìa  di  G.  von  Gizycki  :  die  Pliilosophie  Shaf- 
fesbun/s.  Leipzig,  1876. 
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Ogni  azione  deve  avere  un  motivo,  e  questo  risiede  nel  Iato 
emozionale  della  nostra  natura,  nell' affetto  :  ecco  il  punto  di 
partenza  dello  Shaftesbury. — Questo  concetto,  da  cui  d'ora  in- 
nanzi i  moralisti  inglesi  (se  ne  eccettui  i  pochi  seguaci  della 
scuola  della  Ragione)  non  si  dipartiranno  più,  egli  Taveva  ere- 
ditato dal  suo  maestro  Locke^  il  quale  riponeva  il  principio  di 
qualunque  azione  nella  inquietezza  {uneasiness)  cioè  in  uno  sti- 
molo emozionale.  Ma  questi  non  avea  punto  veduto  quali  con- 
seguenze siffatto  concetto  potesse  avere  neir  Etica,  mentre  Io 
Shaftesbury  fonda  sopra  di  esso  tutto  un  sistema  di  Morale. 

Nella  natura  sana  dell'uomo,  come  in  tutti  gli  esseri  animati, 
esistono  due  specie  di  affetti,  originarii  ed  irriducibili:  gli  af- 
fetti naturali  (naturai  affeclions)  e  gli  egoistici  (self  affections)  ;  di 
cui  i  primi  tendono  alla  conservazione  della  specie,  e  i  secondi 
a  quella  dello  individuo. 

V  è  dunque  nella  natura  sana  dell'uomo  un'economia  ed  una 
finalità  degli  affetti. 

Fra  i  sentimenti  naturali  sono  la  simpatia,  la  benevolenza, 
la  gratitudine.  Essi  sono  assolutamente  disinteressati:  mirano 
cioè  al  bene  della  società  immediatamente  e  non  come  mezzo 
al  bene  proprio,  che  altrimenti  si  confonderebbero  con  gli 
egoistici. 

Invano  si  cercherebbe  un'analisi  di  questi  sentimenti.  Lo  S. 
li  ammette  come  dati  dalla  Natura  e  come  originarii,  e  non  di- 
manda più  in  là. 

Oltre  a  queste  due  specie  e  al  di  sopra  di  esse  ve  n'  ha  una 
terza,  ed  è  quella  degli  affetti  riflessi  (reflex  affeclions) y  i  quali 
sono  propri  esclusivamente  dell'uomo  (giacché  presuppongono 
la  Ragione)  e  perciò  i  soli  che  meritino  di  esser  chiamati  mora- 
li. Essi  costituiscono  il  Senso  morale  (moral  sense).  Non  si  riferi- 
scono alle  cose,  ma  alle  azioni  ed  agli  affetti  stessi,  cui  appro- 
vano 0  disapprovano  per  una  percezione  immediata,  simile  a 
quella  del  senso  estetico.  Le  azioni  e  gli  affetti  approvati  sono 
buoni,  i  disapprovati  cattivi.  Ma  il  loro  uffizio  non  si  limita  a 
contemplare  e  a  giudicare  :  essi  sono  altresì  forze  vive  e  ope- 
ranti, che  aiutano  la  benevolenza  nella  lotta  contro  le  tendcn- 
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ze  contrarie,  e  servono  a  produrre  e  regolare  Y  azione  morale. 

Donde  e  come  nasca  quest'  altra  specie  di  affetti  invano  lo 
domanderete  a  Shaftesbury.  Egli  ricorrerà,  come  per  le  altre 
due,  a  quella  magica  parola,  con  cui  si  spiega  tutto  e  uulla,  e 
vi  dirà  che  simili  affetti  son  dati  dalla  Natura.  Non  è  però  da 
lasciare  inosservato  che  sotto  questa  formola,  inutile  per  sé 
stessa  alla  cognizione  scientifìca,  egli  esprimeva  la  sua  giusta 
opposizione  al  nominalismo  di  Locke  e  di  Hobbes,  che  tutto 
facean  dipendere  dall'  educazione  o  dalle  prescrizioni  dello  sta- 
to :  e  per  questo  rispetto  essa  è,  storicamente,  di  una  grande 
importanza. 

Con  Shaftesbury  comincia  ad  occupare  un  posto  nella  teori- 
rica  dei  sentimenti  morali^  il  risentimento  [resentment)^  eh' è,  se- 
condo lui,  a  base  della  giustizia.  Il  valore  di  questo  sentimento 
si  trovava  già  presentito  nel  Oynt^s  di  Platone  e  Aristotele,  ma 
fu  poi  trascurato  affatto  dai  moralisti  posteriori.  Lo  Shaftesbu- 
ry lo  pone  una  volta  fra  gli  affetti  egoistici  e  un'altra  fra  quelli 
riflessi  ;  col  che  mostra  di  accorgersi  delle  due  forme  che  esso 
può  rivestire,  l' una  morale  e  l' altra  no.  Ma  quale  relazione 
queste  due  forme  abbiano  fra  loro,  e  come  da  una  di  esse  na^ 
sca  il  sentimento  della  giustizia,  non  si  vede  ancora. 

Eiassumendo  : 

Abbiamo  tre  specie  di  sentimenti:  naturali,  egoistici,  riflessi. 

Questi  ultimi  soltanto  sono  specificamente  umani,  e  quindi  mo- 
rali. Essi  costituiscono  il  Moral  sense. 

Gli  affetti  riflessi  adempiono  a  tutte  le  funzioni  etiche,  e  sono 
in  pari  tempo  Noi*ma  o  Criterio  morale,  Facoltà  di  discernere  il 
bene  ed  il  male,  Motivo  dell'  azione  morale. 


II. 


La  dottrina  dello  Shaftesbury  fu  seguita  e  adottata  dal  suo 
discepolo,  il  Vescovo  Giuseppe  Butler  (1692-1752)  (1). 


(i)  Sermons  I,  II,  III  (Human  Natur)  ;  V  (on  Compassion)-,  VII  (on 
Resentment)  ;  XII  (on  Bènevolence). 
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Questo  teologo,  lungi  dal  volere  estirpati  gli  affetti,  li  stimò 
parte  integrante  della  natura  umana  e  fondamento  della  Mo. 
rale.  Egli  li  distinse  in  tre  classi  :  1*  Benevolenza  ed  Egoismo  ; 
2*  Affetti  ed  appetiti  particolari  ;  3*  Coscienza  (  che  presuppone, 
come  per  lo  Shaftesl)ary,  oltre  il  lato  emozionale  deiruomo  an- 
che 11  razionale).  Alla  classificazione  del  suo  maestro  Butler  ag- 
giunse dunque  un'  altra  specie  di  affetti,  i  quali  operano  nella 
stessa  direzione  dell'  Egoismo  e  della  Benevolenza,  ma  senza 
un  fine  conscio  e  presente.  Chi  ben  li  consideri,  si  accorgerà 
che  questi  affetti  o  non  esistono  o  si  confondono  con  quelli  dei- 
Tegoismo  e  della  benevolenza.  À.  Bain  osserva  che  il  Butler  in' 
troduce  questa  distinzione  per  prepararsi  la  via  alla  trattazio- 
ne della  Coscienza,  la  quale  ha  appunto  il  carattere  di  mirare 
al  bene  della  società,  ma  senza  proporselo  e  senza  averlo  pre- 
sente. 

Il  sentimento  della  Benevolenza  è  a  lui,  come  allo  Shaftes. 
bury,  assolutamente  disinteressato,  originario,  irreducibile. 
Contro  Hobbes,  che  lo  ricava  dall'  amore  del  potere,  egli  os- 
serva che  questo  sentimento  [of  power)  si  manifesta  più  nella 
crudeltà  che  nella  benevolenza. 

Lo  stesso  dicasi  della  compassione,  la  quale  per  lui  appar- 
tiene alla  2*  classe  (affetti  e  appetiti  particolari). 

Butler  di^ique  per  rispetto  a  questi  due  sentimenti  non  fa 
alcun  passo  al  di  là  di  Shaftesbury.  E  cosi  pure  per  rispetto  al 
risentimento,  che  anch'egli  considera  come  il  fondamento  della 
giustizia,  ma  senza  attentarsi  a  ricercarne  T  oiigine  o  la  rela- 
zione, che  passa  tra  il  risentimento  per  un'  offesa  personale  e 
r  indignazione  per  le  offese  altrui. 

La  Coscienza  infine,  è  anch'essa,  come  il  Senso  morale  di 
Shaftesbury,  indipendente  da  tutti  gli  altri  affetti,  originaria, 
irreducibile  e  disinteressata.  TI  suo  officio  è  anche  triplo  :  ap- 
provare 0  disapprovare,  regolare  i  sentimenti,  determinare  al- 
l'azione morale. 

Quale  relazione  hanno,  secondo  Butler,  le  varie  specie  di  sen- 
timenti? Qui  sta  la  sua  innovazione.  Egli  accetta  la  dottrina  del 
suo  maestro  sulla  finalità  ed  economia  degli  affetti  ;  però  aggiun- 
Gioeii.Rapol.Yo1.1II.  -  Maggio  18«0  (KuoTa  Serie).  33 
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gè  che  essi  presentano  una  differenza  non  solo  di  gradi  e  d'in- 
tensità, ma  di  qualità  e  di  valore^  una  subordinazione  degli 
uni  agli  altri,  insomma  wnaL gerarchia.  V'ha  un  principio  nella 
natura  umana,  al  quale  spetta  il  supremo  potere  ;  ed  è  la  Co- 
scienza 0  Riflessione.  Essa  ha  un'  autorità  e  superiorità  naturale 
su  tutti  gli  altri  affetti.  Come  gli  occhi  son  fatti  per  vedere, 
cosi  la  Coscienza  è  fatta  per  dominare  e  dirigere  i  sentimenti. 
Il  solo  fatto  che  essa  difende  i  nostri  interessi  contro  le  pas- 
sioni e  gli  appetiti  immediati,  che  possono  condurci  a  rovina, 
basterebbe  ad  assicurarle  siffatta  superiorità.  Certo  una  pas- 
sione, quando  è  più  forte^  può  soggiogarla  ;  ma  questo  è  un 
vero  caso  di  usurpazione  ;  giacché  la  guida  naturale  e  legit- 
tima deir  uomo  è  e  dev'  essere  la  Coscienza.  E  se  ella  avesse 
una  forza  uguale  al  suo  dritto,  governerebbe  il  mondo  :  had  it 
might  as  it  has  right^  il  xoauld  govem  the  world.  Non  siamo  molto 
lontani  dall'  imperativo  ccUegorico  di  Emanuele  Kant,  sebbene 
l'autorità  pon  sia  esercitata  dalla  Ragione  sui  sentimenti, 
ma  da  imo  dei  sentimenti  sugli  altri.  Il  Butler  aggiunge  che 
difficilmente  si  potrebbe  concepire  la  Coscienza  senza  questa 
idea  di  superiorità.  In  siffatta  idea  si  deve  anche  cercare  il  vero 
fondamento  dell'obbligazione  morale. — Non  è  chi  non  vedali 
grandissimo  peso  di  questa  teorica,  che  anche  Herbet  Spencer 
riterrà  nella  sua  Morale  (1). 

Ma  come  l' ha  acquistata  siffatta  superiorità,  e  come  s'  è  for- 
mata la  coscienza  morale  ?  Questo  problema  non  è  sorto  anco- 
ra..C,  al  pari  del  suo  maestro  Shaftesbury,  sa  dirvi  soltimto, 
che  la  Coscienza  è  data  dalla  Natura. 

Riassumendo  : 

Anche  secondo  B.  si  trovano  accumulate  nella  Coscienza  mo- 
rale tre  cose  :  la  Norma,  la  Facoltà  di  percepire  le  distinzioni 
etiche,  e  il  Motivo  o  lo  stimolo. 

L' analisi  dei  sentimenti  morali  non  nasce  ancora. 


m 


(1)  H.  Spencer  —  the  Data  of  Ethics—  pag.  H3.  «  Unquestionably 
the  essential  trait  in  the  moral  coni.ciousne.ss,  of  the  control  of  some 
feeling  or  feelings  by  some  other  feeling  or  feelings. 
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II  solo,  ma  importantissimo  elemento,  che  il  B.  aggiunga  alla 
dottrina  dello  Shaftesbnry  è  la  gerarchia  naturale  degli  affetti, 
e  queir  autorità  o  superiorità,  che  costituisce  T  elemento  più 
essenziale  e  caratteristico  della  Coscienza  morale. 


III. 


Un'  altro  seguace  della  dottrina  dello  Shaftesbury  è  France- 
sco Hutcheson  (1694-1747)  (I).  Ma,  mentre  il  Butler  l'aveva 
soltanto  ampliata,  egli  la  modifica  profondamente,  attribuendo 
al  senso  morale  una  energia  specifica,  e  riducendo  la  funzione 
di  esso  alla  sola  approvazione  o  disapprovazione. 

Ammette  coi  suoi  predecessori  due  grandi  classi  di  affetti  : 
egoistici  e  benevoli;  di  cui  la  prima  tende  alla  conservazione  del- 
l' individuo  e  corrisponde  alla  coesione  fra  le  parti  dì  uno  stés- 
so corpo,  la  seconda  tende  alla  conservazione  della  specie  e  cor- 
risponde alla  gravitazione  fra  i  vari  corpi.  Gli  uni  e  gli  altri  si 
suddividono  in  caJmi  e  turbolenti  (  cairn  affcclions  and  turbulent 
passions). 

Fra  gli  affetti  benevoli  ma  turbolenti  è  la  Simpatia  colle  sue 
due  forme  di  compassione  e  congratulazione.  Sebbene  non  ne  fac- 
cia un'  analisi  veramente  scientifica,  pure  Y  Hutcheson  ne  dà 
le  seguenti  determinazioni,  che  sono  importanti  : 

Neir  apprendere  lo  stato  degli  altri  e  cercare  di  sollevarlo, 
noi  non  pensiamo  né  punto  ne  poco  al  nostro  proprio  vantag- 
gio ;  la  simpatia  è  disinteressata.  La  compassione  è  più  forte 
della  congratulazione,  perchè  il  desiderio  di  respingere  il  male 
o  nosti'o  od  altrui  è  più  forte  del  desiderio  di  procurare  il  bene. 
La  simpatia  si  estende  a  tutti  gli  affetti  ed  a  tutte  le  passioni. 
Essa  contribuisce  moltissimo  ad  interessare  Y  anima  alla  feli- 
cità generale  della  specie  umana. 

Ma  le  passioni  turbolente,  sebbene  benevole,  non  sono  anco- 
ra morali.  La  moralità  nasce  soltanto  dagli  affetti  benevoli  e 
calmi. 


(\)  A  System  of  Moraì  Pkiluso}  hum 
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Neppiir  questi,  corno  era  da  aspettarsi,  sono  analizzati  dal- 
r  H.  Egli  li  ammette  come  originari  ed  originariamente  disin-  • 
teressati  ;  e  combatte  l'ipotesi  che  possano  provenire  dalla 
simpatia.  La  simpatia,  egli  dice,  non  potrebbe  mai  spiegare  la 
benevolenza,  che  si  concepisce  per  un  uomo  di  gran  merito, 
prima  ancora  che  si  sappia  s'ei  sia  felice  o  infelice,  e  quan- 
d'anche si  trovi  nel  più  remoto  angolo  del  mondo.  (Qui  si  vede 
il  difetto  fondamentale  della  scuola  dello  Shaftesbury;  dal  per- 
chè neir  uomo  adulto  e  nello  stato  presente  della  civiltà,  un 
gruppo  di  sentimenti  (p.  es.  la  benevolenza)  è  affatto  distinto 
da  qualunque  altro  (p.  es.  dalla  simpatia),  essa  ne  inferisce 
che  la  sia  andata  sempre  così,  e  che  quel  gruppo  sia  originario). 

A  capo  degli  affetti  calmi  sta  il  Senso  morale.  Lo  Shaftesbury 
avea  dato  questo  nome  ad  un  intero  gruppo  (affetti  riflessi)  ; 
l'H.  invece  lo  considera  come  un  affetto  unico  e  particolare, 
come  un  sesto  senso,  il  quale,  sebbene  indipendente  da  qua- 
lunque organo  e  sensazione,  ha,  del  pari  che  gli  altri  sensi, 
la  sua  funzione  specifica.  La  quale  consiste  nel  cogliere  per 
una  percezione  immediata  e  indefinibile  V  eccellenza  di  alcune 
disposizioni  e  di  alcuni  affetti  ;  ossia  nell' approvare.  L'oggetto 
di  questa  approvazione  è  la  Benevolenza.  Ma  al  di  là  di  questo 
non  v'  ha  più  nulla  nel  senso  morale  ;  nessuno  stimolo  attivo, 
che  possa  turbarne  la  serenità  ;  nessuna  idea  di  utilità  pro- 
pria od  altrui,  che  possa  offenderne  la  purezza.  Giudice  cal- 
mo, puro,  sereno,  il  Senso  morale  dell' H.  si  confonde  quasi 
addirittura  col  senso  estetico.  Non  molto  dissimile,  nella  filo- 
sofìa tedesca,  sarà  la  teorica  deirHerbart.  Ciò  costituisce  un'al- 
tra differenza  tra  Y  H.  ed  il  suo  maestro,  il  quale  avea  attri- 
buito al  senso  morale  uno  stimolo  attivo  capace  di  produrre  Fa- 
zione etica. 

Poiché  il  senso  morale  non  è  attivo,  il  movente  dell'  azione 
morale  non  può  essere  se  non  la  Benevolenza. 

Ma  di  quale  Benevolenza  si  tratta  ?  L' abbiamo  già  detto  :  di 
quella  assolutamente  calma  e  disinteressata,  la  cui  esistenza 
è  per  r  H.  fuor  di  dubbio.  Questa  dev'  essere  il  solo  motivo  di 
un'  azione  veramente  morale  ;  questa  è  l'oggetto  della  piena 
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approvazione  del  nostro  senso  morale.  L'H.  esclude  dalle  de- 
terminazioni di  una  volontà  veramente  buona,  non  solo  ogni 
passione  turbolenta  ma  anche  ogni  menomo  riguardo  alla  feli- 
cità propria,  flnanco  quello  che  si  riferisce  alle  pure  gioie  della 
nostra  coscienza  soddisfatta.  Esigenza,  la  quale  formerà  il  per- 
nio della  Morale  kantiana. 

Conchiudendo  : 

Il  Senso  morale,  che  per  lo  Shaftesbury  e  per  il  Butler  era 
insieme  Norma  e  motivo  dell'  azione,  per  l' Hutcheson  è  sol- 
tanto Norma,  il  motivo  essendo  invece  riposto  nella  Benevo- 
lenza. 

L'H.  non  intraprende  neppur  lui  l'analisi  dei  sentimenti  di- 
sinteressati e  del  Senso  morale.  Che  anzi  per  rispetto  a  questo 
ultimo  egli  esagera  la  dottrina  di  Shaftesbury,  considerando 
come  un  senso  speciale  quello  che  prima  era  un  gruppo  di  af- 
fetti (riflessi),  togliendogli  ogni  efficacia  reale  sulle  azioni  e  af- 
fievolendone il  lato  emozionale. 


IV. 


Hobbes  e  Locke  avevano  considerato  l'anima  umana,  per  ri- 
spetto alle  distinzioni  morali,  come  una  tabula  rasa,  su  cui  Te- 
ducazione  e  le  prescrizioni  dello  Stato  potessero  imprimere 
qualunque  suggello.  Contro  siffatta  dottrina  insorse  la  Scuola 
dello  Shaftesbury,  la  quale  ha,  storicamente,  il  gran  merito  di 
aver  trovato  nell'  anima  umana  stessa  il  fondamento  della  mo- 
ralità, e  di  aver  segnalato  l' esistenza  di  un  fatto,  tanto  degno 
di  considerazione  quanto  trascurato  per  lo  innanzi,  ch'è  il  Mo- 
ralsense.  Ma, com'era  naturale,  essa  osservò  il  fatto  complesso, 
quale  si  presenta  nell'uomo  adulto  e  nella  civiltà  già  avanzata, 
i3  lo  credette  originario,  e  non  sospettò  che  lo  si  potesse  risol- 
vere in  elementi  più  semplici.  Inoltre  avendo  posto  nel  Senso 
morale  il  Criterio  o  la  Norma  dell'Etica,  essa  non  potè  mai  de- 
finire le  azioni  morali  senza  cadere  in  un  circolo  vizioso.  Stan- 
te il  principio  della  finalità  degli  effetti,  veniva,  ò  vero  ad  am- 
mettere una  coincidenza  tra  le  azioni  approvate  dal  senso  ino- 
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rale  e  la  felicità,  che  producono.  Ma  donde  provenga  siffdtta 
coincidenza  e  perchè  il  senso  morale  dehba  approvare  una  cer- 
ta classe  di  azioni  e  non  altre,  resta  sempre  un  mistero;  a  me- 
no che  non  ai  ritenga  come  soluzione  soddisfacente  e  scienti- 
fica il  chiamare  col  Butler  la  Coscienza  voce  di  Dio,  o  Tammet- 
tere  quella  coincidenza  come  prestabilita  dalla  divinità. 

Da  qui  innanzi  i  moralisti  inglesi  dovranno  rimediare  a  que- 
sti due  capitali,  sebbene  necessari,  difetti  della  Scuola  di  Shaf- 
tesbury,  e  il  loro  compito  sarà  doppio  :  t°  spiegare  il  senso 
morale  ;  2°  determinare  la  veni  natura  delle  azioni  morali  o  la 
ragione  per  cui  il  Senso  morale  le  approva. 

Il  primo  che  troviamo  su  questa  via  è  David  Hume  (1711- 
1776)  (1). 

Procedendo  per  induzione  ed  osservando  che  tutte  le  azioni, 
che  noi  approviamo,  hanno  una  proprietà  comune,  Y  utile,  che 
producono  alla  società  ;  questo  filosofo,  lungi  dal  considerare 
tale  coincidenza  come  fortuita  o  come  prestabilita,  ne  inferi 
che  r  utilità  è  la  nota  caratteristica  dell'  azione  morale  e  il  fon- 
damento della  nostra  approvazione.  Noi  approviamo  ciò  eh'  ò 
utile  e  appunto  perchè  utile.  B^wno  vuol  dire  utile;  cattivo  vuol 
dire  dannoso.  —  Ecco  un  elemento  tolto  alla  Scuola  di  Hobbes; 
quantunque  non  si  tratti  più  dell'  utile  proprio,  ma  dell'  utile 
altrui. 

Ma  rutile  include  un  rapporto  di  mezzi  a  fine,  che  solo  la 
Ragione  può  percepire.  All'approvazione  o  disapprovazione  mo- 
rale è  dunque  indispensabile  la  Ragione.  Ecco  un  altro  ele- 
mento estraneo  alla  dottrina  dello  Shaftesbury.  È  notevole  che 
appena  comparisce  il  Criterio  utilitario,  il  solo  sentimento  non 
basta  più  ;  la  Scuola  del  Sentimento  deve  faro  un  passo  verso 
quella  della  Ragione. 

Ma  l'approvazione  in  sé  stessa  non  può  essere  che  un  senr 
timento.  La  Ragione  può  additarci  i  mezzi  necesi-ari  al  conse- 


(1)  An  inquiry  concernigg  the  Principles  of  Morals  (1751);  A  trea* 
tise  of  Human  Natur  (1740).  —  Vedi  a  proposito  di  Hurae  V  impor- 
tante monografia  del  Gizycki:  Die  Ethik  David  Ilumc's — Ureslay,  1878. 
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guimento  del  fine,  ma  non  può  iraporci  il  fine  stesso.  Ella 
avrebbe  un  bel  dirci  in  che  consista  Tutile  sociale  e  quali  siano 
le  azioni  che  vi  conducono  ;  noi  non  saremmo  mai  spinti  a 
ricercarlo  ed  approvarlo,  se  non  vi  fossimo  legati  in  forza 
di  un  sentimento.  La  Ragione  è  una  condizione  della  mora- 
lità, ma  non  ne  può  essere  il  principio.  Nella  dottrina  fon- 
damentale, H  urne  appartiene  dunque  alla  Scuola  del  Senti- 
mento. 

Ma  quar  è  questo  sentimento  che  ci  lega  all'  utile  sociale?  È 
la  simpatia. 

In  che  consiste  la  simpatia? 

È  impossibile  conoscere  immediatamente  i  sentimenti  di  un 
altro  ;  però,  non  appena  ne  percepiamo  la  causa  ovvero  li  ve- 
diamo espressi  nella  voce  e  nei  gesti,  siamo  necessariamente 
condotti  ad  inferirli  ossia  ad  immaginarli  ;  e  questa  immagine 
è  tanto  viva  che  ben  tosto  si  traduce  nel  sentimento  reale  cor- 
rispondente. c(  Quando  io  osservo,  dice  H.,  gli  effetti  di  una 
passione  nella  voce  e  nei  gesti  di  qualcheduno,  il  mio  spirito 
risale  imniediatamente  dagli  effetti  alle  cause,  e  si  forma  una 
idea  così  viva  di  quella,  che  tosto  si  traduce  nella  passione 
stessa.  Allo  stesso  modo  quando  io  apprendo  le  cause  di  un 
movimento  dell'  anima,  il  mio  spirito  è  condotto  agli  effetti 
e  vien  colto  da  una  commozione  simile  )).  Insomma  la  Sim- 
patia consiste  nel  convertirsi  di  una  idea  in  una  impressio- 
no per  la  forza  dell'  immaginazione  :  sympaly  is  nothing  buf 
the  conversion  of  an  idea  into  an  impression  by  the  force  of  imagi- 
nalion. 

La  Simpatìa  si  fonda  sulla  somiglianza  e  non  può  estendersi 
al  di  là  di  questa  :  un  uomo  di  carattere  dolce  non  potrà  farsi 
un'  idea  della  crudeltà  e  dello  spirito  di  vendetta,  né  un  cuore 
egoista  potrà  mai  comprendere  le  bellezze  della  generosità  e 
dell'  amicizia.  Questa  verità,  che  la  somiglianza  sia  condizione 
indispensabile  della  Simpatia,  era  stata  già  veduta  dallo  Spi- 
noza ;  la  cui  affectum  imitatio  (che  corrisponde  alla  simpatia) 
avviene  appunto  perchè  corporis  extemi  natura  simitis  est  natu- 
rae  nostri  corpo-ris  e  quindi  idea  corporis  extemi y  quod  imagina- 
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mur,  nffeclionem  nostri  corporis  involvit  similem  affeclioni  corpoiis 
externi  (1). 

Così  Hume  definisce  F  essenza  e  la  condizione  della  sim- 
patia. 

Ma  egli  non  fu  parimenti  felice  nel  determinarne  la  sfera 
di  azione.  Osserva,  è  vero,  che  la  Simpatia  si  estende  a  tutte 
le  nostre  passioni  e  a  tutti  i  nostri  sentimenti  ;  e  per  questo 
rispetto  paragona  gli  animi  degli  uomini  a  corde,  che  vibrino 
air  unisono,  o  a  specchi,  che  si  rimandino  a  vicenda  riflessi 
i  raggi  delle  passioni.  Ma  è  un  osservazione  d' indole  genera- 
le, che  resta  infruttuosa  e  che  già  era  stata  fatta  dall'  Hut- 
cheson. 

La  sola  forma  di  questo  sentimento,  eh'  egli  ponga  in  rilie- 
vo, è  la  partecipazione  all'  altrui  gioia  ed  all'  altrui  dolore,  la 
quale  unita  al  desiderio  di  rimuovere  I'  uno  e  procurare  l'al- 
tra, ci  dà  la  Benevolenza,  il  gran  principio  della  Morale. 

Ed  ora  ritorniamo  al  punto,  donde  eravamo  partiti.  Si  ap- 
prova ciò  eh'  è  utile  (alla  società)  e  si  disapprova  ciò  ch'ò  dan- 
noso :  ecco  il  fatto.  Qual'  è  la  causa  ?  La  Ragione  può  additarci 
i  mezzi  che  conducono  ad  un  fine,  ma  non  può  mai  interes- 
sarci al  fine  stesso.  L'  utile  (sociale)  non  può  esser  cercato  ed 
approvato  se  non  in  virtù  di  un  sentimento.  Ora  sappiamo 
quale  sia  questo  sentimento  e  in  che  consista.  È  la  Benevolenza, 
0  la  simpatia,  la  quale  rendendoci  piacevole  Y  utile  e  doloroso 
il  danno  degli  altri,  fa  sì  che  le  azioni  o  qualità  utili  siano  ap- 
provate e  ricercate,  e  le  contrarie  disapprovate  e  sfuggite. 

Non  c'è  dunque  bisogno  di  un  sesto  senso  per  percepire  le  di- 
struzioni morali  e  per  operare  moralmente.  Dato  il  piacere  e 
il  dolore,  data  la  simpatia,  ossia  la  facoltà  di  partecipare  al- 
laltrui  utile  o  danno,  avremo,  secondo  Hume,  l' approvazione 
e  la  disapprovazione,  il  bene  ed  il  male  morale.  Resta  dunque 
spiegato  il  fatto  del  senso  morale.  Ed  è  anche  spiegata  quella 
coincidenza  tra  la  moralità  e  1'  utilità  (sociale)  che  nella  scuo- 
la dello  Shaftesbury  rimaneva  misteriosa:  noi  approviamo  le 


(1)  Ethices  -  pars  -  111  -  pr.  XXVII. 
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azioni  utili,  perchè  l'utile  ci  piace;  e  l'utile  ci  piace,  perchè 
siamo  forniti  di  simpatìa. 
Ma  è  sufficiente  siffatta  spiegazione  ? 
No,  certamente. 

Per  limitarci  al  difetto,  che  più  da  vicino  concerne  il  presen- 
te studio,  diremo  che  la  sola  Simpatia  coir  utile  altrui  non 
può  darci  il  sentimento  del  dovere  o  ielV obbligazione ^  e  neppu- 
re di  queir  energia  che  appartiene  al  senso  morale.  Per  que- 
sto secondo  rispetto  nocque  certamente  all'  Hume  il  non  aver 
ricavato  dal  suo  principio  fondamentale,  la  Simpatia,  tutte  le 
conseguenze  che  vi  erano  incluse,  e  il  non  averne  saputo  deter- 
minare la  sfera  di  azione.  Egli  sorvolò  sulla  gratitudine  e  sul 
desiderio  della  vendetta,  senza  considerare,  come  fece  di  poi 
il  suo  amico  Smith,  che  questi  due  affetti  potevano  essere  an- 
ch' essi  oggetto  della  Simpatia  e  dare  la  chiave  di  quello  sti- 
molo attivo  che  s' accompagna  al  senso  morale. 

Ma  ciò  non  toglie  nulla  al  vero  merito  di  D.  Hume.  £  se  alla 
scuola  di  Shaftesbury  si  attribuisce  la  gloria  di  avere  additato, 
per  la  prima  volta,  l' esistenza  di  un  fatto  fino  allora  inesplo- 
rato, nessuno  può  negare  ad  Hume  quella  di  essere  stato  il 
primo  a  tentarne  la  spiegazione.  Tutti  i  fattori  della  Coscien- 
za morale  non  potevano  essere  messi  in  chiaro  ad  un  tratto  ; 
come  non  possono  scoprirsi  a  prima  vista  tutti  gli  elementi 
semplici  di  una  combinazione  chimica  non  ancora  studiata. 
Ogni  osservatore  scopre  qualche  nuovo  elemento  ;  e  se,  nel 
far  la  riprova,  gli  elementi  trovati  non  sono  ancora  capaci  di 
riprodurre  quella  data  combinazione,  ciò  non  distrugge  il  me- 
rito dei  singoli  osservatori. 

Riassumendo,  ecco  le  differenze  più  importanti  tra  Hume  e 
i  suoi  predecessori: 

La  Simpatia,  trascurata  da  Shaftesbury  e  Butler,  messa  nel 
numero  delle  passioni  non  ancora  morali  da  Hutcheson,  assur- 
ge a  sentimento  etico  per  eccellonza. 

n  senso  morale  non  è  più  originario,  ma  si  risolve  negli  af- 
fetti simpatetici. 
Non  sta  più  nel  Sentimento  la  Norma  morale,  ma  nell'  Utile. 
6iOM.NAPOL.yo1.Ill.— Maggio  1880  (Innova  Serie).  34 


Digitized  by 


Google 


266  GIORNALE  KaPOLETaNO 

E  quindi  il  Sentimento  non  basta  più  da  3è  solo  a  costituire  la 
Facoltà  morale;  la  quale,  oltre  che  della  Simpatia,  ha  bisogno 
della  Ragione,  per  quel  che  concerne  le  conseguenze  delle 
azioni,  e  i  mezzi  che  conducono  air  utile. 

V. 

Il  principio  della  Simpatia,  come  fondamento  della  Morale^ 
fu  sfruttato  in  tutta  la  sua  estensione  da  Adamo  Smith  (1723- 
1790)  (1), 

Anche  secondo  questo  filosofo,  nella  simpatia  c'è  la  trasfor- 
mazione di  una  immagine  o  d'una  idea  in  un  affetto  reale.  Ma 
quel  che  immaginiamo  non  è,  secondo  lui,  il  sentimento  della 
persona,. con  cui  simpatizziamo,  bensì  quella  che  proveremmo 
noi,  se  ci  trovassimo  neir identica  situazione.  Perciò  una  per- 
fetta simpatia  non  è  possibile  senza  aver  presente  tutta  la  si- 
tuazione di  quella  persona  :  la  sola  espressione  del  sentimento 
non  basta;  bisogna  conoscerne  anche  la  causa.  Perciò,  ancora^ 
talvolta  sentiamo  per  un  altro  quel  ch'egli  realmente  non 
può  sentire  :  tale  è,  p.  es.,  il  nostro  dolore  per  i  morti  o  per  i 
pazzi. 

Nella  simpatia  non  entra  alcuna  considerazione  egoistica  : 
essa  è  disinteressata. 

La  simpatia  non  si  esercita  ugualmente  su  tutti  gli  affetti. 
Noi  non  simpatizziamo  colle  passioni  malvage,  anzitutto  per- 
chè vi  si  oppone  la  nostra  simpatia  col  danno  di  coloro,  che 
ne  sono  l'oggetto,  e  in  secoudo  luogo  perchè  esse  hanno  in  sé 
stesse  qualcosa  di  aspro  e  di  convulsivo,  che  le  rende  dolorose 
anche  a  chi  le  sente.  Il  contrario  succede  per  le  passioni  so- 
ciali, come  la  generosità,  l' amore,  la  compassione,  ecc.  Ivi  la 
simpatia,  che  sentiamo  per  la  persona  che  le  nutre,  coincide 
esattamente  con  quella  che  riguarda  la  persona  che  n'  è  l'og- 
getto. Esse  sono  immediatamente  piacevoli  tanto  a  chi  le  sen- 
te quanto  a  chi  le  ispira;  e  noi  partecipiamo  alla  soddisfazione 
dell'uno  come  dell'altro. 

Adunque  la  forma  principale  di  simpatia,  quella  che  deter- 

(1)  The  Theory  of  Moral  Sentimenls  (1759). 
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mina,  per  dir  cosi,  la  capacità  simpatetica  delle  varie  passio- 
ni, è  per  lo  Smith  la  partecipazione  al  piacere  o  dolore  altrui. 
Onde  mi  sembra  infondata  V  accusa  mossa  per  la  prima  volta 
dal  Brown  (1)  e  poi  ripetuta  da  altri  (2),  la  quale  attribuisce 
allo  Smith  un  errore  enorme,  e  tenderebbe  a  rovesciare  di  un 
sol  colpo  r  edifizio  da  lui  con  tanta  cura  costruito  ;  che  cioè  la 
teoria  dei  sentimenti  morali  presupponga  quel  che  dovrebbe  spie- 
gare, giacché  i  sentimenti  con  cui  simpatizziamo  sono  già  mo- 
rali, e  se  non  fossero,  avrebbero  un  bel  riflettersi  all'  infinito, 
ma  morali  non  diventerebbero  mai. Qualche  cosa  difatti  è  pre- 
supposta dalla  dottrina  dello  Smith;  ma  è  soltanto  la  dottrina 
delFHume;  il  principio,  che  gli  uomini  siano  forniti  della  fa- 
coltà di  partecipare  a  piacere  o  dolore  altrui. 

Quando  simpatizziamo  coi  sentimenti  di  un  altro  e  perce- 
piamo siffatta  corrispondenza,  noi  li  approviamo.  Simpatizzare 
con  un  sentimento  vuol  dire  trovarlo  giusto  e  adeguato  alla 
sua  causa,  cioè  approvarlo.  Simpatia  (percepita)  ed  approvazio- 
ne sono  una  cosa.  Non  è  dunque  vero  neppure  che  lo  Smith 
confonda  involontariamente  la  simpatia  coir  approvazione. 
Egli  riconduce  la  seconda  alla  prima  consciamente  e  delibera- 
tamente. 

Quest'  approvazione,  che  nasce  dalla  semplice  simpatia  coi 
motivi  dell'agente,  riguarda  la  convenienza  o  proprietà  delle  a- 
zioni  {propriety).  Ma  quando  oltre  al  simpatizzare  coi  motivi  di 
chi  fa  r  azione,  noi  partecipiamo  agli  affetti  di  chi  la  riceve, 
avremo  un  sentimento  più  complesso  e  più  strettamente  mo- 
rale, eh'  è  quello  del  merito  e  della  colpa.  Qui  lo  Smith  applica 
il  principio  di  Hnme  a  due  passioni  da  questo  trascurate,  al  ri- 
sentimento e  slUsl  gratitudine:  e  quest'applicazione,  nuova  per  l'E- 
tica inglese  (3)  e  straordinariamente  feconda,  costituisce  il  lato 

(1)  V.  Bain-Mentaland  moral  science,  p.  650. 

(2)  Per  es.  dal  Gizycbi  nella  sua  Elhik  David  Ilum^s, 

(3)  Lo  Spinoza  però  Taveva  fatta  anche  prima  dello  Smith.  Difatti, 
il  favor  verso  chi  fa  del  bene  ad  un  nostro  simile  e  l' indignano  con- 
tro chi  fa  del  male  sono,  secondo  lo  Spinoza,  un  corollario  della//);- 
ciuum  imitalio,  cioè  della  Simpatia.  V.  Ethices  pars  III,  prop.  XXII, 
Schei.,  prop.  XXVII,  cor.  I. 
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più  originale  di  quel  capolavoro  eh'  è  la  Teoria  dei  sentimerUi 
morali. 

Lo  Shaftesbury  ed  il  Butler  aveano  parlato  del  risentimento 
per  le  offese  fatte  ad  altri,  come  di  affetto  morale  e  fondamen- 
to della  giustizia.  Ma  né  V  uno  nò  V  altro  seppe  trovare  alcutia 
relazione  tra  il  risentimento  per  le  offese  proprie  e  quello  per 
le  altrui  ;  molto  meno  poi  tra  una  simile  passione  e  quella  che 
sembra  più  opposta,  la  gratitudine.  Lo  sguardo  profondamen- 
te analitico  di  A.  Smith  vede  invece  nel  risentimento  e  nella 
gratitudine  due  forme  di  uno  stesso  stimolo  —  la  rivalsa  (reta- 
liation).  Entrambe  hanno  la  loro  finalità,  giacché  la  gratitudine 
mena  a  ricompensare  i  benefattori  e  quindi  ad  incoraggiare  le 
azioni  generose  ;  il  risentimento  a  prevenire  le  offese  o  vendi- 
carle e  quindi  a  far  s\  che  Y  offensore  si  penta  della  sua  ingiu- 
stizia e  gli  altri  si  astengano  dall'  incorrervi. 

Quel  che  v'  ha  di  caratteristico  in  questi  due  sentimenti  è  lo 
stimolo  che  essi  racchiudono  e  che  incita  air  azione.  In  ciò  si 
distinguono  dalF  amore  e  dall'odio;  giacché  col  semplice  amo- 
re noi  possiamo  godere  del  bene  altrui,  ma  non  fare  un  passo 
per  procurarlo,  e  col  semplice  odio  possiamo  desiderare  il  male 
altrui,  ma  non  di  esserne  lo  strumento  ;  laddove  la  gratitudi 


Ed  a  proposito  dello  Spinoza  è  da  avvertire  che  egli  avea  dato  la 
ragione  della  simpatia  anche  più  scientificamente  dello  Smith  e  del- 
lo stesso  Hume.  L'  Hume  diceva  :  noi  immaginiamo  o  ci  rappresen- 
tiamo il  sentimento  di  un  altro  ;  secondo  lo  Smith  invece  noi  non 
possiamo  rappresentarci  se  non  il  sentimento  nostro ,  quello  cioè  che 
proveremmo  noi  nell'identica  situazione.  Ora  ciascuna  di  queste  due 
proposizioni  è  falsa  se  non  viene  integrata  dall'altra.  Noi  siamo  con- 
dotti (dair  espressione  o  dalla  catisa)  a  rappresentarci  la  passione  cbe 
agita  un  nostro  simile,  e  crediamo  di  rappresentarcela;  ma  in  realtà 
r  oggetto  vero  della  nostra  rappresentazione  è  la  passione  nostra, 
giacché  r  altrui  è  incomunicabile.  11  che  tradotto  nel  linguaggio  di 
Spinoza,  suona  cosi  :  si  aliquem  nobis  similem  aliquo  affectu  affectum 
imaginamur,  haec  imaginatio  a/fectionem  nostri  corporis  huic  a/fectui  si- 
milem exprimet  ;  imperocché  natura  corporis  extemi  similis  est  naturae 
nostri  corporis,  e  quindi  idea  corporis  extemi,  quod  imaginamur,  a/fectio- 
nem nostri  corporis  involvit  similem  affectioni  corporis  extemi. 
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ne  e  il  risentimento  non  si  appagano  se  non  quando  noi  stessi 
abbiamo  apportato  del  bene  ai  nostri  amici  e  del  male  ai  no- 
stri offensori. 

Or  bene  applicando  a  queste  due  ultime  passioni  il  principio 
della  simpatia,  esse  diventeranno  tosto  gratitudine  o  risenti- 
mento per  le  offese  patite  dagli  altri,  cioè  due  sentimenti  in 
alto  grado  morali.  Simpatizzando  coir  uomo  beneficato,  noi  di- 
videremo la  sua  gratitudine  ;  simpatizzando  coli'  offeso,  noi 
divideremo  il  suo  risentimento  ;  e  in  entrambi  i  casi  sentire- 
mo uno  stimolo  attivo,  che  ci  spinge  a  ricompensare  il  bene- 
fattore e  a  punire  V  offensore.  Ma  la  Simpatia  con  la  persona 
beneficata  od  offesa  dipende  dalla  Simpatia  con  V  autore  del 
benefizio  o  della  offesa  :  se,  per  es.,  la  condotta  del  benefatto- 
re ci  dispiace,  noi  simpatizziamo  poco  con  la  gratitudine  di 
chi  riceve  il  benefizio,  come  al  contrario  la  sentiremo  forte- 
mente, se  fortemente  abbiamo  approvato  quella  condotta.  — 
Quando  le  due  simpatie  coincidono,  allora  abbiamo  i  sentimenti 
del  merito  e  della  colpa  o  della  punibilità,  che  sono  perciò  due 
sentimenti  composti  e  risultano  :  il  primo,  da  una  Simpatia 
diretta  coi  motivi  di  chi  fa  il  benefizio,  e  da  una  Simpatia  in- 
diretta con  la  gratitudine  di  chi  lo  riceve  ;  il  secondo,  da  una 
antipatia  diretta  coi  motivi  dell'  agente,  e  da  una  Simpatia  in- 
diretta col  risentimento  del  paziente. 

A  proposito  della  punibilità  soiio  interessanti  e  decisive  le  os- 
servazioni dello  Smith  contro  l'opinione  deirHume,che  riguar- 
dava come  fondamento  originario  di  questo  sentimento,  non  lo 
stimolo  della  vendetta^  ma  la  considerazione  dell'utilità  gene- 
rale. Noi  non  ci  rammarichiamo  del  male  che  avviene  ad  un 
uomo,  perchè  egli  sia  un  membro  della  società  ;  che  anzi  il 
riguardo  che  abbiamo  per  questa,  è  la  somma  dei  riguardi  per 
i  singoli  membri.  Cosi  non  si  desidera  la  punizione  dell'  offesa 
fatta  ad  un  uomo,  solo  per  l'interesse  sociale,  ma  principalmen- 
te per  un  riguardo  verso  l'offeso.  E  quando  l'interesse  sociale, 
n'è  la  sola  causa,  il  nostro  desiderio  diviene  troppo  debole  e  la 
pena  si  dàquasi  a  uialiucuore.  La  condanna  capitale  di  una  sen- 
tinella, che  siasi  addormentata  in  tempo  di  guerra,  desta  ben  al- 
tra emozione  che  la  condanna  di  un  pairicida.  Quanto  poco  gli 
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uomini  pensino  air  utilità  sociale  nel  desiderare  la  punizione 
delle  azioni  malvage,  si  vede  poi  con  evidenza  da  ciò»  che  sif- 
fatto desiderio  perseguita  i  colpevoli  anche  al  di  là  delia  tom- 
ba, dove  la  punizione  non  può  certo  servire  di  esempio  per  di- 
stogliere gli  altri  dal  delitto. 

Ed  ora  veniamo  al  sentimento  dell'  approvazione  morale  pro- 
priamente detta. Secondo  lo  S.,  esso  è  tutt'altro  che  semplice  ed 
originario;  e  scaturisce  da  quattro  distinte  sorgenti  :  «  1®  Noi 
simpatizziamo  coi  motivi  dell'agente.  (Questa  prima  forma  dì 
Simpatia  giudica  della  proprietà  e  convenienza  delle  azioni  (pro- 
pricty).  2"^  Noi  partecipiamo  alla  gratitudine  di  chi  riceve  il  be- 
nefizio. (Questa  seconda  forma  di  Simpatia,  unendosi  alla  pri- 
ma dà,  come  abbiamo  già  visto,  il  sentimento  del  merito).  3®  Noi 
osserviamo  che  la  condotta  deir  agente  à  conforme  ad  alcune 
leggi  generali  già  stabilite,  i?  Infine,  quando  noi  consideriamo 
le  sue  azioni  come  parte  di  un  sistema  di  condott-a,  il  quale  ten- 
da a  promuovere  la  felicità  individuale  e  generale,  esse  ci  sem- 
brano trarre  dalla  loro  utilità  una  bellezza,  non  dissimile  da 
quella  che  si  attribuisce  ad  una  macchina  ben  costrutta  ». 
(Questa  ultima  sorgente  dell'approvazione  morale  corrisponde 
a  quella  che  per  Hume  era  V  unica  e  V  essenziale). 

Quando  il  sentimento  di  approvazione  e  disapprovazione  ha 
per  oggetto  noi  stessi,  si  avrà  la  soddisfazione  morale  e  il  rimor- 
so.  Come  nascono  questi  altri  ine  sentimenti  ?  e  come  possia- 
mo diventare  noi  stessi  V  oggetto  della  nostra  approvazione  o 
disapprovazione  ?  Anche  qui  è  in  giuoco  la  Simpatia.  Noi  sia- 
mo abituati  a  giudicare  ie  azioni  e  i  sentimenti  degli  altri,  e 
non  possiamo  fare  a  meno  di  pensare  che  gli  altri  alla  lor  volta 
giudicano  i  nostri.  Ora  noi  simpatizziamo  anche  col  giudizio 
che  uno  spettatore  può  portare  sulle  nostre  azioni  ;  il  che  vuol 
dire  approvarle  o  disapprovarle,  come  questo  spettatore  fareb- 
be e  come  noi  stessi  facciamo  per  rispetto  alle  azioni  altrui  ; 
vuol  dire  dividerci  in  due  parti  e  fare  da  giudici  e  giudicabili 
nel  medesimo  tempo  ;  vuol  dire  attribuirci  il  merito  o  la  colpa 
e  provare,  per  rispetto  a  noi  medesimi,  il  rispetto  o  l'indigna- 
zione, la  soddisfazione  o  il  rimorso.  Oltre  alla  simpatia  coi  sen- 
timenti e  giudizi  dello  spettatore  concorrono  a  dare  una  ener- 


Digitized  by 


Google 


LA  TEORICA  DEI  SENTIMENTI  EC.  271 

già  straordinaria  a  questi  due  sentimenti  :  la  simpatia  con  la 
persona  beneficata  od  offesa,  il  timore  della  pena  o  la  speran- 
za delle  ricompense  che  la  nostra  condotta  ci  ha  meritato;  l'ac- 
cordo e  il  disaccordo,  in  cui  sentiamo  di  essere  col  resto  degli 
uomini. 

Cosi  A.  Smith  analizza  i  sentimenti  del  merito  e  della  colpa^ 
àeìV  approvazione  e  della  disapprovazione  y  della  soddisfazione  e 
del  rimorso.  In  che  cosa  la  sua  dottrina  si  avvantaggi  su  quella 
di  D.  Hume,  chiaramente  apparisce  anche  dalla  breve  esposi- 
zione che  ne  abbiamo  fatto.  In  generale,  esplicando  tutte  le 
forme  della  Simpatia  essa  può  rendersi  ragione  di  un  maggior 
numero  di  fatti  che  non  quella  deli'  Hume,  il  quale  si  era  li- 
mitato ad  una  sola.  In  particolare  poi,  possiamo  dire  che,  ap- 
plicando il  principio  della  Simpatia  al  desiderio  della  rivalsa, 
(  gratitudine  e  risentimento),  essa  ci  spieghi  quella  energia  e 
quello  stimolo  che  distingue  il  Senso  Morale  dal  Senso  Este- 
tico. 

Non  per  questo  la  dottrina  dello  Smith  si  può  dire  completa. 
Anzi  ha  sollevato  varie  e  gravi  obbiezioni,  delle  quali  a  noi  ba- 
sta riferire  le  seguenti: 

1)  Nessuna  delle  quattro  sorgenti  indicate  dallo  Smith  può 
darci,  da  sé  sola,  il  Senso  morale.  E  d' altronde  è  impossibile 
che  coesistanonel  singolo  atto  dell'approvazione  quattro  distinti 
sentimenti.  Sarebbe  dunque  necessaria  una  sintesi,  un'  inte- 
grazione ;  ma  lo  S.  non  ci  dice  se  e  come  avvenga. 

2)  La  dottrina  dello  Smith  è  incapace  di  spiegarci  una  delle 
proprietà  essenziali  della  Coscienza  morale,  quella  che  6.  fiut- 
ler  chiamava  l' autorità  o  superiorità  della  Coscienza.  Ned  è  pos- 
sibile che  dalla  semplice  Simpatia  nasca  il  sentimento  del 
dovere. 

Non  ostante  questi  gravi  difetti,  un  altro  passo  s' è  fatto;  un 
altro  elemento  della  Coscienza  morale  (  la  partecipazione  allo 
stimolo  della  rivalsa)  è  stato  scoperto  ;  il  potere  della  simpatia 
nei  sentimenti  e  giudizi  etici  è  stato  messo  in  evidenza;  e  ciò 
basta  per  affermare  il  debito  che  l'Etica  inglese  ha  verso  l'Au- 
tore della  Teory  of  Moral  Sentiments. 

Riassumendo  : 
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Adamo  Smith,  come  David  Hume,  pone  a  base  dei  sentimenti 
orali  la  Simpatia.  Ma  egli  allarga  questo  principio,  ed  appli- 
mdolo  allo  stimolo  naturale  della  rivalsa  [retaliation)  trova  la 
cima  origine  psicologica  del  sentimento  della  giustizia,  eh' è 
inta  parte  della  coscienza  morale. 

La  Simpatia,  nella  dottrina  dello  Smith,  basta  da  sé  solaaco- 
ituire  la  facoltà  morale.  La  percezione  delFutile  non  è  punto 
^cessarla  all'approvazione  morale;  essa  è  raramente  presente 
ei  giudizi  etici,  e  quando  vi  si  trova,  non  provoca  se  non 
aa  emozione  simile  a  quella  che  nasce  dall'ordine  e  dalla  prò- 
Drzione. 

Nella  Simpatia  non  si  trova  il  Criterio  e  la  Norma  morale;  e 
Bppure  nell'Utile.  Criterio  o  Norma  è  invece  il  giudizio  di  uno 
senatore  imparziale  (If. 


VL 


Un  altro  filosofo,  anche  prima  di  A.  Smith,  s' era  proposto  dì 
[piegare  i  fatti  morali  decomponendoli  in  elementi  più  sem- 
lici  :  Bamd  Hartley  (1705-1757)  (2). 

La  sua  psicologia  della  Morale  passò  inosservata  da  alcuni, 


(1)  Neirenumerare  le  sorgenti  dell'  approvazione,  lo  S.  ha  cercato 
i  riunire  le  teoriche  di  Hume  e  di  Hutcheson;  ma  in  realtà  ha  esclu- 
9  runa  e  Taltra.  Difatti  da  una  parte  riduce  la  percezione  doirutili- 
i,  che  Ilume  avea  recisamente  considerato  come  la  base  della  valu- 
izione  delle  az^ioni,  ad  una  specie  di  emozione  estetica,  incapace  di 
)rnire  una  norma  oggettiva,  e  dall'altra  questa  Norma  egli  non  vuo- 
I  0  non  può  riporla  nel  sentimento.  Che  cosa  sostituirà  egli  dunque 
ìVUtilità  di  Hume  e  al  Senso  Morale  di  Hutcheson?  Il  giudizio  di  uno 
gettatore  imparziale.  Chi  è  e  come  giudica  cotesto  spettatore,  con 
ji  dobbiamo  simpatizzare  ed  al  cui  giudizio  conformarci?  Lo  S.  non 
el  sa  dire.  Il  Criterio  morale  resta  nel  suo  sistema  altrettanto  oscu- 
),  quanto  in  quello  di  Aristotele,  che  si  appellava  all'  uomo  saggio 
Br  determinare  il  giusto  mezzo,  ov'è  posta  la  virtù,  senza  dirci  chi 
;li  fosse  e  come  giudicasse. 

(2)  Observalions  on  Man  (1749). 
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combattuta  da  altri,  fino  a  Mackintoscb.  Pure  essa  conteneva 
una  vera  scoperta,  che  tanto  feconda  dovea  essere  neir  avve- 
nire e  tanta  parte  avere  neir Etica  inglese.  L'Hartley  fu  difatti 
il  primo  che  tentasse  spiegare  il  processo  fratico  con  quella 
stessa  legge,  che  già  era  stata  applicata  con  frutto  al  processo 
conoscitivo  —  r  Associazione. 

Gli  affètti  si  associano  al  pari  delle  idee,  e  possono  dare  per 
risultato  nuovi  affetti,  che  non  abbiano  più  alcuna  somiglian- 
za con  i  loro  elementi  primitivi.  Tal  è  appunto  il  caso  dei  sen- 
timenti morali.  Essi  nascono  dai  sentimenti  egoistici  per  una 
serie  di  associazioni. 
Vediamolo  in  particolare. 

D.  Hume  e  A.  Smith  avean  cercato  di  ridurre  i  fatti  morali 
alla  Simpatia,  ma  a  questa  si  erano  arrestati  come  a  sentimen- 
to irreducibile;  T  Hartley  invece  si  spinge  ancora  più  oltre,  e 
pretende  scoprire  la  genesi  della  Simpatia  stessa. 
Come  nasce  la  Benevolenza? 

1)  Il  bambino  deve  la  maggior  parte  delle  sue  gioie  a  quelli 
che  gli  stanno  intorno  ;  ond'  egli  comincia  a  vederli  di  buon 
occhio  per  i  piaceri  che  gli  procurano,  e  finirà  coir  amarli  in- 
dipendentemente da  ogni  utile  che  gliene  possa  provenire. 
Processo  identico  a  quello  da  cui  nasce  l'avarizia:  si  comincia 
ad  amare  il  danaro  per  i  vantaggi  che  il  suo  uso  procura,  e  si 
finisce  coir  amarlo  per  sé  stesso  e  indipendentemente  da  ogni 
uso.  2)  Molti  dei  piaceri  che  noi  godiamo,  avvengono  alla  pre- 
senza degli  altri  e  sono  da  essa  aumentati  :  di  qui  un'  altra  ra- 
gione per  associare  air  esistenza  degli  altri  un  sentimento  di 
piacere.  3)  Mediante  V  educazione  noi  siamo  costretti  e  ci  av- 
vezziamo a  mostrarci  benevoli  e  a  fare  delle  buone  azioni  ;  il 
che  può  creare  in  noi  le  disposizioni  corrispondenti.  4)  Si  ag- 
giungono infine  i  premi  e  le  ricompense,  che  si  accordano  alle 
azioni  benefiche,  e  la  reciprocità  dei  benefizi,  che  giustamente 
possiamo  aspettarci. 

Tutti  questi  elementi,  unendosi  e  mescolandosi ,  danno  ori- 
gine a  quel  sentimento,  che  ci  spinge  a  fare  il  bene  degli  altri 
indipendentemente  da  ogni  speranza  di  ricompensa. 
6iOBii.NAPOL.Yol.m.—lag(|io  1880  (Nuova  Serie).  95 
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La  Benevolenza  dunque  nasce  da  una  serie  di  associazioni  di 
c(mtiguitày  ciascuna  delle  quali  tende  a  convertire  i  mezzi  in 
fine,  ossia  a  trasportare  nei  mezzi  Y  interesse  che  prima  si  col- 
legava col  fine. 

Gli  altri  uomini  al  principio  non  sono  se  non  mezzi  al  nostro 
piacere  ;  ma  a  poco  a  poco  essi  diventano  fine,  ossia  e'  ispirano 
un  interesse  ed  un  piacere  immediato.  Lo  stesso  dicasi  delle 
azioni  benevole. 

Ma  nessuna  di  quelle  associazioni  basterebbe  da  sé  sola  a 
produrre  sifilatto  risultato.  Bisogna  che  essi  si  uniscano  per  raf- 
forzarsi a  vicenda,  o,  come  dice  THartley,  si  mescolino  (Wmrf). 
Per  questo  filosofo  dunque  la  Benevolenza  disinteressata  nasce 
da  quella,  che  i  psicologi  odierni  chisxnexio associazionecompasta. 

Come  nasce  la  Compassione  ? 

I  segni  del  dolore  negli  altri  richiamano  per  associazione 
r  idea  di  un  dolore  simile,  che  noi  abbiamo  sofferto,  e  con  essa 
il  sentimento  corrispondente.  Questo  legame  è  forte  nella  te- 
nera età,  debole  nelF  adulta,  ond'  è  che  i  vecchi  sentono  la 
compassione  meno  dei  giovani.  — Inoltre  i  bambini  hanno  co- 
muni le  cause  di  dolore  e  ciò  tende  a  creare  in  loro  una  mutua 
simpatia.  Si  aggiunga  ancora  che  i  dispiaceri  delle  loro  fami- 
glie ricadono  anche  su  di  loro,  costringendoli  ad  insolite  re- 
strinzioni. 

A  confermare  siffatta  teorica  della  compassione,  TH.  osserva 
che  la  capacità  di  sentire  questo  affetto  è  tanto  maggiore,  quan- 
to più  eccitabile  è  il  sistema  nervoso  e  quanto  più  grande  è 
r  esperienza  del  dolore. 

Ed  ora  veniamo  al  Senso  morale.  Esso  è  il  più  complesso  dei 
nostri  sentimenti.  Vi  concorrono  principalmente  :  V  Educazio- 
ne,  la  quale  ci  porta  ad  associare  V  idea  del  biasimo  ad  alcune 
azioni  e  della  lode  ad  alcune  altre  ;  T  Esperienza  dei  risultati 
piacevoli  o  dannosi  delle  azioni,  che  produce  amore  per  la  vir- 
tù e  odio  per  il  vizio  ;  i  Timori  e  le  Speranze  di  una  vita  futura; 
la  Benevolenza  ;  la  Compoisione  ;  il  SenLimenio  Religioso.  Ora  cia- 
scuno di  questi  elementi  risulta  da  un'  associazione  ;  il  Senso 
Morale  è  dunque  il  risultato  di  molteplici  associazioni  ;  è  Tasso- 
ciazione  più  complessa  e  più  maravigliosa  della  psiche  umana. 
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Ed  ora  siamo  in  grado  di  spiegare  queir  autorità  e  superio- 
rità della  Coscienza,  alla  quale  il  Butler  aveva  dato  giusta- 
mente  tanto  rilievo,  o  II  senso  morale,  dice  V  Hartley^  porta 
seco  la  sua  autorità  ;  in  quanto  è  la  somma  totale  di  tutti  gli  al- 
tri sentimenti  e  Y  ultimo  loro  risultato,  e  in  quanto  spende  V  in- 
tera forza  ed  autorità  AelVintera  natura  umana  contro  ogni  parte 
speciale  di  questa^  che  si  ribelli  alle  determinazioni  ed  ai  co- 
mandi della  Coscienza  o  del  Giudizio  Morale  ». 

Tale  è,  la  teorica  dei  sentimenti  morali  di  D.  Hartley. 

Egli  crede  di  poter  affermare  e  l'esistenza  degli  affetti  di- 
sinteressati e  la  loro  origine  dagli  affetti  egoistici.  Oli  elementi 
originari,  da  cui  per  una  serie  di  associazioni  si  sono  svolti  i 
sentimenti  morali,  sono  il  piacere  o  il  dolore  dell'  individuo. 
Pure,  per  continua  conversione  dei  mez^i  in  fini  e  per  lavarla 
mescolanza  di  quelle  associazioni,  è  avvenuto  che  il  carattere 
primitivo  sparisse  e  nascessero  un  desiderio  delF  altrui  bene 
indipendente  daogni  speranza  di  ricompensa,  e  un  sentimento 
di  amore  e  approvazione  per  la  virtù,  di  timore  e  abborrimen- 
to  per  il  vizio,  indipendente  da  ogni  pensiero  del  vantaggio 
proprio. 

Il  gran  pregio  della  teorica  delP  Hartley  consiste  nella  sua 
novità.  Essa  introduce,  per  la  prima  volta,  nella  Morale  il  prin- 
cipio cotanto  fecondo  dell' Associazione.  Ma  ancora  la  legge  del- 
l' Eredità  non  era  entrata  nel  campo  della  scienza  ;  e  THartley 
dovette  necessariamente  arrestarsi  all'associazione  individua- 
le, il  cui  potere  esagerò  e  credette  capace  di  spiegare  l' Etica. 
Di  qui  il  difetto  della  sua  dottrina.  Non  tutti  i  fenomeni  mo- 
rali,  come  non  tutti  i  fatti  intellettivi,  sono  spiegabili  con  la 
sola  associazione  dell'  individuo  ;  e  i  predecessori  dell'  Hartley 
non  avevano  del  tutto  torto  nell'  accentuare  il  lato  istintivo  o 
naturale  dei  sentimenti  etici.  Certo  l' H.  ha  ragione  quando 
dice  ai  sostenitori  di  un  Senso  morale  istintivo  ;  datemi  esem- 
pi di  piudizi  morali  anteriori  ad  ogni  associazione  ;  imperoc- 
ché il  senso  morale  contiene  degli  elementi  che  solo  l' indivi- 
duo, e  soltanto  per  associazione,  può  acquistare.  Ma  pretende 
troppo  quando  vuol  ridurre  tutto  all'associazione  individuale. 
Questo  difetto  è  evidente  nell'  analisi  della  Simpatia.  Egli  di- 
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mentica  che  la  Simpatia  non  6  privilegio  esclusivo  delF  uomo: 
ora  quale  associazione  col  vantaggio  proprio  può  spingere  un 
camoscio  a  vegliare  sulla  sicurezza  del  suo  branco,  ovvero  un 
babbuino  a  slanciarsi  in  mezzo  ad  un  esercito  di  nemici  per 
salvare  un  suo  piccolo  compagno  (1)  ? 

Riassumendo  : 

Secondo  Hartley  esistono  neir  uomo  sentimenti  morali  e  di- 
sinteressati ;  ma  non  sono  né  semplici  né  originari  ;  e  deriva- 
no  dai  sentimenti  interessati. 

La  legge  cbe  presiede  al  loro  nascimento  è  V  Associazione. 
Qui  sta  il  pregio  e  in  pari  tempo  il  difetto  della  dottrina  del- 
l' Hartley:  il  pregio,  in  quanto  che  essa  introduce  nella  ricerca 
scientifica  dei  fatti  morali  un  principio  nuovo  e  fecondo;  il  di- 
fetto, in  quanto  che  si  limita  airassociazione  individuale  e  non 
tiene  alcun  conto  dell'  associazione  della  specie. 


VII. 


Attraverso  le  differenze,  che  le  varie  dottrine  finora  esposte 
presentano,  la  teorica  dei  sentimenti  morali  progredisce  :  i 
dati  del  problema  crescono,  s'allargano,  diventano  sempre 
più  scientifici. 

Ciascun  moralista  mette  in  evidenza,  sebbene  esagerandone 
r  importanza,  qualche  nuovo  elemento  (vero  perchè  dato  dal- 
l' esperienza),  il  quale,  in  fondo,  non  che  contraddire  a  quelli 
degli  altri  moralisti,  se  ne  può  anzi  considerare  come  natura- 
le complemento.  Quale  diverrebbe,  al  punto  ove  siamo  arrivati, 
la  teorica  dei  sentimenti  morali,  se  tutti  questi  dati  si  unisse- 
ro e  lumeggiassero  a  vicenda  ? 

Gel  mostra  Giacomo  Mackintosh  (1765-1832)  (2).  Critico  e  sto- 
rico dell'Etica  inglese,  anziché  moralista  originale,  ei  si  ap- 
propriò tutto  quel  che  nei  suoi  predecessori  vi  fosse  di  fecon- 
do e  duraturo  ;  e,  invece  di  dare,  com'  essi  avean  fatto,  una 


(1)  V.  Carlo  Darwin  •  Origine  dell'  uomo  -  trad.  ital.  p.  61. 

(2)  Dissertation  on  the  progress  of  EthiccU  Philosophy  (1832), 
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preferenza  esagerata  ed  esclusiva  ad  uno  piuttosto  che  ad  un 
altro  elemento^  seppe  tutti  integrarli  in  una  sola  dottrina,  ch'è 
come  il  risultato  del  laTorio  etico  inglese  da  Shaftesbury  fino 
a  lui. 

Con  Shaftesbury  e  i  suoi  successori,  Mackìnstosh  si  schiera 
contro  la  scuola  razionalista.  Alla  Ragione  egli  non  riconosce 
altro  potere  ed  altro  diritto  se  non  quello  di  scegliere  i  mezzi 
e  rischiarare  i  vari  motivi  dell'  azione. 

È  inoltre  d' accordo  con  la  scuola  dello  SbaftesbuiT"  nel  rico- 
noscere una  facoltà  o  coscienza  morale  indipendente  dalle  pre- 
scrizioni esterne  ;  nel  considerare  i  sentimenti  etici  (quali  però 
esistono  nella  coscienza  già  formata)  come  disinteressati  ;  nel- 
r  attribuire,  col  Butler,  alla  Coscienza  morale  una  superiorità 
ed  autorità  propria. 

Ma  la  Coscienza  e  i  sentimenti  morali  ban  bisogno  di  una 
spiegazione,  che  quella  scui5la,  considerandoli  come  originari 
ed  originariamente  disinteressati,  non  poteva  dare.  Quale  sarà 
cotesta  spiegazione  per  il  Mackintosh  ? 

Egli  accetta  il  criterio  utilitario.  La  proposizione  di  Hume 
che  fondamento  delle  distinzioni  morali  sia  T  Utilità,  resta, 
secondo  lui,  salda  ed  inespugnabile,  fino  a  che  non  si  citino 
esempi  di  virtù  generalmente  dannose  o  di  vizi  generalmente 
utili.  Ma  sifTatto  criterio  non  si  deve  applicare  soltanto  alle 
azioniy  come  ha  fatto  Bentham,  sibbene  alle  disposizioni  vo- 
lontarie. E  non  è  neppure  da  credere  che  esso  escluda  Y  e- 
sistenza  di  un  Senso  o  di  una  Coscienza  morale  ;  giacché  Cri- 
terio e  Facoltà  sono  due  cose  distinte;  e  se  l'Utile  è  il  Cri- 
terio deir  Etica,  il  Senso  Morale  può  benissimo  esserne  la  fa- 
coltà :  il  che  non  videro  Paley  e  Bentham,  quando  contrap- 
posero r  Utilità  ad  un  Senso  morale,  —  Ma  in  che  consiste  que- 
sta Facoltà,  e  donde  nasce  la  Coscienza  morale  ?  Ecco  la  que- 
stione. 

La  simpatia  coir  utile  o  col  danno  altrui  ha  certo  gran  parte 
nella  formazione  dei  sentimenti  morali  :  ma  non  n'  è  il  solo 
fattore.  II  principio  di  Hume  ò  incapace  di  spiegarci  il  caratte- 
re imperativo  della  Coscienza  ;  ed  inoltre  suppone  indispensa- 
bile all'approvazione  morale  la  percezione  dell'utilità,  mentre 
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r  esperienza  c'insegna  che  gli  uomini  il  più  delle  volte  giudi- 
cano ed  operano  senza  averla  presente  (1). 

La  Simpatia  estesa  a  tutti  i  sentimenti  ha  certo  anch'  essa 
un  merito  incontrastabile  nella  spiegazione  dei  sentimenti  mo- 
rali. Ad  essa  dobbiamo,  fra  Taltro^  quel  risentimento  simpa- 
tetico, che  staccandosi  dai  casi  particolari  ed  estendendosi  a 
tutti  ì  colpevoli,  ci  dà  il  senso  della  giustizia.  Ma  siffatto  princi- 
pio, osserva  M.  contro  Io  Smith,  non  ci  dà  neppur  esso  la  ra- 
gione di  queir  autorità  che  contrassegna  la  coscienza  morale. 
Dippiù,  ammesso  che  V  approvazione  cominci  colla  simpatia,  è 
certo  però  che  V  uomo  adulto  approva  o  disapprova  indipen- 
dentemente da  qualunque  processo  simpatetico^  anzi  con  la 
chiara  coscienza  che  nessun  processo  simile  vMntervenga.  Ora 
come  avviene  questo  mutamento  ?  e  come  si  dilegua  dalla  co- 
scienza il  processo  originario  ?  Lo  Smith  non  può  rispondere. 

Qualche  altro  principio  deve  dunque  venire  in  nostro  aiuto; 
ed  è  quello  dell'  Hartley  :  V  Associazione  (2). 

Esiste  una  Coscienza  morale,  ma  non  è  né  semplice  né  ori- 
ginaria ;  bensì  composta  di  vari  sentimenti,  e  derivata  per  una 
serie  di  associazione. 

Gli  elementi  primitivi  sono  :  la  Gratitudine  e  la  Compassione 
(fondamento  degli  afFetti  sociali),  il  Risentimento  (base  del  senso 
della  Giustizia),  il  Pudore  (fondamento  del  Rimorso). 

Ciascuno  di  questi  si  sviluppa  per  una  serie  di  associazio- 
ni, e  quando  é  giunto  a  tal  grado  da  riferirsi  esclusivamente 


(i)  Questo  fatto  verameDte  non  isfuggì  del  tutto  ad  Hume  ;  egli  lo 
riconosce  in  un  luogo  della  sua  Enquiry  conceming  the  Prindples  of 
Morals  (sec.  Ili)  e  ne  assegna  come  causa  V  educazione  e  il  costume. 

(2)  Important»^per  la  Storia  della  Psicologia  è,  che  Mackintosh 
crede  derivati  per  associazione  non  solo  i  sentimenti  morali,  ma  TE- 
goismo  stesso.  É  un  errore  antico  ed  ostinato,  egli  dice,  il  conside- 
rare r  Egoismo  e  la  Benevolenza  Come  le  due  originarie  sorgenti  di 
tutti  i  nostri  affetti  e  desideri,  mentre  in  realtà  ne  sono  l' ultimo  ri- 
sultato. L'Egoismo  si  forma  a  poco  a  poco  dai  desiderf  particolari, 
sebbene  venga  poi  coltivato  indipendentemente  da  essi  ;  e  la  Bene- 
volenza nasce  dai  sentimenti  egoistici,  sebbene,  quando  è  già  forma- 
ta, r  origine  primitiva  non  sia  più  riconoscibile. 
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alle  disposizioni  volontarie^  allora  diventa  parte  della  Coscienza. 
Prendiamo  ad  esempio  la  Gratitudine.  Noi  associamo  il  piacere, 
che  ci  apportano  le  azioni  benefiche,  colla  persona  del  nostro 
benefattore^  che  diventa  cosi  oggetto  delia  nostra  compiacenza 
e  del  nostro  amore  ;  poi,  per  simpatia,  colla  persona  di  ogni 
benefattore  in  genere  ;  poi,  ancora  coi  sentimenti,  che  hanno 
ispirato  od  ispirano  la  condotta  di  lui  ;  poi,  inQne,  colle  dispo- 
sizioni volontarie,  che  emanano  da  questi  sentimenti.  Tali  di- 
sposizioni diventano  così  piacevoli  e  desiderabili  per  se  stesse; 
acquistano  un  valore  indipendente  dalF  utile  che  possa  prove- 
nirne a  noi  o  ad  altri. 

A  tal  punto,  i  sentimenti  della  Gratitudine,  della  Simpatia, 
del  Risentimento,  del  Pudore,  entrano  in  un'  associazione  più 
vasta,  si  fondono  in  un  solo^  e  costituiscono  la  Coscienza  mo- 
rale. Ma  nel  fondersi  avviene  di  essi  lo  stesso  che  degli  ele- 
menti di  una  combinazione  chimica.  Tu  cercherai  invano  di 
discernere  nell'unico  prodotto  gli  elementi  primitivi,  o  di  rav- 
visare in  esso  le  qualità  che  distinguono  i  singoli  componenti. 
Il  che  ci  spiega  : 

1.^  Perchè  la  facoltà  morale  sia  una,  non  ostante  la  molte- 
plicità degli  elementi,  che  la  compongono. 

2."  Perchè  nelF  approvazione  o  disapprovazione  morale  non 
siamo  consci  di  alcun  processo  simpatetico  ;  sebbene  la  Sim- 
patia sia  uno  degli  elementi  primitivi. 

i.^  Perchè  non  v'entri  alcuna  percezione  di  utilità;  sebbene 
l'utilità  o  il  piacere  ne  sìa  il  punto  di  partenza,  e  resti  sempre 
il  vero  ed  ultimo  fondamento  delle  distinzioni  morali. 

Questa  teorica  ha,  secondo  M.,  il  gran  vantaggio  di  spiegare 
r  autorità  e  supremazia  della  Coscienza.  Alla  ragione  addotta 
dbll' Hartley,  egli  aggiunge  che  tutti  i  sentimenti,  i  quali  si 
riferiscano  a  disposizioni  volontarie  o  a  stati  del  Volere,  tro- 
vansi  indissolubilmente  legati  nell'  unità  della  Coscienza  mo- 
rale ;  onde  questa  diviene  a  buon  dritto  Arbitra  e  Giudice  di 
tutte  le  azioni,  ed  esercita  una  legittima  autorità  sopra  tutti  i 
motivi  dell'  umana  condotta. 

Inoltre  M.  si  crede  in  grado  di  rispondere  in  modo  decisivo 
alle  seguenti  questioni  : 
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1)  Perchè  oggetto  della  nostra  approvazione  o  disapprovazio- 
ne sono  soltanto  gli  agenti  volontari?  Risposta:  perchè  ciascu- 
no degli  elementi  della  Coscienza  si  riferisce  esclusivamente 
agli  atti  e  alle  disposizioni  di  agenti  volontari, 

2)  Perchè  quei  dati  sentimenti  e  non  altri  entrano  nella  co- 
scienza morale  ?  Risposta  :  perchè  quelli  e  non  altri  si  riferi- 
scono alle  disposizioni  volontarie.  — La  Coscienza  è  perciò  una 
facoltà  acquistata,  ma  universalmente  e  necessariamente  acquistata. 

3)  Se  r  approvazione  morale  non  include  alcuna  percezione 
di  utilità,  donde  viene  la  coincidenza  tra  Y  una  e  T  altra  ?  Ri- 
sposta :  perchè  ciascuno  degli  elementi  della  Coscienza  ha  per 
oggetto  una  certa  parte  di  utilità  :  così,  p.  es.,  la  Simpatia  ten- 
de alla  felicità  generale,  il  Risentimento  a  rimuovere  gli  osta- 
coli che  vi  si  oppongono  ecc. 

Allo  sviluppo  della  coscienza  morale  concorrono  altresì  alcu- 
ne cause  esterne  e  secondarie,  che  sono:  TBducazione,  Tlmita- 
zione,  la  Pubblica  Opinione,  le  Leggi  e  il  Governo.  Ma  queste 
non  producono,  bensì  presuppongono  quell'interno  svolgimen- 
to, che  già  abbiamo  veduto. 

Riassumendo,  G.  Mackintosh  ci  ofifre,  per  cosi  dire,  la  sin- 
tesi dei  concetti  originali  di  tutti  i  suoi  predecessori. 

Sebbene  Criterio  morale  sia  T  Utilità  (Hume),  pure  esista 
neir  uomo  una  facoltà  morale  unica,  disinteressata,  rivestita 
di  autorità  e  supren\azia,  capace  di  giudicare  senza  percezione 
di  utilità;  ed  è  la  Coscienza  (Shaflesbury,  Butler),  Essa  è  però  un 
prodotto,  i  cui  fattori  principali  sono  :  la  Simpatia  [Hume),  la 
Gratitudine  e  il  Risentimento  (Smith)^  il  Pudore.  Ciascuno  di 
questi  nasce  per  associazione  dai  sentimenti  egoistici,  e  tutti 
insieme  poi,  per  la  stessa  legge  dell' Associazione,  formano  la 
coscienza  morale  (Hartley).  Cause  secondarie  sono  :  Y  Imitazio- 
ne, r  Educazione  e  la  Pubblica  Opinione  (Locke),  le  Leggi  e  il 
Gowerno  [Hobbes], 

A.  ASTURARO 

(continua) 
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Gentili  Signore  ed  illustri  Signori  —  Ho  sentito  in  questa 
sala  parecchi  uomini  valenti  e  di  non  piccola  fama  incomin- 
ciare la  loro  conferenza  con  parole  di  grande  modestia.  E 
davvero  il  pubblico  elettissimo,  che  qui  si  raccoglie,  è  tale 
da  imporla,  starei  per  dire,  ad  ognuno,  sia  pur  bravo,  quan- 
tunque esso  vi  si  raccolga  principalmente  a  scopo  di  cittadi- 
na carità,  e  pia  poi  tanto  indulgente,  quant'  è  colto.  Orbene, 
misurando  la  mia  pochezza  coli*  eccellenza  di  quei  signori, 
con  quali  parole  dovrei  mai  esordire  io  ?  Ci  ho  pensato,  e 
non  trovai  esordio  migliore  e  più  efficace  del  silenzio.  Si  dice 
che  il  silenzio  ha  la  sua  eloquenza  :  che  parli  adunque  lui  e 
guardi  di  superare  so  stesso,  perchò  ne  ho  proprio  bisogno  e 
tanto.  Mi  raccomando  a  lui. 

Nicola  Sole!— CW  era  costui?  parmi  sentir  dire  da  parec- 
chi fra  voi.  Chi  diavolo  era  costui?— Kicola,  Sole  era  un  poe- 
ta napolitano,  della  Basilicata  ;  e  la  colpa  non  è  proprio  sua, 
almeno  credo,  se  vi  riesce  ignoto,  come  Cameade  a  don  Ab^ 
bondio.  Non  è  poi  nemraanco  vostra,  m'  affretto  a  dirlo;  ma, 
che  so  io  ?  dei  tempi  —  già  essi  hanno  buone  spalle  ;  —  e  di 


(1)  Conferenza  tenuta  nella  sala  della  Gran  Guardia,  in  Padova,  il 
7  aprile  1880,  a  benefìcio  del  Giardino  d'Infanzia. 

6ioi]i.Napol.  Vol.111.-  Haggio  i880  (Nnon  Serie).  3« 
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tutto  quel  cumulo  di  piccole  cause  per  le  quali  da  noi  è  assai 
spesso  molto  più  conosciuto  uno  scrittofello  francese  o  sve- 
dese, forestiero  insomma,  che  un  poeta  di  casa  nostra.  Io  stes- 
so che  stasera  intendo  farvelo  conoscere,  non  sapea  tampoco 
che  fosse  mai  esistito,  solo  pochi  anni  fa.  Vi  dirò  di  più,  che 
per  mettere  insieme  le  poche  e  magre  notizie  biografiche 
che  racconterò,  e  procurarmi  tutte  le  opere  di  lui,  ho  dovuto 
scomodare  colle  mie  lettere  mezzo  il  Napoletano,  tanto  che 
ne  proverei  davvero  rimorso,  se  non  avessi  la  ferma  persua- 
sione che  il  mio  Poeta  meritava  tutto  questo  e  ben  altro 
ancora. 

Nelle  nostre  storie  e  lezioni  di  Letteratura,  parlo  di  quel- 
le, ben  s' intende,  che  si  spingono  molto  innanzi,  ai  nostri 
tempi,  non  una  riga  sopra  Nicola  Sole.  Nelle  antologie, 
anco  recentissime  e  compilate  con  criterii  più  o  meno  novi, 
eccettuata  quella  di  Ferdinando  Bosio,  vi  troverete  bene 
delle  poesie  anco  di  poeti  mólto  minimi  ;  ma,  almeno  in  quel- 
le che  ho  potuto  vedere  io,  non  una  riga  del  Sole.  Nel  Dizio- 
nario d' Estetica  del  Tommaseo  vi  troverete  bensì  degli  arti- 
colini  di  critica  sulle  Perle  delV  Antico  Testamento j  tra- 
dotte  dal  conte  Qambara  ;  sul  Discorso  nel  suo  ingresso 
alla  chiesa  abaziale  di  Oodego  del  sig.  Ab.  Giulio  Cesare 
Parolari  ;  sulle  Fantasie  del  sig.  Pietro  Perego  ;  sopra  un 
librettino  devoto  del  sig.  Silvestro  Pinheiro,  Portoghese;  ma 
non  una  riga,  non  una  parola  sola  sui  tre  volumi  di  poesie 
deir  Italiano  Nicola  Sole. 

É  vero,  De  Sanctis,  cosi  m*  assicurano,  ne  ha  parlato  in 
alcune  sue  lezioni  ali*  Università  di  Napoli,  che  non  furono 
stampate  ;  qualcosina  ne  disse  pure,  e  parrai  con  poca  esat- 
tezza, il  professore  Diodato  Lioy  ;  qualche  breve  parola  il 
Bovio  ;  di  questi  giorni  la  Gazzetta  letteraria  piemontese 
ha  stampato  sopra  di  lui  un  notevole  articolo  ;  e  forse  anco- 
ra qualche  altro  ne  avrà  detto,  che  non  so.  Ma  ciò  non  to* 
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glie  però  che  il  Sole  non  sia  ancora  tra  noi  pressoché  igno* 
rato,  e  che  il  fatto  di  questa  ignoranza  sia  davvero  strano, 
se  non  nuovo.  E  doppiamente  strano,  perchè  se  noi  non  lo 
conosciamo,  o  assai  poco,  e  poco  o  punto  ne  parliamo,  io 
conosce  bene  e  ne  parla  lo  straniero  a  cui  pare  si  debba  ora- 
mai rivolgersi  per  impararvi  la  nostra  storia  politica  e  let- 
teraria e  tante  altre  robe  di  casa  nostra. 

Già  !  non  so  di  altri,  e  forse  ci  saranno  bene,  ma  so  intanto 
del  francese  Marc  Mounier  che  nel  suo  noto  libro  :  V  Italie 
est-elle  la  terre  des  morts  f  consacra  una  bella  pagina  al 
nostro  Sole  ;  so  del  tedesco  poeta  e  romanziere  Paolo  Heyse, 
il  quale  in  una  sua  antologia  dei  poeti  moderni  italiani  trova 
il  suo  bravo  posto  per  una  poesia  di  lui  ;  so  del  giornale  pa- 
rigino Le  Réveil  che  pubblicò  un  notevole  articolo  sul  suo 
ultimo  libro;  so  del  giornale  La  Bihliothèque  Universelle  di 
Ginevra  che  fece  altrettanto  ;  del  giornale  La  Revue  Fran- 
Qaise  che  lo  chiamava  un  nuovo  poeta  italiano,  che  ne  par- 
lava a  lungo  ed  in  termini  assai  lusinghieri,  e  riportava  tra- 
dotte parecchie  sue  poesie;  so  che  Mounier,  de  Lauzières, 
Lamartine  lo  tennero  in  gran  conto. 

I  Napolitani,  mi  fu  assicurato,  si  lagnano  un  poco  di  que- 
sti fatti  e  dicono  :  —  Perchè  i  poeti  del  Settentrione,  anco  se 
piccoli,  son  tutti  noti  fra  di  noi,  e  i  nostri  invece,  anco  se 
buoni,  noi  sono  lassù  ?  —  A  questa  domanda,  se  si  trattasse 
solo  di  scagionarci  coi  nostri  fratelli  del  Mezzodì,  si  potreb- 
be, io  credo,  rispondere  con  altra  domanda,  con  questa,  p. 
es.  —  Perchè  mo*  il  vostro  Emiliani  Giudici,  e  specialmente 
Settembrini  e  De  Sanctis,  critici  meritamente  illustri,  ed  a 
cui  tanti  ricorrono  per  sapere  il  merito  di  uno  scrittore,  non 
ce  li  fecero  conoscere  i  vostri  poeti?  Quanto  a  noi,  immagina- 
tevi, ne  avremmo  avuto  proprio  molto  piacere.  —  Ma  la  cosa 
va  considerata  più  largamente.  Queste  ignoranze,  tra  cui 
quella  del  Sole,  che  certo  parmi  la  più  rimarchevole,  e  che 
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più  delle  altre  m*  interessa,  potrebbero  trovare  qualche  poco 
di  spiegazione  anche  nelle  brevi  cose  che  dirò  adesso.  Ad 
altri  lo  spiegarle. per  intero. 

Non  degeneri  compatrioti  di  Annibal  Caro  e  del  Gastelve- 
tro,  noi  Italiani  scriviamo  bene  le  Fame  Usurpate,  del  va- 
lore delle  quali  io  non  giudico  ;  e  divisi  in  critici  cìHerichi- 
ni,  in  critici  giovinetti  ed  in  critici  professori,  come  assai 
argutamente  scrisse  Carducci,  salve  onorate  eccezioni,  siamo 
ben  sempre  disposti,  quando  chi  canta  jtion  è  V  arciprete  no- 
stro, 0  non  è  un  giovinetto  od  un  professore  amico,  a  mor- 
dere coi  denti  della  nostra  penna  tutti  gli  altri,  ed  a  gridar 
raha  a  chi  si  permette  di  non  pensarla  come  noi  ;  ma  quanto 
al  resto  non  ci  si  scalda  troppo  il  sangue  ;  e  adesso  poi  meno 
che  mai.  Adesso  e*  è  ben  altro!  C*è  Tarte  vecchia  da  sepel- 
lire  e  V  arte  nova  da  aiutare  a  nascere,  i  sacerdoti  del  vec- 
chio coi  manichi  delle  croci  menan  giù  botte  da  orbi  alle 
mammane  ed  agli  ostetrici  del  nuovo  ;  e  questi  di  rimando 
colle  forbici  e  col  forcipe  le  aggiustan  a  quelli  ;  e  cosi:  viva 
l'arte  !  e  avanti.  Le  parole  classico,  romantico  di  prima,  di 
seconda,  di  terza  generazione,  idealista,  realista,  verista, 
gridate  in  difesa  od  offesa  da  questi  o  da  quelli,  a  lode  od  a 
vituperio,  producono  tale  un  frastuono,  che  assai  spesso 
bazza  a  chi  ci  si  raccapezza.  Queste  non  sono  certo  cose 
nuove  neir  inquieta  e  belligera  repubblica  delle  lettere.  E 
quanto  a  me  le  accenno,  non  per  farne  carico  a  persona,  che 
non  ne  ho,  lo  riconosco  bene,  nessuna  autorità  ;  e  d*  altra 
parte  poi,  sotto  ad  un  certo  aspetto,  le  credo  anco  utili,  in 
quanto  che  Togliono  dire  vita,  e  la  vita  è  sempre  qualcosa  ; 
ma  le  accenno,  dico,  perchè  anche  loro  attirando  a  so  le 
menti,  e  per  conseguenza  distraendole  da  altre  cose,  potreb- 
bero spiegarci,  almeno  in  parte,  la  quasi  oscurità,  che  io  ri* 
tengo  ingiusta,  del  mio  Poeta. 

Alla  fama  di  esso  potrebbe  anche  aver  nuociuto  quel  pro- 
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fondo,  e  tanto  candido  del  resto,  sentimento  religioso,  che 
gli  ha  ispirato  parecchie  poesie  e  che  circola,  tranne  che 
nei  migliori,  in  qoasi  tutti  ì  suoi  poetici  componimenti.  Cer- 
to i  tempi  non  corrono  troppo  favorevoli  a  quel  sentimento, 
e  la  mente  non  sempre  si  mantiene  serena  ne'  suoi  giudizi,  e 
alle  simpatie  poi  non  si  comanda,  come  non  si  comanda  al- 
l' amore. 

—  Ma  un  libro  buono  si  fa  strada  da  sé,  e  prima  o  poi 
vien  sempre  a  galla  !  —  Dovrebbe  in  fatto  essere  cosi,  ma 
non  è.  Quanti  libri  cattivi  si  son  fatta  strada  e  come  !  che 
poi  furono  sepolti  in  etemo,  —  che  la  terra  sia  pur  loro  leg- 
gera! —  mentre  altri  invece,  buoni  davvero,  dormirono  inav- 
vertiti per  anni  e  anni  ;  eppoi,  scoperti  forse  per  caso,  furo- 
no ammirati  e  vivono  immortali  !  L*  Adone,  son  cose  note, 
fruttò  al  Marino  il  titolo  di  cavaliere,  che  a  quei  tempi  valea 
quàtcosina  più  che  adesso,  e  una  pensione  di  duemila  scudi 
e  non  so  cos*  altro,  e  fu  portato  alle  stelle  ;  mentre  dal  Pa- 
radiso  Perduto  Milton  ritrasse  a  stento  una  piccola  somma; 
e  per  molto  tempo  quel  capolavoro  rimase  pressoché  sco- 
nosciuto. 

Pietro  Aretino,  il  cui  solo  nome  oggi  à  una  vergogna, 
un'  ingiuria,  quasi  un  oltraggio  al  pudore,  non  fu  forse  il  più 
popolare  ed  ammirato  poeta  del  suo  secolo  ?  consultato  da 
poeti  ed  artisti  come  un  oracolo  ?  chiamato  divinissimo, 
unico  poeta  ì  onorato  da  cardinali  ?  inchinato  da  prìncipi  e 
da  re?  trattato  come  amico  da  Carlo  quinto  ?  esaltato  da  Ti- 
ziano ?  cantato  dall'  Ariosto  ?  Shakspeare  invece  fu  per  anni 
e  anni  mal  giudicato  in  Francia.  I  canti  del  Fantoni,  per 
dire  di  cose  quasi  recenti,  ebbero  dapprima  assai  maggiore 
nominanza  di  quelli  del  Leopardi,  incomparabilmente  supe- 
riori ;  e  via  via,  che  non  la  finirei  più.  Duquesnel,  nel  suo 
libro  :  Du  travati  intelleciuel,  parlando  di  popolarità  man- 
cata a  scrittori  eminenti,  enumera  parecchie  cause  generali 
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che  potrebbero  benissimo  valere  anco  pel  caso  del  Sole  ;  ma 
basti  il  già  detto. 

GapiscOr  il  tentare,  a  qìiesti  chiarì  di  luna,  di  risuscitare 
un  poeta  morto,  mentre  si  mena  tanta  orrenda  strage  dei 
vivi,  e  senza  disporre  nemmanco  di  un  micolino  di  potere 
taumaturgo,  come  nel  caso  mio,  la  deve  parer  quasi  una  te- 
merità, se  non  una  pazzia  addirittura.  E  sarebbe  tale  difatti, 
se  il  Sole  fosse  morto  ;  ma  non  lo  è,  né  quatriduano,  né  tri- 
duano  ;  dorme  soltanto  ;  e,  v'  ha  di  più,  dorme  soltanto  per 
noi  settentrionali  ;  e  allora  basta  solo,  mi  pare,  far  un  poco 
di  rumore,  perchè  sì  desti.  Non  e*  è  proprio  bisogno  d*  esser 
Cristo. 

Eppoi  un  altro  pensiero  m*ha  incoraggiato  a  scegliere 
questo  tèma,  e  fu  il  seguente.  Carducci,  e  non  a  torto,  ne) 
suo  noto  libro  :  Bozzetti  Critici  e  Discorsi  Letterari,  a  pa- 
gina 376  scrive  precisamente  così:  e*  è  la  storia  di  tuttala 
nostra  letteratura  antica  e  moderna  da  fare  ;  già,  anche 
moderna.  Dunque,  dissi  tra  me  e  me,  portiamo  anche  noi, 
0  almen  tentiamo  di  portarcelo,  il  nostro  sassolino  per  que- 
sta gran  fabbrica  al  di  là  da  venire  della  storia  della  nostra 
letteratura  moderna.  Chi  sa  ?  potrebbe  anco  darsi  che  ciò 
fosse  sempre  meglio  che  niente. 

Nicola  Sole  nacque  a  Senise  nel  trentun  marzo  del  1821. 
Senise  trovasi  nella  Basilicata,  1*  antica  Lucania.  Correvano 
anni  tristissimi  per  Y  Italia,  spadroneggiata  dalla  reazione 
politica  e  religiosa. 

Mentre  era  ancora  bambino,  o  poco  più,  gli  moriva  il  pa* 
dre  ;  e  cosi  la  cura  della  sua  educazione  veniva  assunta  da 
uno  zio  arciprete,  il  quale  collocavalo  ad  iàtruirsi  nel  semi- 
nario della  diocesi  di  Anglona  e  Tursi. 

Cosa  fossero  i  seminari  ed  i  collegi  del  Napoletano  in  quei 
felici  tempi,  ce  lo  dice  Luigi  Settembrini  nel  suo  bellissimo 
libro  :  Ricordanze  della  mia  vita.  Anco  nei  migliori  di  essi 


Digitized  by 


Google 


NICOLA  SOLE  287 

i  disgraziati  giovinetti  non  vi  imparavano  altro  che  a  reci- 
tare rosari,  litanie,  angelus  ;  e  se,  uscitine,  volevano  pur 
sapere  qualcosa,  dovevano  rifarsi  daccapo,  proprio  dalla 
grammatica.  Immaginisi  quindi  quali  lettere  poteva  appren- 
dere il  povero  ragazzo  in  queir  oscuro  seminario  ! 

Queste  cose  dello  zio  arciprete  e  del  seminario  ho  voluto 
particolarmente  notarle,  e  per  la  maggior  gloria  del  Poeta  * 
che  ad  onta  di  simili  scuole  fu  in  parecchi  suoi  lavori  mo- 
dernissimo ;  come  anco  a  spiegazione,  almeno  in  parte,  di 
quel  sentimento  religioso  assai  vivo,  che  V  accompagnò  fino 
alla  morte.  Gli  studi  letterari  li  rifece  lui  da  cima  a  fondo  ; 
il  petto  al  più  sincero  ed  ardente  amore  di  patria  se  lo  scaldò 
lui,  e  cosi  da  so  educossi  la  mente  alle  idee  liberali  ;  quanto 
invece  al  pensiero  religioso,  egli  rimase  press'  a  poco  quale 
r  aveano  fatto  Io  zio  arciprete  ed  i  suoi  reverendi  maestri 
del  seminario  d' Anglona  e  Tursi.  Altrove  parlerò  di  questa 
sua  religione. 

Fin  da  piccino  mostrò  una  memoria  portentosa  :  a  cinque 
anni  ridiceva  a  mente,  e  senza  punto  smarrirsi,  interi  canti 
deir  Ariosto  e  del  Tasso.  Questa  bella  e  tanto  utile  facoltà 
raggiunse  poi  in  esso  delle  proporzioni  miracolose.  Non  solo 
le  cose  sue,  anco  lontanissime  di  tempo,  sapea  ripetere  pa- 
rola per  parola,  ma  i  componimenti  altrui,  fossero  pur  lun- 
ghi, da  esso  sentiti  solo  una  volta. 

Come  tanti  altri  in  Italia,  esordì  improvvisando.  Una  sera 
un  meschino  improvvisatore  girovago  sbalordiva  gli  scolari 
del  seminario  d' Anglona  e  Tursi  con  alcuni  improvvisi. 
Smorzati  i  lumi,  quei  giovinetti  ne  parlavano  ancora  incan- 
tati. Il  Sole  non  divideva  però  l'ammirazione  dei  condisce- 
poli; e,  per  convincerli  che  si  entusiasmavano  troppo  a  buon 
mercato,  lì  per  lì  si  fa  dare  un  tèma,  il  primo  che  capita,  e 
montato  sopra  il  suo  letticciuolo  da  collegiale  giù  una  sfilata, 
anzi  una  sfuriata  di  versi  che  lasciarono  il  colto  pubblico 
con  tanto  dì  bocca. 
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Fattosi  poi  cogli  anni  più  gagliardo  in  quest'  arte  così  af- 
fascinante, teneva  testa  in  Potenza,  se  non  lo  batteva  addi- 
rittura, al  più  famoso  improvvisatore  dei  nostri  tempi,  il  Re- 
galdi— tó  torrent  di  Lamartine— ;  allietava,  ricercatissimo, le 
splendide  riunioni  deiralta  società  napoletana,  ed  accendeva 
talvolta  gli  estri  musicali  del  suo  amico  Giuseppe  Verdi. 

Terminato  il  suo  seminario  d*  Anglona  e  Tursi,  studiò  per 
un  anno  Medicina  nel  collegio  medico-chirurgico  di  Napoli  ; 
ma  poi,  sentendosi  di  fibra  troppo  delicata  per  questa  melan- 
conica e  dolorosa  disciplina,  Y  abbandonava  per  gli  studi 
forensi. 

Della  sua  vita  di  studente  a  Napoli  piacemi  raccontar  que- 
sto fatto  che  caratterizza  V  animo  suo  generoso  e  superiore. 

Recitava  in  quel  tempo  ai-teatro  Fiorentini  una  valente 
prima  attrice,  la  Pelzet.  Il  pubblico  V  idolatrava  ;  ma  una 
sera,  in  un  momento  di  cattiva  digestione,  volle  imitare  quei 
devoti  che  per  tenerezza  bastonano  talvolta  il  santo  del  loro 
cuore  ;  e,  senza  alcun  motivo  al  mondo,  la  fischiava  .di  ma- 
ledetta ragione.  La  povera  Pelzet,  che  non  era  un  santo, 
svenne  ali*  istante,  e  cadendo  sul  palco  dinanzi  al  pubblico, 
capricciosamenee  crudele,  si  feriva  alla  testa  e  spargeva  san- 
gue. Menata  a  casa,  mentre  gli  amici  suoi  più  intimi,  tra 
cui  il  marchese  Basilio  Puoti,  cercavano  di  confortarla  del- 
r  oltraggio  immeritato,  ecco  giungerle  un'  ode,  tanto  aflet- 
tuosa  quanto  bella.  II  poeta  la  chiamava  signora  della  scena, 
cui  un  capriccio  di  volubile  pubblico  non  poteva  offendere. 

L' autore  dell'ode,  sarebbe  inutile  il  dirlo,  era  Nicola  Sole, 
che  era  stato  al  Fiorentini  testimone  del  brutto  scandalo. 

Finita  r  Università  a  Napoli,  nella  quale  ebbe  maestro, 
tra  gli  altri,  Stanislao  Mancini,  apriva  il  suo  studio  d'avvo- 
cato a  Potenza.  Quivi  ben  presto  si  faceva  largo  ;  e  toccava 
poi  il  sommo  della  sua  gloria,  come  oratore  penale,  nella  ce- 
lebre causa  di  Giulia  Pavese,  accusata  d' aver  ucciso  il  suo- 
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cero.  L' avea  ucciso  di  fatto,  ma  ia  difesa  del  suo  onore  potè 
dimostrar  l'avvocato;  e  cosi  fu  prosciolta.  E  allora  non  c'e- 
rano 1  giurati. 

Gli  allori  forensi  però  lo  lusingavano  assai  mediocremen- 
te. Egli  attendeva  a  quella  professione,  perchè  le  lettere  in 
Italia  non  danno  pane  o  assai  scarso  ;  e  lui  non  era  ricco. 
Però  la  sua  gran  passione  erano  sempre  le  Muse,  ed  a  lora 
consacrava  il  suo  tempo  migliore,  e  finiva  poi  col  dedicarvisi 
intieramente. 

Venuto  il  quarantotto,  pubblicò  un  volume  di  poesie  pa- 
triottiche, che  gli  meritarono  più  tardi  un  processo  politico 
dal  governo  borbonico  e  sospetti  e  noie  senza  fine.  Contro  di 
esse  cercò  conforto  nei  suoi  dolci  studi;  e  per  tre  lunghi  anni, 
dal  quarantanove  cioè  al  cinquantadue,  avendo  Tanima  per  le 
rovinate  speranze  incapace  a  lavori  d'ispirazione,  si  sprofon- 
dò, come  si  suol  dire,  nello  studio  dei  classici  greci,  latini 
ed  italiani,  attingendovi  quelle  maggiori  e  più  soavi  dolcezze 
d'armonia,  quella  lucidità  d'immagine  e  quella  grazia  ed  effi- 
cacia di  forme  che  si  ammirano  nei  lavori  che  rifece  o  com- 
pose dopo  questo  tempo. 

Amante  dei  grandi  spettacoli  della  natura,  della  quale  as- 
sai meglio  dì  tanti  altri  intendeva  le  voci  arcane,  ed  eco  fe- 
dele le  sapea  riprodurre  ;  amante  del  mare,  dei  monti,  dei 
campi,  dei  cavalli,  dei  rosignuoli  e  del  Silentium  che  atra- 
nime  pensose  va  mormorando  Un'  infinita  novità  di  cose^ 
resistette  per  lungo  tempo  alle  care  insistenze  di  un  amico 
che,  più  geloso  della  fama  del  poeta  di  quello  che  noi  fosse  il 
poeta  stesso,  lo  voleva  ad  ogni  costo  nella  capitale.  Alla  fine 
si  lasciò  vincere;  e  nel  cinquantasette  si  ridusse  a  soggiorna- 
re a  Napoli.  Appena  giuntovi,  un  terribile  flagello,  il  terremo- 
to, rovinava  gran  parte  della  sua  diletta  Lucania.  L'immane 
disastro  gli  detta  dapprima  un  salmo,  trovato  allora  stupen- 
tiioaii.NAPOL.yol.IlI.— Maggio  1880  (lYuova  Serie).  31 
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do,  e  che,  riprodotto  a  gara  dai  giornali  Viride,  VOmniìms. 
il  Biorama  ed  il  Crepuscolo,  desta  il  generale  rimpianto  so- 
pra quelle  terre  sventurate.  Eppoi,  dacché  laggiù  occorre 
ben  altro  che  salmi,  raccoglie  in  un  bel  volume  gran  parte 
delle  sue  migliori  poesie,  e,  generoso,  ne  consacra  tutto  il 
provento  a  sollievo  di  quei  poveri  danneggiati.  Egli  non  è 
ricco  e  non  può  fare  di  più  ! 

In  questi  anni  conobbe  Verdi  e  si-  legò  con  lui  in  calda 
amicizia.  Passavan  molte  sere  assieme  ;  e  assai  di  frequente 
r  uno  accendeva  V  estro  dell'altro.  Di  non  molte  parole  e  me- 
sto e  pensoso  per  indole,  se  ne  stava  il  Sole  qualche  volta, 
tutto  sprofondato  nella  sua  poltrona,  senza  parlare.  Allora 
Verdi  si  sedeva  al  pianoforte  e  suonava.  li  poeta  usciva  dal 
suo  letargo  e  seguiva  animandosi  le  fantasie  deirartista;  poi  si 
scuoteva,  si  alzava,  si  accendeva  vieppiù,  misurava  la  stanza 
concitato,  e  alla  fine,  a  guisa  di  torrente  che  ha  rotto  gli  ar- 
gini, r  occhio  lontano,  come  perduto,  prorompea  impetuoso 
in  centinaia  di  versi  ispirati  e  dolcissimi.  E  Verdi  cessava 
dal  suonare,  e  ascoltava  meravigliato  e  commosso  il  suo  caro 
poeta. 

Nel  novembre  del  cinquantanove,  affranto  da  una  malattia 
dolorosissima,  per  consiglio  dei  medici  se  ne  ritornava  alla 
sua  Senise  ;  ma,  ahimè  !  per  poco.  Le  arie  native  non  gli 
valsero;  e  T  undici  dicembre  moriva,  e,  come  il  Parini,  can- 
tando. Avea  38  anni  soltanto  ! 

Come  ho  già  detto  altrove,  fu  religioso  ;  e,  a  dire  il  vero, 
fa  un  certo  senso,  almeno  a  me,  il  vedere  il  poeta  del  Jonio 
e  delle  Stanze  sulla  tomba  di  Alessandro  Poerio,  cantare 
san  Luigi  Gonzaga,  il  Carmelo,  V  Immacolata,  ed  in  queste 
cose  estasiarsi  talvolta  e  quasi  sdilinquire,  come  una  mona- 
chella malata  d*  isterismo.  Ma  poi,  a  pensarci,  ciò  si  spiega 
benissimo  coir  educazione  dello  zio  arciprete,  dei  maestri 
preti  del  seminario  d*  Anglona  e  Tursi,  e  meglio  ancora  coi 
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tristissimi  tempi  nei  quali  ebbe  la  sfortuna  di  vivere.  L*  Ita- 
lia, novello  Cristo,  veniva  allora  abbeverata  d' assenzio  e 
fiele;  e  non  e'  è  quindi  da  meravigliarsi,  se  le  anime  che  più 
sentivano  Tamaro  di  quella  bevanda,  o  maledicevano  dispe- 
rate, come  Leopardi,  o  sollevavansi  in  più  spiràbil  aere, 
come  Manzoni.  M'  affretto  però  a  dire  che  la  religione  in  lui 
era  sentimento  poetico,  e  che  non  gì'  impedi  d' idolatrare 
r  Italia,  né  d' inneggiare  alla  libertà  ed  alle  scoperte  della 
scienza.  Era  una  religione,  se  non  mi  sbaglio,  sul  genere  di 
quella  di  Lamartine  ed  un  poco  anche  di  Vittor  Hugo.  Una 
simile  religione  io  potrò  bene  non  condividerla,  e  né  anco 
ammirarla  ;  ma  quant'  a  me  le  farò  sempre  tanto  di  cappello. 

Oltre  air  amicizia  di  Verdi,  di  cui  ho  detto,  godette  pure 
quella  dì  Lamartine,  del  de  Lauzières,  di  Marc  Monnier,del 
Puoti  e  d'  altri  illustri  ;  ebbe  la  cara  soddisfazione  di  riceve- 
re lettere  di  plauso  dal  Tommaseo,  dal  Nicolini  e  da  Gino 
Capponi  ;  e  di  venire  salutato  come  una  delle  vosfre  glorie 
nazionali  dall'autore  degli  Sfvdi  danteschi,  Francesco  Tor- 
ricelli. 

Ed  ora  un'  ultima  e  breve  parola  sopra  i  suoi  amori.  Ora- 
mai non  si  può  più  dispensarsene.  KicolaSole  era  bello,  avea 
ì  capelli  biondi  e  li  portava  lunghi  e  inanellati  ;  nel  porta- 
mento maestoso,  gesto  preciso  e  aggraziato,  metallo  di  voce 
simpatico  ;  e,  quando  improvvisava  o  leggeva  i  suoi  versi, 
sapea  coir  occhio  e  coi  tòni  accrescerne  meravigliosamente 
r  espressione,  e  far  sentire  quelle  sfumature  e  quei  rapimenti 
pei  quali  talvolta  la  parola  vien  manco.  Per  di  più,  come  già 
si  disse,  era  generoso  e  mesto.  Immaginatevi  per  ciò  se  con 
queste  doti  non  dovea  piacere  alle  donne  !  E  piacque  difatto 
a  parecchie  ;  ma  quant'  a  lui,  di  profondo  affetto  almeno, 
non  ne  amò  nessuna. 

La  colpa  però  non  è  sua  ;  bisogna  rendergli  questa  giusti- 
zia. Egli  vorrebbe  bene  provarlo  in  tutta  la  sua  forza  l'amo- 
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re,  che,  non  fosse  peraltro,  sente  anch^esso  col  Leopardi 

come  : 

Ad  atti  egregi  è  sprone 

Amor,  chi  ben  V  estima,  e  d' alto  affetto 
Maestra  è  la  beltà.... 

Ma  air  amore  non  si  comanda.  Per  ciò  1*  Adele,  quantunque 
sia  un  angiolo  di  virtù  e  canti  meglio  dell'  allodola  mon- 
tanina :    * 

Che  saiga  in  ciel  turchino, 

lo  lascia  piuttosto  freddo  ;  ed  egli  se  ne  irrita.  E  un*  altra, 
pallida  come  Beatrice,  -cogli  occhi  grandi  e  neri,  regina  nei 
circoli ,  trionfatrice  nelle  danze,  che  tutta  sentiva  : 

....  la  magia,  la  vita, 

L' estasi  del  poeta  e  i  suoi  martir, 

che  moriva  d*  amore  per  Ini,  non  la  potè  amare  che  da  fra- 
tello. Che  farci  ? 

Nei  cammin  della  vita  e  degli  affetti 

Regna  tiranno  nn  angiolo  crudel. 

Eppoi  gli  piace  cambiare.  Questo  suo  debole  con  graziosa  in- 
genuità lo  confessa  egli  stesso  nei  seguenti  versi  a  Psiche  : 

Che  ti  dirò,  poiché  perir  tu  dei 
In  questo  petto  insanguinato,  in  questo 
Sepolcro  ardente,  ove  perir  già  tante 
Innamorate  larve  ?  Ultima  forse, 
Povera  Psiche,  dormirai  con  esse 
Ed  in  eterno  1 

Per  ciò,  dalle  sole  sue  poesie,  che  io  non  ho  potuto  veder  al- 
tro di  lui,  si  apprende  che  ben  sei  furono  le  donne  le  quali 
occuparono  successivamente  il  suo  cuore. 

La  costanza  nell*  amore  del  resto,  bisogna  dirlo,  non  è  pur 
troppo  una  virtù  che  posseggono  molti  poeti.  Neil'  interesse 
deir  arte  mi  sia  permesso  però  di  deplorare  che  egli  non  rab- 
bia sentito  più  vivo  e  profondo.  Questa  corda  che  risona  fiac- 
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ca  e  quasi  manca  nella  sua  anima,  difetta  pure  nella  sua  lira; 
e  tutta  la  sua  poesia  o  poco  o  tanto  se  ne  risente. 

Ed  ora  ai  suoi  principali  componimenti.  Procederò  in  or- 
dine di  tempo. 

Frutto  di  ispirazioni  bibliche  fu  il  canto,  intitolato  :  Il 
Carmelo,  Dovea  esser  parte  di  un  lavoro  di  lunga  lena  da 
chiamarsi  :  I  monti  biblici.  Fu  stampato  nel  1844.  Qualche 
anno  dopo  il  Poeta,  non  contentandosene  più,  avrebbe  voluto 
rifarlo  ;  ma  poi  noi  fece. 

La  lettura  di  questa  poesia  richiama  :  Il  Monte  Circello. 
V  hanno  parecchi  punti  d*  analogia,  benché  il  fondo  del  con- 
tenuto sia  diverso  ;  e  certe  nebbie  eleganti  poi  e  certe  tìnte 
sembrano  rubate  addirittura  alla  tavolozza  del  simpatico  poe- 
ta di  Verona.  Ne  citerò  qualcuna  : 

E  P  alba  tremolava 

Su  le  marine  d*  Oriente,  e  il  primo 

Riso  del  giorno  imporporò  gli  amanti 

In  dolce  atto  di  Ciel 

le  raccolte  chiome 

Erano  di  oro erale  velo  al  viso 

//  sole  della  grazia  ! 

V*  è  un  episodietto  di  due  giovanetti  innamorati,  che  ha  tutta 
la  sentimentalità  vaporosa  e  relegante  mollezza  aleardiana. 
Però,  m' affretto  a  dirlo,  v'è  pure  una  bella  distanza  fra  i  due 
canti. 

Questo  del  Sole  vale  davvero  pochino.  L' ispirazione  par- 
mi  stentata,  tirata  innanzi  coi  denti,  se  si  può  dir  cosi,  quan- 
do non  manca  addirittura  ;  eppoi  oscurità  parecchie  e  luoghi 
comuni,  e  troppa  borra  rettorica.  11  poeta,  che  lo  volea  rifa- 
re, sapeva  bene  il  fatto  suo.  Il  pensiero  poi,  ma  questo  vera- 
mente coir  arte  e'  entra  fino  ad  un  certo  punto,  è  da  cima  a 
fondo  medioevale.  C  è  qua  e  là  qualche  bel  verso,  spunta 
talvolta  Nicola  Sole  ;  ma,  tutto  sommato,  non  franca  proprio 
la  spesa. 
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Quella  vasta  epopea  che  fu  il  48  non  lo  lasciò  freddo.  L'Ar- 
pa Lucana,  pubblicata  appunto  in  quell'anno,  contiene  quin- 
dici poesie  patriottiche: 

V  Arpa  Lucana^  Alle  Isonne  Lucane,  Ai  Siciliani,  Alla 
Guardia  Nazionale,  La  Ouerra,  Il  Veterano  Pairioita,  Il 
Crociato,  La  Patria  e  V  Amore,  Perdono  e  Pace,  La  Bolo- 
gnese, Il  Gondoliere  Veneziano,  Il  Beccaio  di  Padova,  Ad 
Alfonso  Lamartine,  A  Vincenzo  Gioberti,  Air  Italia,  senza 
contare  alcuni  sonetti. 

Come  si  vede,  ne  ha  scritte  quante  e  più  del  Berchet.  —Sono 
belle?  — Oh  Dio  !  Sono  poesie  d'occasione,  più  presto  stampate 
che  scritte,  dettate  dall'  entusiasmo,  nume  potente,  ma  poco 
amico  della  lima,  tanto  necessaria  a  togliere  la  scabrosità, 
ad  ammorbidire  i  contorni,  a  dar  risalto  alle  linee,  alle  grada- 
zioni e  alle  sfumature,  a  stampare  insomma  sui  lavori  d'arte 
l'impronta  del  bello,  il  suggello  dell'immortalità.  Però  son 
facili  di  pensiero,  sono  scorrevoli  meglio  forse  di  quelle  de! 
bardo  milanese,  sono  popolarmente  armoniose.  Però  son  ri- 
piene di  savi  consigli,  di  concetti  magnanimi,  e  tutte  compe- 
netrate da  un  vivo  senso,  mi  sì  passi  la  parola,  di  larga  ita- 
lianità. Vi  sentite  batter  dentro  il  cuore  di  un  Italiano  i 
cui  orizzonti  politici  sono  quelli  stessi  di  tutto  il  suo  paese, 
quant'  è  lungo  e  largo  ;  vi  vedete  il  Napoletano  che  sprona  i 
suoi  fratelli  del  Mezzogiorno  a  correre  in  difesa  dei  fratelli 
Lombardi. 

Le  poesie  patriottiche  del  Berchet  hanno  avuto  molto  mi- 
glior fortuna.  E  innegabile  ;  vi  è  in  esse  fibra  più  robusta, 
specialmente  nelle  Fantasie,  più  caldo  foco  di  passione,  non 
reminiscenze  classiche,  e  maggior  novità  e  vita  per  V  inne- 
sto felice,  come  osserva  finamente  De  Sanctis,  della  lirica  al 
dramma.  E  cosi  pure  al  Berchet  avrà  giovato  e  il  lungo  esi- 
glio,  sopportato  con  nobile  alterezza,  e  il  nome  già  noto  nel 
Co7i€ilialote,  e  la  corona  degli  amici  illustri,  Manzoni,  Gros- 
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si,  Azeglio  ;  ma  senza  ì  capricci  della  volubile  dea  ciò  non 
basterebbe  ancora  a  spiegare  la  tanto  diversa  sorte. 

Le  Stanze  sulla  tomba  di  Alessandro  Poerio,  pubblicate 
pure  nel  quarantotto,  furono  dette  da  un  illustre  letterato 
straniero  :  un  des  plus  beaux  cris  de  guerre  qui  aient  re- 
tenti en  Italie. 

I  Poerio  sono  i  Cairoli  del  Mezzodì,  e  la  loro  madre,  Ca- 
rolina Sassisergi,  un*  altra  Adelaide  ;  donne  benedette,  din- 
nanzi a  cui  le  grandi  antiche  impallidiscono.  Alessandro 
Poerio,  il  poeta  guerriero,  l'eroe  di  Mestre,  T ardente  pa- 
triota che,  quantunque  religiosissimo,  risponde  con  voce 
agonizzante  al  confessore  da  lui  chiamato,  non  odiare  nes- 
suno tranne  i  nemici  d' Italia,  è  tale  un  uomo,  se  lo  si  met- 
te specialmente  vicino  a' suoi,  da  formare  un  soggetto  capace 
d'ispirare  un  morto.  Ammetto  tutto  ciò  ;  ma  la  poesia  del 
Sole  è  degna  di  un  tale  soggetto.  Quant'  è  ispirata  !  quanto 
vera  !  quanto  virile  e  sapiente  !  quanto  bella  !  Queste  escla- 
mazioni mi  venivano  strappate  V  una  dopo  T  altra  man  mano 
r  andava  leggendo  ;  e  credo  non  ne  muterei  mezza,  la  rileg- 
gessi le  cento  volte.  Le  tre  cose  che  costituiscono,  indipen- 
dentemente dalla  sonorità  dei  versi,  assai  spesso  vana,  la 
poesia  vera,  V  idea  cioè^  il  sentimento  e  Y  immagine,  si  tro- 
vano accoppiate  in  queste  stanze  in  modo  davvero  mirabile. 
Y'è  anco  qui  il  sentimento  religioso  ;  ma  piace  a  tutti,  per- 
chè è  quello  di  Arnaldo  e  di  Savonarola  : 

Glie  si  spera,  o  speranti,  e  che  s* aspetta? 
Speriamo  or  noi  che  V  itale  contrade 
Difenda  Iddio  con  V  immortai  saetta  ? 
Cogli  operosi  è  Dio  ;  né  volge  il  guardo 
Sul!'  affanno  del  pigro  e  del  codardo. 

Di  forza  i  lombi  Ei  non  ne  cinse  invano  ; 
Non  ne  die  braccia  a  strascinar  catene  : 
Nò  vanamente  questo  incendio  arcano 
Di  libertà  ne  pose  entro  le  vene  ; 
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Né  invan,  morendo,  apprese  al  germe  umano 
Che  8ol  per  sangue  in  libertà  8i  viene  ; 
Né  invan  nel  mare  de'  concigli  sui 
Ne  die  quest'  alma,  che  somiglia  a  Lui. 

•  è  dentro  un  senno  civile  che  del  quarantotto,  tanto  eroi- 
imente  fanciullo  e  fumoso,  era  di  pochissimi  ;  e  anco  adesso 
[)n  si  vende  a  staia.  Non  s*  invochi  1*  aiuto  dello  straniero, 
rida  il  poeta,  poiché  le 

vicende  umane  in  guisa  vanno, 

Che  sempre  al  protettor  serva  il  protetto. 

nche  1  nostri  padri  ce  lo  gridano  dai  loro  sepolcri.  Non  se 
3  può  fare  a  meno  ?  Ebbene,  ci  vuol  pazienza;  invochiamolo 
lunque,  in  nome  di  Dio  !  ma  1*  alleato  straniero  : 

Tutti  armati  ne  trovi  e  combattenti, 
Onde  a  un  tempo  ne  aiuti  e  ne  paventi. 

fucile' vi  fa  paura?  vi  fanno  paura  i  disagi  del  campo,  le 
trite,  la  morte  ?  Ahimè  !  V  è  dura.  Ma  almeno,  o  conigli, 
jn  ruggite  da  leoni  ;  non  fatevi  1  ridicoli  di  tutto  il  mondo, 
essa,  0  popolo  d' Italia  : 

Cessa  dai  gridi  e  dai  perpetui  lai  ; 
Senza  essi  fora  la  vergogna  meno  ! 

gli  però,  il  poeta,  ancora  non  sa  rassegnarsi  a  questo  ;  e 
ita  mano  alla  sferza  della  più  tagliente  e  sanguinosa  ironia, 
^rca  di  sconigliarlo  e  di  spingerlo  alla  guerra.  E  qui  una 
anza  che  sembra  addirittura  una  carica  di  cavalleria  : 

Guerra,  guerra,  per  Dio,  guerra  mortale, 
Insistente,  feroce,  unica,  estrema  ! 
Ogni  città  sovrana,  ogni  casale, 
L'  ultima  stilla  del  suo  sangue  sprema  ! 
Come  ocean  per  turbine  ferale, 
Quant'  è  V  Italia  si  convella  e  frema  ! 
Un  impeto  concorde  !  Un  trar  di  spade  ! 
E  libere  saran  queste  contrade  ! 
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E  qui  finisco  colle  citazioni,  perchè  m'aihinghepei  di  troppo. 
La  forma  è  pari  al  concetto  ;  seria,  severa,  incalzante,  vee- 
mente, solenne  :  qua  e  là  forse  qualche  raro  neo  cui  la  lima 
avrebbe  potuto  levare  ;  ma  chi  ci  abbada  ?  È  questa  una  di 
quelle  poesie  che  strascinano  a  San  Martino  ed  a  Marsala, 
che  infantano  gli  eroi. 

11  sentimento  religioso,   avvivato  da  recenti  sventure,  e 
r  attrattività  del  tèma,  che  tentò  molti  altri  poeti,  lo  indus- 
se a  tradurre,  nel  1855,  il  Cantico  dei  Cantici,  la  più  schiet- 
ta apoteosi  deir  amore.  La  traduzione  è  bella  e  piacque  as- 
sai, anzi  fu  giudicata,  tra  le  italiane,  la  migliore  di  tutte. 
Anche  il  Crepuscolo  vi  fece  sopra  un  lungo  ed  accurato  stu- 
dio e  ne  diede  molti  elogi  al  traduttore.  Certo  i  versi  sono 
incantevoli  ;  ma  il  senso  però  che  se  ne  ritrae,  parlo  special- 
mente di  noi  profani,  è  tutt'  altro  che  spirituale.  Quelle  tinte 
calde,  quei  profumi,  quelle  abbaglianti,  vezzose  nudità,  quel 
realismo  della  più  pura  acqua,  che  mai  si  possa  immaginare, 
vi  destano  nell'  anima  delle  idee,  cui  il  poeta  cristiano  certo 
non  proponevasi  destare  ;  e  sotto  a  questo  aspetto  si  potreb- 
be dire  manchi  al  suo  scopo.  Resta  però  sempre  un  bel  lavo- 
ro eche  si  legge  con  molto  piacere. 

Una  splendida  difesa,  fatta  in  Potenza  dall'  illustre  avvo- 
cato Federico  Castriota,  fece  nascere  nel  poeta  l'idea  ieWE- 
pistola  sull'eloquenza  del  Foro  penale.  Essa  fu  pubblicata 
dapprima  nel  giornale  L"  Iride,  eppoi  nel  bel  volume,  intito- 
lato Canti,  che  il  Sole,  come  già  si  disse,  stampava  nel  cin- 
quantasette a  beneficio  dei  suoi  compaesani,  danneggiati  dal 
terremoto.  Alcuni  la  dissero  degna  di  stare  vicina  ai  Sepol- 
cri. La  lode  parmi  esagerata  ;  ma  ciò  non  pertanto  queir  E- 
pistola  fa  di  certo  molto  onore  a  chi  1'  ha  scritta,  ed  è  un 
fregio  reale  della  Letteratura  nostra  che  la  possiede. 

La  materia,  essendo  in  gran  parte  di  idee  astratte,  non 
Gior3v.Napol.Vo1.III.-  faggio  1880  (Nuova  Serie).  38 
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solo  non  è  molto  amica  della  poesia,  ma  pare  anzi,  a  tut- 
ta prima,  addirittura  refrattaria.  Ma  si  lasci  fare  a  luì, 
e  vedrete  che  la  fonderà.  L*  immagine  che  è  il  suo  for- 
te, la  sua  [jotenza,  V  aiuta  mirabilmente  ad  ottenere  que- 
sto scopo 

La  parola  è  prisma  vocal che  dei  creato 

Riflette  U  vario,  interminabil  riso  ; 

il  gesto 

corporea  luce. 

Deir  alma  ;  musica  visiva 

Che  le  cadenze  ìndeGnite,  e  tanto 

Più  veementi,  le  armonie  feconda 

Della  parola 

L'  oratore  penale  non  s'  accontenta  di  nominarlo,  ve  lo  pre- 
senta conducente  seco  per  mano  V  accusato  che  vuol  difen- 
dere. É  Pericle  che  parla  ?  Guardate  ! 

e  la  fanciulla 

Ateniese  con  inlenti  sguardi 

Pareo  seguisse  i  fulmini  cadenti 

Dalla  tribuna  :  i  rapidi  risalti 

Del  colmo  sen,  le  immote  labbra,  schiuso 

In  lieve  arco  di  porpora,  e  le  nari 

Irrigidite  di  gentil  fierezza 

Rivelavan  T  ardor  della  rapita 

Ascoltatrice  ;  e,  se  parola  alcuna 

Mal  redolente. d^  Attica  fragranza 

La  venisi^e  a  ferir,  le  balenava 

In  un  vezzoso  corrugar  di  ciulìa 

LMra  segreta, 

Questi  versi  non  mi  paiono  men  belli,  né  meno  espressivi  di 
quelli  coi  quali  Giosuè  Carducci  dipingeva  al  vivo,  in  una 
sua  recente  ed  a  diritto  tanto  ammirata  poesia,  le  antiche 
Romane  assistenti  con  fierezza  e  passioni  romane  ai  sangui- 
nosi spettacoli  del  Circo. 
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Anco  il  suo  bel  cielo  di  Napoli 

sparso  d'amore 

E  di  luce  inGnita 

vi  trova  il  suo  posto,  ed  è  lieto  contrasto  nel  grave  argo- 
mento. 

In  questa  Epistola  avete  la  storia  deir  eloquenza  penale 
dal  suo  primo  nascere  ;  la  sua  grande  importanza  ed  eccel- 
lenza ;  e  voti  ardenti,  perchè  rifiorisca  tra  noi. 

E  un  assai  bel  lavoro,  lo  ripeto;  e  solo  parmi  vi  si  potreb- 
be appuntare  qualche  oscurità,  qualche  manco  di  stretto  le- 
game logico  in  alcuni  concetti,  qualche  divagamento  dal  sog- 
getto, ed  una  cerfa  diffusione,  per  non  dire  profusione  ;  il 
difetto  della  sua  ricchezza. 

Ma  il  più  bel  lavoro  poetico  del  Sole,  il  suo  capolavoro 
è  il  canto  intitolato  :  Al  Mar  Jonio.  Lo  dedicava  a  Mi- 
chele Ungaro  in  ricambio  di  gratitudine.  'Questo  compo- 
nimento che  l'Autore,  seguendoli  Leopardi,  chiama  can- 
to, si  compone  di  cinquecento  quarantacinque  endecasillabi 
sciolti. 

Glielo  ispirarono  V  amore  alla  sua  diletta  terra  nativa,  in 
antico,  come  già  s'  è  detto,  la  famosa  Lucania,  e  il  deside- 
rio cocente  di  vedere  ridestarsi  la  cara  patria  al  suono  delle 
sue  splendide,  antiche  memorie.  Pochi  canti,  o  ftrs'  anco 
nessuno,  dopo  i  migliori  del  Leopardi,  possiede  la  moderna 
lirica  nostra  che  possano  paragonarsi  a  questo  di  Nicola  Sole. 
Ed  in  siffatto  giudizio  so  di  essere  confortato,  starei  per  dire, 
da  quanti  lo  conoscono,  e  particolarmente  da  un  forte  inge- 
gno e  nella  poesia  già  chiaro,  cui  vorrei  poter  nominare 
per  accrescere  fede  alle  mie  parole. 

Il  Sole  non  canta  mai  a  freddo  o  di  rado,  né  la  sua  vena 
poetica  è  povera  o  toibida,  né  la  forma  negletta,  fatte  poche 
eccezioni,  o  non  efficace  ;  ma  in  questo  canto  superò  sé  stes- 
so. Questo  componimento,  tanto  prediletto  al  suo  cuore  di 
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Lucano  e  d*  Italiano,  lo  studiò  a  lungo,  lo  accarezzò,  lo  limò, 
vi  trasfuse  tutta  V  aninia  sua  d*  artista  e  di  patriota.  Basta 
solo  confrontare  le  due  edizioni  a  fine  di  persuadersene.  La 
prima  è  del  quarantotto,  la  seconda  del  cinquantasette.  Quan- 
to al  concetto  su  per  giù  è  lo  stesso,  se  ne  togliete  alcuni 
sensi  patriottici  e  qualche  santa  illusione,  divisa  allora  da 
tanti,  e  che  il  sospettoso  e  crudele  governo  borbonico  non 
avrebbe  permesso  nelT  edizione  del  cinquantasette.  La  diffe- 
renza vera  e  notevole  sta  nella  forma.  Dopo  il  quarantotto 
studiò,  come  s'è  detto,  per  tre  lunghi  anni  di  seguito  i  gran- 
di poeti  greci,  latini  ed  italiani,  e  ne  trasse  profitto.  11  verso 
vi  è  più  bello,  starei  quasi  per  dire,  perfetto,  l'immagine 
più  limpida,  più  scolpita,  le  movenze  più  sciolte,  sicure  ed 
eleganti,  il  colorito  più  vivo,  la  frase  poetica,  per  servirmi 
delle  parole  di  uno  scrittore  moderno,  meglio  densa  ed  in- 
tensa. La  musa. gli  avea  rifatto  la  lima,  che  Leopardi  dice 
consumata  oramai  per  tanti;  ed  egli  se  n'era  servito  da 
maestro. 

Canta,  per  sommissimi  capi,  la  storia  della  sua  Lucania 
che  il  Jonìo  bagna  colle  sue  onde  azzurre,  dal  di  che  la  bella 
Tirrenia  prole  vi  pose  le  sue  capanne,  su  su  fin  quando  la 
inquieta  ala  del  tempo ^  ribellando  i  fiumi, 

Tutte  sovverse  e  trasportò  nel  mare 

le  fiorenti,  splendide  città  antiche  che  la  facevano  lieta  e  su- 
perba. Nella  trattazione  di  questo  bel  tèma  V  erudito  ed  il 
poeta  si  danno  la  mano.  11  primo  con  rara  facondia  porge  la 
materia,  il  secondo  le  dà  la  vita  ed  i  fascini  dell'  arte. 

È  un  quadro  storico  di  proporzioni  colossali.  La  Jonica 
Cibele,  Metaponto,  Metàbo,  Eraclea,  Petilia,  Locri  coronate 
di  torri  e  di  cupole,  coi  loro  s|)lendidi  templi,  le  loro  scuole 
famose,  i  portici,  le  sale  ove  palpitano  le  statue  di  Prassitele 
e  radiano  le  inclite  tele  di  Zeusi;  quelle  interminate  pianure, 
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allora  verdeggianti,  \  pampinosi  poggi,  i  boschi  di  lauro, 

evocati  colla  sua  verga  di  poeta  dal  secolare  sepolcro,  egli  vi 

presenta  dinanzi  ;  e  voi  li  vedete,  e  per  poco  non  dite  con 

Dante  : 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 

Eppoì  le  battaglie  : 

ecco  da  lunge 

Di  sfrenati  cavalli  onda  crescente 
Venir  col  suon  della  tempesta  incontro 
Ad  un'  altr*  onda  di  cavalli  ;  avanti  ! 
Avanti,  0  prodi  !  Dei  poeti  il  grido 
Le  pianure  discorre  e  V  aria  e  V  onda  : 
Freme  il  vento  ne'  grani,  e  in  flutti  d'  oro, 
Batte  la  spica  ai  sanguinosi  fìancbi 
Degli  anelanti  alipedi  :  le  folte 
Messi  vastatc  un  mar  di  sangue  allaga! 

Eppoi  le  belle  divinità,  che  lui,  poeta  tanto  cristiano,  par 
che  rimpianga.  Eppoi  le  vergini  sibarite  splendenti  di  beltà 
divina,  e  i  vigorosi  atleti,  e  i  hmghi  soli,  e  i  profumali 
climi,  e  il  nitore  dei  cieli  ;  e  via  via  air  irte,  miìtaccio- 
se  castella  dello  Svevo,  ai  negri  cavalli  del  Normanno, 

finché 

I  tremuoti,  le  pesti,  il  tempo  in  muta 
Deserta  landa  converser  queir  alma 
Popolosa  contrada,  unica  al  mondo  ! 

E  fra  tante  cose  campeggia  gigante  la  figura  di  Pitagora, 
il  fondatore  delle  famose  scole  di  Metaponto,  l'inventore 
delle  note  musicali,  il  precursore  di  Copernico, 

, r  astro  sublime 

Del  ciel  pagano  ! 

Sentasi  come  egli  trovò  le  note  della  Musica  : 

Sparso  le  nivce  chiome  all'  aura  errante. 
Negli  ampi  seni  del  suo  pallio  avvolto, 
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Per  queste  prode  solingo  vagava, 
Converso  allo  stellato  etere  ;  ed  era 
Una  lira  il  creato,  un'  infinito 
Oceàn  di  splendori  e  d' armonia» 
Misterioso  angiol,  rimase  in  terra 
D*  un  idioma  a  consolar  gli  umani, 
La  musica  dappria  gemea  neir  onde. 
Nelle  boscaglie  sospiranti  al  vento, 
0  nel  gorgheggio  dei  pennuti.  Spesso, 
0  dair  amore  o  dal  dolor  percosso, 
Armoniosi  e  disperati  gridi 
Il  mortale  traea  ;  soventi  ancora 
Destò  per  caso  nelle  canne  argute 
Modulati  sospir,  gemiti  e  suoni 
E  meditovvi  ;  e  di  voluttuosi 
Pur  dubbi  ritmi  ingentilì  cogli  anni 
Quanto  il  caso  creò.  Ma  sempre  arcano, 
Incomprensibil  sempre  angiol  canoro, 
La  musica  spandeva  intomo  alT  uomo 
Inebbrì'ante  rapimento.  Ei  primo, 
Pitagora,  al  sorriso  aureo  degli  astri, 
Santi  commerci  instaurò  col  vago 
Angiol  misterioso  ;  il  vel  gli  tolse, 
E  sì,  riflesso  in  numeri  soavi. 
Il  die  nudo  al  mortai.  DelF  ardimento 
Si  piacque  il  Divo,  e  sua  perenne  elesse 
Melodiosa  reggia  Italia  intera. 

Il  bel  canto  finisce  cosi  : 

Or  salve,  o  sole. 

Su  queste  vote,  abbandonate  rive  ! 
Tu  vi  reddivi  in  altra  età  posando 
Sovra  mille  città  V  aureo  tuo  cocchio, 
Stanco  de' climi  boreali,  ond'oggi 
Ne  vien  l'insulto  de' superbi,  ed  ove 
Inorridito  illuminavi,  o  sole, 
Per  impervie  foreste  umane  belve. 
Ed  empi  riti  e  scellerati  altari  ! 
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Questo,  in  succinto,  è  il  canto  :  Ai  Mare  Jonio.  Esso  por  me, 
come  ho  detto  sopra,  è  il  suo  lavoro  migliore  ;  e  ripeto  an- 
cora che  parmi  davvero  un  capolavoro.  Si  potrebbe  forse 
pretendere  talvolta  una  maggiore  profondità  e  novità  di  pen- 
siero, e  fors'  anco  più  pensiero,  dico  forse  ;  ma  che  versi 
prorompenti  e  soavi  come  una  musica  belliniana  !  quanta 
esattezza  e  novità  di  parola  !  quanta  copia  di  rilievi  e  di  co- 
lorito !  che  fantasia  greca  !  che  lucidezza  d'imagine!  Vi  sen- 
tite trasportati  e  commossi  del  suo  stesso  entusiasmo  per 
quei  luoghi  famosi  e  quelle  genti,  cui  la  grand'  ala  del  tem- 
po accresce  di  cotanto  lo  splendore. 

Tra  i  suoi  idìlli,  sperando  di  far  cosa  grata,  specialmente 
alle  signore,  mi  permetterei  di  leggere  quello  che  ha  per  ti- 
tolo :  Le  Due  Madrid  di  cui  Francesco  Maria  Torricelli  scri- 
veva :  non  credo  possa  trovarsi  più  gentil  cosa  in  tutta 
la  poesia  alemanna,  che  forse  è  quella  che  or  più  si  acco- 
sta alle  veneri  di  Teocrito. 

Anco  a  me  pare  qualcosa  di  veramente  bello,  nel  genere; 
si  vede  tutto,  ed  è  vivo  quel  che  si  vede  ;  parrai  la  natura 
stessa  colta  sul  fatto.  Ma  sentite  e  giudicatene  voi. 

Per  le  cime  de*  sorbi,  ove  fremea 

L*  aura  odorata,  in  porpora  lucente       « 

Il  mite  sole  autunnal  correa. 

£  il  romore  salia  della  crescente 
Sera  pe'  campi,  e  di  lontan  venia 
Il  rimbombo  de'  carri  e  del  torrente. 

Chiusa  da  collinelle  era  la  via, 

Se  non  che  a  manca,  infra  due  verdi  olivi, 

Un  lembo  di  marina  onda  apparia. 

E  una  giovine  madre,  a  cui  gli  estivi 
Meriggi  bruno  avean  lasciato  il  volto, 
Scendea  pensosa  dai  dorati  clivi. 
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Fra  le  sue  braccia  un  bambioel  raccolto 
Tempestando  garria  la  sorellina, 
Che  lunge  procedea  quinci  non  molto. 

Lenta,  lenta  sen  già  questa  biondina 

Con  un  cavretto  in  braccio,  onde  il  candore 

Vinta  fors'  anco  avria  la  neve  alpina. 

E  il  bambinello  era,  a  mirarlo,  un  fiore  ; 

E  la  puttina,  chi  le  desse  V  ale, 

La  rivedrebbe  un  angiolei  d^  amore. 

Con  sulle  trecce  un  fagottin  rurale 
Soverchiato  di  pampini  e  di  quanti 
Doni  ai  colli  Pomona  è  liberale, 

La  giovin  donna  iva  pur  sempre  innanti 
Diritta  sì,  che  la  parea  colonna 
Con  capitello  di  convolti  acanti. 

E  sulle  peste  della  giovin  donna 
Una  capra  seguia,  spesso  celata. 
Come  il  vento  movea,  dietro  alla  gonna  ; 

E  tratto  tratto  con  voce  affannata 
Al  suo  lattante  risponde,  che  pure 
Geme  alla  mamma,  e  si  rivolge,  e  guata. 

Quante  carezze  industriose  e  pure 

In  quei  cinque  viventi  !  Oh  quanto  alTetto 

In  quel  gruppo  di  belle  creature  ! 

E  quante  dolci  previdenze  in  petto 
Delle  due  madri  !  una  selvaggia,  ed  una 
Di  favella  dotata  e  d' intelletto  ! 

Parea  come  signor  d^  ogni  fortuna 
L'  amor  materno  ragguagliar  godesse 
Deir  ovile  gli  affetti  e  della  cuna. 

Però  che  in  quanti  aspetti  ardon  riflesse 
Le  maraviglie  dell'  amor  materno. 
Sola  una  fiamma  riscintilla  in  esse! 
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Tu  del  tuo  santo  foco,  Artista  Eterno, 
Accendi  il  cor  dell'  umile  carretta, 
E  della  donna  che  ne  tion  governo  ! 

E  la  luce  moria  di  vetta  in  vetta, 
Ed  al  materno  sen  la  capricciosa 
Creaturina  si  tenea  più  stretta, 

A  cui  più  viva  risalia  la  rosa 
Sul  rotondo  visin,  come  più  viva 
Della  sera  il  feria  V  aura  odorosa. 

E  alla  sorella,  che  pur  sempre  giva, 
Chiedea  con  cenni  leggiadretti  e  feri 
Desse  il  capretto,  e  raccorselo  ambiva. 

—  Stammi,  picciol  superbo  !  E  come  speri 
Kecartel  sulle  braccia  il  poverino, 
Se  nelle  mie  recarti  oggi  è  mestieri  ? 

Verrà  pure  il  tuo  giorno,  e  pel  cammino 
Il  tuo  fardello  fra  le  braccia  avrai  !  — 
Si  rispondea  la  madre  al  fantolino. 

Ed  a  la  bimba  —  Or  quando  il  renderai 
Air  amorosa  che  gemendo  il  chiede 
Codesto  bianco,  onde  affannando  vai  ? 

Guarda,  carina,  e  non  ti  manchi  il  piede, 

Né  riversa  trabocchi  in  sulla  strada, 

Che  ti  pareggia  il  peso,  anzi  ti  eccede  !  — 

Ma  pur  segue  la  vispa,  e  non  le  bada, 
E  come  altera  del  fraterno  pianto 
Studia  il  passo  infantil  per  la  contrada. 

E  —  Mamma,  il  posso  !  —  va  dicendo,  e  intanto 
Del  cavretto  reclina  in  sulla  neve 
La  boccuccia  di  perle  e  d' amaranto. 

—  0  mamma,  il  posso  il  poveretto  !  E  leve. 
Guarda,  m' è  si,  che  il  recherei  com'  ora 
Fin  oltre  il  gelso  della  nostra  pieve! 
Giobn.Napol.YoLIH.  —  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  39 
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E  m'  ama  tanto  il  meschinello,  e  ognora 
Alla  mia  fetta  bruca,  o  le  manine 
Mi  lecca,  e  i  baci  mi  ricambia  ancora  ! 

M'  hanno  invidia  i  fanciulli  e  le  piccine, 
Quando  al  roseo  cbiaror  del  dì  novello 
Teco  innanzi  mei  guido  alle  colline  ! 

E  cb'io  dunque  mei  rechi  il  meschinello, 
E  là  non  son  poi  bimba,  e  già  sèm  presso 
Al  casolare,  e  il  campanile  è  quello  !  — 

Se  non  che  punta  nelF  istante  istesso 
D' una  «pina,  ristette,  e  mise  un  grido^ 
E  giù  venne  il  suo  bianco  ;  ella  con  esso  ! 

Ma  la  notte  coprìa  più  sempre  il  lido, 
E  le  due  madri  per  amor  simile 
S' eran  raccolte  in  un  diverso  nido. 

Ruminando  in  un  angol  del  fenile 
L'  una  man^a  nudriva  il  suo  lattante. 
Riconsolando!  di  tepor  gentile. 

L' ultra,  seduta  al  focolar  davante. 
Ai  suoi  nati  apprendea  quelle  parole. 
Che  su  bocca  infantil  sonan  più  sante  : 

E  del  Dio  che  creò  la  luna  e  il  sole, 

La  state  e  il  verno,  la  campagna  e  il  mare 

Dicea  contenta  alla  raccolta  prole  : 

E  dicea  come  a  Lui  salgan  più  care 

Le  preghiere  de'bimbi,  e  come  Ei  soglia 

Di  calde  lane  V  agnellin  velare  ; 

Come  sola  d'  un  albero  la  foglia 

Nella  valle  non  cada  o  nel  vigneto, 

Ch'Ei  noi  sappia  dall'alto,  e  ch'Ei  noi  voglia; 

E  come  sui  fanciulli  Egli  più  lieto 

Volga  un  guardo  d*amor,  quando  son  buoni, 

E  come  ai  rosignuoli  orni  il  felcete  ; 
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E  come  a  tutti  Ei  basti,  e  de*  suoi  doni 
Empia  la  terra  Ei  che  di  tutti  è  padre, 
E  i  cav rotti  sorregge  entro  i  burroni. 

Lo  sue  manine  allo.r  spante  e  leggiadro 
Protendendo  la  bimba  —  anche  il  mio  bianco, 
Gridò,  sorregge  anche  il  mio  bianco,  o  madre?  — 

—  Sì,  pur  che  tu  noi  tocchi,  allor  ch'è  stanco!  — 
Costei  rispose  ;  e  cheta  ella  rimase  : 
Ed  il  fuoco  venuto  era  già  manco, 

Ed  alta  era  là  luna  in  sulle  case  ! 

Dopo  questo,  se  non  temessi  di  abusare  della  vostra  genti- 
lezza, dovrei  dire  della  sua  Novella  OrientalCj  Selim-Bey, 
scrìtta  sul  gusto  di  Byron,  che  il  Mounier  dice  il  suo  capo- 
lavoro, e  della  quale  egli  traduceva  per  la  Revue  Fran^aise 
le  stupende  ottave  in  cui  si  descrive  Selim-Bey  che  monta  a 
cavallo  e  poi  parte  di  corsa  sfrenata.  Dovrei  parlare  della 
poesia  Al  Rosignuolo,  che  riflette  tanta  parte  della  sua  ani- 
ma, e  che  è  mesta  e  dolcissima  come  il  caro  uccellino  di  cui 
porta  il  nome.  Dovrei  dire  della  Storia  di  una  Perla,  leg- 
giadra fantasia  se  ce  n'  è,  tutta  smagliante  di  vaghi  colori  e 
di  luce,  e  che  fu  pure  tradotta  per  la  Revue  Frangaise.  Do- 
vrei dire  di  qualche  altra  poesia,  cui  molti  poeti,  e  non  volga- 
ri, vorrebbero  bene  avere  scritta.  Ma  il  già  detto  può  bastare. 

Molti  disegni  di  altri  lavori  volgeva  nella  mente  e  andava 
covando  colla  sua  calda  ala  di  poeta  il  povero  Sole,  quando 
la  morte  quasi  inopinatamente  lo  raggiunse  ne'  suoi  freschi 
trentotto  anni. 

Come  si  rileva  dai  suoi  manoscritti,  e  da  parole  dette  agli 
amici,  avea  in  animo  di  scrivere  un  grandioso  poema,  in  cui 
avrebbe  cantato  tutte  le  glorie  dell*  umanità  e  specialmente 
della  civiltà  moderna,  orizzonte  assai  poetico,  non  ancora 
esplorato,  non  che  tentato.  Questo  poema  si  sarebbe  chiama- 
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to  :  Inni  Cristiani  ;  e,  da  quanto  si  può  arguirne,  avrebbe 
avuta,  per  un  certo  lato,  qualche  analogia  con  La  Legende 
des  Siècles  di  Vittor  Hugo.  E  un'  altro  lavoro  :  /  monti  bi- 
blici, di  cui  avrebbe  fatto  parte  il  suo  Carmelo,  E  finalmen- 
te un  altro  poema:  Oolfo  di  Napoli,  nel  quale,  come  dice  il 
suo  intimo  amico  De  Clemente,  si  proponeva  descrivere  tut- 
te le  bellezze  delV  incantevole  lido  della  Sirena  e  le  sue 
grandi  ricordanze  storiche  e  letterarie.  Alcuni  canti  di  que- 
sto poema  col  titolo  :  Sorrento  o  Torquato  Tasso  ;  La  cap- 
pella di  San  Vitale  o  Giacomo  Leopardi  giunse  anco  a  ver- 
seggiare, ma  non  pubblicò. 

Come  sarebbero  riesciti  questi  grandiosi  lavori,  nessuno  lo 
può  dire:  io  li  ho  annunziati  al  solo  fine  di  mostrare  che  va- 
sta e  poderosa  doveva  essere  la  mente  del  poeta,  che  li  avea 
concepiti  e  tracciati. 

Nicola  Sole,  se  pel  concetto  informatore  e  gli  ideali  poe- 
tici appartiene  quasi  intieramente  alla  scuola  che  va  tramon- 
tando, per  le  forme  invece  si  può  dire  moderno,  almeno  nel- 
le sue  poesie  migliori.  E  sue  qualità,  quasi  direi  caratteri- 
stiche, mi  paion  queste:  vena  ricchissima,  quasi  straordina- 
ria; gran  potenza  di  colorito;  ed  una  rara  lucidità  d'immagi- 
ne. Oltre  a  ciò  è  signore  del  metro  che  adopera,  per  quanto 
vario  ;  è  armonioso  talvolta  come  il  suo  Bellini;  ha  fantasia 
vivace,  greca  in  certi  punti  ;  e  ben  s' è  meritato,  mi  pare,  il 
nome  di  poeta  con  cui  lo  salutava  un  illustre  straniero,  ver- 
satissimo  nella  nostra  letteratura. 

Certo  ha  i  suoi  difetti,  tra  cui,  oltre  ai  già  nominati,  quel- 
lo di  occuparsi  forse  un  poco  troppo  del  solo  mondo  esterno  ; 
e  non  ha,  che  ben  s'intende,  il  volo  aquilino  dei  giganti,  né 
r  arcana  loro  potenza  dìvinatrice  e  creatrice.  Gigante  non 
fu  di  certo,  né  come  tale  mi  sono  mai  sognato  di  presentarlo. 

A  taluno  potrebbe  fors'anco  spiacére  la  sua  religiosità,  che 
del  resto  in  lui,  come  ho  già  detto  altrove,  è  candidissima  e 
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poetica  ;  e  sta  bene  :  dei  gusti  non  si  dìsputa.  Ma  ciò  però 
non  influisca  nel  giudicare  il  poeta.  Qualunque  sia  il  suo. 
credo  religioso,  politico,  artistico,  che  monta,  se  il  lavoro 
è  bello  ? 

Vittor  Hugo  è  forse  meno  artista,  perchè  nella  première 
delle  Voix  intérieures  deplora  dal  profondo  dell'  anima  che 
r  eco  della  voce  di  Gesù  si  vada  indebolendo  nel  secolo  no- 
stro, per  altre  cose  invidiabile  ?  L' arte  è  infinita  come  la 
natura  e  lo  spirito,  e  spazia  liberamente  serena  sulle  som- 
mità benedette  dell'  ideale,  ha  detto  Trezza  e  con  ragione. 
Quant*  a  me,  mi  sì  passi  quest'  egotismo,  quant'a  me  il  bello 
io  r  ammiro  e  mi  commuove  e  mi  scuote,  m' affascina  e  mi 
trasporta  ovunque  lo  trovi  ;  lo  trovi  in  una  pagina  di  Car- 
ducci 0  di  Stecchetti  o  di  Zola  o  di  Vittor  Hugo  o  di  Byron 
0  di  Leopardi  o  di  Guerrazzi  o  di  Manzoni.  Il  bello  è  bello  ! 

Dopo  il  Tasso,  i3e  il  Tasso  è  Napoletano,  il  Mezzogiorno, 
tanto  ricco  di  grandi  filosofi  e  di  legislatori,  non  ha  dato 
forse  un  poeta,  che  scrivesse  in  lingua  nazionale,  come  il 
Sole.  Pasquale  De  Virgilii,  Cesare  Malpica,  il  Parzanese,  la 
Guacci  Nobile,  Alessandro  Poerio  e  anco  Gabriele  Rossetti, 
che  sono,  tra  i  moderni,  i  migliori  di  quel  paese,  mi  paiono 
lontani  da  lui.  E  lo  stesso  si  potrebbe  diredi  taluni  poeti  del 
resto  d' Italia,  i  quali,  per  influsso  di  stelle  più  benigne,  go- 
dono, fìnchè  la  dura,  le  corone  della  folla. 

Lo  ripeto,  il  Sole  non  è  una  cima,  forse  perchè  gli  è  man- 
cato il  tempo  ;  e  del  resto  le  cime  —  è  La  Bruyère  che  lo  di- 
ce —  sono  assai  manco  di  quel  che  si  creda  ;  ma  dopo  esse, 
valutandolo  nel  complesso  dei  suoi  scritti,  è  certo  dei  miglio- 
ri. E  ciò  non  è  poco.  Che  particolarmente  nel  buon  indiriz- 
zo di  siffatti  autori  è  riposta  la  salvezza  e  la  ricchezza  di  una 
letteratura  (1). 


(4)  Bonghi  :  Perchè  la  lelleralura  ilaliana  ec. 
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Si,  non  è  un  mare,  è  un  Gume;  ma  dalle  acque  fresche  e 
.  quasi  sempre  lìmpide,  come  cristallo  inglese.  Sì,  è  un  fiume; 
ma  dalle  sponde  fiorite  e  profumate,  che  vi  presentano  qua 
e  là  dei  colpì  d'occhio,  che  vi  fanno  andare  in  visibilio,  del- 
le incantevoli  combinazioni  di  luce  e  di  prospettiva  ;  e  ral- 
legrate dai  canti  del  rosignuolo.  E  forse  che  piacciono  sol- 
tanto i  mari  sconfinati  ? 

E  qui  finisco  augurando  a  Nicola  Sole  che  i  suoi  compa- 
trioti gli  tributino  quella  stima,  ben  meritata,  di  cui  gli  fu- 
rono e  sono  larghi  gli  stranieri, e  lo  leggano  e  lo  studino.  Non 

sarà  tempo  perso. 

Pietro  Zamboni 
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ZoLLNBS.  Ueber  die  Natur  der  Kometen.  Leipz.  1872. — Dibtebich(Karl). 
EanVs  Aufifassung  der  physischen  Geographie.  Krtmmtschau  1875. 
—  ScHDLTZE.  Kant  und  Darwin.  Jena  1875.  —  Dibtericu  (  Konrad). 
Kant  und  Newton.  Tubingen  1877.  — Cantoni.  E.  Kant.  Milanol879. 

Dei  meriti  scientifici  del  Kant  scrissero  parecchi,  né  var- 
rebbe la  pena  di  rifrugare  un  campo  cosi  largamente  mietu- 
to, se  non  premesse  di  combattere  un  pregiudizio  anche  oggi 
molto  dififuso  in  Italia,  secondo  il  quale  i  filosofi,  vivendo  tra 
gli  astrattumi,  non  prenderebbero  parte  alcuna  al  fecondo  mo- 
vimento delle  scienze.  Tutti  i  filosofi  sarebbero  come  il  peri- 
patetico Cremonini,  che  non  volle  metter  l'occhio  nel  can- 
nocchiale galileano,  per  tema  che  l'esperienza  non  lo  facesse 
ricredere  delle  antiche  dottrine.  Fortunatamente  non  tutti  la 
pensano  cosi  grettamente,  e  dal  giorno  in  cui  alla  Scolastica 
sottentrò  la  filosofia  moderna,  i  grandi  filosofi  furono  nel  con- 
tempo grandi  scienziati.  E  quel  che  è  più  notevole,  mag- 
giore contributo  alla  scienza  fu  porto  dai  filosofi  idealisti 
che  non  dagli  esperimentali.  Cosi  il  Cartesio,  più  scien- 
ziato di  Bacone,  crea  la  geometria  analitica,  e  stampa  orme 
cosi  vaste  nello  studio  della  Natura,  che  per  molti  anni  visse 
nelle  scuole  la  Fisica  cartesiana.  Il  Leibnitz,  emulo  del  Lo- 
cke, non  lascia  intentata  nessuna  scienza  contemporanea  ; 
giurista,  storico,  matematico  profondo  anche  lui,  contende 
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al  Newton  la  scoperta  del  calcolo  integrale.  E  sulle  orme  di 
questi  sommi  messosi  il  Kant  per  tempo  allo  studio  della  Ma- 
tematica e  della  Fisica,  consacra  i  suoi  primi  lavori  alla  Mec- 
canica Razionale  ed  air  Astronomia. 

Il  primo  scritto  di  Kant  intitolato  Oedanken  von  der  wah- 
ren  Schatzung  der  lebendigen  Kràfte  1746,  si  riferisce  alla 
disputa,  che  ferveva  animosa  in  quel  tempo  tra  Cartesia- 
ni e  Leibnizianl  sulla  misura  della  forza.  1  primi  valutando 
la  forza  dal  movimento  impresso  ad  una  massa  in  un  istante 
di  tempo  davano  la  nota  formola  fz=mv,  I  secondi  misuran- 
dola dal  lavoro  effettivo,  o  dalle  resistenze  che  vince  riesci- 
vano  all'altra  formola  f=mv^.  Kant  ben  s' avvede  come  en- 
trambe le  scuole  abbian  ragione,  che  sotto  lo  stesso  nome  in- 
tendono due  cose  ben  diverse.  Né  pongono  mente  all'  impor- 
tante distinzione  tra  un  moto  che,  una  volta  impresso,  si 
conserva  indeflnitamente  fino  a  che  un  ostacolo  non  lo  arre- 
sti, ed  un  moto  affatto  esteriore,  che  cessa  immediatamente, 
quando  venga  meno  la  causa  che  lo  produca.  Il  moto  di  una 
sfera  che  strisci  su  d'  una  superficie  levigata  sotto  la  pres- 
sione della  mìa  mano  non  è  lo  stesso  del  moto  che  s'imprime 
ad  una  palla,  quando  la  si  slanci  nello  spazio.  Questa  è  a 
grandi  tratti  la  soluzione  del  gran  problema,  che  s'  agitava 
nel  secolo  scorso,  sebbene  il  Kant  non  la  formoli  con  tutta  la 
precisione  ed  il  rigore  dei  moderni  matematici,  e  al  pari  dello 
stesso  Leibnitz  e  del  Cartesio  ben  cogliendo  i  risultati,  si 
smarrisca  nella  dimostrazione  (1).  Ma  è  certo  un  lieto  augu- 


(1)  Kant  opp.  ed.  Ros.  V.  31.  Citerò  per  riscontro  un  passo  molto 
esplicito  del  Saint-Robert  ;  «  Le$  philosophes  qui,  comme  Descartes,  t7i«- 
«  suraient  la  force  éPun  corps  par  la  masse  muliipliée  par  la  vilesse,  nom- 
a  maient  force  la  quaniité  complete  F  que  nous  appelons  impulsion,  la- 
«  quelle  est  égale  à  la  quaniité  de  mouvement,  Ceux  qui,  comme  Leibnitz, 
«  prenaient  pour  mesure  de  la  force  le  produit  de  la  masse  par  le  carré  de 
a  la  vitesse  donnaient  le  nom  de  force  a  la  quaniité  complete  F  que  nous 
«  appelons  iravail,  qui  est  égal  à  le  moiiié  du  produit  de  la  masse  p(ir  le 
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rio  che  un  giovane  di  23  anni,  quanti  ne  contava  il  Kant 
quando  scrisse  questa  memoria,  abbia  V  ardire  di  levarsi  ar- 
bitro tra  due  somme  autorità  scientifiche,  e  con  grande  li- 
bertà di  spirito  sappia  scoprire  i  difetti  delle  opposte  teorie. 
Né  è  a  dubitare  che  in  seguito  camminerà  più  spedito,  e 
sempreppìù  sciogliendosi  dai  vincoli  delle  scuole  antecedenti 
precorrerà  le  nuove  e  più  profonde  dottrine.  Se  non  si  può 
accettare  né  il  concetto  della  forza  del  Cartesio  né  quello  del 
Lejbnitz,  debbono  anche  rifiutarsi  le  leggi  che  da  quei  con- 
cetti rampollano.  Onde  alle  antiche  opposizioni  se  ne  aggiun- 
gono altre  ancor  più  gravi.  11  Cartesio  affermava  essere  e- 
goale  nel  mondo  la  quantità  complessiva  di  movimento,  per- 
chè ad  ogni  azione  corrispondendo  la  reazione,  quello  che 
sì  perde  da  una  parte  si  guadagna  dall'altro,  né  la  somma 
totale  muta  (1).  Il  Leibnitz  per  contrario  sosteneva  essere  co- 
stante la  somma  delle  forze  e  non  quelle  dei  movimenti ,  per- 
chè la  legge  di  azione  e  reazione  è  più  giusto  intenderla  del- 
le cause,  e  non  degli  effetti,  i  quali  possono  benissimo  distrug- 
gersi a  vicenda,  quando  le  cause  produttrici  sieno  contrarie 
tra  loro  (2).  Kant  pur  non  accettando  la  teoria  cartesiana,  non 


«  carré  de  la  vilesse  ».  Saint  Robert,  Qu'  csl-ce  que  la  force  ?,  in  api^on- 
dice  air  opera  dello  Stewart  La  conservation  de  V  energie,  Bibliolìiéque 
inlem,  Paris  1875,  p.  189— Farmi  che  il  Dioterich  non  avendo  posto 
mente  a  questi  riscontri,  porti  un  giudizio  in  gran  p;irte  ingiusto  sul- 
la soluzione  kantiana,  della  quale  non  si  può  dire  assolutamente  : 
vermag  den  Bediirfnùsen  der  heuligen  Mechanik  nicht  zu  geniigen.  Die- 
terich,  Kant  und  Newton,  p.  8. 

(1)  Cartesio  Principes  II,  §  25.  La  matiére  a  pourtant  une  certaine 
quantité  du  mouvement  qui  n*  augmente  et  ne  dimilllio  jamais,  en- 
core  qu*  il  y  en  ait  tantót  plus  et  tantót  moins  en  quelques-unes  de 
ses  parties. 

(2)  Leibnitz  Theod.  §  345.  J' ai  fait  voir  d' une  manière  demonstra- 
tive  que  la  conservation  de  la  méme  quantità  de  mouvement  ne  sau- 
rait  avoir  lieu,  mais  je  trouve  qu'il  se  conserve  la  mème  quantité  de 
la  force. 

Giota.NAPOL.VoLlIL— Maggio  1880  (Nuova  Serie).  40 
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per  questo  manca  di  fare  restrizioni  a  quella  del  Leibnitz.  » 
Che  se  la  somma  del  movimento  non  si  può  dire  costante, 
come  è  attestato  dall'urto,  il  quale  talvolta  riduce  a  quiete 
ambe  le  masse  mo ventisi,  non  si  può  neanche  sostenere  che 
la  somma  delle  forze  vive  torni  sempre  la  stessa.  Perchè  in 
molti  casi  le  forze  vive  spariscono,  o,  per  meglio  dire,  si  ri- 
ducono in  istato  latente,  come  la  virtù  esplosiva  della  pol- 
vere accumulata  nei  magazzini  militari,  virtù  che  non  si  ma- 
nifesta fino  a  che  non  la  ridesti  la  traditrice  scintilla  (1). 
Solo  adunque  nel  caso  che  pel  complesso  di  forze  non  solo 
s' intenda  le  operose,  ma  quelle  in  tensione  si  può  stabilire 
che  la  somma  delle  forze  positive  e  negative  del  mondo  sìa 
eguale  a  zero  (2).  Conchiudiamo  :  tanto  il  Cartesio  quanto 
il  Leibnitz  hanno  un  oscuro  presentimento  della  legge  della 
conservazione  della  forza  ;  ma  solo  il  Kant  ie  si  avvicina 


(i)  Questa  dimostrazione  è  fuggevolmente  accennata  ncir  impor- 
tante opuscolo  del  1763  intitolato:  Versuch  den  Begrifif  dar  ncgativen 
Grossen  in  die  Weltweieheit  einzufùbren.  Si  può  rivolgere  contro 
Cartesio  V  osservazione:  Denn  durch  den  Sloss  der  Kórper  wird  die  Swn- 
me  der  Bewegungen  bald  vermehrt,  bald  veriìiinderl;  e  contro  il  Leib- 
nitz Taltro  passo  :  denn  die  Entyegenselzungen  sind  in  vielen  Fàllen  nur 
potential,  wo  die  Beivegkràfie  einander  wirklicfi  nicht  aufkeben*  Opp.  I, 
153.  L'immagine  della  polvere  è  adoperata  dal  Kant  medesimo  che 
chiama  le  forze  esplosive  die  Syannfedern,  die  unaufhórlich  hereìt  wa- 
ren  aufsuspringen,  (p.  154).  Paragonisi  Saint- Robert,  p.l97:  Ni  le  prin- 
cipe de  Descartes,  ni  celui  de  Leibnitz  ne  sont  exacts,  au  moin  dans 
les  termes  dans  lequels  on  les  enoncait...  108:  Nous  savons  que  par  le 
choc  les  deux  corps  seront  réduits  au  repos...  e  parimenti  la  force  vive 
est  également  nulle  après  le  chop  des  deux  corps...  Il  apparait  une 
chose  qui  n'existaìt  pas  devant...  e'  est  la  chaleur  qui  se  développe 
par  Teffet  du  choc.  Vedi  anche  Dieterich,  op.  cit.  p.  56. 

(2)  I,  151.  Der  Zweiie  Satz  ist  folgender:  alle  Realgrunde  des  Uni- 
versums,  wenu  man  diejenigen  summirt,  welche  einstimmig  sind, 
und  die  von  einander  abzieht,  die  einander  entgegengesetzt  sind, 
geben  ein  Facit,  das  dem  Zero  gleich  ist. 
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col  rilevare  V  importanza  delle  forze  in  tensione  ;  che  senza 
questo  concetto,  reso  più  evidente  dalle  scoperte  sul  calore, 
non  si  sarebbe  mai  pervenuto  ad  una  dimostrazìoae  positiva 
ed  invincibile  di  quella  legge. 

Ma  più  che  in  Meccanica  ed  in  Fisica  il  nostro  filosofo 
lascia  tracce  luminose  nell*  Astronomia  ;  né  desta  poca  me- 
raviglia come  nella  Teoria  del  Cielo  pubblicatanel  1755  (1) 
abbia  precorsa  di  quaranta  anni  la  famosa  ipotesi  del  La- 
place. Questo  insigne  matematico  non  conosceva  certo  il 
libro  kantiano  (2),  che  ebbe  debolissima  eco  anche  in  Ger- 
mania (3)  ;  ma  V  incontro  di  questi  due  grandi  ingegni,  se 
non  toglie  r originalità  dell'uno,  attesta  l'arditezza  scien- 
tifica deir  altro,  ed  è  una  fra  le  tante  prove  della  solidità 
della  teoria.  Del  cui  valore  Kant  non  dubita,  ma  ben  presago 
che  presto  o  tardi  Y  opera  sua  sarebbe  senza  fallo  accolta 
dai  dotti,  la  vuol  consacrata  al  suo  Sovrano,  a  quel  Federico 
il  Grande,  che  colle  fortune  della  Prussia  sa  promuovere  del 
pari  lo  spirito  della  libera  scienza.  Forse  avea  bisogno  di 
mettere  sotto  un  alto  presidio  Y  opera  sua,  che  ben  prevedea 
come  sarebbero  insorti  contro  lui  quegli  spiriti  timidi,  che 
nella  spiegazione  meccanica  del  sistema  planetario  veggono 
un  pericolo  per  la  Teologia  ed  un  trionfo  per  la  dottrina  di 
Lucrezio  ed  Epicuro.  Il  che  egli  non  sa  ammettere,  perchè 
sebbene  non  neghi  Tafflnità  della  sua  ipotesi  con  queste  dot- 
trine, non  vede  d'altra  parte  qual  vantaggio  ricavi  la  teolo- 


(1)  Aìlgemeine  Naturgeschichte  oder  Versuch  von  der  Verfassung 
und  dem  mechanischen  Ursprunge  des  ganzen  Weltgebaues  nach 
DBwton'schen  Grundsàtze  abgehandelt  (1755)  VI  41-225. 

(2)  Laplace,  Exposition  du  systeme  du  monde  (Paris,  Tan  IV  de  la 
République  Francaise  li,  198);  Buffon  est  le  seul  que  je  connaisso, 
qui  depnis  la  découverte  du  vrai  systeme  du  monde  alt  essayé  de  re- 
raonter  à  Y  origine  des  planètes  et  des  satellites. 

(3)  li  Lambert  che  nel  17G1  espose  una  simile  ipotesi  ignorava  an- 
'he  lui  il  libro  del  Kant. 
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già  dair  escogitare  una  materia,  che  lungi  dal  potersi  ordi- 
nare da  sé,  subisca  ricalcitrante  1* opera  di  un  esterno  ordi- 
natore (1). 

Ma  quale  che  siasi  il  rapporto  deila  ipotesi  del  Kant  e  del 
Laplace  alla  teologia,  senza  alcun  dubbio  ella  è  conforme 
allo  spirito  della  scienza,  e  riempie  le  lacune  della  teorica 
newtoniana.  Del  qual  vantaggio  il  Kant  ha  chiara  coscienza, 
e  v'insiste  a  più  riprese.  Se  consideriamo,  ei  dice,  che  i  pia- 
neti girano  tutti  intorno  allo  stesso  punto,  descrivendo  le 
medesime  curve,  e  muovendosi  press'a  poco  nello  stesso  pia- 
no, e  del  tutto  nel  senso  della  rotazione  solare;  se  vi  aggiun- 
giamo che  i  movimenti  dei  satelliti  obbediscono  alle  stesse 
leggi,  le  quali  sono  solo  modificate  nei  corpi  più  lontani,  co- 
me le  comete,  le  cui  orbite  hanno  maggiore  eccentricità  del- 
le planetarie,  ben  sospettiamo  dovere  essere  unica  la  causa 
di  questi  fenomeni  concordi  (2).  Se  non  che  nello  spazio  pla- 


(1)  VI,  49.  /c/i  werde  es  (Uso  nicht  in  Abrede  seyn^  dass  die  Tkeorie  des 
Lucrez.,.  mil  der  ìneinigen  viele  Aehnlichkeii  fiabe,,,  p.  47.  Vcnn  ein  U'o- 
hlgesinnier  die  gute  Sache  der  lìeligion  zu  rellen,  diese  FdhigkcU  der  all- 
gemeinen  Naturgesetze  beslreilen  will,  so  wird  er  sich  selbst  in  Verlegen- 
heit  seizen  und  dem  UnglaUben  durch  eine  schlechle  Verlheidigung  Anlass 
zu  Iriumphiren  geben, 

(2)  Kant,  VI,  93  e  115.  Riscontra  Tegualo  ragionamento  in  Laplace, 
op.  cit.  p.  295  e  298.  Ainsi  V  on  a  pour  remonter  à  la  cause  dcs  mou- 
vements  primitis  du  système  pranetaire  lescinq  phenoraónos  suivans 
1^  les  mouvemens  des  planétes  dans  le  méme  sens,  et  à-peu-près 
dans  un  méme  pian  ;  2®  les  mouvemens  des  satellites  dans  le  mòmc 
sens,  à-peu-près  dans  le  memo  pian  que  ceux  des  planétes  ;  3°  les 
mou vements  de  rotation  de  ces  diflerens  corps  et  du  soleil,  dans  lo 
méme  sens  que  leurmouvement  de  projection,  et  dans  desplans  pcu 
difTerens  ;  4^  le  pcu  d' excentricitc  des  orbes  des  planétes  et  des  sa- 
tellites ;  5^  enfm  la  grande  excentricité  des  orbes  des  cométes,  quoi- 
que  leur  inclinaisons  nient  été  abandonnòes  au  hasarde.  Il  Licbmann 
(Analysis  der  Wirklicbkeit  2*  ed.  Strnsburg  1880)  p.  377  spiega  inge- 
gnosamente questa  minuta  coincidenza.  Prima  del  Kant,  ci  dice,  e 
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netario  non  esiste  alcuna  materia,  o  almeno  non  v*ha  tal  ma- 
teria, che  possa  render  ragione  di  questi  movimenti.  Onde  il 
Newton  affermava,  la  mano  stessa  di  Dio  aver  compiuto  que- 
sfordinamento,  senza  intervento  delle  forze  naturali.  Il  che 
per  fermo  non  è  una  spiegazione,  ma  ben  piuttosto  la  rinunzia 
a  qualunque  spiegazione,  e  se  non  fosse  possibile  trovare  la 
causa  di  questi  moti  nella  materia  stessa,  anzi  che  entrare  in 
Teologia,  varrebbe  meglio  arrestare  le  nostre  ricerche (1). For- 
tunatamente e*  è  una  via  di  uscita.  Nulla  ci  costringe  a  pen- 
sare che  la  materia  planetaria  fosse  sempre  in  quello  slato 
che  l'osserviamo  oggi,  anzi  molti  fenomeni  c'inducono  a  cre- 
dere avere  ella  subito  una  lunga  storia  di  formazione,  la 
quale,  come  attestano  gli  aeroliti,  non  è  cessata  del  tutto.  E 
se  indarno  abbiam  cercata  la  causa  dei  movimenti  celesti 
nella  materia  già  distinta  in  Soli  e  pianeti,  chi  ci  assicura 
che  non  la  si  trovi  nella  materia  ancora  informe,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Caos  ?  Ma  perchè  questo  sospetto  diventi 
probabilità  o  certezza,  bisogna  conoscere  la  storia  o  il  pro- 
cesso di  questa  formazione,  e  mostrare  come  da  tal  presup- 

del  Laplace  il  Buffon  noli*  Histoire  de  la  Urre,  notato  che  /es  planéles 
toument  dans  le  méme  sens  autour  de  Solei!  et  presque  dans  le  méme  pian, 
ne  argomentava  che  l' impulso  leur  a  èie  communiqué  par  une  seule  et 
méme  cause.  Questa  causa  non  poteva  essere  quella  che  credeva  lui, 
cioè  a  dire  la  caduta  di  una  Cometa  nel  sole;  ma  le  osservazioni  che 
avean  suggerita  quell'ipotesi  fallace  eran  giustissime,  nò  è  meravi- 
glia che  il  Kant  ed  il  Laplace,  che  conoscevan  1'  Hisloire  de  la  ierre^ 
le  riproducessero.  Io  aggiungo  la  testimonianza  dello  stesso  Kant  il 
quale  candidamente  nel  cap.  8  della  2**  Sezione  della  Teoria  del  Cielo 
dice:  diejenige  Uebereinslimmung  die  idi  von  dem  Ilerrn  von  Buffon  enile- 
hm,  VI.  198. 

(1)  Quest'avversione  alle  spiegazioni  teologiche  in  fisica  fu  più  tur- 
di  espressa  energicamente  in  queste  parole  della  critica  della  Ragion 
Pura(ed.  Hartenstein  1853):  die  unldeslcn  Hypolhesen,  wenn  sie  nur  phy- 
siich  sind  erlràglicher  als  eine  hypcrpliysische,  d.  i.  die  Berufung  aufdncn 
nolilicìien  Urheber,  dcn  ynan  zu  diesem  Behuf  vorausselzl;  p.  551 
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posto  agevolmente  si  spieghino  i  fenomeni  che  ci  porge  ora 
r  osservazione  celeste.  Per  tal  guisa  il  Kant  pervenne  alla 
ipotesi  di  una  nebulosa  (1),  la  quale  molto  prima  che  ci  fos- 
sero pianeti  e  comete,  occupava  tutto  Io  spazio  planetario, 
racchiudendo  nel  fecondo  seno  gli  elementi  cosmici  dotati 
delle  forze  originarie  di  attrazione  e  ripulsione.  Questo  Caos 
di  elementi  disparati  non  poteva  restare  in  quiete  se  non  un 
istante  (2),  che  ben  presto  in  grazia  delle  dette  due  forze  an- 
tagoniste doveano  aver  luogo  movimenti  e  centripeti  e  cen* 
trifughì,  i  quali  intralciatisi  in  tutti  i  sensi  si  composero  in- 
fine in  unico  movimento  intorno  ad  un  centro  (3).  E  dagli 
elementi  che  in  quel  centro  precipitarono  formossi  la  massa 
solare (4), e  dagli  altri  che  intorno  a  questa  si  moveano,  s'eb- 
bero per  successive  concentrazioni  i  pianeti  (5). 


(1)  VI  05.  ich  nchmc  ati  :   das  alle  Maicrien...,  alle  Planeten  und  Ko- 

melen im  Anfange  aller  Dirige  in  ihren  elemeularischcn  Grundsloff 

aufgelóst,  den  ganzen  Raum  dcs  WeUgebàudes  erfulU  haben,  darinjeizl  diese 
gebildcle  Kórper  hcìiÀmlaufen.  Questi  elementi  das  Chaos  aumiachen. 
Laplace,  301;  La  considèraiion  des  mouvemens  2)Ianélaires  nous  conduit 
dono  à  pcmer  qu  en  vertu  cV  wie  chuleur  txcessive,  Valmospìibre  du  soldi 
5*  esl  i  rimilivcmenl  élendue  au  delà  de  l'orbe  de  ioules  les  planéles,  ci  quotile 
s' csl  reserré  successivement  jusqu'  à  ses  limi  les  acluelles. 

(2)  VI  97.  Bei  einem  aufsolche  Weise  erfùllUn  Raume  dauerl  die  allge- 
meine  Ruhe  nur  einen  Augenblick,  Più  tardi,  come  osserva  il  Dieterìch 
p.  21,  Kant  non  ammette  più  questa  quiete  originaria,  ma  invece  tie- 
ne per  originario  il  movimento.  Quiete  e  moto  si  debbono  dire  sem- 
pre in  un  senso  relativo.  Mcfnals  in  abwìulem  versUmden,  sondern  im- 
mer  respective.  V,  Neuer  Lehrlegriff  der  Bewegung  tind  Ruhe  Aprii  1758. 
Opp.  V.  279. 

(3)  VI.  79  in  freien  Cirkelbcwegungen. . ,  um  den  Cenlralkórper  ist  der 
Slreil  und  der  Zmummenlauf  der  Elemenle  gehobtn. 

(4)  VI.  99.  Dieser  Kórper  in  dem  Miltclpunkl  der  Atlraction,  der  das 
Ilauplsluck  des  planelarischen  Gebàudes  durch  die  Menge  seiner  versam- 
viellen  Materie  worden  ist,  isl  die  Sonne, 

(5)  Il  Kant  accenna  allo  schiacciamento  della  nebulosa  nei  suoi 
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Non  occorre  seguitare  più  oltre  1'  esposizione  di  questa 
teoria,  raa  solo  voglio  notare  che  il  pensiero  di  spiegare  le 
forme  e  le  leggi  della  natura  per  la  loro  genesi  non  è  più  ab- 
bandonato dal  nostro  filosofo  nel  lungo  corso  della  sua  vita 
scientifica.  Al  pari  del  cielo  deve  avere  avuto  la  sua  storia 
anche  la  terra,  la  quale  fluida  in  origine,  non  è  dubbio  abbia 
cominciato  a  solidificarsi  dall'  esterno  all'interno,  ma  non  sì 
che  per  una  causa  o  un'  altra  la  crosta  non  fosse  continua- 
mente sottoposta  fc  rotture  e  dislocazioni.  Intorno  ai  parti- 
colari di  queste  storie  né  nel  secolo  scorso,  né  nel  nostro 
mancarono  le  dispute  tra  geologi  ;  e  plutonisti  e  nettunisti 
si  combatterono  aspramente  con  non  minor  accanimento  de- 
gli antichi  dialettici.  Prova  evidente,  sia  detto  per  intra- 
messa,  che  la  discordia  non  è,  come  dicono  i  più,  pregio  esclu- 
sivo dei  filosofi,  e  che  se  le  discussioni  e  le  divergenze  fos- 
sero un  segno  dell'  inutilità  della  ricerca,  non  solo  la  filoso- 
fia, ma  la  più  gran  parte  della  scienza  umana  dovrebbe  git- 
tarsi  a  mare.  Ma  torniamo  al  nostro  argomento.  Kant  discu- 
te le  ipotesi  del  Woodward,  Burnet,  Whiston,  Leibnitz,  Buf- 
fon, e  dalla  critica  della  opinione  altrui  si  forma  la  propria, 
la  quale  se  stante  le  progredite  conoscenze  scientifiche,  an- 
drebbe ora  di  molto  corretta  nei  particolari,  tuttavia  nel  suo 
insieme  non  è  lontana  dalle  teoriche  moderne  (1).  Anzi  ag- 


poli,  p.  100:  cUle  Materie nach  demjenigen  CirkelMneilt,  der  durch  die 

Drehung  der  Axe  gerade  in  dem  MitleliuncU  der  gemeinschafilichen  Sen- 
kung  geliL  Ma  gli  manca  la  maestrevole  concisione  ed  esattezza  del 
Laplace,  II,  303:  onj^eul  dono  conjecturer  que  les  planétes  ont  été  formés 
aux  limites  successives  de  celle  atmosphèrey  par  la  condensation  des  zo* 
nes  qu'  elle  a  dù  abbandonner  dans  le  pian  de  son  eqtuiteur  en  se  conden- 
sanl  à  la  surface  de  cel  astre, 

(1)  VI.  19.  Die  Erde,,,  ging  aus  dem  flussigen  Zustande  in  den  festen 
Uber. . .  die  Oberflàche  sich  suersl  geli&rlet  hai,  indessen  dass  das  Inwendi- 
ge,,,  weile  Ilóhle  unler  ihr  [die  gehàrlele  Rinde]  subereitele,  vorin  dieselbe 
mil  mannigfalligen  Einbeugungen  hinein  su  sinken,  die  Unebenheilen  der 
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giungo  dippiù,  esservì  accennate  oscuramente  le  dottrine 
delle  trasformazioni  lente  e  continue  del  nostro  pianeta,  in 
oggi  sostituita  a  quelle  delle  violente  convulsioni.  In  un  bre- 
ve scrìtto  del  1754,  il  Kant  risponde  al  quesito:  <  Se  la  terra 
invecchi  ».  La  quale  quistione  egli  intende  di  trattare  non 
al  modo  sentimentale  di  coloro  che  sogliono  sempre  lodare 
il  tempo  passato,  ma  quale  conseguenza  necessaria  delle  teo- 
rie scientifiche.  La  storia  della  terra  non  è  ancora  finita,  e 
quelle  cause  che  una  volta  aprirono  o  chìtsero  le  valli,  slun- 
garono  o  rosero  le  spiagge,  innalzarono  o  depressero  le  mon- 
tagne, quelle  stesse  operano  anche  oggi.  E  se  prima  valsero 
a  dare  alla  terra  la  forma  attuale,  oggi  che  la  forma  è  com- 
piuta, si  metteranno  a  guastarla,  preparando  per  tal  guisa  la 
sua  estrema  rovina.  Per  conseguenza  necessaria  del  mecca- 
nismo delle  forze  cosmiche,  ogni  prodotto,  toccato  il  culmi- 
ne 0  massimo  grado  di  composizione,  deve  discendere  ben 
presto  sottostando  di  li  innanzi  al  processo  inverso  di  decom- 
posizione. Tra  le  varie  cause  sovvertitrici  si  può  citare,  dice 
Kant,  quella  delle  maree,  la  quale  apporta  un  insensibile  ri- 
tardo nel  movimento  di  rotazione  del  nostro  pianeta  (1).  Fate 
che  questo  ritardo  s*  accumuli  per  secoli,  e  siate  certi  che  in 
un  tempo  lontano  quanto  si  voglia,  il  movimento  di  rotazio- 
ne sarà  isocrono  a  quello  di  rivoluzione.  Il  che  si  verifica 


oberflàchey  das  fest^  Land,  die  Gebirgc...  verarUasst  wtirde  Cfr.  Omboni 
Gompend.  di  Geologia  e  Mineralogia,  Milano,  1871,  p.  573.  a  Secondo 
Elia  di  Beaumont  od  altri  geologi...  avvenne  della  crosta  terrestre 
quello  che  accadrebbe  d'una  volta  composta  di  materiali  un  poco  pie- 
ghevoli, e  già  naturalmente  in  pezzi  distinti,  sotto  le  quali  si  abbas- 
sasse lentamente,  ma  sempre  più,  V  armatura  in  legno,  poiché  quei 
materiali  si  currugherebbero,  si  deformerebbero  e  si  romperebbero 
sempre  più  per  lasciar  discenderie  tutto  V  insieme  della  volta  ». 

(1)  Dieterich  (  op.  cit.  p.  40  )  ha  già  notato  che  il  Kant  in  questa 
ipotesi  del  ritardo  del  movimento  della  terra  è  d' accordo  col  Mayer, 
come  è  d'accordo  col  Dove  nella  teoria  dei  venti. 
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su  LE  COMEDIE 
DI  GIAMBATTISTA  DE  LA  PORTA 

LETTERA  AL  PROF.  TALLARIOO 


Mio  carissimo  Carlo, 

Poiché  le  notizie  che  ti  scrìssi  intorno  alle  tragedie  del 
Porta  non  ti  parvero  inutili,  eccomi  ad  attenerti  la  promes- 
sa di  continuare  a  discorrerti  delle  comedie;  e  se  questa  vol- 
ta per  la  debolezza  in  cui  son  caduto  non  potrò  esaurire  la 
materia,  mi  ci  rifarò  sopra  un'altra  volta. 

Or  dunque  le  quattordici  comedie  raccolte  da  Gennaro  Mu- 
zio nella  edizione  napoletana  del  1726  con  qual  ordine  furo- 
no stampate,  con  quale  composte  da  Giambattista  de  là  Por- 
la? Alla  doppia  domanda  non  si  può  rispondere  con  pari  si* 
curezza.  L'editore,  sebbene  non  abbia  seguito  la  cronologia, 
ed  abbia  raccolto  a  caso,  forse  come  gii  capitavano  tra  mani, 
pure  in  una  breve  prefazione  non  manca  d' indicare  quando 
e  dove  siasene  fatta  la  prima  pubblicazione  ;  e  le  indicazioni 
ho  verificato  essere  esatte,  eccettochè  forse  per  una.  Ecco 
Tordine  della  stampa. 

1.  L'  Olimpia,  Napoli,  1589.  —  2.  La  Fantesca,  Vene- 
zia, 1592.  —  3.  La  Trappolaria,  Bergamo,  1596.  —  4.  La 
Ciniic^,  Venezia,  1601.  —  5.  I  due  fratelli  rivali,  Venezia, 
Giorn.Napol.VoI.III.—  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  42 
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1601.  -  6.  La  Turca,  Venezia,  1606.  —7.  La  Carbonaria, 
Venezia,  1606.  -  8.  i: Astrologo,  Venezia,  1606.  —  10.  Il 
Moro,  Viterbo,  1607.  —  11.  La  Chiappinaria,  Roma,  1609. 

—  12.  La  Furiosa,  Napoli,  1609.  —  13.  La  Tabernaria, 
Ronciglione,  1612  (?)  —  14.  l  due  fratelli  simili ,  Napoli, 
1614.- 

E  fin  qui  sia  bene  ;  ma  furono  poi  queste  comedie  com- 
poste Tanno  medesimo  della  loro  pubblicazione  ?  Certamen- 
te no,  e  qui  occorrono  appunto  quelle  Industrie  induttive, 
che  ce  lo  possano  far  indovinare  almeno  approssimativa- 
mente. 

Già  stando  alla  sola  data  della  pubblicazione,  delle  quat- 
tordici comedie,  tre  appartengono  al  secolo  decimosesto  :  il 
Klein  intanto,  non  bene  informato,  annovera  senz'  altro  il 
nostro  autore  nel  secolo  decimosettimo  ;  anzi,  bisticciando 
sul  nome,  lo  crea  a  dirittura  portinaio  di  questo  secolo  {der 
auch  den  Namen  seines  Pfortnespostens,  den  iVamen  Porta, 
iràgt)  (1). 

Capisco  che  in  una  vita  di  ottantanni,  per  lo  più,  è  neces- 
sario stare  a  cavallo  su  due  secoli  ;  e  cosi  succede  del  Porta 
che  nato  il  1536  visse  Ono  al  1615;  ma  come  sbaglierebbe  lo 
storico  della  filosofia  il  quale  vorrebbe  attribuire  al  secolo 
diciassettesimo  la  Magia  naturale,  cosi  sbaglia  lo  storico 
della  letteratura,  che  sbalza  un'  opera  d'  arte  a  parecchi  de- 
cenni di  distanza.  Ora  nel  Prologo  dei  due  f^ratelli  rivali, 
che  furono  pubblicati  il  1601,  il  Porta,  rivolto  ai  suoi  criti- 
ci, dice  apertamente:  «  gracchiate  tanto  che  crepiate,  che  il 
nome  vostro  non  esce  fuori  del  limitare  delle  vostre  camere, 
né  perciò  voi  scemerete  la  fama  dell'  autore,  la  qual  nasce 
da  altri  studi  più  gravi  di  questo,  e  le  comedie  furono  scher- 
zi della  sua  fanciullezza  ». 

In  questa  affermazione  del  nostro  autore  ci  potrà  essere 

• 

(i)  Geschicbte  des  Drama*s,  V,  Zweitor  Banrl,  pag.  617. 
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della  esagerazione,  e  ad  un  vecchio  di  sessantasei  anni  può 
esser  permesso  di  chiamar  fanciullezza  la  gioventù  ;  ed  anzi 
il  Porta,  come  più  volte  m'è  occorso  notare,  inclinava  a  far 
credere  queste  maraviglie  ;  ma  non  e*  è  nessuna  ragione  di 
tenerlo  del  tutto  per  un  bugiardo. 

Poi  sappiamo  inoltre  che  le  sue  comedie  erano  state  lette, 
e  rappresentate  ancora,  molti  anni  prima  che  fossero  pub- 
blicate; onde  alla  sua  asserzione  dà  rincalzo  la  testimonian- 
za de'  contemporanet  L'Olimpia,  per  esempio,  fu  pubblicata 
il  1580  dair  editore  Pompeo  Barbarito,  e  costui  nella  dedica 
che  ne  fece  a  Don  Giulio  Gesualdo  attesta  appunto  queste  due 
cose,  che  cioè  la  comedia  era  stata  rappresentata  innanzi  al 
Conte  di  Miranda,  viceré  di  Napoli,  e  che  fu  fatta  dalV  au- 
tore ne'  suoi  primi  anni. 

V  Olimpia  fu  la  prima  composizione  del  giovane  autore, 
ed  ebbe  accoglienza  molto  favorevole,  tanto  che  Giancarlo 
Morelli,  poeta  campano^  salutava  nel  Porta,  non  senza  una 
certa  esagerazione,  il  Plauto  redivivo. 

«  Clausa  jacebat  humi,  circum  Risusque  1  ocu sque  (/ocus^ue) 

Lugebant  tristes,  Scoena  decora  Patrum*, 
Prodiit  at  postquam  subliinis  Olympia  Portae, 

Stat,  patet,  et  laetis  additur  alma  Venus. 
Spectatum  admissi  cines  {cives),  modo  plaudite  Plautum, 

Reddidit  ex  (m)  tandem  blanda  Thalia  suum  n. 

Quando  V Olimpia  fu  stampata,  altre  comedie  erano  già  in 
pronto,  e  non  poche;  perchè  lo  stesso  Barbarito  in  un  avvi- 
so ai  lettori  premesso  alla  Penelope,  vale  a  dire  il  1591 ,  scri- 
veva cosi:  «  Appresso  vedrete  le  altre  sue  opere  spirituali, 
et  le  comedie,  che  sono  la  Fantesca,  lo  Spagnuoto,  il  Ne- 
gromante, V  Astrologo,  V  Alchimista,  il  Pedante,  la  Notte, 
la  Cintia,  et  la  Stregha,  eh'  è  pur  sua,  e  va  stampata  sotto 
nome  di  Mario  Oarduino  detta  la  Santa,  non  facendo  conto 
che  M  Prologo  dell'  Olimpia  sia  stato  tolto  di  peso  da  un  ga- 
lant'huomo;  sperando  forse  di  far  stampare  anche  un  tratta- 
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to  dove  si  vede  V  arte  vera  di  comporle,  intesa  sia  bora  da 
pochi»  con  le  regole  cavate  non  pur  d*  Aristotele,  e  dalle  an- 
tiche comedie,  ma  inventate  et  osservate  da  lui,  in  altra  ma- 
niera di  quel  che  han  fatto  tanti  altri  moderni  ». 

Questo  documento  è  importante.  Il  Porta  aveva  fino  al  1501 
composte,  oltre  diWOlimpia  già  pubblicata,  altre  nove  come- 
die,  delle  quali  tre  sole  ora  si  conservano,  la  Fantesca,  pub- 
blicata Tanno  appresso;  la  Ciniia,  pubblicata  dieci  anni  ap- 
presso; e  Y  Astrologo,  pubblicato  dopo  il  lungo  intervallo  di 
sedici  anni.  Anzi  poiché  in  Gne  di  quest*  ultima  comedia  il 
Porta  dice  :  «  spettatori,  la  favola  è  fluita  ;  fate  il  solito  ap' 
plauso,  che  avete  fatto  diW oltre  tre  sorelle  »,  io  ne  indurrei 
che  le  prime  quattro  comedie  del  nostro  autore  siano  state 
queste,  e  finite  di  comporre  con  quest'  ordine  :  T Olimpia,  la 
Fantesca,  la  Cintia,  l'Astrologo. 

Per  carità,  non  dirmi  che  faccio  della  metafisica  anche  scri- 
vendo di  cose  letterarie:  tu  vedi  ch'io  m'ingegno  di  collegare 
le  notizie  più  sicure  per  cavarne  qualche  conclusione  plausi- 
bile, e  se  non  mi  contento  di  copiarle  soltanto,  attribuiscine 
la  colpa  alla  qualità  del  mio  cervello,  che  non  si  rassegna  a 
fare  da  magazzino  di  deposito. 

£  increscevole  la  dispersione  delle  altre  comedie  menzio- 
nate dal  Barbarito  :  sareblje  stato  pur  curioso  il  sapere  con 
quali  colori  avesse  dipinto  il  Negromante,  e  V  Alchimista,  e 
sopra  tutto  lo  Spagnuolo  :  erano  tipi  allora  vivi,  pei  quali 
non  aveva  mestieri  dell'imitazione  classica.  Quanto  al  Pedan- 
te può  darsi  ch'esso  sia  stato  rifuso  in  qualcuna  delle  come- 
die  pervenuteci,  perchè  in  parecchie,  come  vedremo,  ci  si 
presenta  questo  personaggio  che  l'Aretino  il  primo  trasportò 
dalla  comedia  plautina  nella  nostra,  sebbene  totalmente  tra- 
sfigurato. 

Per  rispetto  alla  Strega,  poiché  fu  stampata,  non  dovrebbe 
perdersi  ogni  speranza  di  ritrovarla,  e  andrebbe  cercata  sotto 
il  nome  di  Mario  Carduino,  e  sotto  l'altro  titolo  di  Santa. 


Digitized  by 


Google 


G.  DE  LA  PORTA  333 

11  nostro  gentile  ed  erudito  Scipione  Volpicella,  pregatone 
da  me,  nelle  prime  ricerche  fatte  non  ne  ha  trovato  traccia; 
provati  a  cercarne  anche  tu,  che  sarebbe  documento  utile 
anche  pe'  costumi  del  tempo,  se  il  Porta  l'avesse  trattata  di- 
versamente del  Lasca,  la  cui  Monna  Sabatina  è  piuttosto  una 
vecchia  pettegola,  che  una  strega  ;  come  il  Negromante  del- 
l'Ariosto  è  più  truffatore,  che  negromante. 

Nella  breve  prefazione  delPedizione  napoletana  e  fatto  cen- 
no di  una  sola  delle  precitate  comedie,  cioè  della  Notte,  e  vi 
è  detto  molto  laconicamente  che  con  un  sol  sasso  fé"  nasce- 
re tanti  vari  successi,  che  insieme  destavano  il  riso  e  la 
maraviglia  degli  uditori;  ed  il  giudizio  è  ricopiato  dal  Ghi- 
rardelli.  Lionardo  Nicodemo  nelle  Addizioni  alla  Biblioteca 
del  Toppi  v'  aggiunge  che  queste  comedia  soleva  rappresen- 
tarsi air  impronto  ;  su  la  quale  asserzione  e  tu  ed  il  Settem- 
brini vi  sarete  probabilmente  indotti  a  crederla  un  canevac- 
cio. Se  non  che  essa  il  1610  era  pronta  per  le  stampe,  e  fi- 
gura tra  le  opere,  il  cui  manoscritto  era  stato  consegnato  dal 
De  Piliis  air  editore  Bartolomeno  Zannetti. 

Le  comedie  segnate  sotto  la  rubrica  da  stamparsi  sono  le 
seguenti  :  /  Simili,  La  Notte,  Il  Fallito,  La  Strega,  L*  Al- 
chimista, La  Bufalaria,  Ed  accanto  a  questo  catalogo  del- 
l' editore  e'  è  quest'  altra  indicazione  come  di  componimenti 
destinati  pure  alla  stampa.  «  Cinque  comedie  d'  una  favola 
sola  con  le  medesime  persone,  e  la  prii^  è  argomento  di  se 
e  di  tutte:  la  seconda  è  protasi  di  se  et  ni  tutte,  con  la  peri- 
petia  per  se,  e  tutte  ;  la  quinta  è  la  cìAastrofe  per  se,  e  tutte 
insieme.  Due  comedie  d' una  medesima  favola  che  V  una  si 
recita  in  villa,  e  1'  altra  nella  città  ;  e  l' una  è  intermedio 
dell'  altra,  voltandosi  la  scena  per  ogni  atto,  1*  una  della  cit- 
tà, r  altra  della  villa  »  (1). 

1  canevacci  servivano  per  la  comedia  dell'  arte,  la  quale 


({)  J.  B.  Portae  Elem.  Curvilìn.  libri  trcs.  Romae,  1610,  infine. 
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fu  detta  cosi  perchè  rappresentata  sempre  da  attori  di  me- 
stiere, mentre  la  comedia  erudita  poteva  essere  rappresen- 
tata anche  da  dilettanti.  Questa  comedia  improvvisata  fu  in- 
trodotta da  Francesco  Cherea,  protetto  da  Leone  X,  il  quale 
dopo  il  sacco  di  Roma  tramutossi  in  Venezia,  e  quivi  conti- 
nuò la  sua  carriera.  Flaminio  Scala  perfezionò  la  comedia 
dell'arte,  adattando  lo  scenario  alla  qualità  della  favola  rap- 
presentata ;  ed  egli  il  primo  pubblicò  a  Venezia  il  1611  una 
raccolta  di  questi  canevacci,  cinquanta  abbozzi  di  comedie 
e  di  tragedie,  sotto  il  titolo  seguente:  a  il  teatro  delle  favo- 
le rappresentative,  ovvero  la  ricreazione  comica  hoscarec- 
eia  e  tragica  divisa  in  cinquanta  giornate,  composte  da 
Flamminio  Scala  detto  Flavio,  comico  del  serenissimo  si- 
gnor Duca  di  Mantova  ». 

11  Porta  stette  ne'  limiti  della  comedia  erudita,  e  se  verso 
la  fine  della  sua  carriera  drammatica  ei  si  scosta  alquanto 
dai  modelli  classici,  ed  introduce  qualche  innovazione,  non 
arriva  però  mai  né  alla  comedia  dell'arte,  né  air  uso  delle 
maschere.  In  più  d'una  comedia  il  prologo  ci  ammonisce  che 
gli  attori  erano  dilettanti  ;  circostanza  inconciliabile  con  la 
comedia  improvisata,  che  richiedeva  lunga  pratica  negli  at- 
tori, e  quelle  felici  risorse  che  un  dilettante  non  può  avere. 

Ecco  un  frammento  del  prologo  della  Furiosa,  dove  parla 
della  qualità  degli  attori,  che  s' erano  profferti  a  rappresen- 
tarla. 

«  0  che  piacere,  o  che  spasso  n'ho  preso  del  fatto  loro, 
mentre  tacitamente  sono  stato  da  un  canto  ad  ascoltargli.  Al- 
cuni son  maschi,  e  vestiti  di  panni  femminili  vogliono  darvi 
ad  intendere,  che  son  femmine;  alcuni  altri  giovanetti  s'han- 
no  accomodati  certi  barboni  al  mento,  vi  vogliono  far  crede- 
re, che  son  vecchi  ;  alcuni  sono  dottori,  e  letterati,  e  fingo- 
no lo  sciocco,  e  'I  balordo;  altri  soldati,  e  valorosi,  che  com- 
batterebbono  per  un  pelo,  che  il  nero  sia  bianco,  e  si  fingo- 
no capitani  vili,  e  timidi,  e  si  lasciano  dar  bastonate  da  sor- 
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di;  altri  onorati,  e  si  fingono  rufBani,  parasiti,  e  peggio;  al- 
tri son  cavalieri  e  ricchi,  e  dicono  che  soh  servi,  e  schiavi  e 
vilissimi  uomini.  Talché  ognun  mentisce  il  sesso,  V  età,  la 
perfezione  (professione?),  il  nascimento,  e  i  costumi  ». 

La  medesima  cosa  assicura  il  Barbarito  della  rappresenta- 
zione dell'Olimpia  che  fu  fatta  «  da  virtuosissimi  giovani  »; 
sicché  si  può  con  certezza  ritenere,  che  sebbene  altrove  si 
fossero  già  istituite  compagnie  di  attori  comici,  sebbene  cir- 
ca il  1560  anche  le  donne  fossero  state  condotte,  attrici,  su 
le  scene;  tuttavia  il  Porta  non  dà  mai  indizio  che  le  sue  com- 
posizioni siano  state  rappresentate,  se  non  da  dilettanti  ; 
molto  meno  dunque  poteva  venirgli  in  mente  di  abbozzare 
canevacci,  che  sarebbero  stati  affatto  inutili  a  simili  attori. 
La  comedia  improvisata,  o  a  soggetto^  come  noi  sogliamo 
pure  dirla,  serviva  a  chi  era  insieme  autore  ed  attore,  come 
fece  in  tempi  posteriori  il  Molière,  di  cui  fu  scritto: 

«  Et  gravis  Aesopiis,  et  doctus  Koscius  idem  »  ; 

pel  nostro  Torta  non  era  proprio  il  caso. 

Vediamo  ora  qualcosaltro  intorno  alle  rimanenti  come- 
die,  che  forse  di  questi  pretesi  canevacci  abbiamo  discorso 
abbastanza. 

Per  aver  deito  che  fino  al  1591  il  nostro  autore  aveva  cer- 
tamente composte  dieci  comedie,  non  abbiamo  inteso  esclu- 
dere la  possibilità  di  averne  incominciate,  ma  forse  non  con- 
dotte a  termine,  anche  delle  altre.  Una  di  queste  io  direi  es- 
sere la  Turca.  In  essa  un  personaggio  (  at.  II.  se.  7  )  dice  : 
«  lo  ho  aspettato  gli  anni  scalari,  o  climaterici,  che  dicono 
questi  ignoranti  astrologi,  ne' quali  sogliono  morire  i  vecchi; 
e  quesV  anno  del  settantadue^  mi  par  che  stia  meglio  che 
mai  ». 

Queste  parole  debbono  essere  state  scritte  il  1572  ;  e  men 
persuade  ancora  V  argomento  della  favola  eh*  è  desunto  da 
quelle  timorose  apprensioni,  in  cui  si  stava  appunto  quell'an- 
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no  per  le  rinnovate  scorrerie  delle  fuste  turchesche  nei  no- 
stri mari.  L'ottobre  del  1571  erasi  combattuta  e  vinta  la  bat- 
taglia navale  delle  Curzolari,  ma  poiché  gli  alleati  cristiani 
non  avevano,  saputo  trar  nessun,  frutto  dalla  vittoria,  i  Tur- 
chi avevan  ripreso  animo  e  su  le  nostre  coste  eran  tornati  ì 
timori  di  prima.  11  Giannone  scrive  che  nessun'  altra  cura 
più  molestava  Tanimo  de'  Napoletani  e  del  Cardinale  di  Gran- 
vela,  allora  Viceré,  quanto  i  continui  timori  per  le  scorrerie 
del  Turco  (1).  L' idea  di  questa  comedia  é  dovuta  nascere  in 
mezzo  a  quelle  agitazioni^  che  rispondono  appunto  all'  anno 
indicato. 

Un'  altra  notizia  che  m'  è  venuto  fatto  di  appurare  ultima- 
mente ci  mette  in  grado  di  affermare  che  prima  del  1580  il 
nostro  Porta  aveva  già  composta  la  tragicomedia,  e  qualche 
comedia  ancora.  Per  gli  ufflcii  di  Teodosio  Panizza,  medico 
del  Cardinale  Luigi  d'  Este,  ed  ammiratore  del  nostro  filoso- 
fo, questi  era  stato  chiamato  a  Roma  il  novembre  del  1579: 
vi  arrivò  il  di  8  gennaio  1580.  A  di  7  aprile  di  questo  anno 
medesimo  il  Cardinale  scriveva  al  suo  medico  :  «  la  comedia 
poi  che  mi  mandaste  del  signor  Porta,  certo  m'  é  stata  caris- 
sima et  mi  servirà  leggendola  per  gratissimo  passatempo, 
perché  veramente  la  vedrò  con  molta  mia  dilettatione,  et  for- 
se farò  disegno  di  farla  recitare,  più  che  non  sarebbe  stata 
la  Tragicomedia,  essendo  che  queste  mi  sogliono  ordinaria- 
mente piacere,  et  queste  altre  dare  poco  piacere  »  (2). 

11  nostro  autore  però  non  dovette  smettere,  ed  altre  co- 
medie  ha  dovuto  comporre  anche  dopo.  Nel  prologo  del- 
la Carbonaria,  rispondendo  al  solito  alle  censure  degl'invi- 
diosi, ei  dice:  «  Non  sapete  che  le  comedie  sono  scherzi  dei 
suoi  studi  più  gravi,  e  che  non  ha  bisogno  delle  lodi  delle  co- 


(1)  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli,  lib.  XXXIV,  cap.  L 

(2)  «  G.  B.  Della  Porta,  Notizie  e  documenti  per  cura  di  G.  Campo- 
ri  )).  Modena,  1872,  p.  10. 
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medie?  »  Non  le  chiama  più,  come  prima,  scherzi  della  sua 
fanciullezza,  non  si  scusa  con  l'età;  ei  sentiva  che  per  que- 
ste altre  comedie  la  scusa  di  una  volta  non  reggeva  più.  Ed 
oltre  a  questo  indizio,  ce  n*è  una  prova  chiara  nella  menzio- 
ne ch'ei  fa  di  Filippo  111  re  di  Spagna,  nella  prima  scena  del- 
la CMappinaria:  la  qual  menzione  dimostra  la  comedia  com- 
posta certamente  dopo  il  13  settembre  1598,  quando  morì  Fi- 
lippo II;  ed  a  lui  successe  Filippo  III. 

Dopo  la  pubblicazione  della  Fantesca  intanto  il  Porta  non 
pubblicò  più  altro,  ed  anche  per  questa  comedia  ei  dovette 
servirsi  di  un  editore  veneto,  mentre  l'Olimpia  e  la  Penelope 
erano  state  stampate  a  Napoli,  e  V  editore  napoletano  aveva 
promesso  la  continuazione:  come  va  ciò?  Io  stimo  che  a  spie- 
gare questa  interruzione  è  necessario  sapere,  che  Filippo  II, 
assalito  su  lo  scorcio  della  sua  vita  tenebrosa  dai  soliti  scru- 
poli, vietò  le  rappresentazioni  teatrali,  e  che  questo  divieto 
dovette  influire  altresì  su  la  loro  pubblicazione.  Quando,  di- 
fatti, il  1600  Filippo  Ili  tolse  il  divieto,  il  nostro  Porta  ri- 
mise la  mano  all'opera,  e  pubblicò  le  comedie  che  molto  ve- 
risimilmente  erano  state  composte  prima,  alcune  prima  del 
1590,  altre  nel  decennio  di  forzato  silenzio. 

Ed  ora,  quale  fu  l' ultima  comedia  composta  dal  Porta  ? 
Antonio  Rossetti  nella  dedica  che  fa  della  Tabernaria  al  si- 
gngr  Carlo  Saracini  di  Fabriano,  sotto  la  data  del  29  genna- 
io 1616,  scrive  cosi: 

«  Il  sig.  Giambattista  della  Porta  napoletano  è  stato  filo- 
sofo... grande  e  celebrato  universalmente  nelle  scienze  ma- 
tematiche e  naturali..,.  Questo  per  sollevarsi  alle  volte  dai 
suoi  più  gravi  componimenti  si  ritirava  nei  giorni  più  caldi 
e  più  noiosi  dell'estate  in  una  sua  amenìssima  villa,  dove  per- 
chè egli  non  sapeva  viver  nell'  otio,  si  tratteneva  spiegando 
i  suoi  morali  pensieri  co  '1  rappresentare  ne'  componimenti 
comici  e  tragici  l'intricate  attioni  dell'  humana  vita. 
Giorx.Napol.Vo1.1I1.-  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  43 
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Hopa  esf^endonii  pervenuta  alle  mani  la  presente  sua  com- 
media, Tabernaria  intitolata,  forse  in  questo  i*enere,  sito  ul- 
timo parto,  e  giudicandola  degna  delle  stampe,  e  non  punto 
inferiore  all'altre  sue  sedici  sorelle  ecc....» 

La  congettura  del  Rossetti  mi  sembra  verisimile,  tra  poco 
dirò  perché:  intanto  noto  che  V  editore  è  Domenico  Domini- 
ci, quegli  stesso  a  cui  il  Muzio  e  l'Allacci  attribuiscono  un'al- 
tra edizione  anteriore  della  stessa  comedia.  Com'  è  possibile 
che  lo  stesso  editore  faccia  dire  parergli  degna  della  stampa 
una  comedia  il  1616,  quando  egli  stesso  Tha  stampata  il 
1612  ?  Io  credo  che  V  edizione  del  1612  non  ci  sia  :  quella 
che  ho  vista  io  è  del  1616,  ed  appartiene  alla  biblioteca  bran- 
cacciana  di  Napoli. 

D'altra  parte,  il  conto  torna:  le  composizioni  edite  del  Por- 
ta, fra  tragiche  e  comiche,  erano  davvero  sedici,  tredici  oo- 
medie,  e  tre  tragedie,  posto  che  il  Giorgio  sia  stato  pubbli- 
cato. La  Tabernaria  fu  dunque  l'ultima  ad  essere  pubblicata, 
e  facilmente  anche  ad  essere  composta. 

In  questa  comedia  c'è  una  novità,  un  personaggio,  il  Gia- 
coco,  che  parla  in  dialetto  napoletano.  11  Porta,  informato 
delle  maschere  introdotte  nel  teatro,  ci  si  è  provato  anche 
lui  in  questa,  ed  in  un'altra  comedia,  nel  Moro,  ch'io  reputo 
appartenere  pure  a  quest'ultimo  periodo. 

Beolco  Ruzante,  nato  a  Padova  il  1502,  introdusse  il  pri- 
mo su  le  scene  i  tipi  fìssi  delle  varie  città,  o  provincie  ita- 
liane, che  parlavano  quindi  in  dialetto,  ed  alcune  vestivano 
un  abito  a  costume,  e  questi  tipi  furon  detti  maschere.  Il 
primogenito  fu  il  Pantalone,  mercante  veneziano,  e  poi  il 
dottor  bolognese,  che  successe  al  pedante  della  comedia  eru- 
dita; e  parlavano  il  primo  in  veneziano,  l'altro  in  bolognese. 
I  servi  introdotti  dal  Ruzante  furono  Arlecchino  e  Scapino, 
e  parlavano  in  bergamasco.  Era  un'imitazione  dell'antica  co- 
media  attica  di  Eupoli  che  il  Ruzante,  forse  inconsapevol- 
mente, faceva  nel  secolo  decimosesto,  e  che  era  destinata  a 
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trasformare  la  comedia  erudita.  Le  maschere  furono  subito 
messe  a  profitto  dalla  comedia  dell'arte,  ed  Arlecchino  riem- 
piva le  lacune  delle  scene  divertendo  gli  spettatori  coi  suoi 
lazzi f  che  furono  detti  cosi  quasi  lacci,  che  servivano  a  ri- 
congiungere le  varie  parti  della  rappresentazione. 

La  maschera  napoletana  fu  il  Pulcinella,  V  osco  Maccus  ; 
ma  per  antico  ch*ei  fosse,  su  le  scene  del  Risorgimento  venne 
dopo  assai,  e  ve  lo  condusse  il  1632  Silvio  Fiorillo  napoleta- 
no, facendolo  parlare  in  dialetto  calabrese  (1).  Del  Pulcinel- 
la che  parla  napoletano  sono  primi  progenitori  il  Giacoco  del- 
la Tabemaria,  ed  il  Pannuorfo  dei  Moro;  introdotti  dal  no- 
stro Giambattista  Porta  accanto  ai  personaggi  della  comedia 
classica.  E  rincrescevole  che  il  Klein,  del  resto  diligentissl- 
mo,  abbia  affatto  trascurato  questa  osservazione;  ma  egli  del- 
le comedie  non  esaminò  altre  che  l'Astrologo,  laCarbonaria, 
e  la  Cintia  ;  e  le  due  da  noi  citate,  appunto  per  la  difficoltà 
d' intendere  il  dialetto,  facilmente  o  non  lesse,  o  non  com- 
prese del  tutto.  Noi  torneremo  appresso  sul  giudizio  da  lui 
portato,  quando  si  dirà  delle  mutazioni  apportate  dal  Porta 
nell'intreccio  e  ne' personaggi  del  teatro  comico  de' suoi  tem- 
pi; per  ora  vediamo  come  questi  intendeva  il  concetto,  e  l'or- 
ditura della  comedia  (2). 

Pel  Prologo  della  Furiosa,  in  un  dialogo  che  fanno  Momo 
e  la  Verità,  la  comedia  non  è  altro  pel  nostro  autore  «  che 
uno  specchio  dell'  umane  azioni,  E  poiché  in  questo  spec- 


(1)  Klein,  op.  cit.  ice.  cit.,  pag.  905. 

(2)  Michele  Scherillo,  già  nostro  discepolo,  ora  nostro  egregio  col- 
laboratore, ha  pubblicato  un  importante  scritto  su  Puìcimlìa.  Quan- 
do r  illustre  amico  nostro  Fiorentino  scriveva  questa  seconda  lettera 
a  noi  diretta,  non  aveva  ancora  lotto  quello  scritto,  e  perciò  non  ha 
potuto  giovarsene  ;  siamo  certi,  però,  che  nella  terza  lettera  che  ci 
prometto  su  lo  stesso*  argomento,  egli  terrà  conto  del  lavoro  dello 
Scherillo,  che  non  manca  di  sagge  considerazioni,  ed  ha  notizie  nuo- 
ve e  nuovi  documenti.  C.  M.  Tallarigo 
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chiamento  mal  si  potrebbe  difierenziare  la  comedia  dalla  tra- 
gedia» il  Nostro  aggiunge  che  le  comedie  sono  istituite  «  per 
li  miseri,  che  non  si  scordino  (scorino?)  della  lor  trista  sor- 
te, che  cominciando  le  commedie  da  turbolenzie,  e  da  mise- 
ria, riescono  al  fine  in  contenti,  ed  allegrezze,  e  non  ven- 
ghino  in  disperazione  ». 

É  inutile  combattere  oggidì  questa  specie  di  finalità  prov- 
videnziale attribuita  alle  rappresentazioni  drammatiche;  era 
il  concetto  che  se  ne  aveva  allora  quasi  universalmente.  No- 
tevole è  a  proposito  del  Porta  il  non  tenere  i  precetti  di  Ari- 
stotele come  norma  infallibile  :  gliene  fu  fatto  anzi  carico,  e 
nel  Prologo  della  Chiappinaria  e  de'  Due  fratelli  rivali  io  di- 
ce espressamente,  ed  in  entrambi  quasi  con  le  medesime  pa- 
role; ed  egli  francamente  risponde  «  che  se  Aristotele  avesse 
saputo  di  filosofia,  e  di  altro,  quanto  di  commedia,  forse  non 
averebbe  quel  grido  famoso,  che  possiede  per  tutto  il  mon- 
do ».  Il  Porta,  e  lo  capirono  anche  i  suoi  contemporanei, 
mise  a  profitto  i  modelli  antichi,  ed  i  moderni;  talvolta  sog- 
giungendo di  poter  illustrare  le  sue  regole  con  esempi  di  au- 
tori greci,  latini,  ed  arabi  ;  i  quali  ultimi  aveva  conosciuti 
certamente  per  mezzo  degli  scrittori  spagnuoli.  Vedremo  che 
non  poco  ei  giovossi  pure  delle  innovazioni  intrrodotte  dagll- 
taliani,  salvo  che  del  Machiavelli,  della  cui  Mandragora,  che 
era  la  novità  maggiore  del  nostro  teatro  del  Cinquecento, 
non  m'è  parso  di  trovar  vestigio  nel  nostro  autore;  forse  per- 
chè di  toccar  Tarca  santa  della  Chiesa  non  gli  bastò  Tanirno, 
0  per  naturai  ritrosia,  o  per  le  sperimentate  molestie.  Con 
tutta  questa  concessione  fatta  ai  moderni,  gli  autori  classici 
ebbero  per  lui  la  preferenza  :  trovava  anguste  le  regole  ari- 
stoteliche, ma  si  compiaceva  di  credere  «  le  ombre  di  Menan- 
dro,  di  Epicarmo,  e  di  Plauto  vagar  su  la  sua  scena,  e  ralle- 
grarsi, che  la  comedia  di  tempo  in  tempo,  ora  sia  salita  a  quel 
colmo,  dove  con  tutto  lo  sforzo  si  sforzò  di  giugnere  la  co- 
mica antichità  ». 
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E  qual  era  per  lui  cotesta  cima  di  perfezione  ?  L' aver  or- 
dito una  favola  più  maravigliosa,  e  Taver  ordinato  la  peripe- 
zia in  modo  che  cadesse  senza  sforzo  in  un  atto  intero.  Ecco 
com'egli  espone  il  miglioramento  apportato  air  antica  come- 
dia,  parlando  sempre  ai  suoi  critici. 

«  Ignorantissimi,  considerate  la  favola  se  sia  nuova,  pia- 
cevole, e  maravigliosa,  con  V  altre  parti  sue  convenevoli, 
che  questa  è  Vanima  della  commedia:  considerate  la  peripe- 
zia, ch'è  Io  spirito  deir anima,  che  le  dà  moto,  e  l'avviva;  e 
considerate  gli  antichi  copalcì,  che  ordiscono  venti  scene, 
per  far  cadere  la  peripezia  in  una  sola;  ed  in  queste  cade  da 
se  stessa  in  tutto  un  atto,  anzi  quando  stimi,  che  sia  Anita, 
vedrai  nascere  peripezia  da  peripezia,  ed  agnizione  da  agni- 
zione ». 

La  lode  che  si  dà  il  Porta  è  stata  riconosciuta  per  giusta: 
il  Klein  dice  che  il  nostro  autore,  uomo  di  scienza,  ha  por- 
tato neir annodamento  degl'intrighi,  in  certo  modo,  un  me- 
todo scientifico:  ninno  sa  aggroppare  e  sgroppar  nodi  meglio 
diluì.  Peccato  che  la  bontà  della  comedia  non  dipenda  da 
questa  complicazione  di  nodi  !  Non  bisogna  dimenticare  però 
che  in  quel  tempo  Y  ideale  della  comedia  era  V  intrigo,  onde 
tutta  quella  generazione  di  comici  stette  per  le  comedie  d'in- 
treccio, 0  di  viluppo  ;  più  tardi  soltanto  prese  piede  quella 
che  si  disse  comedia  di  carattere.  Prima  del  Klein  ancora,  il 
Signorelli,  aveva  giudicato  allo  stesso  modo.  «  Diasi,  diceva 
egli,  agli  eccellenti  comici  francesi,  venuti  dopo  di  lui  il  bel 
vanto  di  essersi  segnalati  egregiamente  nella  bella  comedia 
che  dipinge  i  caratteri;  ma  si  riserbi  al  Porta  il  trionfo  nella 
commedia  di  viluppo  ». 

E  qui  voglio  ricordare  che  Pompeo  Sarnelli  fa  menzione 
di  una  comedia  del  nostro  autore  col  titolo  caratteristico  d'7n- 
trighi,  e  la  dice  perfino  stampata  ;  ma  se  anche  una  non  ce 
h'  è  stata  con  quésto  titolo  speciale,  l' intrigo  è  l' anima  di 
tutte  le  comedie  del  Porta.  Poiché  però  il  Sarnelli,  oltre  ad 
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essere  stato  biografo  del  nostro  autore,  ebbe  consegnati  da- 
gli eredi  tutV  i  manoscritti,  la  menzione  merita  di  essere  se- 
gnalala. «  Compose,  egli  scrive,  varie  orazioni  nella  volga- 
re, e  latina  lingua,  degne  d' esser  lette,  e  che  presso  di  me 
si  conservano;  et  anco  molte  comedie  e  tragedie,  delle  quali 
vanno  in  istampa  il  Giorgio,  la  Penelope,  i  due  fratelli  riva- 
li, la  Turca,  la  Fantesca,  la  Cintia,  la  Furiosa,  gV  Intrichi, 
la  Sorella,  che  ne*  tempi  suoi,  e  ne'  correnti  sono  state  e  so- 
no per  tutta  V  Italia,  non  senza  gran  plauso  rappresentate, 
et  alcune  altre  in  versi,  che  imperfette  sono  in  poter  mio  ». 

Così  scriveva  il  Sarnelli  il  1677  ;  e  sebbene  non  abbia  a- 
vuto  la  cortesia  di  farci  sapere  quali  componimenti  incom- 
piuti erano  rimasti  in  mano  sua,  pure  non  crediamo  dilun- 
garci dalla  verità,  credendo  che  questi  non  erano  comedie, 
ma  leggende  di  santi  sul  fare  del  Giorgio,  perchè  di  comedie 
in  versi  il  Porta  non  ne  scrisse. 

La  comedia  d'intrigo,  per  tornare  a  bomba,  fu  un  vero  pro- 
gresso verso  la  comedia  classica  :  quella  industria  di  prepa- 
rare gli  avvenimenti,  queir  astuzia,  quella  furberia  ha  qual- 
cosa di  più  profondo,  di  più  umann,  che  non  siano  quegli  ac- 
cidenti inaspettati  ed  impreveduti  che  decidevano  della  riu- 
scita della  comedia  antica,  quaP  era  stata  accolta  ed  imitata 
dai  nostri  cinquecentisti.  11  motto  di  Plauto,  nel  Prologo  dei 
Captiveij  n'  esprime  il  concetto  con  una  bella  similitudine  : 
Dì  nos  quasi  pilas  homùies  hdbent  :  gli  Dei  giuocano  con 
noi  uomini,  come  si  fa  con  le  palle  :  il  caso  faceva  nella  co- 
media  ciò  che  il  Fato  nella  tragedia.  L'intrigo  umano  intro- 
dotto prima  dal  Salviati  nei  G?^anchio,  e  poi  dal  nostro  Por- 
ta maravigliosauìente  perfezionato  in  quasi  tutte  le  comedie, 
è  un  motivo  psicologico  sostituito  ad  un  avvenimento  este- 
riore ;  e  quindi  una  preparazione  allo  studio  del  carattere 
umano.  Più  si  lavora  nell'indagine  dn' motivi  psicologici  del- 
l' azione,  e  più  si  è  su  la  via  di  cogliere  Tintegrità  del  carat- 
tere di  chi  opera.  11  Molière  stesso  che  fu  il  più  insigne  di- 
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pintore  de' caratteri  comici,  ed  il  fondatore  della  moderna 
comedia,  incominciò  dalla  comedia  dì  viluppo  :  lo  Stordito, 
il  signor  di  Pourceaugnac,  e  le  furberie  di  Scapino  appar- 
tengono ancora  a  quel  primo  ciclo:  tanto  era  logica  la  tran- 
sizione dair  una  all'  altra  forma. 

Ma  è  tempo  di  entrare  ne'  particolari  delle  singole  come- 
die,  e  de' singoli  personaggi,  per  notare  le  innovazioni  ten- 
tate dal  Porta  ;  e  per  ora  capirai  che  n'  ho  abbastanza,  ed 
anzi  nello  stato  in  cui  mi  trovo,  mi  maraviglio  io  stesso  co- 
me sìa  riuscito  a  mettere  assieme  questa  lettera.  Ad  un'altra 
volta  adunque,  e,  spero,  a  forze  ricuperate:  intanto  ti  strin- 
go la  mano,  e  col  solito  affetto  mi  dico 


Di  Lucca,  lì  22  maggio  1880. 


Tutto  tuo 
F.  Fiorentino 
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P.  M^el  €iìnMee—r Enciclopedia  Giuridica  aduso  delle smo^ 
le.  — Milano,  Hoepli,  1880. 

Più  di  uno  scrittore  di  Enciclopedia  Giuridica  in  Italia  ri; 
conosce  la  grande  difficoltà  di  determinare  e  .circoscrivere 
tra  confini  precisi  il  contenuto  di  questa  scienza,  che  tal- 
volta vien  confusa  con  la  Filosofia  del  Diritto,  tal'  altra  ri- 
dotta ad  un  semplice  prospetto  delle  diverse  discipline  giu- 
ridiche. Pertanto  è  uopo  convenire  che  dal  Duranti  e  dal 
Leibnitz  ai  nostri  giorni  si  è  venuto  sempre  più  scoprendo  e 
determinando  il  valore  di  questa  scienza  ;  sicché  le  difficoltà 
sono  di  gran  lunga  scemate  ogni  giorno  più. 

Il  Diritto  presenta  due  aspetti  o  modi  di  essere,  V  ideale 
ed  il  positivo  ;  e  nel  primo  aspetto  è  studiato  dalla  Filosofia 
del  Diritto.  Questa  scienza  studia  gli  istituti  giuridici  e  le 
legislazioni,  rilevandone  la  razionalità  ed  i  loro  rapporti 
ideali,  derivanti  dal  concetto  del  Diritto.  Ma  dal  doppio  modo 
di  essere  del  Diritto  stesso  sorge  il  bisogno  di  un'altra  scien- 
za, essenzialipente  j^opedeutica,  che,  senza  confondersi  con 
la  Filosofia,  consideri  le  norme  giuridiche  come  un  tut- 
to organico  e  rilevi  le  relazioni  tra  loro.  Essa  deve  muovere 
dair  esame  dei  diversi  rami  di  legislazioni  positive,  e  rac- 
cogliendone il  contenuto  necessario  e  la  speciale  fisonomia,  li 
rannodi  tutti  Y  uno  all'  altro,  e  li  mostri  nella  loro  dipenden- 
za reciproca  e  da  un  principio  unico.  Vi  è  una  unità  che  coor- 
dina tra  loro  le  diverse  parti,  dopo  averle  mostrate  nel  loro 
svolgimento,  ed  è  questa  V  unità  alla  quale  V  Enciclopedia 
giuridica  rimena  i  diversi  rami  del  Diritto  Positivo. 

L' Enciclopedia  ha  per  oggetto  di  porre  sott'  occhi  ed  esa- 
minare i  diversi  istituti  giuridici  esistenti,  ed  in  ciò  è  la  sua 
parte  positiva  e  dommatica  ;  e  siccome  per  meglio  compren- 
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dere  il  vero  contenuto  di  ciascuno  di  essi  deve  riguardarli 
per  rispetto  al  loro  sviluppo  nel  tempo,  in  ciò  è  la  sua  parte 
storica.  Inoltre  essa  deve  scoprire  i  nessi  tra  le  diverse  di- 
scipline giuridiche,  e  chi  dice  nrsso  dice  spirito,  il  quale 
solo  risolve  le  contraddizioni  ed  armonizza  Tuno  e  il  vario, 
in  ciò  la  sua  parte  filosofica.  Ecco  come  si  può  accettare  il 
concetto  del  Filomusi  Guelfi,  che,  cioè,  il  contenuto  di  una 
Enciclopedia  Giuridica  debba  essere  filosofico,  storico  e  dom- 
raatico  (1).  Ed  è  altresì  vero  il  concetto  dello  stesso  autore 
e  di  altri  che  un'  Enciclopedia  giuridica  debba  aver  sempre 
un  carattere  nazionale,  dovendo  tener  conto  della  legislazione 
positiva. 

Tutto  quello  che  abbiamo  esposto  è  il  necessario  lavoro 
che  deve  aver  fatto  uno  scrittore  di  Enciclopedia  Giuridica 
per  determinare  i  limiti  entro  i  quali  la  sua  trattazione  de- 
v' essere  contenuta';  e  questo  lavoro  —  del  quale  resta  trac- 
cia nel  breve  Proemio  del  libro  —  ha  dovuto  fare  con  molta 
precisione  il  Prof,  del  Giudice,  se  dobbiamo  giudicare  dal 
modo  veramente  ammirevole,  col  quale  attua  nella  sua  opera 
questi  concetti. 

Compresa  la  differenza  tra  questa  Scienza  e  la  Filosofia 
del  Diritto,  la  parte  generale  del  suo  libro  non  deve  determi- 
nare, e  non  determina,  la  genesi  dell'idea  del  Diritto,  par- 
tendo dair  attività  dello  spirito  e  dal  volere  individuale  che 
svolgendosi  pei  suoi  successivi  gradi  si  fa  volere  della  comu- 
nanza ;  ma  comincia  dal  porre  quest'  ultimo  concetto  come 
essenziale,  come  la  base  su  cui  solo  può  svolgersi  tutto  l'or- 
ganismo del  Diritto  positivo.  Certo  che  senza  società  e  senza 
Stato  non  è  concepibile  il  Diritto,  ma  è  nel  campo  filosofico 
che  si  dimostra  tutto  questo,  T  Enciclop«dia  giuridica  deter- 
mina il  concetto  del  Diritto  tenendo  presente  quello  della  so- 
cietà, la  quale  ha  in  sé  alla  sua  volta  quello  dell'  individuo. 
Nel  libro  del  Prof,  del  Giudice  infatti,  dopo  un  breve  capitolo 
che  riguarda  il  Diritto  nel  sistema  delle  scienze,  si  entra  a 
determinarne  il  concetto  in  rapporto  all'  etica,  e  ciò  per  ri- 
levarne il  lato  specifico,  che  è  quello  di  comprendere,  a  dif- 
ferenza della  morale,  quei  rapporti  dell'etica  che  riguardano 
l'attuazione  del  bene  nelle  relazioni  esterne  degli  uomini  tra 
loro.  Questo  concetto  non  si  potrebbe  cogliere  senza  presup- 
porre r  altro  della  società,  e  fin  dal  V  paragrafo  T  autore 


(1)  V.  Filomusi  Guelfi.  Concetto  dell'  Enciclopedia  del  Diritto. 
Gioru.Kapol.  Vol.IU.—  Maggio  1880  (Nuova  Serie).  U 
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esprime  questa  necessità.  Tutto  il  seguito  del  capitolo  svolge 
in  modo  sommario  il  contenuto  di  queste  relazioni,  dalle 
meno  comilicate,  quelle  di  famiglia,  alle  più  complesse,  quel- 
le dello  Stato. 

In  questo  e  in  qualche  altro  capitolo,  dove  si  parla  delle 
diverse  definizioni  del  Diritto  e  del  concetto  che  i  più  grandi 
autori  ne  hanno  avuto,  si  esaurisce  la  parte  puramente  filo- 
sofica del  libro. 

Abbiamo  detto  che  un  lavoro  come  quello  del  quale  parlia- 
mo, deve  avere  special  riguardo  alle  legislazioni  positive,  e 
che  inoltre  il  fine  di  una  Enciclopedia  Giuridica  in  generale, 
e  di  quella  del  Prof,  del  Giudice  in  particolare,  dev'essere  di- 
dattico, deve  servire  di  introduzione  allo  studio  delle  diverse 
discipline  del  Diritto  ;  bisognerà  quindi  che  fornisca  nella 
sua  parte  generale  la  conoscenza  di  quella  materia,  che  poi 
nella  parte  speciale  si  configura  in  diverso  modo,  secondo  i 
diversi  istituti  giuridici.  Se  in  una  Enciclopedia  giuridica 
insomma,  dei  diversi  istituti  non  si  riguarda  la  genesi  filoso- 
fica, ma  soltanto  il  posto  ch'essi  occupano  nel  campo  del  Di- 
ritto e  i  modi  come  si  sono  svolti  nella  coscienza  e  nella  le- 
gislazione dei  diversi  tempi,  bisogna  far  conoscere  i  modi 
come  la  coscienza  dei  popoli  si  rivela,  e  come  le  legislazioni 
si  formano.  E  quindi,  dopo  mostrata  la  differenza  tra  il  Dì- 
ritto  Naturale  e  il  Positivo,  tutto  il  resto  della  parte  gene- 
rale è  consacrato  all'Origine  od  alle  Fonti  del  diritto  Posi- 
tivo, ed  air  Applicazione,  mediante  T  interpretazione,  nel 
territorio  e  nel  tempo,  ed  infine  al  metodo  dello  Studio  del 
Diritto. 

I  limiti,  entro  i  quali  questa  Parte  generale  è  contenuta, 
possono  ben  dire  come  1'  Autore  sia  riuscito  nel  suo  intento, 
di  fare  dell*  Opera  sua  una  introduzione  allo  Studio  delle 
Scienze  giuridiche  e  nient' altro.  Passando  alla  parte  specia- 
le in  ogni  argomento  egli  non  fa  che  presentare  come  un  qua- 
dro completo  di  ciò  che  deve  comprendere,  derivandone  le 
divisioni  logicamente  dal  concetto  generale,  e  rilegando  cia- 
scuno argomento  agli  altri  senza  perder  mai  di  vista  l'intero 
dell'  opera.  Noi  nulla  possiamo  fare  per  far  comprendere  que- 
sto pregio  del  lavoro,  perchè  anche  a  riassumerlo  in  ciascu- 
na sua  parte,  non  ritrarremmo  quella  precisione  con  la  quale 
ciascuno  istituto  è  delineato  ed  è  legato  agli  altri.  Questo  le- 
game spesso  non  è  espresso,  ma  si  rileva  solo  dal  modo  come 
si  presentano  le  diverse  parti.  Basta  osservare  il  solo  Dritto 
privato,  il  Trattato  delle  Obbligazioni,  per  vedere  con  quanta 
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esattezza  egli  ce  le  presenti  tutte.  Partendo  dal  loro  concetto 
e  giungendo  fino  alla  loro  estinzione,  esse  sono  descritte  con 
tale  nesso  e  chiarezza,  che  noi  ne  vediamo  a  prima  giunta 
r  intima  funzione.  Così  ancora  nel  Diritto  di  Famiglia,  e  spe- 
cialmente in  ciò  che  riguarda  il  matrimonio,  la  trattazione 
non  lascia  nulla  a  desiderare.  L'argomento  è  studiato  com- 
pletamente in  tutti  i  suoi  rapporti.  L'  Autore  parte  dal  con- 
cetto del  doppio  aspetto  del  matrimonio,  Tuno  fisico,  l'altro 
etico,  aspetti  che  non  si  possono  scindere,  perchè  ognuno  è 
quello  che  è  in  quanto  è  legato  all'altro:  e  il  lato  fisico  è  base 
della  unione  matrimoniale,  perchè  il  lato  etico  io  rende  tale; 
e  il  lato  etico  non  nascerebbe  senza  il  fisico.  II  matrimonio 
poggiando  sulla  volontà  degli  sposi,  piglia  l'aspetto  contrat- 
tuale ;  ma  è  forse  un  contratto  ?  no  certo  ;  il  contratto  nel 
matrimonio  non  può  riguardare  che  gli  effetti  patrimoniali 
ed  in  certo  modo  soltanto  quelli  personali,  i  quali  dalla  ìegge 
sono  determinati  nel  loro  contenuto  etico,  con  le  parole:  eoa- 
biiazione,  fedeltà  ed  assistenza  tra  i  conjugi.  Ma  il  matri- 
monio resta  per  molta  parte  fuori  del  campo  contrattuale, 
perchè  esso  «  non  concerne  il  patrimonio  o  una  singola  atti- 
«  vita  del  contraente,  ma  abbraccia  l' intera  personalità  de- 
«  gli  sposi  in  un  cons.orzio  perpetuo  ».  Sicché  la  forma  ci- 
vile non  è  perfettamente  adeguata  al  concetto  del  matrimo- 
nio, e  nel  bisogno  di  un'altra,  sorge  quella  religiosa,  «  la 
0  quale,  elevando  il  matrimonio  alla  dignità  di  sacramento, 
«  lo  fa  superiore  ad  ogni  arbitrio  contrattuale,  e  gli  imprime 
«  un  suggello  di  stabilità  e  perennità  morale,  cui  non  giun- 
«  gè  la  legge  ». 

E  nel  Diritto  Ereditario  le  successioni  vengono  esposte  nel 
loro  rapporto  col  Diritto  di  Famiglia  e  coi  vincoli  personali, 
in  modo  che  se  ne  esplica  tutto  il  valor§,  il  quale  non  sareb- 
be compreso  certamente,  se  altro  non  si  facesse  che  riportare 
le  disposizioni  dei  diversi  Codici  del  mondo.  So  bene  che  in 
queste  materie  e  in  quella  delle  Obbligazioni,  l'Autore  non 
fa  che  riassumere  i  concetti  delle  fonti  con  gli  studii  dei  di- 
versi giuristi  ;  ma  io. noto  con  quanta  precisione  ed  esattezza 
ci  mette  dinnanzi  il  concetto  sommario  che  egli  dalle  fonti 
ha  raccolte,  e  come  di  ciascuno  istituto  giuridico  noi  vedia- 
mo, dopo  che  egli  1'  ha  svolto,  chiaramente  il  modo  di  fun- 
zionare. 

11  trattato  poi  che  merita  speciale  riguardo  nell'  Opera  del 
Prof,  del  Giudice,  è  il  Diritto  Pubblico  in  seìiso  stretto  :  il 
Diritto,  cioè,  Costituzioniile  ed  Amministrativo.  Questi  due 
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rami  comunemente  divisi  in  tutte  le  opere  che  hanno  a  trat- 
tar deir  uno  e  deir  altro,  qui  si  trovano  riuniti  come  un  sol 
ramo  del  Diritto,  e  questa  riunione  è  certamente  nel  concetto 
della  cosa  ed  è  filosofico. 

Dopo  che  per  opera  dei  cultori  della  Filosofia  del  Diritto,  e 
specialmente  dell'Hegel,  il  concetto  dello  Stato  ha  assunto 
un  nuovo  aspetto  e  lo  Stato  stesso  un  nuovo  contenuto,  è 
sorta  una  nuova  Scienza,  che  ha  avuto  V  origine  e  il  suo  pri- 
mo sviluppo  in  Germania  :  il  Diritto  di  Stato.  Con  esso  si 
viene  a  riconoscere  come  la  funzione  dello  Stato,  concepito 
organicamente,  non  si  esaurisce  nei  servizi  di  polizia,  ma  ha 
ben  altri  fini  etici  da  raggiungere,  che  si  comprendono  nella 
ragione  stessa  della  sua  esistenza.  E  queste  nuove  funzioni 
dello  Stato  —  non  tanto  nuove  peraltro  che  non  se  ne  tro- 
vassero tracce  negli  scrittori  deir  antichità  classica,  e  par- 
ticolarmente nella  Politica  di  Aristotile—non  possono  essere 
più  studiate  indipendentemente  dalla  costituzione  dello  Stato 
stesso,  e  questa  alla  sua  volta  non  ha  valore  come  forma 
morta  e  senza  vita.  La  costituzione  dello  Stato  è  nella  sua 
funzione,  nelF  azione  sua  :  ed  ecco  il  punto  dove  si  fondono 
il  diritto  Costituzionale  e  l'Amministrativo.  Si  dice  che  il  Di- 
ritto Costituzionale  descrive  la  struttura  deir  organo,  V  Am- 
ministrativo la  funzione  sua  ;  ma  quale  organo  esiste  senza 
funzionare,  se  non  nel  cadavere  ?  0  vive  e  funziona,  o  non 
funziona  ed  è  morto. 

Il  Prof,  del  Giudice  comincia  dallo  svolgere  il  concetto 
dello  Stato  che  ha  la  sua  forma  e  i  suoi  organi  ;  e  nel  deter- 
minare poi  quali  sieno  questi  organi,  si  trova  a  dover  dire 
in  qual  modo  essi  si  rivelano  ed  agiscono,  e  cosi  il  Diritto 
Costituzionale  finisce  nell'Amministrativo. 

Egli  definisce  lo  Stato,  secondo  il  Bluntschli,  ta persona- 
lità giuridica  del  popolo  dimorante  in  un  detcrminato  ter- 
ritorio. La  personalità  dello  Stato  richiede  un  volere  univer- 
sale, che  è  la  sua  potestà  ;  e  questa,  come  potestà  somma,  e 
la  sovranità,  la  quale  comprende  tre  forme  di  poteri  :  legisla- 
tivo, governativo  e  giudiziario.  Questi  poteri  non  sono  sepa- 
rati, e  solo  dal  diverso  modo  come  sono  costituiti,  nasce  la 
varietà  delle  forme  di  governo  e  di  costituzione. 

Nella  monarchia  rappresentativa  due  sono  gli  organi  pri- 
marii  :  Re  e  Parlamento  ;  gli  altri  organi  esercitano  una  fun- 
zione derivata.  Il  Re  è  inviolabile  ed  irresponsabile,  e  la  sua 
irresponsabilità  è  nel  concetto  stesso  della  sovranità,  che 
non  sarebbe  più  tale,  se  sottostesse  ad  altro  potere.  Però  am- 
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mettere  questa  irresposabilità  non  è  accettare  il  capriccio 
di  un  individuo,  perchè  il  Re,  come  Sovranità,  è  nell'ordi- 
ne giuridico,  anzi  è  lo  stesso  ordine  giuridico,  e  trova  il  suo 
limite  nel  concorso  degli  altri  organi,  nell'esercizio  degli 
ufficii  pubblici  e  nelle  leggi  costituzionali,  delle  quali  è  es- 
senzialmente il  custode.  Il  Parlamento  è  la  rappresentanza 
della  Nazione,  della  coscienza  Nazionale  nella  sua  espressio- 
ne più  alta.  L'Autore  qui  determina  la  garentia  e  il  compito 
dei  rappresentanti  la  Nazione,  commentando  la  legge  positi- 
va ;  e  poi,  come  a  mostrare  in  qual  modo  nel  Parlamento  si 
riveli  la  coscienza  nazionale,  parla  delle  elezioni  dei  Depu- 
tati nei  diversi  sistemi.  Secondo  il  Palma,  il  potere  elettorale 
è  un  altro  dei  poteri  dello  Stato,  ma  una  tale  quistione  non 
deve  entrare  in  una  Enciclopedia  giuridica,  si  perchè  è  teo- 
ria non  ancora  bene  assodata,  sì  perchè  deve  bastare  aver 
designato  i  modi  come  quel  potere  si  rivela. 

Dagli  organi  primarii  passa  ai  derivati,  i  quali  rappresen- 
tano una  diramazione  e  sussidio  della  potestà  sovrana.  lìlssen- 
do  varii  e  molteplici  i  fini  dello  Stato,  moltissimi  sono  i  di- 
versi ufficiali  suoi.  Il  rapporto  tra  lo  Stato  ed  i  suoi  funzio- 
nari non  è  un  rapporto  contrattuale  :  «  esso  è  determinato 
«  dalla  natura  organica  delle  funzioni  amministrative,  ed  è 
«  superiore  all'arbitrio  delle  persone  che  entrano  in  tale  rap- 
«  porto,  come  le  relazioni  famigliari  sono  indipendenti  dai 
«  membri  di  famiglia  ».  Il  Laband  osserva  che  la  prestazione 
di  un  servizio  verso  lo  Stato  può  nascere  o  da  un  contratto 
per  una  impresa  di  pubblica  utilità  ;  o  da  qn  rapporto  di  po- 
testà indipendente  dall'  assenso  delle  parti,  come  la  giuria  e 
la  milizia  ;  o  da  una  relazione  speciale,  nella  quale  sono  rac- 
colti i  due  momenti  precedenti,  il  consenso  e  la  potestà  :  e 
tale  è  la  relazione  dell' uflfìciale  verso  lo  Stato. 

Segue  qui  una  classificazione  dei  diversi  impiegati,  i  quali 
tutti  dipendono  dai  ministri,  che  sono  agenti  supremi  ammi- 
nistrativi nei  loro  rispettivi  dicasteri.  L' Autore  svolge  ciò 
che  contiene  la  funzione  dei  ministri  e  il  modo  di  formazione 
dei  ministeri  e  la  loro  responsabilità. 

Tutti  i  diversi  poteri  dello  Stato  hanno  proprie  funzioni,  e 
quelle  che  dal  Re  e  dal  Parlamento  si  esercitano  nella  Legi- 
slazione sono  contenute  nelle  disposizioni  dello  Statuto  Ita- 
liano. «  In  ogni  legge  si  deve  distinguere  un  duplice  momen- 
«  to:  la  regola  di  diritto  o  quella  qualunque  disposizione  che 
«  vi  è  contenuta,  e  il  comando  legislativo  che  eleva  la  regola 
«  a  norma  obbligatoria.  La  partecipazione  del  Senato  e  della 
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9  Camera  dei  Deputati  è  limitata  al  primo  momento,  e  consi- 
«  ste  nella  determinazione  e  formulazione  del  contenuto  : 
«  quella  del  Re  invece  concerne  il  secondo  momento,  e  con- 
<r  siste  nella  sanzione,  ossia  nel  convertire  le  prescrizioni 
a  approvate  dalle  Camere  in  volere  imperativo  dello  Stato. 
o  La  sanzione  non  è  mera  esecuzione  della  legge,  ma  compi- 
«  mento  »  —  Laband  e  Bluntschli. 

Diversa  dalla  Legislazione  è  T  Amministrazione  in  senso 
ristretto,  la  quale  abjjraccia  il  complesso  degli  atti  non  legi- 
slativi né  giudiziarii  che  intendono  all'  attuazione  degli  sco- 
pi dello  Stato.  Il  potere  amministrativo  è  contenuto  nel  legi- 
slativo in  quanto  questo  è  il  suo  limite,  ma  non  si  può  pre- 
cisamente dire  fino  a  qual  punto  il  motivo  che  determina  ad 
agire  V  amministratore  debba  essere  giuridico  :  «  spesso  gli 
«  è  prestato  dalla  convenienza,  dalla  utilità,  la  quale  risulta 
«  solo  da  una  viva  e  reale  intuizione  delle  cose  che  sono  og- 
«  getto  dell'  amministrazione  e  delle  circostanze  che  momen- 
«  taneamente  le  circondano  ».  La  partizione  degli  organi  am- 
ministrativi è  fatta  secondo  lo  stupendo  concetto  del  Manna, 
in  amministrazione  polìtica,  cho  rappresenta  il  motoconcen- 
trativo  dello  Stato,  col  quale  cioè  esso  raccoglie,  concentra 
ed  organizza  la  forza  sociale  —  gerarchia  civile,  finanza,  mi- 
lizia —  ;  e  nell'amministrazione  sociale  che  rappresenta  il 
moto  inverso,  pel  quale  lo  Stato  diffonde  e  distribuisce  la  for- 
za raccolta  ed  ordinata  in  tutte  le  parti  dell'  organismo  per 
il  conseguimento  dei  fini  sociali  —  istruzione,  agricoltura, 
culto  ecc.  Qui  nasce  il  problema  del  discentramento,  che  deve 
risolversi,  cercando  l'armonico  contemperamento  di  quei 
due  moti  dell'  amministrazione  dello  Stato. 

La  terza  funzione  dello  Stato  è  la  giustizia,  la  quale  a  dif- 
ferenza dell'  amministrazione,  che  opera  di  propria  iniziati- 
va, previene  i  fatti  ed  ha  un  gran  potere  discrezionale,  non 
interviene  che  sol  quando  sia  avvenuto  un  fatto  lesivo  del 
diritto.  Il  giudice  deve  «  seguire  unicamente  il  criterio  del- 
«  l'applicazione  intera  della  legge,  ne  può  eccedere  in  verun 
«  modo  i  termini  del  fatto  ».  -Come  fusione  del  potere  giudi- 
ziario ed  amministrativo  vi  ha  il  Contenzioso  Amministrati- 
vo, ma  esso  è  ridotto  in  ben  ristretti  confini  e  T  Autore  nota 
tutte  le  modificazioni  che  ha  subito  nella  legislazione  italiana. 

La  relazione  di  cittadinanza  è  i  diritti  civili  e  politici  sono 
riportati  nell'ultimo  capitolo  di  questa  trattazione  come  quelli 
che  hanno  rapporto  alla  costituzione  ed  amministrazione  in- 
sieme dello  Stato. 
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Nella  parte  generale  dell'  Opera  e  propriamente  nel  Capi- 
tolo della  Partizione  del  Dritto  il  Prof,  del  Giudice  distin- 
gue il  Diritto  in  Privato,  Pubblico  ed  Internazionale.  È  se- 
condo ragione  distinguere  il  Diritto  Internazionale  dal  Pub- 
blico, perchè  se  questo  comprende  le  relazioni  tra  uno  Stato 
ed  i  cittadini,  quello  riguarda  le  relazioni  degli  Stati  tra  loro, 
e  non  può  dirsi  giunto  a  quel  grado  di  sviluppo,  nel  quale  le 
relazioni  sien  regolate  da  norme  giuridiche,  che  abbiano  un 
solido  e  slabile" aspetto.  Questa  specie  di  Diritto  è  in  buona 
parte  nelle  condizioni  analoghe  a  quelle  in  cui  nei  tempi  pri- 
mitivi si  trovava  lo  stesso  Diritto  dello  Stato,  cioè  nelle  con- 
dizioni di  consuetudine  e  di  mancanza  di  organi  speciali.  An- 
che il  Diritto  privato  primitivo  si  trovava  in  condizioni  non 
diverse,  e  dava  luogo  air  uso  della  forza  privata  —  jus  pri- 
vatae  violentiae  —  di  cui  parla  Vico.  É  pel  suo  grado  di  svi- 
luppo dunque  che  il  Diritto  Internazionale  non  hain  sé  quella 
stabilità  che  gli  altri  rami  del  Diritto  pubblico,  e  non  per  la 
sua  essenza,  giacché  esso  ha  il  suo  t-ero  nel  Diritto  Natura- 
le, neir  umanità  delle  Nazioni,  direbbe  il  Vico,  non  nella 
cieca  forza  o  nella  mutabile  e  contraddittoria  utilità —comi- 
tas  ob  reciprocam  utilitatem  —  ;  ed  il  suo  cer/o  negli  usi  e 
nei  trattati. 

«  Le  relazioni  internazionali,  dice  il  nostro  Autore,  stan- 
«  no  per  così  dire  ai  confini  deir  attività  giuridica  e  rasen- 
«  tano  quasi  le  leggi  morali  del  movimento  storico  dei  popoli, 
«  dair  influsso  delle  quali  singolarmente  dipende  se  il  diritto 
«  internazionale  non  può  giungere  a  queir  assetto  stabile  e 
«  sicuro  cui  pervennero  gli  altri  rami  collaterali  ». 

«  Dei  caratteri  distintivi  del  Diritto  internazionale  notevo- 
«  le  è  quello  che  si  riferisce  all'  imperfezione  del  lato  coat- 

«  tivo La  coercizione  nel  campo  internazionale  prende 

«  la  forma  di  difesa  di  sé  »,ln  queste  parole  si  comprende 
il  lato  specifico  del  Diritto  Internazionale. 

Subbietti  ed  organi  di  questo  Diritto  sono  gli  Stati,  i  qua- 
li entrano  in  relazione  come  subbietti  giuridici  essi  stes- 
si, 0  perché  qualche  cittadino  deir  uno  si  trova  in  relazione 
coir  altro.  Anche  in  questo  secondo  caso  la  relazione  è  tra 
gli  Stati,  e  solo  nella  specie  dipende  dal  venire  a  contatto  dei 
membri  di  uno  Stato  con  lo  Stato  estero.  Considerata  la  cosa 
a  questo  modo,  la  relazione  è  sempre  tra  Stato  e  Stato,  av- 
venga per  fatto  che  riguardi  la  personalità  dello  Stato  stesso 
0  la  personalità  di  uno  dei  suoi  membri,  eh'  esso  ha  da  di- 
fendere e  proteggere.  Questo  concetto  si  ritrova  nel  libro  del 
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Prof,  del  Giudice,  il  quale,  dopo  aver  posto  come  organi  delle 
relazioni  internazionali  gli  Stati,  passa  a  trattare  come  que- 
ste relazioni  possano  nascere  anche  tra  i  cittadini  di  uno 
Stato  e  lo  Stato  estero,  e  sono  diverse  secondo  che  queste 
persone  più  o  meno  rivelano  la  personalità  dello  Stato  pro- 
prio, secondo  che  sono  cioè  semplici  cittadini  o  Agenti  di- 
plomatici, 0  Consoli.  Tutto  questo  si  rileva  dalla  partizione 
del  Diritto  Internazionale,  nella  quale  non  si  distingue  il  pub- 
blico dal  privato.  Nella  fine  soltanto  del  paràgrafo  —  Diritto 
degti  stranieri  —  si  dice  :  «  II  complesso  delle  relazioni  pri- 
«  vate  concernenti  gli  stranieri  ha  preso  carattere  e  tenore 
«  di  disciplina  speciale  sotto  il  titolo  dato  comunemente  di 
a  Dritto  Internazionale  privato  ».  A  noi  pare  giustissimo  il 
togliere  la  divisione  di  questo  ramo  del  Diritto  in  privato  e 
pubblico  in  una  Enciclopedia  giuridica,  dove  più  che  le  sin- 
gole disposizioni  è  necessario  conoscere  il  nesso  delle  parti 
diverse  e  il  loro  rapporto  ;  più  che  conoscere  quindi  le  di- 
sposizioni speciali  di  quella  disciplina  che  si  distingue  col 
nome  di  Diritto  internazionale  privato,  basta  imparare  co- 
me essa  si  origini  dal  concetto  delle  relazioni  degli  Stati  fra 
loro. 

Ecco  in  brevi  tratti  qual  è  il  libro  del  Prof,  del  Giudice. 
Di  questo  libro  si  può  fare  la  maggiore  delle  lodi,  affermando 
che  esso  è  contenuto  nei  limiti  segnati  dal  concetto  stesso  di 
una  Enciclopedia  giuridica,  e  si  nelP  intero  che  in  ciascuna 
sua  parte  si  conserva  una  ben  fatta  introduzione  agli  studii 
delle  discipline  del  Diritto  ;  nulla  possiam  dire  che  vi  man- 
chi, nulla  vi  è  di  troppo,  ed  è  sommamente  proficuo  quel  te- 
ner di  mira  in  ogni  istituto  la  legislazione  positiva,  nella 
quale  si  mostrano  incarnati  i  principii  sommariamente  svolti. 
La  sobrietà  e  l'esattezza  sono  le  note  distintive  di  questo  li- 
bro. Ed  è  notabile  altresì  come  questa  sobrietà  non  venga 
mai  meno,  pur  non  trascurando  gli  studii  più  moderni  e  me- 
glio fatti  in  ciascuno  argomento.  Le  opinioni  degli  autori  di- 
versi non  sono  riportate  per  vanto  di  erudizione,  né  il  con- 
cetto preciso  di  ciascuno  istituto  viene  affogato  e  perduto  di 
mira  tra  i  dispareri  degli  scrittori. 

Le  fonti  poi,  alle  quali  TAutore  attinge,  sono  preziose  e  le 
meglio  scelte  fra  le  antiche  e  le  moderne.  Nel  Diritto  Privato 
non  trascura  mai  gli  studii  del  Bruns,  dell' Unger,  del  Besler, 
del  Gabba  ;  nel  Diritto  Pubblico,  che  è  la  parte  migliore  del 
libro,  segue  l'indirizzo  determinato  dallo  Gneist,  Gerber,  La- 
band,  Bluntschli,  Bagehot,Mohl,ecc.;e  nella  parte  filosofica, 
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sobria,  come  all'indole  del  libro  si  conviene,  ha  attinto  spe- 
cialmente dall'Hegel,  dal  Trendelenburg,  dal  Rosmini. 

Per  conchiudere  diciamo  che  il  lavoro  del  Prof,  del  Giudi- 
ce viene  a  riempire  un  gran  vuoto  in  Italia,  dove  i  buoni  li- 
bri sono  tanto  rari,  e  gli  saranno  grati  delle  durate  fatiche  i 
giovani  studiosi,  i  quali  trovano  nella  sua  Enciclopedia  un 
potente  aiuto  per  iniziare  una  completa  cultura  giuridica. 

V.  DE  Tullio 


6iOR!f.NAPi)L.VoI.Ill.—  Maggio  1880  (Xaova  Serie).  i.S 
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Pietro  JJello  —  Della  compensazione  in  dirilto  commerciale. 
Napoli,  lipoyrufla  Lanciano,  1880. 

La  compensazione  è  V  imputazione  reciproca  di  pagamento,  che  si 
fanno  duo  persone,  quando  sono  rispettivamente  creditrici  Tuna  del- 
l'altra; a  compensatio  est  debiti  et  crediti  inter  se  contributio  »  scrisse 
con  succosa  brevità  Modestino. 

Da  questa  definizione  V  Autore  piglia  le  mosse  per  guardare  la 
compensazione  dal  lato  giuridico  ed  economico  nelle  diverse  istitu- 
zioni del  diritto  commerciale.  Ed  in  prima  scarta  le  esagerazioni  delie 
due  scuole  opposte  che  si  contendono  il  campo,  di  quelli  che  vorreb- 
bero regolata  la  compensazione  dalle  medesime  leggi  del  diritto  ci- 
vile, e  di  quelli  che  negano  ogni  imperio  del  diritto  comune  ;  ei  si 
appiglia  ad  una  via  di  mezzo,  che,  in  questo  caso,  è  la  più  giusta,  so- 
stenendo che,  secondo  i  casi,  in  materia  di  compensazione  si  debba- 
no applicare  ora  i  principii  del  diritto  civile  ed  ora  regole  speciali 
ad  una  forma  di  compensazione  tutta  commerciale.  Dopo  di  queste 
premesse;  V  autore  studia  la  Ggura  della  compensazione  nel  diritto 
cambiario  e  la  esamina  ne'  rapporti  del  portatore  cambiario  e  deirac- 
cettante,  del  traente  con  V  accettante,  e  del  portatore  col  trattario, 
passando  a  rassegna  le  ultime  conquiste  della  dottrina  e  della  giu- 
risprudenza. Ci  pare  che  in  questa  rapida  disamina  V  autore  si  espri- 
ma chiaramente  e  vegga  giusto.  Né  meno  felice  è  il  paragrafo  che  ri- 
guarda la  compensazione  rispetto  al  fallito,  nel  quale,  dopo  una  mi- 
nuta ed  acuta  analisi,  egli  accetta  la  dottrina  accolta  dalla  nostra  Com- 
missione parlamentare.  Indi  passa  a  parlare  della  compensazibne  nel 
contratto  di  conto  corrente.  Ei  si  domanda  in  prima  se  il  contratto  di 
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conto  corrente  sia  stato  conosciuto  o  no  dagli  antichi  come  vera  isti- 
tuzione giuridica,  e  dimostra  che  il  contratto  di  conto  corrente  è  crea- 
zione tutta  moderna,  anzi  modernissima.  Ed  in  questo  non  ha  torto, 
poiché  il  contratto  di  conto  corrente  è  stato  elevato  a  vera  altezza 
giurìdica  dagli  ultimi  studii  di  Delamarre  e  Poitvin,  pei  quali  il  con- 
tratto di  conto  corrente  è  così  deijnito  : 

a  È  un  contratto,  col  quale  uno  de' contraenti  rimette  all'altro  o 
ne  riceve  danaro  o  valori,  non  destinati  specialmente  ad  un  impiego 
determinato,  ma  in  asf^oluta  proprietà  e  senza  neppure  obbligo  di  te- 
nere l'equivalente  a  disposizione  di  chi  rimette  ;  ma  alla  sola  condi- 
zione che  colui  che  riceve  ne  accrediti  il  rimettente,  salvo  regola- 
mento in  compensazione  fino  a  concorrenza  delle  rispettive  rimesse 
sulla  massa  intera  del  credito  e  debito  ».  Questa  definizione,  che  è  un 
felice  riassunto  degli  elementi  caratteristici  del  conto  corrente,  ac- 
colta dal  Bravard-Veryeres,  dal  Feitu,  dall'Aiianelli,  dal  Borsari,  dal 
Vidari,  dal  Supino^  è  accolta  anche  dall'autore,  ed  in  questo  nemme- 
no ha  torto.  È  anche  una  parte  importante  di  questa  pregevole  mo- 
nografìa lo  studio  che  vi  si  fa  della  compensazione  in  rapporto  colle 
girate  di  Banco  e  cogli  Cheques. 

Anchequi  V  autore  prima  di  avanzarsi  nella  disamina  si  compiace 
di  fermarsi  un  po' a  vedere  se  le  girate  di  Banco  e  gli  Cìieques,  che 
sono  la  quintessenza  della  compensazione  siano  stati  conosciuti  dagli 
antichi.  In  quanto  alle  girate  di  Banco,  con  autorevoli  citazioni,  di- 
mostra come  furono  conosciute  ;  e,  per  contrario,  dimostra  che  gli 
Cheques  sono  di  origine  moderna  e  propriamente  inglese.  Ci  è  impos- 
sibile di  ingolfarci  in  questa  discussione,  poiché  vi  sono  cento  pareri 
diversi,  cento  congetture  create,  come  direbbe  il  Ferrara,  da  una  cer- 
ta affettazione  archeologica^  e  da  un  malinteso  orgoglio  nazionale, 
per  cui  ogni  scrittore  ha  sostenuto  che  gli  Cheques  fossero  di  fabbrica 
nazionale,  e  poco  é  mancato  non  avesse  detto  essere  stati  inventati 
nel  paesello  natio.  Gli  Cheques  rappresentano  il  sistema  delle  com- 
pensazioni 0  de'  pagamenti  economici,  e  per  mezzo  di  essi  come  sono 
organizzati  in  Inghilterra^  completati  da  necessarie  istituzioni,  quali 
la  Clearing- House  e  la  Country  Clearing ,  la  compensazione  diviene  il  più 
potente  istrumento  di  liquidazione  e  di  pagamento.  L' autore  dimo- 
stra pericoloso  il  pregiudìzio  che  si  ha  in  Italia  sullo  Cheque,  che  esso 
cioè  non  potrà  mai  da  noi  divenire  comune  perché  la  fiducia  manca 
0  i  depositi  sono  meschini.  Lo  Cheque  non  ò  istrumento  di  credito, 


Digitized  by 


Google 


356  GIORNALE  NAPOLETANO 

ma  un  modo  di  pagamento  e  non  ha  bisogno  cbo  di  una  fidueìa  molto 
limitata.  E  qui  V  autore  in  un*  apposita  nota  combatte  il  sistema  di 
coloro  (come  il  Vidari),  che  vogliono  farne  anche,  anzi  principalmen- 
te, uno  strumento  di  circolazione.  Egli  sostiene  giustamente  non  solo 
pericoloso,  ma  inutile  tale  snaturamento  ;  perchè  allo  u£Qcio  del  cre- 
dito e  della  circolazione  vi  sono  altri  mezzi,  che  vi  servono  meglio. 
E  ricorda  in  suo  favore  gli  usi  inglesi,  che  sono  stati  dagli  avversart 
citati  a  sproposito,  e  le  legislazioni  inglese,  francese,  olandese...  I 
sostenitori  del  sistema  contrario  forse  furono  tratti  in  inganno  dall'e- 
sempio della  celebre  Banca  degli  cheques,  della  quale  lo  Stanley-Jevons 
scrisse,  poco  bene  informato^  con  soverchio  entusiasmo.  Ora  è  noto 
che  questa  Banca  fu  costretta  a  liquidare,  ed  il  Macleod  nel  2^  volu- 
me della  sua  stupenda  opera  sulla  teoria  delle  banche  pubblicato 
V  anno  scorso  ha  severamente  e  con  molto  acume  confutato  il  prin- 
cipio su  cui  si  fondava  dal  lato  giuridico  e  dal  lato  economico,  dimo- 
strandolo contrario  al  sistema  legislativo  bancario  inglese.  Le  opi- 
nioni deir  autore  sono  ispirate  appunto  alla  dottrina  ed  alla  pratica 
inglese,  che  egli  ha  studiato  come  la  letteratura  tedesca  sulle  fonti 
originali  e  di  prima  mano. 

Quindi  V  autore  passa  ad  esaminare  il  progetto  della  Commissione, 
e  le  modificazioni  arrecatevi  col  progetto  ministeriale,  delle  quali 
loda  alcune  e  censura  altre.  E  conchiude  cosi  :  a  In  riassunto  il  pro- 
tt  getto  definitivo  senza  attenersi  interamente  a  quel  metodo  propu- 
a  gnato  dal  Vidari  e  da  alcune  Corti  e  Camere  di  Commercio,...  ha 
«  introdotto  parecchie  modificazioni  in  questo  senso.  E  non  si  può 
a  dire  che  sia  riuscito  così  molto  compatto  e  coerente.  Esso  si  tro- 
a  vava  in  presenza  di  due  sistemi  ;  potea  adottare  Tuno  o  T  altro, 
a  non  già  adottare  alcune  norme  del  1**  con  altre  del  2®,  facendo  dello 
a  cheqtte  un  istrumento  ibrido  che  non  soddisfa  i  desiderii  d'alcuno  ». 

La  nostra  Commissione  parlamentare  ha  regolato  i  rapporti  giu- 
ridici che  nascono  dagli  Cheques  :  il  Governo,  le  Banche,  i  commer- 
cianti, il  paese  facciano  il  loro  e  provveggano  perchè  acconce  istitu- 
zioni siano  introdotte  a  simiglianza  della  Clearing- House  e  della  Coun- 
iry- Clearing,  senza  le  quali  il  nuovo  istituto  non  potrà  dare  i  grandi 
risultati  che  si  ammirano  in  Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti. 

Questo  è  il  voto  che  fa  l'autore  nel  chiudere  la  sua  pregevole  mo- 
nografia, ed  è  un  voto  giusto,  al  quale  ci  associamo  anche  noi.  E  per 
conto  nostro  facciamo  un  altro  voto  che  V  egregio  autore  continui 
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volenteroso  nc^suoi  studi!  sul  diritto  comiTierciale,  de'quali  ci  ha  dato 
una  così  bella  prova  in  questa  monografla,  in  cui  si  ammira  egual- 
mente V  aggiustatezza  delle  vedute  e  la  precisione  della  forma. 

C.  Del  Balzo 

G.  ni  irardo  —  Za  Ghirlanda  di  rose,  novella.— Napoli,  1880. 

L^  autore  di  questa  novella  è  un  giovane  :  lo  dice  egli  stesso,  qua 
e  là  nel  corso  del  libro  ;  ed*  un  giovane  che  ha  cultura  e  cuore:  e  que- 
sto si  vede  leggendo  il  volume  che  ho  innanzi.  Come  tale  merita  che 
la  Bibliografia  s'  occupi  di  lui  seriamente,  senza  pigliar  po;?e  da  Mi- 
nosse, 0,  eh'  è  peggio,  senza  voler  pigliare  occasione  da  lui  per  far 
ridere  gli  annoiati  lettori  e  le  amabili  lettrici.  Al  Di  Nardo  io,  giova- 
ne, dirò  schiettamente  quello  che  penso  di  codesto  suo  libro,  il  bene 
e  il  male. 

La  a  Ghirlanda  di  rose  »  è  un  idillio,  senza  gV  ingredienti  di  moda 
di  donne  più  o  meno  scollacciate,  distaccantisi  vivamente  sur  un  fon- 
do  d' un  bigio  nauseante,  succido.  Ci  si  sente  un  grato  odore  di  fiori, 
un  susarrar  di  marina.  Sorrento  fa  capolino  ogni  tanto  col  suo  cielo 
d'azzurro  smagliante,  e  co' suoi  aranci.  Due  figure  s' affacciano  ad 
animare  quel  paesaggio  :  una  giovanotta  di  sedici  anni,  ed  un  gio- 
vane pittore,  pieno  d'entusiasmo  e  di  speranze.  Essi  s'  amano,  e  vi- 
vono sorridenti  in  quel!'  Eden.  —  Qui  ci  si  mostra  l'attitudine  arti- 
stica del  Di  Nardo.  Quella  splendida  natura  l'  esalta,  ed  ei  la  dipinge 
con  colori  vivi,  baldi,  giovanili.  Ma  non  se  n'è  contentato:  ha  voluto 
provarsi  anche  a  rappresentare  le  forti  passioni  ;  e  s'è  trovato  in  un 
campo  non  suo.  Quella  sua  Carmela  —  la  giovanotta  del  Conserva- 
torio di  Musica  che  scappa  con  un  tenorino  in  America,  che  vi  diventa 
celebre,  che  resta  subito  vedova,  che  eredita  da  un  ricco  inglese, 
s' innamora  del  giovine  pittore,  lo  lascia  alla  fanciulla  sorrentina  di 
sedici  anni,  sua  sorella,  e  muore  tìsica  a  Napoli — questa  donna  è  una 
creazione  ibrida,  qualcosa  della  vecchia  rettorica  romantica,  un  certo 
che,  che  non  si  vuol  chiamare  onesto  e  non  sì  vuol  maledire.  Cotest'in- 
determinazione  fa  che  si  caschi  anche  nell'inverosimile,  come  all'ul- 
tima pagina  ;  e  le  scene  risentano  ogni  tanto  di  imitazione.  A  me  è 
parso,  nel  leggere  quelle  pagine^  di  sentirmi  ogni  tanto  mormorare 
all'orecchio  le  belle  melodie  della  Traviala  ;  e  a  pag.  140-1  m'è  par- 
so di  assistere  proprio  ad  una  scena  della  Linda  di  Chamounix  ! 


Digitized  by 


Google 


358  GIORNALE  NAPOLETANO 

La  tela  è  troppo  leggiera,  e  non  bene  stretta  insieme.  Domina  poi 
una  certa  monotonia,  che  stanca.  Ciò  dipende  anche  dalla  forma. 
Essa  è  corretta,  forbita,  ma  troppo  carezzata  in  qualche  parte,  ha 
sempre  una  certa  posa,  e  di  tanto  in  tanto  scatta  fuori  una  qualche 
parola  o  frase  non  più  di  stagione. 

Secondo  me,  il  Dì  Nardo  dovrebbe  lasciar  da  parte  le  passioni  vio- 
lente, e  tenersi  al  solo  idillio:  ispirarsi  al  suo  Sorrento,  cogliere  pae- 
saggi e  dipingere  solo  quella  natura  patriarcale  e  quei  placidi  amo- 
ri. E  quanto  alla  forma,  dovrebbe  sforzarci  di  vivificarla  :  dovrebbe 
per  ciò  studiare  il  dialetto,  e  pigliare  da  esso  la  franchezza  e  la  va- 
rietà che  alla  sua  forma  mancano.  Non  c'è  bisogno,  per  procacciarsi 
queste  doti,  di  correre  a  Firenze,  come  vorrebbe  il  De  Amicis  (Pagi- 
ne sparse,  6"  ediz.  pag.  201);  il  popolo  parla  vivacemente  dappertutto, 
e,  per  un  napolitano,  la  vivacità  del  popolo  di  Napoli  è  più  consona 
alla  sua  natura.  Che  ne  pensa  V  amico  Zincone  ? 

M.  SCHEHILLO 

r  c  liUra-CarnuaEKa  (Avv.  Cav.  Salvalorc)  —  Elcmcnli  di  Di- 
ritto  Amministrativo.  —  Locscher,  1880. 

L'  autore  non  fa  una  prefazione  per  dirci  qual  sia  lo  scopo  che  si 
è  proposto  nel  pubblicare  il  suo  libro.  Ma  basta  cominciare  dal  leg- 
gere le  prime  pagine,  per  convincersi  tosto  che  il  suo  è  uno  scopo 
modesto  ed  utile  al  punto  istesso.  Raccogliere  ed  ordinare  i  princi- 
pii  direttivi  di  tutte  le  leggi  che  governano  la  nostra  vita  ammini- 
strativa :  ecco  r  intento  dell'  autore.  E  dì  ciò  bisogna  sapergliene  ve- 
ramente grado,  quando  si  ponga  mente  quanto  sia  vasta  la  mole  del- 
le nostre  leggi  amministrative  ;  e  commesse,  non  essendo  nate  tutte 
in  una  volta,  si  trovino  sparse  qua  e  là  nella  Raccolta  delle  leggi  e 
decreti  del  regno. 

Ma  il  merito  deir  autore  non  sta  solo  nelP  avere  raccolto:  che  egli 
si  è  studiato  ancora  di  svolgere  le  materie  contenute  nel  suo  libro 
con  ordine  scientifico.  Ond' è  che  premette  talune  nozioni  generali, 
dove  tratta  :  dello  Stato  ;  delle  forme  di  governo  e  della  divisione 
dei  poteri  ;  della  pubblica  amministrazione  e  delle  sue  relazioni  coi 
poteri  dello  Sialo  ;  delTobìiietto,  lìmiti,  importanza  della  scienza 
del  Diritto  amministrativo  e  delle  sue  relazioni  colle  altre  scienze  ; 
ileir origine  della  scienza  del  Diritto  amministrativo  e  del  metodo  da 
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adottarsi  ;  e  della  necessità  in  fine  di  un  codice  amministrativo.  Kn- 
tra  quindi  ad  esporre  le  regole  fondamentali  della  nostra  legislazio- 
ne, distribuendone  le  materie  in  tre  parti  :  gerarchia  amministrativa, 
obbietti  di  pubblica  amministrazione  e  giurisdizione  ;  ma  tratta  pri- 
ma e  con  accorgimento,  seguendo  il  De  Gioannis,  degli  obbietti  di 
pubblica  amministrazione,  poiché  son  questi  che  determinano  e  cir- 
coscrivono nei  suoi  giusti  limiti  V  azione  degli  agenti  del  governo. 

L' autore  però  non  si  limita  soltanto  ad  esporre  lucidamente  le 
norme  positive  nei  diritto  nazionale  ;  ma  di  esse  ne  cerca  sempre 
r  origine  e  il  fondamento  razionale,  confortandone  pure,  sovente,  i 
,  dettati  con  opportuni  richiami  di  legislazione  comparata.  Né  lascia 
di  accennare,  quando  V  argomento  il  comporta,  con  brevità  si  ma 
con  chiarezza,  a  certe  quistioni  importanti  di  ordine  pubblico  e  so- 
ciale,  sulle  quali  la  scienza  non  ancora  ha  pronunziata  la  sua  ultima 
parola.  Ed  in  esse  dà  sempre  prova  di  rettitudine  di  vedere,  appi- 
gliandosi con  sagacia,  sulle  tracce  di  buoni  e  competenti  scrittori, 
alle  soluzioni  meno  ripugnanti  e  più  ortodosse.  Così  accetta  il  prin- 
cipio della  istruzione  gratuita,  ma  respinge  1* istruzione  obbligatoria: 
ammette  che  lo  Stato  debba  intervenire  nella  pubblica  istruzione, 
per  tutelare  gì'  interessi  sociali  e  ì  diritti  delle  persone,  e  che  a  lui 
solo  spetti  la  facoltà  di  accordare  diplomi,  lauree  e  licenze  per  Te- 
sercizio  di  certe  cospicue  e  diflicili  professioni  ',  ma  ammette  altresì 
la  libertà  d' istruzione,  così  pel  clero  come  pei  privati.  Reputa  legit- 
timo l' intervento  dello  Stato  per  limitare  e  regolare  il  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  ;  come  riconosce  eziandio  la 
necessità  e  i  vantaggi  dell'  esercito  stanziale,  contro  le  pretese  di 
coloro  che  vorrebbero  invece  la  nazione  armata.  Giustifica  la  respon- 
sabilità ministeriale  colla  libertà  che  hanno  i  ministri  di  firmare  o 
no  gli  atti  del  governo  ;  e  nega  che  vi  possano  essere  atti  di  prero- 
gativa regia  dei  quali  i  ministri  non  siano  responsabili.  Né  trasanda, 
poiché  r  occasione  gli  si  porge  opportuna,  di  combattere  la  teoria 
del  suffragio  universale,  come  quella  altresì  di  estendere  il  dritto 
elettorale  anche  alle  donne. 

Il  libro  del  De  Luca  adunque,  se  può  dirsi  un  manuale  del  Diritto 
amministrativo,  è  un  manuale  però  in  cui  la  sterile  esposizione  delle 
leggi  positive  non  é  disgiunta  dalla  feconda  ricerca  dei  principii  ra- 
zionali. Non  é  sempre  felice  nella  scelta,  ne  conveniamo,  come  quan- 
do crede  di  dar  principio  alla  trattazione  del  suo  libro,  col  risuscita- 
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ro  il  cadavere  del  contratto  sociale,  per  darsi  poi  la  facile  soddisfa- 
zione di  uccidere  un  morto.  Né  son  sempre  gli  ultimi  pronunziati 
della  scienza  quelli  ch^  egli  professa  ;  come  quando  insìste  nel  ripe- 
tere ancora  il  principio  del  Romagnosi,  che  Tuomo  (indivìduo)  è  fine 
a  sé  stesso,  e  la  società  non  è  che  mezzo  e  strumento  per  fare  che 
r  uomo  consegua  i  suoi  scopi  razionali.  £d  è  bene  aggiungere,  per 
debito  di  lealtà,  che  non  lascia  talvolta  di  evocare  qualche  quistione 
oziosa,  risoluta  già  da  gran  tempo  ;  come  quella  originatasi  dalla 
teoria  di  A.  Smith,  il  quale,  negando  la  produttività  del  lavoro  im- 
materiale^ dichiarava  per  conseguenza  economicamente  improdutti- 
vo il  lavoro  dei  pubblici  funzionarii.  Ma  ciò  non  scema  per  nulla  Tu- 
tilità  del  libro.  La  forma  infine  è  semplice,  spesso  un  po' troppo,  ma 
sempre  chiara  e  concisa.  E.  Cimbali 
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Giuseppe  Giantoreo  —  Sludii  sulV  educazione  e  sulla  coUu- 
ra  lelleraria  dei  Romani.  —  Polenzo,  1880. 

Questi  studii  del  prof.  Gianturco  non  sono  senza  interesse.  L' ar- 
gomento certo  non  è  nuovo,  né  V  autore  vi  arreca  nuovi  documenti-, 
ma  egli  ba  saputo  con  sobrietà  di  forma  e  intelligente  scelta  dei  par- 
ticolari darci  un  quadro  abbastanza  completo  (avuto  riguardo  ai  li- 
miti ed  allo  scopo  del  lavoro)  dell'  ambiente  intellettuale  di  Roma 
dalla  prima  età  sino  agli  ultimi  imperatori.  Ci  pare  sovrattutto  lode- 
vole r  insistenza  dello  scrittore  a  riscontrare  le  fonti  originali  più 
autorevoli  e  degne  di  fede,  delle  quali  riporta  numerose  citazioni, 
senza  trascurare  gV  importanti  lavori  fatti  su  questo  argomento  dal 
Mommsen  e  dal  Friedlànder,  che  sono  tenuti  a  ragione  in  gran  con- 
to. Con  ciò  V  A.  dimostra  una  larga  cognizione  della  letteratura  lati- 
na, che  deve  rendere  assai  proficuo  il  suo  insegnamento.  Meritano 
di  essere  ricordate  due  usamze,  che  comunemente  si  ritengono  d'ori- 
gine moderna  :  le  letture  fatte  dagli  autori  di  lavori  inediti  a  brigate 
d' amici,  e  le  conferenze  o  pubbliche  letture.  Non  mancavano  a  que- 
ste riunioni  artistiche  le  matrone  e  le  donzelle  et  meno  isteriche  e 
più  colte  delle  nostre  n  dice  Y  autore,  che  certo  ha  ragione  per  il 
primo  epiteto,  ma  non  giustifica  abbastanza  il  secondo.  É  vero  che 
delle  matrone  come  Sulpicia,  componevano  epigrammi  e  satire  ;  ma  ' 
non  crediamo  che  la  coltura  femminile  fosse  cosi  generale  e  preten- 
siosa, come  oggi.  Le  romane  erano  troppo  donne  per  deliziarsi  con 
delle  nenie  poetiche.  Alle  pubbliche  letture  si  dava  in  Roma  maggio- 
re importanza  che  da  noi  ;  e  quantunque  non  fossero  a  pagamento, 
come  ora  specialmente  si  usa  in  Inghilterra,  a  esercitavano  sulla  col- 
Giorn.Napol.YoI.III.— Maggio  1880  (Nuova  Serie).  46 
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tura  letteraria  dei  romani  un  grande  ascendente  »  e  spesso  vi  prende- 
vano parte  gli  stessi  imperatori,  come  Augusto,  Claudio  Nerone,  Do- 
miziano, Alessandro  Severo.  L'A.  conchiude  ricordando  che  fu  Caio 
Gracco  il  primo  che  concepì  il  vasto  disegno  di  romanizzare  le  città 
provinciali,  con  V  introdurvi  la  coltura  e  la  lingua  romana. 

Giovanni  Faldella  —  Un  viaggio  a  Roma  senza  vedere  U 
papa.  — Torino,  Casanova,  1880. 

Il  Faldella  ripubblica  ora  in  un  volume  dei  ricordi  di  viaggi  già 
pubblicati  nel  Fanfulla  di  qualche  anno  fa. 

Sono  note  un  pò*  slegate  e  senza  disegno.  Un  signor  Geronimo, 
sindaco  di  Monticella,  per  un  affare  del  suo  comune  fa  il  suo  primo 
viaggio  a  Roma,  e, tornato  a  casa,  scrive  le  sue  impressioni  di  viaggio. 

La  narrazione  è  fatta  a  sbalzi  e  con  una  certa  spezzatura  che  spia- 
ce qualche  po'  al  lettore. 

In  questo  libro,  come  negli  altri  del  Faldella,  la  frase  spesso  è  so- 
verchiamente leccata.  Il  suo  spirito  arguto  però  colorisce  bizzarra- 
mente gli  oggetti  e  le  cose  vedute;  il  suo  periodare  ha  un'  andatura 
snella  e  disinvolta,  e  la  frase  fosforescente  e  civettuola  è  italiana 
'  sempre. 

Della  vila  e  delle  opere  di  Edoardo  Fuseo,  prof,  ordinario 
di  Antropologia  e  Pedagogia  nella  R.  Università  di  Napoli- 
Notizie  e  documenti  raccoUi  dalla  vedova  di  lui.  —  Voi.  I  di 
pag.  336  ;  Napoli,  tip.  italiana,  1880. 

La  vedova  dì  Edoardo  Fusco  (che  cosi  si  sottoscrive  sempre  questa 
signora)  ha  voluto  con  un  nobile  intendimento,  di  cui  le  rendiamo  le 
lodi  e  le  grazie  che  possiamo  maggiori,  dare  alla  luce  delle  lettere 
scritte  dal  chiarissimo  prof.  Fusco,  suo  amato  consorte,  di  cui  noi  an- 
cora rimpiangiamo  la  perdita.  Più  che  scrivere  unabìograGa,  ha  vo- 
luto che  quelle  lettere  formassero  quasi  un'autobiografia  di  lui.  Alle 
lettere  è  premesso  un  cenno  della  vita  e  delle  opere  del  defunto,  in 
cui  son  narrate  le  varie  vicende  della  vita  di  lui  ;  vi  si  parla  dei  suoi 
studii,  dei  suoi  scritti,  del  plauso  raccolto  nella  sua  carriera,  in  tutta 
una  vita  lunga,  nobile  e  dignitosa,  di  abnegazione,  di  patriottismo, 
di  disinteresse.  Le  opere  son  parte  della  mente  dello  scrittore,  ma 
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le  Tettcrc  invece  sono  lo  specchio  del  dentro  di  sé;  è  il  cuore  affettuo- 
so che  parla,  e  la  mente  calcolatrice  non  ci  ha  che  vedere.  E  queste 
del  Fusco  sono  belle  appunto  per  quella  loro  semplicità  di  dettato, 
quella  schietta  naturalezza,  scevra  d'ogni  artifizio  e  d'ogni  lenocì- 
nio  di  forma;  ci  si  rivela  tutta  l'anima  di  lui,  una  beiranima  invero, 
e  gli  si  legge  addentro  e  gli  si  vuol  bene.  La  più  parte  di  esse  sono 
il  racconto  dei  fatti  di  quell'importante  periodo  di  storia  contem- 
poranea in  cui  si  compì  la  nostra  grande  rivoluzione.  Oltre  alle  de- 
scrizioni delle  cose  che  vide,  dei  paesi  in  cui  viaggiò,  tranne  qual- 
cuna di  carattere  esclusivamente  familiare,  queste  lettere  son  ricche 
di  dotte  considerazioni  politiche  e  sociali  sulle  condizioni  nostre  in 
quei  tempi  ;  ci  son  narrati  tutti  i  memorabili  episodii  del  nostro  ri- 
sorgimento, i  nostri  rapporti  con  le  altre  nazioni,  i  nostri  desiderii, 
lo  nostre  speranze,  le  nostre  disillusioni.  Quei  fatti  accadevano  sotto 
ai  suoi  occhi,  ed  egli  li  narrava,  commentandoli  con  esattezza  di  cri- 
terii  e  con  rara  giustezza  di  osservazioni  ;  ci  si  vede  chiaro  che  chi 
scrìveva  doveva  avere  una  mente  serena,  una  soda  cultura,  un  cuo- 
re generoso  di  cittadino  e  di  patriota.  Dalla  lettura  di  questi  docu- 
menti, lettura  che  vivamente  raccomandiamo,  si  possono  trarre  tanti 
utili  ammaestramenti,  anche  ora  che  quelle  aspirazioni  son  diventate 
fatti  compiuti^  e  che  tanto  tempo  è  trascorso  da  quel!'  epoca. 

Di  chi  lascia  eredità  d*  affetti  è  sempre  compianta  la  perdita;  egli 
rivive  nella  memoria  dei  posteri;  e  la  ricordanza  di  chi  manca  cre- 
sce il  desiderio  di  lui  nel  cuore  di  quelli  che  sopravvivono.  E  meglio 
non  si  può  dimostrare  1*  affetto  illimitato  per  gli  estìnti  che  coli' ono- 
rarne la  memoria.  E  la  signora  Fusco  ha  dimostrato  con  quest'  ope- 
ra di  aver  un  cuore  nobile  e  gentile  ;  e  questo  suo  (  che,  per  paren- 
tesi, è  dedicato  alla  Regina)  è  un  bel  libro  ed  una  buona  azione. 

F.  Stendardo 

Alcuni  siudj  d' Auilio  Hortis  sul  Petrarca  e  sul  Boccaccio. 

(i.**  Accenni  alle  scienze  naturali  —  nelle  opere  —  di  —  Giovanni 
Boccacci  —  e  più  particolarmente  del  libro — demontibus,  silvis,  etc. — 
Indagini  —  di  —  Attilio  Hortis.  —  Trieste,  Lloyd,  1877.  —  2.<*  Attilio 
Hortis  —  M.  T.  Cicerone  —  nelle  opere  —  del  —  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio —  Ricerche  intorno  alla  storia  dell'  erudizione  classica  —  nel 
medio  evo  —  con  lettere  inedite  di  Matteo  d' Orgiano  o  di  Coluccio 
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Salutati  e  Pasquino  do  Capellis.  Trieste,  Hermanstorfcr,  187?.— 
3.**  Cenni  —  di  —  Giovanni  Boccacci  intorno  a  T.  Livio  —  commen- 
tati da  A.  Hortis.  Trieste,  Lloyd,  1877.  —  4.**  Per  T  inaugurazione 
del  monumento  a  Giovanni  Boccacci  in  Certaldo  addì  XXII  di  giugno 
del  M.DCCC.LXXIX.  Discorso  di  Attilio  Ilortis.  Firenze,  Caraesecchi, 
1879). 

Al  chiar.  prof,  cav.  C.  M,  Tallarigo, 

Stimatissimo* e  carissimo  professore, 

Senza  dubbio,  V  opus  magnum  dell*  illustre  Hortis,  direttore  della 
biblioteca  civica  di  Trieste,  è  il  recente  volume  di  a  Studj  —  sulle 
—  opere  latine  —  del  —  Boccaccio  —  con  particolar  riguardo  —  alla 
storia  della  erudizione  nel  medio  evo  —  e  —  alle  letterature  stranie- 
re. Aggiuntavi  la  bibliografìa  delle  edizioni.  Trieste,  Julius  Dasc  edi- 
tore, 1879  »;  opera  veramente  originale  (1),  che  rivendica  air  Italia 
Fantica  sua  gloria  dell'  erudizione  (2). 

Ma  io  non  vo'  discorrervi  di  essa,  sì  bene  d' altre  operette  del  me- 
desimo Hortis  (prezioso  dono  dell' A.),  che  ho  citato  quassù,  e  che 
come  la  prima,  oltre  al  risuscitare  o  rivendicare  molta  parte  della 
fama  del  Boccaccio,  mirano  al  medesimo  scopo  di  rifare  la  storia 
del  classicismo  o  dell'erudizione  classica  in  Italia.  K  T  A.  ha  la  co- 
scienza dell'  importanza  del  suo  lavoro,  o  Chi  si  ponesse,  egli  scri- 
ve, ja  investigare  nell'ordine  do' tempi  quando  per  prima  si  smar- 
risse latracela  dei  libri  classici  antichi  o  di  una  parte  degli  scritti 
loro,  e  quando  nuovamente  e  in  quanta  parte  e  per  merito  di  quale 
scrittore  quei  libri  si  ricuperassero,  farebbe  opera  ad  ogni  genere 
di  studii  utilissima.  E' servirebbe  alla  storia  del  classicismo  antico 
dimostrando  per  quali  cagioni  (  sebbene  spesso  accidentali  affatto  ) 
quegli  antichi  scrittori  si  mantennero  ici  onore  o  caddero  in  immeri- 
tata dimenticanza,  e  per  quali  vie  la  fama  o  la  memoria  che  di  loro 
ci  trasmisero  altri  scrittori  dell'antichità  o  il  merito  interno  delle 
opere  stesse  infiammò  i  nuovi  letterati  a  conservare  quei  libri  che 


(1)  Il  De  Gubernatis,  annunziando  un  tal  a  superbo  volume  »  nol- 
r  Athenoeufh  di  Londra,  disse  che  l' li.  ha  esaurito  l' argomento  della 
storia  della  letteratura  ai  tompi  del  Boccaccio. 

(2)  V.  tra  l'altre,  le  pag.  581-590,  dov'è  un  bellissimo  parallelo  tra 
il  B.  e  Hans  Sachs. 
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alla  rovina  dello  lettere  sopravvanzarono  nella  decadenza  del  mondo 
antico  nel  trambusto  delle  invasioni  barbariche  e  nel  formarsi  della 
vita  nuova.  E  più  luce  si  spargerebbe  ancora  datali  indagini  nel  pen- 
siero e  nella  dottrina  de^  mezzi  tempi,  quando  gli  uomini  pargoleg- 
giando ancora  nella  civiltà  novella,  avevano  ingenue  predilezioni 
per  alcuni  scrittori,  e  poco  memori  della  erudizione  antica  e  non 
avendo  per  anco  creata  la  nuova,  da  una  parola  fraintesa  di  quei  ce- 
lebri antichi  creavansi  nella  lor  fantasia  concetti  e  teorie  che  più 
d'  una  volta  tradussero  in  atto  a.  —  Nò  soltanto  questo  pregio  storico 
hanno  le  ricerche  dell'  Hortis,  ma  anche  un  altro  puramente  lettera- 
rio: perchè  l'A.  spigolando,  con  la  precisione  di  uno  scienziato,  quan- 
ta parte  de*  classici  antichi  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  tradussero  nelle 
loro  opere,  o  attingendola  direttamente  alle  fonti  o  di  seconda  mano, 
ci  porge  gli  elementi  di  fatto  donde  indurre  la  maggioro  o  minoro  o 
nessuna  originalità  e  valore  de'  lavori  e  dell'  ingegno  de'  due  gran- 
dissimi precursori  dogli  atleti  del  Rinascimento.  E  insisto  sulla  ne- 
cessità della  ricerca  de' sullodati  elementi  di  fatto;  perchè,  come  m'in- 
segnate, 0  egregio  professore,  a  imbroccare  un  giudizio  vero  pochi  han- 
no lo  sguardo  «intuitivo»  o,  com' altri  mal  disse,  a  divinatorio  »  del- 
l' «  Epimenide  della  critica  [perifrasi  del  De  Meis]  »  ;  e  a  i  giovani  — 
scriveva  il  Settembrini — dovrebbero  lasciare  quella  benedetta  metafì- 
sica nella  quale  i  napoletani  più  dogli  altri  dicono  tante  chiacchiere  e 
rappallottano  tante  corbellerie  a.  Senza  dire  che  le  ricerche  se  disci- 
plinano r  ingegno  del  modesto  ricercatore,  corroborano  la  a  cavità 
metafisica»  degli  stessi  metafisici  dandole  almeno  un  tantincllo  del- 
l' erudizione  dell'  autore  che  si  giudica  ;  a  quel  modo  cho  la  coltura 
0  r  abito  filosofici  pur  troppo  son  necessarj  allo  psicologo  e  al  filoso- 
fo dell'arte. 

Già  r  Ilortis  della  sua  dottrina  e  della  compiutezza  nel  ricercare  — 
dico  compiutezza,  perchè  è  da  sapere  eh'  egli  per  compiere  un  suo 
studio  suol  visitare  tutte  le  principali  biblioteche  d'Italia  e  stranie- 
re —  avea  dato  prova  in  quello  che  scrisse  intorno  agli  argomenti 
e  alle  principali  allusioni  dell'  egloghe  del  Petrarca  ;  e  io  ne  dissi 
qualcosa  nel  discorso  preliminare  a' miei  esercizj  sulle  egloghe  mede- 
sime (inseriti  nel  a  Propugnatore  u  di  Bologna  per  cortesia  di  quel- 
r  onorando  signore  eh'  ò  il  comm.  Zambrini). 

Non  minore  indipendenza  e  originalità  di  critica  ci  mostra  ne'  la- 
vori innanzi  annunziati  ;  de'  quali  vi  toccherò  così  come  se  ne  può 
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ciarlare  con  un  amico,  senza  la  pretensione  di  a  fare  appunti  b  ,  me- 
stiere spinoso  eh'  io,  come  io,  consiglierei  solo  in  cose  di  cui  si  ab- 
bia studj  superiori  o  eguali  a  quelli  dell*  A.;  se  no,  si  è  o  pedanti  o 
Aristarchi....  a  buon  mercato. 

Dagli  scrittori  che  parlarono  di  scienze  naturali  di  proposito  o  di 
passata,  latini  o  contemporanei,  il  Boccaccio,  forse  per  averne  avuto 
una  superfìciale  cognizione,  non  seppe  trarre  quel  tesoro  di  notizie 
che  avrebbe  potuto.  Così  pensa  Tllortis;  il  quale,  enumerati  di  quegli 
scrittori  i  citati  dal  Boccaccio,  spigola  quante  notizie  giuste  o  pregiu- 
dizi siano  nell'opere  boccaccesche  riguardanti  le  scienze  naturali, 
e  li  ordina  sotto  i  nomi  dì  botanica,  zoologia,  astronomia,  medicina, 
igiene.  Sono  belle  e  curiose  notizie,  e  taluna  anche  rara.  Alcune,  p. 
OS.,  vi  dicono  che  il  Boccaccio  usa  la  parola  di  Plinio  e  del  Laplace,  la 
famosa  parola  a  nebulosa  »  ;  —  che  accenna  all'  uso  delia  a  salvia  b 
come  mezzo  per  tener  puliti  i  denti  (rimedio  anch'  oggi  consigliato  •' 
V.  P.  Mantegazza,  a  La  piccola  igieneB);~che  osservò  su' colli  di  Val- 
dei  sa' la  conchiglia  ;  e  del  trovarsi  quel  corallo  sull'alto  de' monti 
cercò  la  ragione  in  quei  fatti  in  cui  la  trovano  i  moderni  naturalisti. 
Notizie  belle,  ma  disposte  con  un  metodo  non  eguale  :  qui  hai  i  ri- 
sultati dello  studio  di  passi  boccacceschi  ;  lì  que'  passi  sono  citati,  e 
son  tanto  lunghi,  e  non  si  fa  che  cementarli.  Meglio  sarebbe  stato  se 
r  A.  li  avesse  cacciati  giù  tra  le  note,  come  ha  fatto  di  altri.  Son  pic- 
colezze, s' intendo  ;  ma  no'  libri  anche  1*  occhio  vuol  la  sua  parte.  Né 
tutt'  i  passi  erano  da  citarsi  per  intero.  L'  economia  d'  un  componi- 
mento e'  insegna,  che  si  citano  solo  quelli  che  per  avventura  conten- 
gano qualcosa  di  notevole  o  che  giovino,  a  far  credere  certe  asserzio- 
ni (nel  caso  dell'  Ilortis,  p.  es.  V  uso  boccaccesco  della  parola  «  ne- 
bulosa b)  ;  degli  altri  basta  dire  il  luogo  dove  si  trovino.  Ovvero, 
per  comodo  del  lettore^  si  vogliono  citare  tutt'  ì  passi  ;  e  allora  sarà 
bello  seguir  l' ammaestramento  del  Leopardi.  Il  quale  ecco  come  scri- 
veva allo  Steija,  mandandogli  le  a  operette  morali  »  :  a  Avverto  che 
le  note  non  dovranno  essere  collocate  a  pie'  di  pagina,  ma  appiè'  del 
volume  0  di  ciascun  volume  per  la  sua  parte,  ft  vero  che  io  altre  vol- 
te ho  insistito  che  le  note  si  ponessero  a  pie'  di  pagina  [cosi  nella 
lettera  261  :  Nelle  canzoni,  dopo  ciascuna  strofa  si  ponga  quella 
tal  parte  dell'  interpetrazione  che  appartiene  a  quella  tnle  strofa.  Se 
le  dame  e  i  cavalieri  saranno  obbligati  a  voltare  più  d'  una  pagina 
per  trovare  la  spiegazione  del  passo  che  hanno  per  le  mani,  tutta  la 
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facilità  che  abbiam  voluto  procurar  loro  con  questa  interpetrazione, 
sarà  vanissima,  perdutissima,  inutilissima,  svanirà  interamente,  e  la 
sua  edizione  non  avrà  incontro  maggiore  delle  altre]  ;  ma  qui  il  caso 
è  diverso  :  esse  non  servono  né  alla  intelligenza  né  alla  illustrazione 
del  testo  :  sono  un  lusso  di  erudi zion cella  che  imbarazzerebbe  il  let- 
tore, se  si  trovasse  nel  corpo  dell'opera  appiè'  di  pagina  (Epist.  ed. 
Lemon.,  II,  314)».  —  E  perchè  notiate  l'acume  e  l'indipendenza 
dell'  Hortis  ne'  suoi  studj,  ricorderò  ciò  che  dice  a  proposito  della  de- 
scrizione boccaccesca  della  peste  del  1348.  Persuaso  che  non  è  giu- 
sto paragonarla  con  quelle  di  Lucrezio  e  di  Tucidide,  scrive  :  a  La- 
sciamo che  il  Boccaccio  non  conobbe  certamente  le  storie  di  Tucidi- 
de né  in  originale  né  in  traduzione.  Si  disputa  ancora  a  quali  epide- 
mie debba  annoverarsi  la  peste  ateniese  ;  ma  nella  narrazione  di  Tu- 
cidide i  più  riputati  storiografi  della  medicina  non  hanno  trovato  pa- 
rola che  accenni  alla  peste  bubbonica.  Di  Lucrezio  è  noto  ch'egli  non 
descrisse  un'epidemia  da  lui  veduta,  bensì  la  dipinse  secondo  la  sua 
fantasia  e  gli  antichi  autori,  probabilmente  secondo  Tucidide.  Il"  Boc- 
caccio aveva  egli  bisogno  di  seguire  le  imaginazioni  di  un  poeta  per 
descrivere  una  infermità  pur  troppo  allora  così  generale  ?  Fu  già  da 
parecchi  notato  che  egli  trovavasi  a  Napoli  nella  primavera  del  1348, 
e  quindi  non  poteva  descrivere  il  principio  della  peste  in  Firenze  ; 
ma  non  infuriò  quel  pestifero  morbo  tanti  anni  e  in  tanti  luoghi  da 
lasciare  al  Boccaccio  tutto  l' agio  di  osservarlo  anche  troppo  da  vici- 
no ?  Poteva  egli  d' altronde  imitare  Lucrezio  nella  descrizione  di  una 
infermità  che  mostravasi  con  sintomi  differenti  da  quella  descritta 
dal  poeta  del  de  Rerum  natura  ?  Qui  voglio  accennare  a  un  solo  fatto. 
Lucrezio  dice  che  negli  ammalati  di  peste 

.*..  multus  capitis  cum  saepe  dolore 
Gonruptis  sanguis  expletis  naribus  ibat  ; 
Huc  hominis  totae  vires,  corpusque  fluebat. 

(VI,  120M293) 

Il  Boccaccio  per  contrario  dice  che  la  pe.ste  si  cominciò  a  mostrare 
in  Italia  a  non  come  in  Oriente  aveva  fatto,  dove  a  chiunque  usciva 
il  sangue  dal  naso,  era  manifesto  segno  d' inevitabile  morte  ».  E  que- 
sta é  notizia  tanto  importante  che  gli  storici  della  medicina^  descri- 
vendo i  sintomi  e  gli  effetti  della  peste,  differenti  secondo  i  varj  pae- 
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si,  fecero  risaltare  particolarmente  questo  fatto  narratoci  dal  Boccac- 
cio (p.  37)  »  (1). 

In  seguito,  rH.  studia  il  libro  De  moniibus,  silvts  etc.  Con  le  parole 
stesse  del  Boccaccio  ne  definisce  la  natura,  il  modesto  intento  e  la 
ragione  della  disposizione  delle  parti  ;  in  una  nota,  ne  discute  la 
data  •  e  dimostra  come  sia  falsa  o,  per  lo  meno,  poco  fondata  V  ac- 
cusa di  plagio  fatta  al  Boccaccio  non  pure  da'  posteriori,  ma  anche 
dagli  scrittori  contemporanei  ;  d'  essersi,  cioè,  servito  di  Vibio  Se- 
questro, senza  citarlo.  Plagio,  del  resto,  che  V  H.  non  può  discono- 
scere, sebbene  subito  aggiunga  che  un  autore  il  quale  non  cita  i 
passi  tolti  da  Plinio  e  da  altri  grandi,  poteva  benissimo  non  citare  il 
magro  elenco  del  Sequestro.  Poveri  eruditi  !  Da  una  parte  li  disprez- 
zano, da  un'altra,  divorati  dall'invidia,  li  calunniano!  Ma  essi,  con  la 
coscienza  del  proprio  lavoro,  o  sorridono  o,  se  rispondono,  sono  vi- 
rulenti. Consceniia  mille  lesles,  grida  il  Poliziano  accusato  di  plagio, 
nella  stupenda  prefazione  al  libro  Miscellaneorwn,  opera  acni  se  toc- 
cò la  stessa  sorte  del  libro  de  genealogiis  deorum  d'essere  calunniata, 
ha  anche  la  gloria  ùì  rappresentar  dopo  quello,  un  secondo  gran  mo- 
mento nella  storia  dell'  erudizione  classica  (2).  Ma  torniamo  all'H.  11 
quale  ci  porge  spigolature  di  descrizioni  fatte  dal  Boccaccio  di  luoghi 
d' Italia  e  di  paesi  stranieri.  Bella  è  quella  del  Vesuvio.  Affettuosa 
quella  di  Valchiusa  ;  la  cui  fine  suona  cos\  :  e  Per  la  qual  cosa  dopo 
quasi  cessato  lo  antico  miracolo  dell'  acque  e  superato  il  fervor  del- 
l'estate,  dopo  la  sua  [di  Petrarca]  partita  gli  abitatori  visitano  quel- 
1'  albergo  a  guisa  di  certa  cosa  sacra  e  di  divinità  piena,  a  quei  che 
non  sanno  e  a' forestieri  dimostrandolo  un  luogo  di  miracolo  ».  E  mi 
richiama  alla  mente  le  parole  non  meno  affettuose  di  un  mio  profes- 
sore ;  che  di  ritorno  da  Valchiusa  scriveva  d' aver  visitato  con  devo- 
zione quel  luogo  che  gli  ripopolava  la^menfe  di  imagini  e  pensieri 
petrarcheschi  ;  d'avere  sciolto  il  voto  del  suo  cuore  (V.  a  Valchiusa  » 
nella  Rass.  sett.  del  1879).  E  l'indice  di  alcuni  autori  consultati  dal 


(1)  Chi  poi  ha  voglia  d'esercitarsi,  anche  per  mera  rettorica,  nei 
paragoni,  oltre  i  luoghi  del  Boccaccio,  di  Tucidide  e  di  Lucrezio,  sen- 
za dimenticare  le  note  di  Amedeo  Peyron  alla  traduzione  di  Tucidi- 
de, si  ricordi  anche  della  descrizione  della  peste  fatta  da  Virgilio 
(Georg.,  1.  Ili,  Yv.  440-566)  e  di  quella  che  il  Machiavello  fece  della 
peste  di  Firenze  del  1577,  di  quella  del  Manzoni  e  via. 

(2)  Cfr.  delle  a  Genealogie  »  gli  ultimi  due  guerreschi  libri. 
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Boccaccio  per  compilare  il  libro  de  MoìUibus  ecc.,  T  indicazione  dei 
passi  che  da  essi  derivò  il  Boccaccio,  cun  qua  e  là  delle  note  che  cer- 
cano s' egli  seppe  correggerli  o  errò  con  essi  ;  e  una  notizia  intorno 
a  una  versione  latina  del  libro  mpt  ^oLUfirn^rutìv  dxovjfJLàrtov  attribuito 
al  Boccaccio  :  —  ecco  quello  con  cui  finisce  il  primo  de'  lavori,  che 
quassù  citai,  dell' operosissimo  triestino  (1). 

Ben  più  importanti  sono  le  ricerche  dell'  H.,  nelle  quali  determina 
quanto  di  Cicerone  sia  nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio.  Del  ritrovamen- 
to e  dello  studio  dell'  opere  di  Cicerone,  gli  uni  danno  il  merito  tutto 
al  Petrarca  ;  gli  altri  glielo  negano  o  glielo  riducono  a  pochissimo. 
E  gli  uni  e  gli  altri  esagerano,  perchè  non  studiano  direttamente  l'au- 
tore, ma  si  fondano  su  notizie  sparpagliate  che  non  vagliano  con  la 
così  detta  a  critica  sperimentale  ».  11  pregio  dell'  Hortis  sta  nell'aver 
saputo  mettersi  nel  dominio  de'  fatti,  e,  con  un'  erudizione  veramen- 
te peregrina,  rifare  la  storia  della  fama  che  Cicerone  nel  M.  E.  go- 
dette presso  il  volgo  e  presso  i  dotti  (de'  quali  nota  chi  lo  cita  e  come 
lo  cita)  ;  e  determinare  quali  libri  di  Cicerone  il  Petrarca  conobbe 
soltanto  di  titolo  ovvero  lesse  o  ritrovò,  e  per  quanta  parte  si  assi- 
milò dottrine  o  espressioni  ciceroniane.  Per  esempio,  la  filosofia  che 
sopra  tutto  è  morale,  come  il  Petrarca  stesso  scrive,  gli  venne  ispi- 
rata da  Cicerone.  Veramente  la  filosofia  del  Petrarca,  di  cui  scrissero 
da  pari  loro  il  Bonifas  e  il  Fiorentino,  si  ricongiunge  alla  platonica. 
Ma  non  per  suoi  studj  speciali  su  Platone,  (comechè  ne  avesse,  par- 
mi,  16  volumi  nella  sua  libreria,  volumi  che  mostrava  a  tutti,  ma 
non  intendeva  perchè  di  greco  non  sapeva  un'  acca),  volle  seguirne 
le  dottrine  :  le  segui  sulla  fede  di  Cicerone,  salvo  il  contraddirlo  e 
il  compierlo  con  la  filosofia  de' SS.  PP.  nella  parte  che  riguarda  il 
problema  dell'  esistenza  di  Dio  e  dell'  uomo.  E,  assimilandosi  e  co- 
mentando  per  ogni  verso  le  opere  di  Cicerone,  il  Petrarca  trovò  il 
mezzo  più  eloquente  di  renderlo  popolare.  Né  è  strado  che  un  sol 
uomo  seppe  fare  quello  che  tanti  altri  avevano  tentato  invano.  Sem- 
pre così  :  tutte  le  volte  che  restrìngiamo  le  nostre  forze  a  studiare  un 
solo  autore,  finiamo  col  vederne  le  parti  più  riposte  e  importanti  ; 
con  r  innamorarcene  ;  col  farcene  apostoli.  E  il  Petrarca,  mirabile 
esempio  di  studj  ristretti  a  un  solo  autore,  s'era  così  innamorato  del- 


(1)  L'ha  ristampato  negli  Studj  su  le  opere  latine  del  Boccaccio, 
p.  221-256. 

Giorn.Napol.YoI.IU.- Maggio  1880  (Nuova  Serie).  41 
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1'  opere  deir  Arpin»ite  che  chiamava  con  nomi  ciceroniani  i  suoi  ami- 
ci ;  i  quali,  alla  loro  volta,  lo  chiamavano  Cicerone. 

E  0  Tullio  italico  d  fu  detto  anche  il  Boccaccio.  Ma  Tli.  fa  os.ser- 
vare  che  questa  volta  il  giudizio  de'  contemporanei  non  era  giusto  *, 
dacché,  come  prova  con  elementi  di  fatto,  il  Certaldese  ebbe  in  poco 
conto  Cicerone  ;  e  i  libri  ciceroniani  che  o  conobbe  di  titolo  o  lesse 
0  apprese  dalla  voce  del  Petrarca,  li  giudicò  molto  diversamente  da 
lui.  E  la  diversità  del  modo  di  studiare  nasceva  dalla  diversità  de'due 
ingegni.  Il  Boccaccio  è  V  n  erudito  »  che  cerca  notizie,  e,  senza  sot- 
toporle ad"ìBsame,  se  ne  imbottisce  ;  il  Petrarca,  è  il  «  dotto  »  che  le 
critica,  le  trasforma,  le  fa  germe  di  nuovi  suoi  pensieri,  di  nuove 
opere  che  da  alcuni  lo  fecero  stimare  superiore  allo  stesso  Cicerone; 
il  Bocc.  della  vita  dell' Arpinate  non  ti  dà  se  non  notizie  apprese  da 
altri;  nel  Petrarca,  moralista,  le  notizie  generano  giudizj,  or  lauda- 
tivi, or  riprensivi,  or  proprj,  or  attinti  da  letterati  medievali.  E  per  il 
suo  metodo  critico,  il  Petrarca  non  potè  non  rimproverare  a  Cicero- 
ne r  a  incostanza  e  leggerezza  di  animo  »,  s  colpa  vergognosa  e  di- 
sonesta v,  com'ei  la  chiama.  Accusa  che  poi  il  Mommsen  ripatè  con 
la  virulenza  di  una  requisitoria  (1). 

E  tal  è  il  secondo  libro  dell'  Hortis  ;  che  distrae  un  po'  col  fare  in 
ogni  pagina  lunghissime  note.  É  vero  che  1'  editore  ha  fatto  sì  che 
ogni  nota  abbia  l' apparenza  di  un  capitoletto,  ed  alcune  hanno  an- 
che il  loro  bravo  titolo  (esempio  quelle  in  cui  s' investiga  quanto  dì 
Varrone  conobbero  il  Boccaccio  e  il  Petrarca)  ;  ma  dal  momento  che 
tali  note  non  servono  d' immediata  e  necessaria  illustrazione  al  testo, 
perchè  non  cacciarle  in  fine,  prima  cioè  del  prezioso  appendice  dov'è 
notizie  e  lettere  inedite  del  Capellis,  dell'  Orgiato  e  del  Salutati  ? 

Un  terzo  lavoro,  d'  un  formato  a  dirittura  aristocratico,  e  per  ra- 
gione di  metodo  (che  le  note  son  poste  tutte  in  fine)  più  perfetto  de- 
gli altri  due  ;  ha  un'  importanza  che  s' intravede  già  col  solo  legger- 
ne il  sommario  (2).  Ma  non  comprendo  perchè  l' IL,  che  ricerca  per 


(1)  Cfr.  la  sua  Storia  romana,  1.  V,  e.  XII.  A  risultati  più  positivi 
sul  valore  critico  del  B.  TH.  è  venuto  ne'  suoi  studj  ecc.  pagine  520- 
524;  173. 

(2)  Eccolo  :  —  Tito  Livio  nel  medio  evo.  Livio  e  Giovanni  Villani. 
Livio  e  Dante.  Livio  e  il  Petrarcaf.  Livio  e  il  Boccaccio.  Il  Boccaccio 
volgarizzatore  della  quarta  deca  delle  storie  di  Livio  [Cfr.  anche  degli 
«  Studj  sulle  opere  ecc.  »  le  p.  416-424].  l  cenni  intorno  a  Livio  pub- 
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quanta  parte  il  Petrarca  fu  liviano,  e  che  altrove  cita  una  parte  del 
giudizio  del  Zumbini  suW Africa;  non  abbia  poi  voluto  ricordare  che 
V  Africa  in  fondo  non  è  se  non  una  ver&ifìcazione  di  un  determinato 
numero  de'  libri  di  Tito  Livio,  come  pensa  il  medesimo  Zumbini. 

Ed  eccomi  al  discorso  delF  II.  per  Y  inaugurazione  del  monumento 
a  G.  Boccacci  in  Certaido  (1).  Anzi  che  chiacchierata  academica,  co- 
me se  ne  soglion  fare  in  simili  occasioni,  è  frutto  d'un  profondo  stu- 
dio di  «  tutte  ))  l'opere  del  Boccaccio  non  pure,  ma  anche  della  sto- 
ria medievale. Nell'uomo  di  Certaido  il  triestino  studia  il  merito  del- 
l' artista  e  del  poeta  ;  l' ideale  politico  ;  il  carattere  di  cittadino  pri- 
vato, specie  di  padre  amoroso.  E  se  non  è  del.  tutto  nuova  la  prima 
parte,  dove  si  dimostra  come  nel  Decamerone  la  novella  sali  a  quel 
grado  artistico  che  in  vano  cerchi  nella  novella  araba  della  Psiche, 
ne'  fablieaux,  nel  «  libro  de'  Sette  Savj  »  e  nelle  «  Gesta  de' Romani  » 
(dico  «  del  tutto  »*,  perchè  poi  non  so  chi  prima  dell' Ilortis  ci  abbia 
saputo  far  vedere  nel  Boccaccio  l'erudito,  l'autore  della  «  Genealo- 
gia degli  dei  »  eh'  è  il  primo  ad  affermar  la  libertà  e  la  dignità  dei 
poeti  contro  il  disprezzo  degli  uomini,  piccoli  e  grandi,  del  medio 
evo)  ;  è  nuova  sicuramente  la  parte  che  ricerca  l' ideale  politico  del 
Boccaccio.  Il  quale,  contrariamente  a  Dante  e  al  Petrarca,  fu  guelfo. 
Non  sognò  un  impero  universale;  non  rimpianse  o  rimproverò  Arri- 
go di  Lussemburgo  per  non  esser  venuto  in  Italia  ;  ma  gli  die  il  ben 
partito  imprecando  e  schernendo  ;  e  il  più  gran  disprezzo  riserbò 
por  Carlo  IV.  a  Fuori  il  barbaro  !  —  dice  l'Hortis,  p.  14  —  era  il  gri- 
do e  il  voto  del  Boccaccio  :  in  questo  piìi  italiano  di  Dante  e  del 
Petrarca  ...  il  vero  italiano  indipendente,  e  senza  illusioni  ;  il  più 
giovane  del  triumvirato  nostro,  de' tre  il  vero  moderno  ».  Ma,  con 
buona  grazia  del  nostro  fratello  triestino,  io  non  so  quanta  italianità 
e  indipendenza  ci  sia  nell'  «  inneggiare  »  (son  sue  parole)  che  fa  il 
Boccaccio  a  re  Roberto,  della  cui  Oglia  s' era  innamorato;  nel  a  salu- 
tar »  Carlo  primo  angioino  a  il  liberatore  d' Italia  dagli  ultimi  domi- 
natori di  casa  sveva  »,  dicendo  j>i<Hf^  eli  Manfredi  ;  di  quella  casa 


blicati  da  Tomaso  Ilearne,  attribuiti  al  Boccaccio  da  un  codice  lau- 
renziano.  [Cfr.  degli  Studj  le  p.  252  e  253].  Il  Boccaccio  e  San  Giro- 
lamo. Intorno  alla  scoperta  della  iscrizione  padovana  di  Halys  liber- 
to di  Livia  Quarta. 

(1)  Lo  Gnoli,  se  non  m' inganno,  nel  far  la  rassegna  degli  a  Studj 
sulle  opere  latine  del  Boccaccio  »  del  nostro  autore,  ha  attinto  qual- 
cosa all'  opuscolo  in  parola,  senza  citarlo. 
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che,  come  dice  il  Balbo,  era  divenuta  quasi  italiana,  per  esser  molti 
di  essa  morti  in  Italia  !  Anche  gli  angioini^  anche  i  Francesi  per  V I- 
talia  furono  barbari  ;  e  non  e'  è  chi  non  ricordi  il  grido  di  papa  Giu- 
lio II.  Del  resto,  Y  Hortis  stesso  osserva  che  il  Boccaccio,  indipen- 
dente in  teorica,  nel  fatto,  quando  gì'  imperatori  tedeschi  erano  per 
discendere,  da  essi  si  aspettava  la  a  libertà  d' Italia  i»  ;  e  il  Boccac- 
cio che  odiava  il  papato,  perchè  vedeva  V  elmo  aver  preso  il  posto 
deir  a  infula  »,  accettava  poi  d' andar  come  ambasciadore  in  Avigno- 
ne. —  Né  è  meno  nuovo,  anzi  nobile  V  Hortis  nel  mostrare  —  con 
argomenti  di  fatto,  non  con  vuote  generalità  —  che  il  Boccaccio  il 
quale  è  giudicato  a  V  espressione  dell'  indecente  »  nutrì  i  sentimenti 
più  dolci  della  famiglia.  E  io  penso  che  la  vita  del  Boccaccio  somigli 
molto  a  quella  del  Petrarca.  Neir  uno  e  neir  altro  hai  prima  un'  età 
di  corbellerie,  a  volte  troppo  grosse  ;  poi  succede  un  subitaneo  mu- 
tamento ;  a  cui  tien  dietro  un'  età  di  reazione,  così  potente  da  fare 
di  essi  due  fervorosi  asceti,  direi  quasi  due  penitenti.  E  son  lì  a  pro- 
varlo le  loro  opere  minori  latine  (1);  delle  quali  le  boccaccesche  so- 
pra tutto,  come  l'Hortis  medesimo  osserva,  attendono  tt  una  mano  che 
sani  le  infinite  piaghe  onde  furon  deturpate  le  opere  sue  dagli  ama- 
nuensi e  da'tipograG  »  ;  attendono  la  mano  sua. 

Finirò  con  una  osservazione  generale  intorno  ai  lavori  del  nostro 
Hortis  ;  de'  quali,  per  quanto  io  ne  sappia,  brevissimi  cenni  diedero 
laN.  Antologia,  il  Lilerarische  Centràlblat^  la  Riv.  di  fil.  class.  Per  me, 
due  sono  le  doti  essenziali  d'un  buon  erudito,  la  novità  dell'argo- 
mento e  il  senso  della  misura  ;  vai  quanto  dire  1^  che  gli  elementi 
raccolti  servano  a  dimostrare  o  chiarire  un'idea  o  un  fatto  falsi  o  in- 
fondati, a  escarcerarne  una  sintesi  piena,  matura,  legittima,  in  lin- 
gua povera,  italiana  ;  2^  che  non  si  divaghi  per  sacrificare  alla  va- 
nità di  metter  fuori  tutto  ciò  di  cui  s' abbia  imbottita  la  testa.  E  gli 
scritti  dell'  Hortis  hanno  il  pregio  d' un'esposizione  sobria,  sostanzio- 
sa, chiara,  fatta  italianamente.  Ma  sopra  tutto,  sono  onesti  :  mostra- 
no, con  mirabile  iscrupolo,  quanto  è  frutto  delle  ricerche  dell' A., 
quanto  di  altri.  Cosa  molto  notevole  oggi  che  a  per  fuggire  il  malan- 
no del  rifare  (2)  »  tutto  il  mondo  scribacchia  e  stampa;  e  che  i  a  cri- 


(1)  V.  in  ispecie  il  Boccata  Bucolicon  ;  il  quale  studiai  con  grande 
amore. 

(2)  De  Meis,  Dopo  la  laurea. 
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tici  chierichinì,  giovanetti  e  professori  (1),  »  cascamorti  di  madonna 
arte  e  isdegnosi  di  minute  ricerche^  i  quali  V.  Imbriani  di  santa  ra- 
giono flagella  nella  «  prolusione  a  inserita  negli  a  Appunti  critici  n , 
parlano  di  cose  che  non  hanno  studiato  e  saccheggiano  per  fino  la 
quarta  pagina  d'un'efemeride,  ma  non  citano  le  fonti  de'proprj  rac- 
cogliticci 0  imparaticci.  Dico  degrimparaticci,  e  accenno  a'  disonesti 
abbottinatori  de'  giudìzj  che  per  avventura  s'odano  da  un  amico,  da 
un  compagno,  da  un  professore,  da  un  uomo  qualunque. 

Ma  queste  e  cosi  fatt^  cose,  egregio  professore,  voi  me  V  insegna- 
te, voi  che,  sopra  tutto  con  le  dotte  monograCe  sul  Fontano  e  su 
Giano  Ànisio,  avete  mostrato  a' giovani  la  verità,  di  quel  che  molto 
bene  osservò  il  D'  Ovidio  nella  prefazione  ai  Saggi  critici,  che,  cioè, 
anche  i  meridionali  possono  e  sanno  fare  studj  compiuti  e  nuovi.  E 
io  non  ho  se  non  la  colpa  d'averle  voluto  ripetere,  fors'anche  con  un 
po'  di  petulanza  e  di  rettorica. 

Napoli,  IV,  1880  Dev.  oh. 

Luigi  Ruberto 


(1)  Carducci,  «Bozzetti»,  ed  0.  Guerrini,  fine  del  prologo  alla  «No- 
va polemica  d  . 


Digitized  by 


Google 


NOTIZIE  VARIE 


—  Karl  Gruin  ha  recentemente  pubblicato  il  primo  e  il  secondo  vo- 
lume della  a  Storia  della  Coltura  del  XVII  secolo  n  (Culturgeschichte  dei 
siehzchnten  Jahrhunderls  —  Leijizig,  Parth.),  in  continuazione  della 
Storia  della  coltura  del  XVI  secolo  edita  nel  1872.  Questo  volume  è 
così  diviso  :  «  1.  Tre  grandi  stelle  sulV  orizzonte  del  secolo  (Shakspeare, 
Kepler,  Comenius),  II.  La  gueira  dei  trenCanni,  III.  Francia  (Enrico IV, 
Kichelieu,  Mazarino)  IV.  Inghilterra  (Giacomo  I,  Cromwell,  il  ritor- 
no degli  Stuardi).  Il  2**  volume  si  occupa  di  Milton,  politico  e  poeta, 
della  Restaurazione  d*  Inghilterra  sino  alla  gloriosa  rivoluzione, 

—  A  Berlino  è  apparso  il  T  fase,  d'  un*  opera  di  molto  valore  nella 
storia  della  letteratura  tedesca  (Geschichte  der  deulschen  Literaiur)  di 
Wilhelm  Scherer.  L*  autore  evita  le  discussioni  erudite  e  le  note  bi- 
bliografiche ;  non  espone  che  V  essenziale,  riassume  ciò  che  gli  pare 
certo  ed  indubitabile  delle  teorie  esposte  prima  di  lui,  aggiunge  in 
parecchi  punti  vedute  nuove  ed  ingegnose,  ed  è  notevole  specialmen- 
te nelle  sue  considerazioni  stori'he  ed  estetiche,  che,  come  dice  il 
programma  di  questa  pubblicazione,  eccitano  il  lettore  a  gustare  da 
sé  le  opere  letterarie,  e  non  contentarsi  dei  giudizii  del  critico.  Lo 
stile  dello  Scherer  è  rapido,  preciso  ;  e  noi  ci  attendiamo  che  il  suo 
libro  prenda  il  posto  del  manuale  troppo  vantato  del  Vilmar. 

—  Max-Mùller  in  Inghilterra  ha  accresciuto  di  due  volumi  la  rac- 
colta dei  Libri  sacri  d'  Oriente,  che  contengono  là  traduzione  del  Ven- 
didad  (1*  parte  dello  Zend  Avesta),  il  Bundehesh,  il  ZÀd  Spóram... 

—  In  Copenhaguen  V  Ussing  sepjuita  la  pubblicazione  delle  opere 
complete  di  Plauto  ;  sin'  ora  1'  Anfitrione,  V  Asinaria,  V  A  ulularla,  i 
Captivi,  la  Oistellaria...  L' Ussing  profìtta  degli  studii  coscienziosi 
e  profondi  fatti  dallo  Studcmund  su  questo  ultimo  manoscritto,  così 
difUcile  e  prezioso,  non  contenuto  nel  palinsesto  dell'Ambrosiana. 

—  Il  Bolelin  de  l'Ateneo  Darcelonès  comincia  la  pubblicazione  d'una 
serie  di  lettere  indirizzate  a  Enrico  Heine  nella  sua  dimora  in  Francia 
da  diversi  letterati,  artisti  e  personaggi  politici.  Merita  d'  essere  ci- 
tato un  brano  di  una  lettera  di  Edgard  Quinet.  ci  Que  faites  vous?  quc 
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pen?ez  vous  ì*  que  tlitos  vous  de  la  France  ?  quel  est  le  pays  où  vous 
souhaiterez  le  mieux  vivre  ?  Poiir  moi,  je  suis  parfaitement  dégouté 
de  rAIIemagne,  si  vous  T  etes  de  la  France.  L'esprit  provincial  est 
aujourd'hui  partoiit.  Mais  la  vrai  capital  du  monde  est  encore  à  troii- 
ver.  Depiiis  que  Paris  est  devenu  petite  ville,  le  genre  humain  n'  a 
plus  de  téte  ».  — 

—  Nel  mese  d' agosto  avrà  luogo  all' Aja  in  Olanda  un'esposizione 
d' oggetti  relativi  alla  casa  d' Grange  Nassau.  Secondo  V  Athenaewn 
belge  questa  esposizione  comprenderà  la  storia,  la  genealogia  e  Varte 
industriale. 

—  Sono  apparse  contemporaneamente  in  ungherese,  in  tedesco  ed 
in  inglese  le  a  Memorie  n  di  Kossuth  sotto  il  titolo  a  Miei  scritti  sul- 
r  emigrazione  o.  —  Hanno  per  argomento  la  guerra  d'Italia  del  1859 
e  la  emigrazione  ungherese  che  vi  prese  parte. 

—  Non  solo  la  vita  e  le  opere  di  Shakspeare  hanno  dato  argomento 
in  Inghilterra  a  numerosi  e  notevoli  lavori  ;  ma  anche  i  suoi  tempi 
sono  stati  minutamente  esaminati  e  descritti.  La  a  Descrizione  detVIn- 
ghiUerra  »  di  Havrison  è  la  migliore  opera  sullo  stato  generale  di  quel 
paese  durante  la  giovinezza  del  grande  scrittore;  V  a.  Anatomia  di  Fi- 
lippo Stubbes  degli  abusi  in  Inghilterra  nella  giovanezza  di  Sliahpeare  ora 
edita  dal  Furnivall  per  cura  del  New  Shakspeare  Society  è  la  migliore 
opera  sulle  vesti,  e  le  loro  stravaganze,  sui  divertimenti,  e  tutti  gli 
abusi,  di  cui  erano  origine,  le  follie  ed  i  peccati  del  tempo.  Non  si 
può  conoscere  bene  V  Inghilterra  dello  Shakspeare  senza  V  aiuto  di 
Stubbes. 

— 11  Journal  des  savants  ha  pubblicato  nel  fascicolo  di  aprile  alcune 
pagine  inedite  di  Jean-Jacques  Rousseau  estratte,  dalla  memoria  origi- 
nale, che  si  conserva  negli  archivii  dell'  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  sulla  musica  moderna  e  su  un  progetto  di  nuovi  segni.  La 
forma  di  questi  brani  fa  presentire  quella  degli  scritti  più  celebri  del 
giovane  ginevrino  :  solida  e  precisa,  non  è  punto  indebolita  da  un 
tono  talvolta  un  poco  troppo  solenne. 

—  L' Inghilterra  possedeva  già  la  bella  traduzione  del  Carlyle  del- 
l'Inferno  di  Dante  Alighieri  ;  ora  Arthur  John  Butler  ha  tradotto  il 
Purgatorio  aggiungendovi  numerose  note,  ed  un'appendice  sui  sogni 
di  Dante  nel  Purgatorio  e  sull'allegoria.  11  traduttore  si  tiene  ordina- 
riamente all'  edizione  del  Bianchi,  ma  pare  che  non  abbia  Ietto  l'En- 
ciclopedia Dantesca  del  Prof.  Terrazzi.  VAlhenoeum  in  un  articolo  di 
recensione  loda  generalmente  il  lavoro,  ma  fa  notare  alcune  piccole 
inesattezze,  specialmente  negli  episodi!  di  Pia  dei  Tolomei,  di  Sor- 
delio  0  nel  canto  XII. 

—  L' opera  di  Amando  a  il  Nihilismo  »  è  stata  tradotta  in  francese 
da  H.  Bellenger,  ed  è  ricordata  con  lode  in  un  articolo  anonimo  della 
Quarlerly  Reoiew  sulle  a  minacce  slavQ  in  Europa  n.  Di  questo  stesso 
libro  parla  pure  la  Revue  critiqiÀe  encomii^do  l' ordine  e  lo  sviluppo  ; 
e  si  associa  al  giudizio  del  Tourguenew  che  Tha  dichiarato  il  più  giu- 
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stamente  pensato  od  il  meglio  scritto  di  tutti  i  lavori  sulla  quistione 
per  la  conoscenza  dello  stato  delle  cose  in  Russia,  della  lingua  e  del- 
la letteratura  russa.  La  traduzione  del  Bellenger  è  scorrevole  e  piace. 
Sullo  stesso  argomento  il  Fridè  ha  pubblicato  un  volume  che  ha  at- 
tirato gravi  censure  e  per  lo  stile  di  libello  e  V  ignoranza  della  lin- 
gua e  della  civiltà  russa. 

—  Notiamo  nel  Movimento  letterario  italiano  di  Torino,  diretto  da 
Ugo  ^osa,  un  articolo  di  A.  Novara  sulla  Medusa  del  Graf  (n.  3\  un 
altro  su  Felice  Govean  di  Michele  Insorta,  uno  studio  biografico  di  A. 
Benier  su  Ferd.  Freiligrath  (n.  8),  una  rivista  del  nostro  collaboratore 
Enrico  Zincone  sul  Pulcinella  di  M.  Scherillo  (n.  9),  e  un  saggio  di 
quest'  ultimo  sulle  Ricordanze  del  Settembrini  (n.  6).  E  a  proposito  di 
questo  saggio  pubblichiamo  qui  una  letterina  del  poeta  e  dotto  criti- 
co tedesco  Karl  Hillebrand  : 

Air  ìll."*^  signore,  signor  M.  Scherillo 
Redazione  del  Movimento  letterario  —  Torino 

Florence,  le  i9  avril  i880 
50,  Lung'  Arno  Nuovo. 
(I  Monsieur, 
«  Pai  lu  avec  un  vif  intérèt  votre  charmant  petit  article  sur  le  IH- 
a  cordanze  de  Settembrini,  et  vous  suis  très-reconnaissant  de  me  Ta- 
«  voir  envoyé.  Je  n'aurai  pas  voulu  qu'  il  m'  échappàt  ;  car  j' y  vois, 
a  avec  un  plaisir  infini,  qu'ii  y  a  encore  des  ecrivains,  dans  cet  àge 
a  d' or  de  r  esprit  de  parti  et  du  pédantisme,  qui  savent  juger  un 
ft  homme  sans  lui  demander  avec  qui  il  vote,  et  apprécier  un  auteur 
tt  sans  lui  faire  passer  un  examen  de  concours.  —  Veuillez  accepter, 
«  monsieur,  V  assurance  de  ma  considération  très-distinguée. 

a  Karl  Hillebrand  s  . 

—  Sul  Preludio  di  Ancona-Bologna  vennero  pubblicati  alcuni  im- 
portanti documenti  sulla  peste  di  Milano  del  iG30  da  B,  Malfatti  (n.  7), 
uno  stirdio  alquanto  abborracciato  sul  Prometeo  eschileo  di  F.  Gar- 
landa  (n.  8),  una  rivista  sugli  Scritti  varii  del  Settembrini  (n.  8),  e 
un'  altra  sur  una  traduzione  di  Scheffel,  fatte  da  R.  Renier  (n.  iO);  e 
una  raccolta  di  a  Fiori  di  campo  v  (canti  popolari  di  Sora)  di  E,  Zin- 
cone^ e  una  Contribuzione  alla  Storia  del  dramma  italiano,  di  M.  Sclie- 
riUo,  riguardante  alcune  composizioni  popolari  della  provincia  di  Sa- 
lerno, chiamate  ditti  (n.  11). 

—  Nel  fascicolo  5.®  delF  anno  X  della  Rivista  Minima  diretta  dal  Fa-' 
Tina  si  legge  un  bellissimo  bozzetto  del  Farina  a  Dal  taccuino  d*  un 
padre  d  ed  un  ottimo  a  Profilo  d'  artista  »  di  F.  Veréinois. 

Il  capo  della  Redazione  responsabile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 
— I»  —        ■   ■ 

IVAPOLI  —Siab  Tip.  PcrroiCi,  Via  Mexzoeamioiie,  104.      . 
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COmiZIONI  DELL  ASSOCIAZIONE 


li  Giornale  si  pubblica  a  CascicoU  bimestrali  ciascuno  dei  quali  contiene 
non  meno  di  20  fogli  di  stampa,  di  pag.  8  in  8.®  , 

i!  prezzo  dell'  associazione  è  (pagamento  anticipato): 

Per  r  Italia  Semestre  L.    9  —  Anno  L.  16 
»    r  Estero       »        »   10—     »      »  18 
Un  numero  separato  costa  Lire  Tre. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Napoli  presso  TUillcio  di  Redazione,  via  Mez- 
zocannone 104,  e  presso  i  seguenti  librai. 


Bari. 

Alessandro  Boccianti 

Milano. 

Fratelli  Dumolard 

Bene^renlo. 

Florindo  Tommasi 

» 

Galli  e  Omodeì 
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Natale  Battezzati 

CataDia. 

Concetto  Battiato 

Padova. 

Drucker  e  Tedeschi 

Catanzaro. 

Gioacchino  Mazzocca 

» 

Fratelli  Salmin 

Chlell. 

Gioacchino  Piccirilli 

Palermo. 

L.  Pedone-Lauriel 

Firenze. 

Eugenio  Cammelli 

» 

R.  Sandron  e  fratello 

B 

Felice  Paggi 

Henio  di  Cai.  Dom.  D'Angelo 

» 

Fratelli  Bocca 

Roma. 

Fratelli  Bocca  e  C. 

» 

G.  P.  Vieusseux 

» 

Erman.  Loescher  e  C 

» 

Ermanno  Loescher 

Siracusa. 

Gius.  Santoro  Reale 

» 

Andrea  Bettini 

Teramo. 

Rom.  Fed.  Rossi 

Genowa. 

Luigi  Beuf 

Torino. 

Fratelli  Bocca 

» 

Fratelli  Grondona 

» 

Ermanno  Loescher 

Leeee. 

Gius.  Sav.  Romano 

» 

F.  Casanova 

V 

Eugenio  Parodi 

9 

Domenico  Brero 

llesslna. 

Carmelo  di  Stefano 

Venezia. 

Ferdinando  Ongania 

» 

Baldassare  d'Amico 

» 

Colombo  Coen 

Milano. 

Gaetano  Brigola 

Verona 

Drucker  e  Tedeschi 

Parlai 

A.  Lemoigne 

Berlino 

W.  Weber 

Londra 

David  Nutt 

Lipsia 

F.  A.  Brockhaus 
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DI  FILOSOFIA  E  LETTERE, 
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COMPILATO 


DAL  PROF.  CARLO  M.  TALLARIGO 

E  DALL' AYY.  CARLO  PBTITTI 
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Luglio   1880 


NAPOLI 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  PERROTTI 
Strida  Heaocannone,  lOi. 


1880 


Di  tutte  le  Opere  ohe  saranno  inviate  alla  Direzione  del  Giornale 
Napoletano  si  darà  un  cenno  bibliografico  o  un  annuniio. 
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NOSOGRAFIA  SULLE  DOTTRINE 


DI 


GIORDANO  BRUNO  DI  NOLA 
di   ALBERTO   ERRERÀ 


(Gontiniuiione  t.  il  fase,  prec.) 

I. 

Bibliografia  in  generale. 

l  libri  di  Giordano  Bruno,  dei  quali  io  mi  sono  studiato  di 
fornire  un*analisi  particolareggiata,  sono  poco  noti  in  Italia. 
Il  Daelli^  il  quale  pubblicò  taluna  delle  opere  italiane  del  Bru- 
no, intralasciò  quelle  che  erano  di  maggior  levatura;  e  se  to- 
gli le  edizioni  tedesche  scorrette,  e  quelle  che  giacciono  nel- 
la Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  noi  non  avevamo  modo,  fi- 
no ad  ora,  di  erudirci  agevolmente  nella  parte  più  cospicua 
della  filosofia  bruniana,  attingendo  alle  fonti.  Fortunatamen- 
te ora,  come  dicemmo,  a  cura  del  professor  Fiorentino,  per 
opera  del  chiarissimo  De  Sanctis  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, e  a  spese  dello  Stato,  usciranno  alla  luce  le  opere  lati- 
ne del  grande  Nolano,  diligentemente  raccolte.  Si  è  poi  pub- 
blicato il  l""  volume  che  contiene  :  1.  Oratio  valedictoria;  — 
2.  Oratio  consolatoria  ;  —  3.  Acrotismus  camoeracensis  ;  — 
6ioui.NapouYo1.UI.—  LugUo  1880  (Naoya  Serie).  48 
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De  Immenso  et  Innumerabilibus  (lib.  1,  2,  3).  —  (Jordani  Bru- 
ni Nolani  Opera  latine  conscripta  publicis  sumptibus  edita 
recensebat  F.  Fiorentino  voi.  I,  pars  T— Neapoli  apud  Dom. 
Morano  1879).  Speriamo  che,  sollecitamente,  si  pubblichino 
gli  altri  volumi  delle  opere  latine  e  le  opere  italiane  del  gran- 
de Nolano.  Taluno  fra  gli  eruditi  stranieri,  che  volle  espli- 
care il  pensiero  del  Bruno  nella  sua  forma  storica,  dovette 
dare  un  saggio  di  quei  libri  che  mi  sono  proposto  di  analizza- 
re. Ma,  a  quanto  parmi,  errò,  nel  farne  o  un  riassunto  ine- 
satto, 0  una  perifrasi,  e  lasciò  molto  a  desiderare  anche  que- 
gli che  ne  divulgò  una  traduzione  di  qualche  brano.  Il  dot- 
tissimo Buhle  (II,  659)  dice,  che  Jacobi  pubblicò  un  succinto 
del  primo  lavoro  De  la  causa  principio  et  uno,  e  che,  seguen- 
done le  orme,  egli  avrebbe  fatto  altrettanto  (v.  Lettere  sulla 
dottrina  di  Spinoza  di  Jacobi,  e  nell'opera  di  Buhle,  p.  664, 
vedine  tradotto  un  brano  (vedi  dalla  pagina  659  alla  682).  Il 
francese  Bartholméss  volle  anch'  egli  porgere  al  lettore  un 
saggio  di  amendue  i  libri  {De  la  causa  ecc.  e  BelV  infinito 
universo  e  mondi),  e  non  si  peritò  di  eseguire  una  difficilis- 
sima versione,  ma  frammentaria  e  incompleta,  e,  tratto  trat- 
to, indicò  gli  argomenti  per  sommi  capi,  e  con  note  accon- 
ce  ne  illustrò  parecchi  luoghi  (vedi  voi.  II  del  libro  di  Bar- 
tholméss su  Giordano  Bruno  (v.  da  pag.  128,  f .  I  e  segg.). 

Quegli  però  che,  a  quanto  credo,  più  s'  avvicina  ad  ottimi 
propositi  è  il  Wagner,  che,  quasi  colle  stesse  parole  del  Bru- 
no, ed  in  poche  pagine,  ci  diede  un  riassunto  dei  punti  più 
importanti:  ma  falli  anch'esso,  in  parte,  all'intento,  imper- 
ciocché, più  d' una  volta,  fece  omissioni  che  nuocooo  a  chi 
vuole  approfondire  le  dottrine  del  Nolano:  spesso  errò  anche 
nello  stampare  il  testo  (1),  e  per  troppo  amore  di  brevità  riu- 


(1)  Deir  opera  De  causa  principio  et  uno  il  Wagner  dà  una  ristampa 
che  ha  errori  parecchi,  fra  i  quali  ci  piace  di  rilevare,  col  prof.  Fio- 
rentino, i  seguenti  fra  i  moltissimi  : 
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sci  talora  oscurissimo  (Ved.  Prefaz,  air  ediz.  delle  opere  di 
Bruno).  Io,  dopo  parecchie  meditate  letture  del  testo  (  fatte 
nella  lunga  mia  prigionia  nelle  carceri  polìtiche  austriache, 
durante  la  quale  non  aveva,  per  lunga  pezza,  altri  libri  ali'in- 
fuori  di  quelli  di  Bruno),  ho  notato,  pagina  per  pagina,  con  le 
indicazioni  che  si  potranno  riscontrare  da  chi  amasse  mag- 
giori dilucidazioni,  tutti  i  passi  di  Bruno  che  erano  neces- 
sarii  a  farne  comprendere  la  filosofia,  e  li  ho  recati  testual- 
mente, affrettando  coi  voti  il  giorno  in  cui  V  Italia  ottenes- 
se la  edizione  completa  delle  opere  di  uno  dei  più  illustri  suoi 
figli.  Spero,  per  ora,  di  avere  sopperito  alla  rarità  di  questi 
importantissimi  lavori,  porgendo  un  riassunto  esatto,  colle 
stesse  parole  dell'  autore,  e  con  più  ampiezza  e  veridicità  di 
quella  che  adoperarono  i  miei  predecessori,  schivando  le  te- 
nebre che  Bruno  non  diradò  in  certi  compendi,  che  egli  stes- 
so ci  porse  (v.  per  es.  Opere  II,  94).  Ho  aggiunto  inoltre  Un 
riassunto  del  libro  De  immenso  et  InnumerabilibuSy  che  con- 
sultai alla  Marciana:  e  confrontando  ciò  che  ne  dice  il  Buhle 
col  testo  originale,  mi  avvidi  di  parecchie  manchevolezze,  e 
non  mi  astenni  dal  riferire  ciò  che  mi  sembrava  necessario  a 
colmare  molte  lacune.  Si  vedrà  che  vi  hanno  molteplici  e  sva- 
riate differenze,  fra  quest'opera  e  quella  DelVinfinito  univer- 
so e  mondi  ^  che  Brukero  tenne  in  conto  di  traduzione. 

Degli  errori  commessi  da  parecchi  illustratori  delle  cose 
bruniane,  cercai  di  tenermi  libero,  sicché,  spero,  non  ac- 


Bruno  (testo  originale)  Bruno  (lesto  edito  da  Wagner) 

luce  inaccessa  luce  inacccsa 

briga  brigata 

horror  errore 

vanamente  variamente 

unità  vanità 

olivo  oglio 

Spesso  Wagner  fa  dire  al  Bruno  (  mutando  le  parole  )  tutt'  altro  da 

quello  che  egli  aveva  in  mente. 
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cadrà  che  si  rimproveri  a  me,  ciò  che  io  posso  ascrìvere  a 
poca  diligenza  altrui.  £  che  le  mende  da  me  trovate  in  dot- 
tissimi riassuntori  di  questa  filosofia,  si  possano  riscontrare 
di  leggieri,  lo  vedrà  chiunque  voglia,  per  poco,  industriarsi 
all'opera  a  cui,  ora,  do  mano,  e  mi  basterà,  per  acquistarne 
la  fede  del  lettore,  citare  luoghi  delle  opere  del  Bruno  fal- 
sati (e  certo  in  buona  fede)  pur  da  quel  Wagner,  che  fra 
i  cultori  e  gli  indagatori  del  pensiero  bruniano  sopra  gli  al- 
tri come  aquila  vola, 

IL 

Le  opere  latine  di  Bt^nOy  in  generale. 

a)  Edizioni  originali. 

V)  Edizioni  di  Gfroerer  e  di  Tugini  (  de  Umbris 

idearum). 
e)  Edizioni  del  Ministero  italiano  (De  Sanctis). 

Le  opere  latine  del  Bruno  sono  tenute,  a  torto,  in  assai  mi- 
nor conto  che  le  italiane,  da  taluno  fra  i  suoi  più  fervidi  am- 
miratori: mentre  vi  si  trovano  le  vere  idee  del  lullismo,  l'uni- 
tà fondamentale  dell'essere  e  del  pensiero,  e  quelle  delPiden- 
tità  suprema  delle  cose  delle  idee. 

Non  mi  sono  rattenuto  dall'  investigare,  anche  in  codeste 
scritture,  ciò  che  si  atteneva  o  alla  vita  o  alla  filosofia  di 
lui  :  però  nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  non  trovai 
se  non  se  le  opere,  delle  quali,  in  nota,  fornisco  parec- 
chie indicazioni,  a  ciò  che  sia  più  agevole  il  rintracciarle. 
Nò  riuscirebbe,  in  vero,  proficua  non  solo  la  ristampa,  ma 
anche  la  traduzione  pelle  scuole,  almeno  per  gli  squarci  che 
sono,  per  dir  così,  un'  autobiografia,  e  dei  frammenti  mi- 
gliori di  logica  e  di  psicologia.  Ora  anche  per  le  opere  ita- 
liane, dobbiamo  ricorrere  a  una  vecchia  edizione  di  Lipsia, 
e  si  può  affermare  che  da  tale  raccolta  nessuno  può  essere 
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edotto  della  filosofia  bruniana.  Mentre  tale  è  la  indifferenza 
degli  italiani,  innumerevoli  sono  gli  estratti,  forniti  dalla 
benemerita  Germania,  per  ogni  scrittura  del  nostro  grande 
Italiano  ;  e  il  critico  francese,  che  più  volte  ricordai,  volle 
anch*  esso,  con  diligenza  senza  esempio,  raccogliere  ed  anno- 
tare i  luoghi  più  importanti  delle  opere  latine. 

Io  mi  studierò  di  dare  notizia  di  ciascuno  fra  gli  scritti  la- 
tini del  Bruno,  aggiungendo  i  passi  che  ad  es.  nella  rasse- 
gna fatta  dal  Buble  passano  inosservati,  e  i  quali  mi  venne 
fatto  di  notare,  confrontando  T  originale  italiano  colle  note 
del  critico  tedesco. 

Gli  autori  dei  quali  mi  occorre  di  ricordare  innanzi  tutti 
i  nomi  sono  :  Jacobi,  Wagner,  Hegel  e  Rixner  e  il  francese 
Bartholmèss  e  quando  non  cito  la  raccolta  di  Gfroerer  (1)  o 
delle  opere  latine  fatta  ora  dal  Ministero  italiano,  ciò  signi- 
fica che  io  mi  valgo  della  rara  edizione  che  consultai  alla  Mar- 
ciana, la  quale  ha  il  sommo  pregio  di  essere  fra  le  prime  che 
uscissero  ai  tempi  di  Bruno. 

Pur  troppo  da  quei  libretti,  che  ora  giacciono  polverosi  e 
trascurati,  la  repubblica  di  Venezia  tenne  opinione  di  com- 
mettere quel  misfatto,  per  cui  si  tingono  ancora  di  rossore 
le  guance  de*  suoi  più  lontani  nepoti. 

III. 
Le  opere  italiane  di  Bruno  ingenerale. 

1582,  Parigi.  //  Candelaio. 

1584,  Londra  (2).  La  cena  delle  ceneri;  De  la 
causa  principio  et  uno  ;  De  V  infinito  univer- 
so e  mondi  ;  Spaccio  della  ì)estia  trionfante. 


(1)  11  Gfroerer  nel  ripubblicare  le  opere  logiche  del  Bruno  è  incor- 
so in  parecchi  errori  (Cfr.  T  edizione  italiana  (  1879)  Aé[VAcroii$mm 
Camoeracenm  con  quella  di  Gfroerer  ecc.). 

(2)  Che  siano  stampate  a  Londra  risulta  anche  dal  suo  processo. 
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1585,  Londra  (1).  Càbala  del  cavallo pegaseo;  Gli 
eroici  furori.  Opere  irreperibili  :  Il  purgatorio 
de  r  inferno,  V  arca  di  Noè  (che  è  il  primo  libro 
che  scrisse)  (2). 

Con  questa  rassegna  non  intendo  esporre  la  filosofia  bru- 
niana,  ma  attenermi  allo  scopo  che  si  propone  un  bibliogra- 
fo. Per  tale  esposizione  conviene  invece,  (come  tentai  di  fare 
nel  capo  precedente  )  seguire  le  idee  del  Bruno  in  tutte  le  o- 
pere  alle  quali  pose  mano,  raccogliendone  le  fila  sparse  e 
disordinate.  Errarono  adunque  quelli  che  credettero  affer- 
rare il  grande  concetto  della  filosofìa  bruniana,  analizzando, 
con  ordine  cronologico,  a  mezzo  dì  traduzioni  e  di  schiari- 
menti, i  pensieri,  le  idee,  ed  i  sentimenti,  dei  quali  riempì  i 
proprii  scritti  :  dappoiché  preoccupati  dall'epoca  nella  quale 
si  pubblicarono,  non  poterono  esporre  al  lettore  un  riassunto 
ordinato  e  logico  delle  migliori  dottrine.  Per  lo  contrario,  è 
necessario  il  desumere  dairenciclopedia  del  Bruno,  tutto  ciò 
che  dà  luce  ad  un  concetto,  senza  rendersi  schiavi  della 
data  di  un  componimento,  della  priorità  della  edizione  e  via 
dicendo.  A  differenza  degli  altri  critici,  dichiaro  ciò,  prima  di 
accingermi  a  questo  esame  bibliografico. 

IV. 
Le  opere  italiane  di  Bruno  in  particolare. 

a)  Il  Candelojo.  Comedia  del  Bruno  Nolano  achade- 
mico  di  nulla  achademia,  detto  il  Fastidito.  In 
trisliiia  hllaris,  in  ìiilaritate  tristis.  In  Parigi 
appresso  Guglielmo  Giuliano,  1582. 

La  prima  conìmedia  volgare  in  Italia  fu  stampata  a  Trento 


(1)  Vediibitl. 

(2)  Non  8i  trovarono  i  suoi  libri  Dei  predicamenii  di  Dio  e  delle  selle 
arti  liberali,  mentre,  or  non  ha  molto,  si  reperì  il  libro  Triginla  Sia- 
tuarium. 
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nel  1480,  ed  era  una  versione  di  una  commedia  latina.  Perù 
dall'  Epistolario  di  Petrarca  si  rileva,  che  egli  scrivesse,  da 
giovane,  uno  dì  cotesti  componimenti,  ma  nella  lingua  del 
Lazio  anziché  neir  idioma  nostro  (1). 

Ai  tempi  di  Bruno  erano  in  voga  le  rappresentazioni  dram- 
matiche: e  a  lungo  si  serbò  ricordanza  deir  entusiasmo  de- 
stato dalla  Calandra.  11  Bruno  ed  altri  grandi,  come  il  Ma- 
chiavelli, non  disdegnarono  questa  forma  di  letteratura  popo- 
lare, e  diedero  opera  a  ciò  che  le  loro  idee  facessero  presa 
sugli  animi  dei  contemporanei,  a  maniera  didascalica,  sotto 
forma  scherzosa.  11  merito  di  Bruno  è  però  maggiore  di  tutti 
ì  commediografi  dell'epoca,  avvegnaché  mentre  i  più  sì  com- 
piacquero delle  satire  ai  costumi,  egli  osò  d'inframmezzare 
le  ardue  dottrine  della  nuova  filosofia  all'  amenità  dei  dialo- 
ghi, intendendo  l' animo  di  farsi  beffe  non  solo  degli  amori 
insipidi,  dell'  avarizia,  ma  dell'  alchimia  e  della  pedanteria. 
Inoltre  anche  i  critici  i  più  distinti  acconsentono  che  il  Can- 
delaio ha  il  pregio  di  un  intreccio  ingegnoso,  il  quale  non 
si  deve  restituire  a  Terenzio  od  a  Plauto,  mentre  gli  ammi- 
ratori i  più  appassionati  della  Calandra  del  Bibbiena,  affer- 
mano che  non  é  di  flicile  fare  raffronti  fra  tale  sua  produzio- 
ne e  quelle  di  Plauto  e  di  Terenzio,  e  sono  costretti  a  confes- 
sare che  l'opera  è  originale,  se  ne  togli  «  l'identità  del  prin- 
cipio fondamentale  dell'arte  ».  Non  fa  mestieri  d'accennare 
all'  Ariosto,  dappoiché  nessuno  gli  attribuisca,  per  ciò,  una 
originalità,  sebbene  abbia  «  innalzata  la  commedia  italiana 
alle  bellezze  della  latina  ». 

Oltre  di  ciò  Bruno  mirò  ad  una  riforma  nell'  educazione 
pubblica  e  privata,  nel  muovere  guerra  ai  pedanti  ed  alla  sco- 


(i)  11  titolo  era  di  Calinia,  versione  di  una  commedia  latina  di  Lu- 
cio Polentone  Lusus  Tehriorum,  La  commedia  latina  di  Petrarca  inti- 
tolavasi  Philologia,  Gfr.  Antonio  Tolomei  :  Il  vulgare  illwlre  in  Padova 
al  tempo  di  Dante  ecc.  N«l  libro  Dante  e  Padova  (1864,  Padova). 
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lastìca,  e  dacchò  il  Candelaio  fu  il  primo  coroponìmento  che 
diede  alla  luce,  gli  riusci  caro  di  esporre  iu  esso  i  principii 
della  filosofia,  che  dappoi  svolse  ia  libri  di  maggior  lena. 

L' intendimento  educativo  della  sua  commedia  è  adunque 
si  grande,  che  non  mi  perito  di  giudicarla  il  migliore  lavoro 
neir  arte  drammatica  italiana  del  secolo  XVI.  Che  se  la  lin- 
gua è  scorretta,  V  intreccio  soverchio  e  il  dialogo  tal  fiata  li- 
cenzioso (1),  non  è  da  accusarne  lo  scrittore,  sibbene  r  an- 
dazzo del  tempo.  Non  si  può  dimenticare  che  il  cardinale 
Bibbiena  scrisse  la  Calandra  ;  e  fu  rappresentata  nelle  stan- 
ze di  papa  Leone  X  in  Vaticano.  Invero  la  stessa  fortuna  toc- 
cò in  sorte  alla  Mandragola  (2),  e  Fortunio  Affaitati  dedicò 
il  suo  libro  Le  Androgyno  a  se  ipso  concipienle  a  Paolo  III, 
e  Aretino  la  sua  Cortigiana  ai  cardinali.  Oscene  scritture 
furono  dedicate  a  Paolo  III,  e  liberamente  stettero  a  Roma  i 
più  arditi  libellisti. 

Il  Bruno  scrisse  questa  commedia  giovanissimo,  e,  pare,  a 
ventiquattro  anni.  L'epigrafe  è  In  Tristilia  hilaris  in  Mia- 
ri  tate  Tristis. 

In  questa  commedia  del  Bruno  il  suo  sistema  filosofico  ap- 
parisce in  parecchi  luoghi  (3)  ;  già  nella  dedica  egli  dice, 
che  il  Candelaio  parte  dal  paese  in  cui  si  trova  «  e  che  potrà 
chiarire,alquanto, certe  ombre  delle  idee  {deumbris  idear um), 
le  quali  in  vero  spaventano  le  bestie  ».  In  proseguo  scrive, 
«  che  tutto  muta  e  nulla  annichilisce  (4)  »,  e  ci  dimostra  una 
costante  preoccupazione  dell'  immortalità  della  materia,  poi 
loda  quella  filosofia,  colla  quale  «  T  anima  gli  si  ingrandisce 
e  gli  si  magnifica  l'intelletto  ».  Notisi,  inoltre,  la  parte  reli- 
giosa anche  in  quanto  risguarda  le  improperie,  che  pone  in 

(1)  V.  neir  ed.  W.  a  p.  8,  9,  38,  39,  40,  42,  60,  61,  66,  67. 

(2)  Emiliani  Giudici,  Storia  della  letteratura  Italiana.  Lez.  XIV,  pa- 
gine 159,  i69,  175. 

(3)  Dedica  ed.  Daellt  p.  7. 

(4)  Ibid. 
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bocca  ai  popolani  di  Napoli,  ad  es.  quando  un  ladro  ruba  me- 
àìanie  cerisi  polvere  miracolosa.  Ora  questo  intendimento 
filosofico  e  critico  della  commedia  sfuggi  ai  critici  arguti, 
sicché  il  eh.  Berti  (Vita  di  G.  Bruno  p.  141)  vi  nota,  meglio 
che  in  ogni  altro  componimento  del  Bruno,  la  spontaneità 
e  ringegno,  e  la  precoce  inclinazione  che  ebbe  a  discorrere, 
senza  misura  e  riserva,  con  impeto  ed  audacia,  di  tutte  co- 
se, mettendo  specialmente  in  canzone  le  credenze  dei  suoi 
compaesani  :  e  (p.  147)  osserva  come  la  favola,  a  chi  ben 
guarda,  non  è  senza  scopo,  perchè  intende  a  deridere  la  ma- 
gia e  le  pedanterie:  ma  conchiude  (p.  155),  che  cotesta  com- 
media è  uno  di  quegli  episodi!,  che  appalesano  ì  difetti  ed  i 
pregi  del  suo  ingegno,  il  disordine  delle  sue  passioni  giova- 
nili. Cosi  il  Berti  non  dà  importanza  all'in tendimento  al  qua- 
^  le  io  accenno,  e  che  spiega  molta  della  dottrina  posterior- 
mente svolta  dal  Bruno,  ciò  è  il  mettere  in  chiaro  V  immor- 
talità della  materia  (vedi  la  dedica),  e  la  caduta  della  scola- 
stica (atto  quinto)  e  del  dispotismo  (ib.),  e  delle  magie  e  di 
tutte  le  false  autorità  (ib.  s.  XIX),  e  Tinstaurazione  dei  nuo- 
vi principii  sociali  e  filosofici  (passim). 

Artisticamente  la  parte  più  spiccante  della  commedia  del 
Bruno,  è  la  satira  arguta  ai  pedanti  ed  alla  scolastica.  «  le 
me  suis  despité,  en  mon  enfance,  scrisse  Montaigne  negli 
Essais  (1),  de  veoir  dans  les  comédies  italiennes  toujours  un 
pedant  par  badin  et  les  surnom  de  magisier  n'  avoir  guéres 
plus  honorables  signification  parmi  nous  ».  Ebbene  il  Montai- 
gne si  apponeva,  ma  non  era  edotto  in  quella  satira  profonda 
e  di  molteplici  sensi,  che  animava  gli  scritti  dei  novatori  ita- 
liani. Il  Bruno  si  adoperò,  come  vedemmo,  a  ciò  che  non  si 
insegnasse  nelle  scuole  a  suon  di  nerbo,  e  dipinse  in  tal  gui- 
sa il  pedante,  in  ogni  sua  opera,  che  sarebbero  interminabili 


(1)  Essais  de  Michel  Seigneur  de  Montaigne  ;  ed.  Didot,  Du pedantisnie 
111,  i,c.  24,  p.  136. 

Giorn.Napol.Vo1.IÌ1.— Luglio  1880  (Nuova  Serie).  i9 
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le  citazioni  che  potremmo  fare  per  ciascun  atto  della  sua 
commedia.  V'ha  molta  vis  comica,  ad  es.  nel  dialogo  fra  il 
pedante  ed  Ottaviano  (Atto  2,  se.  1)  e  nella  lettera  amatoria 
del  primo  (se.  7).  11  Marfurio,  che  qui  raffigura  un'ibrida 
creatura,  pieno  il  capo  di  erudizione  indigesta,  è  quasi  im- 
potente a  pensare,  parla  un  linguaggio  trascendentale,  e  nei 
casi  ordinarli  della  vita  ha  la  peggio,  avvegnaché  gli  difetti 
ogni  senso  pratico.  Né  quésto  ritratto  era  proprio  del  seco- 
lo XVI,  ma  pur  a  questi  giorni  ci  muovono  a  riso  certuni, 
pei  quali  V  umanità  nutre  disdegno  e  che  tronfi  di  un  sapere 
problematico,  reputano  inutile  ogni  cosa  che  s'attiene  alla 
gentilezza  del  vivere  sociale.  Quando  il  Marfurio  è  derubato, 
anziché  darsi  cura  di  riacquistare  il  proprio,  esce  in  tali 
escandescenze  che  ci  porgono  un'idea  delle  caricature  scien- 
tifiche di  quei  tempi.  Egli  schiamazza  e  dice:  «  al V involatore, 
al  rapiore,  al  fure,  ampuiator  di  marsupii  e  incisor  di  (tm- 
mene,  ne  porla  via  li  miei  aurei  solari  con  gli  argentei;  » 
e  interrogato  perchè  non  chiamasse  al  ladro,  risponde:  «  La- 
tro in  qìMx  vel  ad  quam  latei,  Fur  qui  furtim  et  subdo- 
le ecc.  ».  E  quando  lo  rimproverano  dì  non  aver  inseguito, 
costui  adduce  per  iscusa  «  che  non  s"  addiceva  a  lui,  grave 
moderatore  di  ludo  letterario  e  togato  per  pubblica  platea, 
accelerare  il  gresso  »  (p.  53,  ed.  W).  Riesce  ancor  più  ridi- 
colo il  dialogo  fra  Marfurio  e  Sanguino,  travestito  da  capita- 
no Palma,  Marco  Barra  e  Caco  vizzo  sedicenti  birri. 

Quello  che  gli  torna  a  sommo  pregio  drammatico  è,  dun- 
que, l'aver  dipinto,  in  tal  guisa,  il  pedante,  da  emulare  i  più 
famosi  drammaturghi.  La  parte  che  fa,  dappoi,  il  buffone  nelle 
opere  di  Shakspeare,  la  vediamo  raffigurata  nel  pedante  del 
Bruno  :  e  giova  ricordare  che  se  ciascun  secolo  ha  un  pro- 
prio ideale,  cerca  di  raggiungerlo  colla  serietà  nella  satira, 
sicché  quest'  ultima  è  in  attinenza  coi  difetti  e  colle  ridico- 
laggini del  tempo.  Ciò  che  compì  Thakeray  nella  letteratura 
inglese,  descrivendo  le  affettazioni  e  la  ciarlataneria,  proprie 
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del  secolo  XIX,  e  lo  snobismo,  s*era  di  già  incominciato  a  fare 
(per  altri  riguardi  )  nei  secoli  XVI  e  XVII.  Bruno  e  Shakspea- 
re  fanno  dì  riscontro  Y  uno  V  altro  per  questo  che  il  primo 
combattè  V  affettazione  degli  scolastici,  e  V  altro  quella  dei 
puristi  e  degli  eufemisti  (1). 

Nelle  opere  di  Shakspeare  il  buffone  è  più  concettoso 
che  pedante,  è  più  gajo  che  spiritoso  ;  ma  per  compren- 
dere la  veridicità  di  questi  ritratti  è  mestieri  di  conoscere 
gli  usi  e  i  costumi  del  secolo,  nella  stessa  guisa  che  ai  no- 
stri nepoti  sarà  mestieri  erudirsi  nelle  abitudini  inglesi  per 
comprendere  che  cosa  sia  lo  snobismo. 

Ma  torniamo  alla  analisi  delle  commedie  del  Bruno  :  ve- 
diamo come,  egli  si  occupi  non  solamente  del  pedante  plebeo 
ma  anche  del  popolano  analfabeta.  Ecco  come  descrive  la  vita 
del  popolano  napoletano. 

È  Marco  che  narra  la  truffa  fatta  air  oste  di  Pomigliano:  — 
«  Ma  io,  che  non  so  tanto  di  rettorica,  solo,  soletto,  senza 
compagnia,  Taltrìeri,  venendo  da  Nola  per  Pomigliano,  dopo 
eh'  ebbi  mangiato,  non  avendo  troppo  buona  fantasia  di  pa- 
gare, dissi  al  tavernaio  :  Messer  oste  vorrei  giocare.  A  qual 
gioco,  disse  lui,  volemo  giocare?  Qua  ho  dei  tarocchi.  Ri- 
sposi, a  questo  maledetto  gioco  non  posso  vincere,  perchè  ho 
una  pessima  memoria.  Disse  lui  :  ho  di  carte  ordinarie.  Ri- 
sposi :  saranno  forse  segnate,  che  voi  le  conoscete.  Avetene, 
che  non  siino  state  ancor  adoperate?  Lui  rispose  di  no.  Dun- 
que pensiamo  ad  altro  gioco.  Ho  le  tavole,  sai  ?  Di  queste 
non  so  nulla.  Ilo  de*  scacchi,  sai  ?  Questo  gioco  mi  farebbe 
rinnegar  Cristo.  Allora  gli  venne  la  senapa  in  testa.  A  qual 
dunque  diavolo  di  gioco  vorrai  giocar  tu  ?  Proponi.  Dico  io: 
a  stracquare  a  pallamaglio.  Disse  egli:  come?  a  pallamaglio? 
Vedi  tu  qua  tali  ordegni  ?  Vedi  luoco  da  posservi  giocare  ? 
Dissi  :  a  la  morella.  Questo  è  gioco  da  facchini,  bifolchi  e 


(1)  V.  anche  lo  Pene  di  amore  perdute  di  Shakspeare. 
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guardaporci.  A  cinque  dadi.  Che  diavolo  di  cinque  dadi  ?  Mai 
udii  di  tal  gioco.  Se  vuoi,  giochiamo  a  tre  dadi.  Io  gli  dissi, 
che  a  tre  dadi  non  posso  aver  sorte.  Al  nome  di  cinquanta- 
mila diavoli,  disse  lui,  se  vuoi  giocare,  proponi  un  gioco  che 
possiamo  farlo  e  voi  et  io  !  Gli  dissi,  giochiamo  a  spacca- 
strommola.  Va,  disse  lui,  che  tu  mi  dai  la  baia  :  questo  è 
gioco  da  putti  ;  non  ti  vergogni  ?  Or  su  dunque,  dissi  gioca- 
mo a  correre.  Or  questa  è  falsa,  disse  lui  ;  et  io  soggiunsi  ; 
al  sangue  dell'  intemerata,  che  giocarai.  Vuoi  far  bene  ?  dis- 
se :  pagami,  e  se  non  vuoi  andar  con  Dio,  va  col  prior  dei 
diavoli.  Io  dissi  :  al  sangue  de  le  scrofole,  che  giocarai.  Eh 
che  non  gioco,  diceva.  Eh  che  giochi,  dicevo.  Eh  che  mai 
mai  vi  giocai.  Eh  che  vi  giocarai  adesso.  Eh  che  non  voglio. 
Eh  che  vorrai.  In  conclusione  comincio  io  a  pagarlo  con  le 
calcagno,  id  est  a  correre.  Et  ecco  quel  porco,  che  poco  fa 
diceva,  che  non  voleva  giocare,  giocò  lui,  e  giocarono  altri 
due  suoi  guatteri,  di  sorte  che,  per  un  pezzo  correndo  a  pres- 
so, mi  arrivamo  e  giunsero  con  le  voci.  Poi  ti  giuro,  per  la 
tremenda  piaga  di  S.  Rocco,  che  né  io  li  ho  più  uditi,  né  essi 
m'hanno  più  visto  ».  (Il  Candelaio,  pag.  51). 

Io  intralascio  di  notare  gli  incidenti  di  questa  commedia, 
e  riferirò  soltanto  che  fu  degna  degli  elogi  di  Riccoboni,  di 
Libri,  di  Wachler,  di  Bartholmèss,  di  Mamiami,  di  Berti, 
abbenché  Scipione  Mafie!  la  tenesse  in  conto  di  opera  triste. 
In  Francia  Cyrano  di  Bergerac  ne  profittò,  per  iscrivere  il 
Pedani  joué.  Fu  stampata  la  prima  volta  a  Parigi,  nel  1582, 
ed  usci  alla  luce  contemporaneamente  2\De  umhris  idearum. 
Si  leggeva,  fino  ad  ora,  soltanto  nell'edizione  di  Lipsia,  se  non 
che  l'editore  Daelli  la  ripubblicò  nel  Voi.  XVIII  AqW^. Bibliote- 
ca rara,  con  un'avvertenza  di  Teoli  e  col  ritratto  dell'autore. 
È  assai  doloroso,  però,  che  parecchi  critici  italiani  vivano  di- 
mentichi dì  quest'opera,  ed  io  reputo  che  se  l'Emiliani  Giudi- 
ci, nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana,  non  tenne  pa- 
rola del  Candelaio^  ciò  si  deve  attribuire  alla  rarità  della  rac- 
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colta  di  Lipsia.  Giova  adunque  sperare  che  la  nuova  edizione 
bruniana  spigrirà  i  critici  nazionali,  né  ci  sarà  mestieri  di 
leggere  i  migliori  giudizii  delle  cose  nostre  nei  libri  stranieri. 

b)  La  Cena  delle  ceneri^  descritta  in  cinque  dialoghi 
per  quattro  interlocutori  ;  con  tre  considerazioni 
circa  doi  soggetti  (A  Parigi  1584-8)  (1). 

La  cena  delle  ceneri  è  descritta  in  cinque  dialoghi  per 
quattro  interlocutori,  con  tre  considerazioni  circa  due  sog- 
getti, ed  è  dedicata  air  unico  refugio  delle  muse  Michele  di 
Castelnuovo,  ambasciatore  delia  Regina  d' Inghilterra.  Nel 
darne  contezza  ai  suoi  giudici  il  Bruno  diceva:  «  Io  ho  com- 
posto un  libro  intitolato  :  La  cena  delle  ceneri,  il  quale  è 
diviso  in  cinque  dialoghi,  quali  trattano  del  moto  della  ter- 
ra (2),  e  perchè  questa  disputa  io  feci  in  Inghilterra,  in  una 
cena  che  si  fece  il  giorno  delle  ceneri  con  alcuni  in  casa  del- 
Fambascìatore  di  Francia  dove  stavo,  ho  intitolato  questi  dia- 
loghi La  cena  delle  ceneri. 

Quest'opera  va  fra  le  maggiori  di  Bruno:  è  scritta  nel  1584, 
e  vuol  dimostrare  che  né  la  terra  né  V  universo  sono  fi-r 
niti.  La  parola  Cena  é  simbolica  (3),  e  la  dedica  è  fatta  al 
Castelnuovo,  posciachè  pelle  sue  cure  e  protezioni  si  poteva 
diffondere  in  Inghilterra  la  nuova  filosofia.  «  È  un  convito, 
dice  r  autore,  fatto  dopo  il  tramontar  del  sole,  nel  primo 
giorno  della  quaresima,  detto  dai  nostri  preti  dies  cinerum, 
e  talvolta  giorno  del  memento  (4)  » . 


(1)  A  r  unico  refugio  delle  Muse,  V  illustrissimo  signor  Miciiole  di 
Castelnuovo,  signor  di  Manvìsier  Concressalto  e  di  Jonvilla,  cavalior 
de  V  ordine  del  re  Cristianissimo  e  consiglier  del  suo  privato  consi- 
glio, capitano  di  L  uomini  d'arme,  governator  e  capitano  di  S.  De- 
siderio, et  ambasciatore  alla  Serenissima  regina  d'Inghilterra.  (A  Pa- 
rigi 1584-8). 

(2)  Cfr.  Processo  del  Bruno.  Die  mercuri!,  mcnsis  Junii  1592. 

(3)  Esp.  esplic.  dello  spaccio,  ed.  D.  p.  25. 

(4)  Proemiali  Epistola  alla  Cena. 
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Lo  stile  che  ìnforiria  questo  lavoro  non  è  dei  più  commen- 
devoli,  e  la  mente  si  affatica  seguendo  disadatte  immagini, 
che  egli  adopra,  a  maniera  d'artista,  il  quale  prediliga  trop- 
po il  colorito  (1).  Se  però  V  antitesi  è  usata  di  sovente,  non 
si  potrà  muovergli  aspro  rimprovero,  dacché  la  nuova  filoso- 
fia si  avvantaggia  dei  contrapposti.  Talora  egli  si  eleva  al- 
r  altezza  serena  della  scienza,  quindi  cade  nel  manierismo, 
ma  palesa  sempre  la  cura  di  rendere  chiaro  e  popolare  il  suo 
concetto,  preferendo  di  mancare  alle  regole  delParte,  piutto- 
sto che  all'evidenza  dell'idea.  É  ancora  da  attribuirsi  al 
tempo,  quella  esagerazione,  dalla  quale  non  andò  scevro 
nemmanco  lo  Shakspeare.  Ma  del  pari  che  le  scurrilità  de- 
gli amici  del  Bruno,  sono  quasi  antitesi  del  parlare  di  due 
amanti  verecondi,  cosi  le  ridicolaggini  di  certe  scene  del- 
V  Amleto  sono  di  contrapposto  al  soliloquio  melanconico  del 
to  he  or  not  (o  he.  E  nella  Cena  le  scipitaggini  di  Prudenzo 
e  d'altri  tali  fanno  contrasto  al  dialogo  con  Teofilo,  col  qua- 
le stupendamente  ha  fine  una  parte  del  lavoro. 

La  parte  più  artistica  di  questi  dialoghi  è  la  descrizione 
dell'Inghilterra  ed  il  ritratto  del  Copernico.  Riesce  dilette- 
vole la  narrazione  del  viaggetto  che  fece,  e  degli  accidenti 
che  gli  occorsero,  quando,  visitati  a  Londra  alcuni  amici  ita- 
liani fu  condotto  «  verso  il  fiume  Tamesi  per  ritrovare  un 
battello  che  lo  conducesse  verso  il  palazzo  del  milord  (p.  41, 
ed.  11)  ».  Ed  è  degno  di  nota  ciò  che  scrive  sui  costumi  e 
sulla  vita  sociale  e  letteraria  dell'  Inghilterra. 

Chi  vuol  leggere  una  fra  le  più  belle  prose  italiane,  apra 
il  volume  della  Cena,  là  dove  parla  di  Copernico  (p.  127  ed. 
W.).  Lo  stile  è  forte,  vibrato,  energico.  V'ha  ancora  una 
bella  pittura  dei  felici  e  ben  nati  ingegni,  che  non  giudicano 
temerariamente,  hanno  libero  l'intelletto,  terso  il  vedere,  e 
sono  prodotti  dal  cielo,  se  non  inventori,  degni  però  esarai- 


(1)  Cena,  ed,  W.  p.  177-8,  U6, 122. 
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natori,  scrutatori,  giudici  e  testimoni  della  verità  (p.  192). 

Sono  di  grande  importanza  la  discussione  su  Aristotile 
e  Copernico,  e  le  nuove  considerazioni  svolte,  mano  ma- 
no ne]  dialogo,  con  corredo  di  cognizioni,  con  una  forza  di 
logica  quali  si  ritrovano  soltanto,  nel  secolo  seguente,  negli 
scritti  di  Galileo. 

Se  riescono  noiose,  nel  primo  dialogo,  le  lungaggini  sulla 
scala  del  numero  binario,  se  il  dialogo  quinto  fu,  per  con- 
fessione deir  autore,  «  aggiunto  per  non  chiudere  si  steril- 
mente la  Cena,  e  non  per  altro  »,  è,  per  lo  contrario,  diver- 
tente ed  istruttiva  la  dottrina  cosmologica,  spiegata  in  ogni 
parte  dell'  Europa. 

Egli  apporta  «  le  condizioni  lodabili  della  ritrovata  e  ripa- 
rata filosofia  e  mostra  di  quante  lodi  sia  capace  Copernico  »  e 
svela  la  differenza  fra  il  proprio  e  V  altrui  modo  di  filosofare. 
Oltredichè  espone  il  metodo  di  studio  per  chi  veramente  vuol 
darsi  alla  scienza,  e  refuta  ì  peripatetici  che  citano  a  diritto 
ed  a  rovescio  il  loro  Aristotile,  senza  essere  nemmanco  edotti 
nella  sua  dottrina.  É  bello  il  modo  con  cui,  nel  dialogo  se- 
condo, parlando  (p.  137  e  segg.)  «  delle  ragioni  per  le  quali 
stima  la  terra  muoversi  »  loda  gli  uomini  che  nulla  reputa- 
no arduo  e  impossibile  (p.  142  e  143). 

Le  contraddizioni  del  pedante  Prudenzio  valgono  a  rendere 
il  dialogo  più  spigliato,  ed  a  mostrare  con  quali  avversarli 
dovesse  lottare  il  Bruno,  nel  suo  infaticabile  apostolato  scien- 
tifico. 

Prudenzio  esclama  una  volta  :  Esageratio  concinna  ;  »  a 
ciò  Teofilo  risponde  :  «  non  è,  non  è  impossibile,  benché  sia 
difl[icile  questa  impresa,  »  e  infierendo  contro  i  fannulloni, 
spregiatori  dell'altrui  coraggio,  soggiunge:  «  chi  non  muo- 
re da  codardo  e  poltrone  vien  lodato ,  vinca  dunque  la 

perseveranza  .  .  .,  tutte  cose  preziose  son  poste  nel  difficile  ». 

Intralascio  qui  di  notare  i  molti  luoghi  d' oro  della  Cena, 
avvegnaché  mi  sia  venuto  il  destro  di  analizzarli  in  altri  ca- 
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piteli  di  questo  mio  scritto.  Accenno  soltanto,  che  oltre  alle 
idee  sul  moto  della  terra,  sugli  astri  roteanti  intorno  ai  me- 
desimi, suirabitabilità  degli  astri  e  dei  soli,  sopra  i  corpi  opa- 
chi e  lucidi,  oltre  air  adombramento  di  una  sua  teoria  sul- 
r  abbassamento  e  sollevamento  dei  terreni,  suir  infinità  del- 
l' universo,  che  soffermarono  l'attenzione  dei  critici,  vi  han- 
no pensieri  profondi,  intorno  alle  religioni  ed  al  dubbio  me- 
todico e  air  esegesi  (1).  Ancora  il  Bruno  combatte  V  intolle- 
ranza, vuole  che  ciascuno  creda  per  persuasione,  non  per  au- 
torità (V.  dial.  I,  p.  155  e  segg.  passim  ),  e,  come  si  notò, 
s' oppone  alla  fallacia  dell'  abitudine  ed  alla  soverchia  in- 
fluenza dei  sensi  sulla  ragione. 

Questi  dialoghi  Hon  ebbero  sorte  diversa  dalle  altre  sue 
opere  :  voglio  dire  che  gli  stranieri  ne  trassero  buon  giuoco, 
sicché  fu  già  osservato  che  il  contenuto  dell'  opera  ricorda 
un  libro  del  cartesiano  Bekker  scritto  dappoi. 

e)  De  causa  principio  et  uno  (Ed,  di  Venezia  1584  o 
'  Londra,  secondo  Buhle  Parigi  ;  v.  ed.  Wagner, 
dedicata  air  illustrissimo  sig.  di  Manvisiero  Mi- 
cliel  di  Castelnuovo). 

Lo  scandalo  che  provocavano  in  Inghilterra  i  suoi  nemici, 
pella  pubblicazione  della  Cenay  indusse  il  Bruno  a  giustifi- 
carsi nel  libro  De  causa  principio  et  uno,  dicendo  che  non 
aveva  avuto  intenzione  di  dir  cosa  men  che  orrevole  peli'  e- 
gregia  Università  di  Oxford.  Questa  opera  e  quella  De  Vinfi- 
nito  Universo  e  mondi  non  appaiono  nella  ristampa  dell'edi- 
tore milanese  Daelli  :  e  sono  quelle  in  cui  Bruno  lasciò  trac- 
cia più  luminosa.  Ne  do  un  riassunto,  a  ciò  che  il  lettore  ita- 
liano non  abbia  a  rimanerne  digiuno,  né  gli  sia  mestieri  cer- 
carne la  edizione  tedesca  quasi  irreperibile,  e  credo  di  essere 
il  primo  a  far  ciò  con  le  stesse  parole  dell'  Autore, 


(1)  V.  anche  Berti  op.  cit.  I,  175. 
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Egli  espose  la  sua  filosoOa  incominciando  a  svelare  le  at- 
tinenze tra  la  teoria  dell' infinito  e  le  scoperte  di  Copernico, 
e  il  modo  col  quale  l'anima  del  mondo  è  ad  un  tempo  materia 
e  forza,  cioè  principio  unico  e  infinito.  Si  deve  però  notare 
che  Bruno  è  libero  pensatore  in  tal  guisa,  che  sebbene  ap- 
paia soverchiamente  metafisico,  pure  non  crede  che  noi  pos- 
siamo avere  Tidea  dell'assoluto,  il  quale  si  asconde  al  nostro 
intelletto,  che  comprende  soltanto  le  relazioni  e  le  attinenze. 
Non  è  adunque  occhio,  egli  dice,  che  approssimar  si  possa 
a  chi  abbia  accesso  a  tanta  altissima  luce  e  si  profondissimo 
abisso  (p.  263).  Ma  perchè  il  lettore  vegga,  in  qual  guisa  si 
abbia  a  comprendere  l'ontologia  del  Bruno,  eccone  i  sommi  ca- 
pi (1).  Posta  la  nozione  di  causa  e  di  principio,  in  una 
a  quelle  di  unità,  di  infinito,  e  di  universo,  è  a  dirsi  che 
ogni  cosa  che  non  è  primo  principio  e  prima  causa,  ha  prin- 
cipio e  causa  ?  Chi  conosce  le  cause  causate,  non  facilmen- 
te conosce  la  causa  prossima  e  principio  prossimo,  e  diffi- 
cilissimamente, anco  in  vestigio,  la  causa  e  principio  pri- 
mo. Però  non  si  richiede  dal  filosofo  naturale  che  ammeni 
tutte  le  cause  e  principii,  ma  le  fisiche  sole  ;  e  di  queste  le 
principali  e  proprie  (pag.  232). 

Conoscere  l' universo  è  come  conoscere  nulla  de  lo  essere 
e  sostanza  del  primo  principio,  perchè  è  come  conoscere  gli 
accidenti  degli  accidenti  (p.  233).  De  la  divina  sostanza  non 
possiamo  conoscere  nulla  se  non  per  modo  di  vestigio  (ib.) 
di  rimoto  eflfetto,  come  dicono  i  Platonici  (ib.).  Lasciamo 
adunqite  quelle  considerazioni  che  sono  superiori  a  ogni  sen- 
so e  intelletto,  ma  reputiamo  degnissimi  di  lode  sempre  co- 
loro che  si  sforzano  alla  cognizione  di  questo  principio  e 
causa,  per  apprendere  la  sua  grandezza  quanto  sia  possibile 
(p.  234),  discorrendo  con  gli  occhi  di  regolati  sentimenti 
circa  questi  magnifici  astri  e  lampeggianti  corpi  (ib.).  La- 


(1)  Citerò  sempre  V  edizione  del  Wagner. 
6ioaN.NAPOL.Vol.lli.— Luglio  1880  (Naova  Serie).  SO 
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sciando  adunque  quella  considerazione,  per  quanto  è  supe- 
riore ad  ogni  senso  ed  intelletto,  consideriamo  del  principio 
e  causa  (ib.)- 

Che  cosa  è  principio  ì 

Principio  è  quello  che  intrinsicamente  concorre  alla  costi- 
tuzione delle  cose  e  rimane  neir  effetto  (p.  235). 

Che  cosa  è  causa  ì 

Causa  invece  è  quella  che  concorre  alla  produzione  delle  co- 
se esteriori  ed  ha  Tessere  fuori  della  composizione  (ib.).  Ripor- 
tiamo l'intenzione  circa  le  cause  e  poi  circa  li  principìi  (ib.). 

Quante  e  quali  sono  le  cause  ? 

Io  chiamo,  egli  dice, causa  intrinseca,  perchè  come  efficien- 
te non  è  parte  de  li  composti  e  cose  prodotte.  È  causa  intrin- 
seca in  quanto  che  non  opra  circa  la  materia  e  fuor  di  quella, 
ma  come  è  stato  poco  fa  detto,  quanto  V  atto  della  sua  ope- 
razione (p.  237).  La  causa  formale  gionta  all'efficiente  è  la 
ragione  ideale  (ib.).  L'efficiente  fisico  non  universale,  è  Tin- 
telletto  universale,  che  è  la  prima  e  principale  facoltà  de  l'a- 
nima del  mondo,  la  quale  è  forma  universale  di  quello  (pa- 
gina 235). 

Che  cosa  è  C  intelletto  universale,  la  causa  efficiente  f 

V  intelletto  universale  è  fabbro  del  mondo,  padre  o  proge- 
nitore (p.  235-6),  empie  il  tutto  (p.  235),  è  artefice  interno, 
perchè  forma  le  materie  e  la  figura  da  dentro  (p.  230).  Sono 
tre  sorta  di  intelletti  :  il  divino  che  è  tutto  ;  questo  munda- 
no  che  fa  tutto,  e  gli  altri  particolari  che  si  fanno  tutto,  per- 
chè bisogna  che  fra  gli  estremi  si  ritrovi  questo  mezzo,  il 
quale  è  vera  causa  efficiente,  non  tanto  estrinseca  come  anco 
intrinseca  di  tutte  cose  naturali  (p.  237).  Lo  chiama  causa 
intrinseca,  perchè,  come  efficiente,  non  è  parte  de  li  composti 
e  cose  produtte  (ib.).  Il  scopo  e  la  causa  finale,  la  quale  si 
propone  1'  efficiente,  è  la  perfezione  dell'  universo  (ib.). 

Ora  dopo  aver  detto  delle  cause  si  procede  a  ragionare  dei 
principii  (ib.)  delle  forme  (ib.). 
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Cosa  molto  nuova  ....  non  solo  la  forma  dell'  universo, 
ma  tutte  quante  le  forme  di  cose  naturali  sono  anima,  tutte 
le  cose  sono  animate  (p.  239).  In  generale  non  è  germe  di 
vita  (p.  240)  :  se  la  vita  si  trova  in  tutte  le  cose,  Y  anima 
viene  ad  essere  forma  di  tutte  le  cose.  Le  forme  esteriori  si 
cangiano  e  si  annullano  ancora,  perchè  non  sono  cose,  ma 
delle  cose  (p.  242).  La  natura,  gridando  ad  alta  voce,  ne  as- 
sicura che  non  li  corpi,  né  Y  anima  deve  temer  la  morte, 
perchè  tanto  la  materia  quanto  la  forma  sono  principii  co- 
stantissimi (p.  243). 

Si  può  considerare  il  principio,  che  è  detto  materia,  come 
potenza  e  come  soggetto  (p.  260).  Il  primo  ed  ottimo  princi- 
pio, e  tutto  quel  che  può  essere  in  lui  ;  Y  atto  e  la  potenza 
sono  la  medesima  cosa  (p.  261,  262,  281)  e  quel  che  è  tutto 
e  può  esser  tutto  assolutamente  (p.  262).  Dio  è  potenza  di 
tutte  le  potenze,  atto  di  tutti  gli  atti,  vita  di  tutte  le  vite, 
anima  di  tutte  le  anime,  essere  dì  tutto  Tessere  (p.  263). 
L'alto  assolutismo,  che  è  medesimo  che  T assolutissima  po- 
tenza, è  da  noi  compreso  per  modo  di  negazione  (ib.). 

La  potenza  è  ragione  di  materia  (p.  264).  Una  è  la  mate- 
ria, una  è  la  potenza  per  la  quale  è  tutto  quel  che  è  in  atto 
(p.  269-71).  E  altrove  dice  (1)  ancora  che  in  Dio  la  potenza, 
r  operazione  e  V  effetto  sono  la  medesima  cosa.  La  materia  è 
atto,  nelle  cose  incorporee  coincide  con  Y  atto,  come  il  poter 
essere  coincìde  coli'  essere.  Non  differisce  dalla  forma  nel- 
1'  assoluta  potenza  ed  atto  assoluto,  il  quale  è  nell'interno  de 
la  purità,  semplicità  e  indivisibilità  ed  unità,  perchè  è  asso- 
lutamente tutto. 

L'atto  per  essere  tutto  bisogna  che  sia  qualche  cosa.  La  ma- 
teria, secondo  sé,  non  ha  certe  dimensioni,  è  indivisibile  e 
riceve  le  dimensioni,  secondo  la  ragione  della  forma  che  ri- 
ceve (p.  272-273). 


(1)  De  V  infinilo  universo  e  mondi ^  II,  24  ed.  W. 
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La  materia  non  è  quel  prope  nihil,  quella  potenza  senza 
atto,  virtù,  perfezione.  É  privata  de  le  forme,  e  senza  quelle 
come  la  pregnante  è  senza  la  sua  prole,  la  quale  la  manda  e 
la  riscuota  da  sé. 

Anco  in  queste  cose  inferiori»  molto  viene  a  coincidere 
r  atto  con  la  potenza  (p.  274).  È  dunque  Y  universo  uno,  in- 
finito, immobile,  è  tutto,  è  massimo,  è  il  tutto  indifferente- 
mente e  uno  (p.  280). 

Air  unione  e  identità  deir  infinito  non  più  t'accosti  essen- 
do uomo,  che  essendo  una  stella,  un  insetto.  Neil*  infinito 
queste  cose  sono  indifferenti  (281). 

L'  universo  è  uno  immobile  (ib.).  L'  universo  è  tutto  cen- 
tro (ovverossia),  il  centro  dell'  universo  è  per  tutto,  e  la  cir- 
conferenza non  è  in  parte  alcuna,  per  quanto  è  differente  dal 
centro,  oppure  la  circonferenza  è  da  per  tutto,  ma  il  centro 
non  si  trova  in  quanto  che  è  differente  da  quella  (p.  282). 

La  sostanza  é  una  (ib.).  Quei  filosofi  hanno  ritrovato  la 
sua  amica  Sofia,  i  quali  hanno  ritrovato  questa  unità.  Nel 
mondo  non  è  pluralità  di  sostanze  e  di  quello  che  veramente 
è  Ente  (p.  283-4).  Vi  è  una  originale  ed  universale  sostanza 
medesima  del  tutto  che  è  V  Ente,  ed  è  il  fondamento  di  tutte 
specie  e  forme  diverse  (p.  264).  L'  Ente  è  uno,  infinito,  im- 
mobile, soggetto,  materia,  anima,  vita,  vero  e  buono  (p.  264- 
5).  La  sostanza  è  una  et  individua  in  tutte  le  cose  partico- 
lari, le  quali  hanno  la  sua  particolarità  dal  numero,  cioè  da 
cose  che  sono  circa  la  sostanza  (p.  288).  Il  sommo  bene,  il 
sommo  appetibile,  la  somma  perfezione,  la  somma  beatitu- 
dine consiste  neir  unità  che  complica  il  tutto  (p.  292).  Ne 
dilettano  ne  la  voce,  non  in  una  singolare  ma  in  una  compli- 
cante, che  risulta  dall'  armonia  di  molte  (ib.). 

Ecco  il  pensiero  bruniauo,  come  lo  esprime  l'A.  e  come  di- 
ligentemente lo  abbiamo  raccolto  nel  suo  libro.  Tutto  il  suo 
sistema  è  in  ciò  che  V  infinito  è  Dio,  che  la  materia  è  immor- 
tale, e  tutto  discorrendo  per  infinito  spazio  cangia  il  volto. 
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Ho  fatto  questo  riassunto  per  lo  studio  della  storia  della  filo- 
sofia, in  Italia.  E  la  prima  volta  che,  fra  noi  (a  quanto  parmi) 
si  dà  opera  a  questo  lavoro.  Lo  stesso  Berti  (I,  180),  il 
quale  diede  un  compendio  della  filosofia  del  Bruno  dice:  in- 
tomo  a  queste  idee  ci  riserbiamo  lo  stiulio.  A  me  sembrò  non 
fosse  ora  tanto  necessario  di  sottoporre  i  suoi  pensamenti  ad 
una  minuta  ed  analitica  disamina,  quanto  di  porgerne  noti- 
zia agli  studiosi:  in  quanto  che  se  in  una  conchiusione  sono 
d'accordo  tutti  i  brunofili  (ciò  è  che  egli  prevenne  parecchie 
fra  le  scoperte  delle  scienze  naturali,  e  fondò  molta  di  quel- 
la filosofia  che  dai  più  si  reputa  fattura  di  arditi  alemanni), 
non  avviene  il  medesimo  accordo  nel  modo  di  valutare  cote- 
sto preconcezioni,  sicché  per  averne  schietto  ed  imparziale 
il  concetto,  riuscirà  di  utilità  il  metterne  sotto  gli  occhi  i 
punti  principali  colle  stesse  parole  dell*  A.  Bene  verrà  alla 
patria  quando  nello  studio  di  Bruno  sarà  ritemprato  V  inge- 
gno italiano-  Ed  è  bene  che  si  ricorra  piuttosto  al  Nolano 
che  ad  altri,  per  divezzare  anche  quegli  imperturbabili  ripeti- 
tori, i  quali,  con  grande  sussiego,  si  industriano  dì  persuadere 
altrui,  come  ì  più  sani  principii  della  filosofia  moderna,  e  le 
splendide  affermazioni  che,  in  parte,  vennero  a  noi,  incuriosi 
delle  cose  nostre,  dalla  Germania,  sieno  disadatti  air  indole 
degli  abitanti  di  una  terra  poetica.  E  pur  forza  convenire, 
che  assai  confacente  è,  alla  patria  nostra,  il  seguire  un  terre- 
no, su  cui  i  precursori  dell'evo  medio  lasciarono  orme  incan- 
cellabili, e  non  già  il  farsi  pedissequi  agli  instauratori  di  una 
vieta  scolastica.  E  mentre  molti  degli  enunciati  francesi,  in- 
glesi e  tedeschi  del  positivismo  e  del  criticismo,  sono  una  fi- 
gliazione diretta  di  Telesio,  di  Bruno  ecc.,  il  più  dei  cavilli  e 
delle  sottigliezze  dei  sofisti  dell'età  di  mezzo,  rinverditi  da 
molti  nostri  conterranei,  sono  cose  esotiche  e  ripugnanti 
alla  storia  della  filosofia  italiana  e  air  indole  del  nostro. orga- 
nismo intellettuale.  Nella  storia  del  pensiero,  vi  fu  un  periodo 
nel  quale  ci  credemmo  più  inchinevoli  alle  metafisicherie  dei 
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greci  del  basso  impero  e  degli  scolastici  del  medio  evo  (che  a- 
dacquarono  le  dottrine  altrui)  piuttosto  che  delle  dottrine  dei 
nostri  robusti  sillogizzatori.  Gol  genio  di  Lucrezio,  con  quel- 
lo di  Giordano  Bruno  si  dovranno  ritemprare  V  intelletto  e  il 
sentimento  dei  pensatori  Italiani  ! 

d)  De  r  infinito  universo  e  mondi.  Dedicato  air  illu- 
strissimo signor  Michele  di  Castelnuovo.  Vene- 
zia (Londra)  1584,  A  Baio  (Ed.  W.  II,  voi.  p.  1- 
104)  (1). 

Questa  è  una  fra  le  opere  maggiori  del  Bruno,  ed  è  impos- 
sibile di  dire,  in  brevi  parole,  ciò  che  vi  si  ritrova  di  pere- 
grino e  di  luminoso. 

Bruno  ammette  un  principio  primordiale  semplice  e  in  cui 
v'ha  ogni  cosa,  e  lo  pone  in  armonia  colla  moltiplicità  infi- 
nga degli  esseri.  I  critici  sono  d*  avviso,  che,  a  svolgere  me- 
glio questo  assunto,  egli  scrivesse,  anche,  parte  nelle  sueo- 
pore  latine. 

Bruno  crede  ai  mondi  infiniti,  alla  magnificenza  ed  alla  va- 
stità dell'universo.  Annuncia  sublimi  verità  morali  e  reli- 
giose, rannoda  al  culto  della  scienza  e  alla  discoperta  di  al- 
cuni principi!  filosofici  il  sentimento  della  dignità  umana. 

Intendo  di  delineare  i  punti  principali  del  Libro  colle  stes- 
se parole  delPA.  Nell'Ep.  pr.  nel  I.  dialogo  si  ha  :  «  de  V  in- 
costanza del  senso  nostro,  che  quello  non  è  principio  di  cer- 
tezza e  non  fa  quello  se  non  per  certa  comparazione  e  confe- 
renza d*un  senso  e  Taltro  •;  e  v'inferisce  come  la  verità  sia 
in  diversi  oggetti  ;  dell'  infinitudine  dell'  universo,  che  non 
e  vero  che  non  sia  in  alcun  luogo  (  p.  4  ):  che  nessun  senso 


(1)  Come  già  notò  il  Fiorentino,  i  primi  due  capitoli  do!  De  Monade 
rispondono  puntualmente  alla  introduzione  dei  due  massimi  dialoghi 
DelV  Universo  inftnilo  e  mondi  e  del  De  principio  causa  el  uno,  romo  se 
u  Bruno  avesse  voluto  indicare  che  questo  poema  era  la  sintesi  di  en- 
«  trambi  » . 


Digitized  by 


Google 


GIORDANO  BRUNO  399 

nega  rìofinito,  attesoché  non  lo  possiamo  negare,  per  questo 
che  non  comprendiamo  col  senso  ;  ma  da  quel  che  il  senso 
viene  a  confirmarlo,  Io  dobbiamo  ponere.  Anzi  il  senso  lo  po- 
ne infinito  (p.  5). 

Se  la  potenza  attiva  attua  V  essere  corporale  e  dimensio- 
nale, questo  necessariamente  deve  essere  infinito.  Dicendo  il 
mondo  interminato,  nel  modo  nostro,  seguita  quiete  neir  in- 
telletto, e  dal  contrario  sempre  innumerabìli  difBcultati  et 
inconvenienti  (p.  6)  ».  Questo  ultimo  punto  è  svolto  a  pagi- 
na 23.  Si  dice  a  p.  26:  «  che  il  primo  efiiciente  se  volesse  far 
altro  che  quel  che  vuol  fare,  potrebbe  far  altro  che  quel  che 
fa,  ma  non  può  volere  altro  che  quel  che  vuol  fare.  Dunque 
non  può  fare  altro,  che  quel  che  fa.  «  Dunque  chi  dice  V  ef- 
fetto finito,  pone  Y  operazione  e  la  potenza  finita  ». 

Oltre  che  viene  al  medesimo  :  il  primo  efficiente  non  può 
far  se  non  quel  che  vuol  fare  :  non  vuol  far  se  non  quel  che 
fa  ;  dunque  non  può  fare  se  non  quel  che  fa.  Dunque  chi  negò 
refibtto  infinito,  nega  la  potenza  infinita. 

Nel  pr.  Ep.  p.  7.  II  dialogo  dice  : 

«  Tutti  gli  altri  attributi  della  divinità,  son  come  ciascu- 
no ».  Questo  infinito  et  immenso  è  uno  animale,  benché  non 
abbia  determinata  figura  e  senso  che  si  riferisca  a  cose  este- 
riori :  perchè  lui  ha  tutta  V  anima  in  sé,  e  tutto  Y  animato 
comprende,  et  è  tutto  quello  »  (p.  49).  E  conchiude:  questo 
basti  aver  considerato  oggi,  quanto  a  l'infinita  mole  dell'u- 
niverso, e  domani  vi  aspetterò,  per  quel  che  volete  intende- 
re, quanto  agi'  infiniti  mondi  che  sono  in  quello  (  p.  50  )  ». 
E  cosi  finisce  il  dialogo  IL 

Nel  III  dialogo  dice:  «  Uno  è  il  cielo  (cfr.  Proem.  Ep.p.  8), 
una  é  la  materia  primaria  del  tutto  (p.  54  )  »  e  a  p.  66  scri- 
ve :  «  Gli  altri  mondi  sono  abitati  come  questo  ?  Se  non  così, 
e  se  non  migliori,  nientemeno  e  niente  peggio  (p.  66).  Dopo 
di  ciò  discorre  circa  1*  essere  il  numero  e  qualità  degli  infi- 
niti mondi. 
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Nel  dialogo  IV  svolge  Tidea  dell'infiaito  mondo,  circa  l'in- 
finita moltitudine  dei  mondi^  e  lo  fa  «  a  fin  che  non  paja  che 
si  lasci  cosa  addietro  (p.  69  e  70)  ». 

Nel  dialogo  V  apporta  undici  argomenti,  nei  quali  com- 
batte la  persuasione  contraria  alla  pluralie  tà  moltitudine  dei 
mondi.  Notisi  che  gli  interlocutori  si  arrabbattono  V  un  l'al- 
tro e  ritornano  amici  di  nuovo  e  ripigliano  serenamente  la 
discussione  (vedi  il  principio  del  dialogo  a  p.  86  e  passim). 
Non  è  mestieri  parlare  di  più  del  lY  e  del  Y  dialogo,  avve- 
gnaché si  refuti  soltanto  la  fisica  di  Aristotile,  della  quale 
tenni  già  discorso. 

Ora  che  abbiamo  fornito,  per  sommi  capi,  Tanalisi  deiro- 
pera,esponiamo,  particolareggiatamente,  il  pen3iero  bruniano. 

Nel  dialogo  I  in  principio.  Elpino  dice  :  Come  è  possibile 
che  r  universo  sia  infinito  ?  —  e  Filoteo  risponde  :  E  come 
che  sia  finito  ?  —  Elpino  :  Yolete  voi  che  si  possa  dimostrare 
questa  infinitudine  ?  -~  Filoteo  :  E  voi  questa  finitudine  ?  — 
Elpino  :  Che  dilatazione  è  questa  ?  —  Filoteo  :  Che  margine 
è  questo  ? 

Non  sono  fini,  termini,  margini,  muraglie  che  ne  defrodi- 
no e  suttraggono  V  infinita  copia  delle  cose....  Dair  infinito 
sempre  nuova  materia  sotto  nasce  (Epistola  pr.  13). 

Non  è  senso  che  vegga  V  infinito,  non  è  senso  da  cui  si  ri- 
chieda questa  conchiusione.  Perchè  V  infinito  non  può  essere 
soggetto  del  senso  (p.  17).  Al  senso  non  doniamo  luogo  in 
altro  che  in  cose  sensibili  ;  anco  i  sensi  servono  ad  eccitare 
la  ragione  solamente,  ad  accusare,  ad  indicare,  a  testificare 
in  parte,  non  in  tutto  (p.  18),  né  meno  a  giudicare,  né  a  con- 
dannare (ib.).  La  verità,  come  da  un  debile  principio,  è  da  li 
sensi  in  pìcciola  parte,  ma  non  è  da  li  sensi,  ma  in  propria 
e  viva  forma  è  nella  mente.  Se  il  mondo  è  finito  et  extra  il 
mondo  è  nulla,  vi  dimando  ove  è  il  mondo  ? 

Risponde  Aristotile  :  è  in  sé  stesso. 

Or  (chiede  TA.)  che  vuol  dire  Aristotile  per  questo  che  il 
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mondo  è  in  sé  stesso  ?  Che  si  conchiude  per  cosa  extra  il 
mondo  ?  (ib.).  Se  si  dice  non  vi  è  nulla,  il  cielo,  il  mondo, 
certo  non  sarà  in  parte  alcuna.  11  mondo  sarà  qualcosa  che 
non  si  trova.  E  cosi  non  è  facile  a  capire  che  extra  il  mondo 
sia  un  ente  intellettuale  e  divino,  di  sorte  che  Dio  venga  ad 
essere  luogo  di  tutte  le  cose  (ib.). 

E  affatto  impossibile  (egli  aggiunge)  che  con  qualche  senso 
o  fantasia,  anco  se  si  trovassero  altri  sensi  o  fantasie,  possi 
farmi  affermare  con  vera  intenzione,  che  si  trovi  tal  super- 
ficie, tal  margine,  tal  estremità  extra,  la  quale  non  sia  o  cor- 
po o  vacuo,  anche  essendosi  Dio  (p.  19). 

Per  il  nostro  vedere  et  experimentare  V  universo  non  si 
finisce,  né  termina  a  vacuo,  et  inane  e  di  quello  non  è  nuo- 
va alcuna.  Dal  canto  dello  spazio  infinito  conosciamo  certo 
che  è  attitudine  a  la  recezione  di  corpo,  non  sappiamo  altri- 
menti (p.  20).  E  bene  che  questo  mondo  sia.  È  bene  dunque 
che  questo  spazio,  non  sia  uguale  alla  dimensione  del  mondo, 
il  quale  voglio  chiamar  vacuo,  simile  et  indifferente  allo  spa- 
zio sia  talmente  ripieno  (p.  21). 

Come  sarebbe  male  che  questo  spazio  non  fosse  pieno,  cioè 
che  questo  mondo  non  fusse  :  non  meno  per  1*  indifferenza  è 
male  che  tutto  lo  spazio  non  sia  pieno  :  e  per  conseguenza 
l'universo  sarà  di  dimensione  infinita,  e  li  mondi  saranno 
innumerabili  (p.  21). 

Bisogna  che  di  un  inaccesso  volto  divino,  sia  un  infinito 
simulacro  nel  quale  sono  gli  altri.  Però  per  la  ragione  di  in- 
numerabili gradi  di  professione,  donno  essere  innuraerabili 
individui  che  sono  questi  grandi  animali,  dei  quali  uno  è  que- 
sta terra,  diva  madre  che  ne  ha  partoriti  ed  alimenta,  e  che 
oltre  non  ne  riprenderà  (p.  22).  Per  la  continenza  di  questi 
innumerabili  mondi,  simili  a  questi,  come  ha  possuto  e  può 
essere  et  è  bene  che  sia  questo  (ib.).  Nello  spazio  infinito, 
potrebbono  essere  infiniti  mondi  simili  a  questo  (p.  23). 
6iORN.NAim.Vol.llI..- Luglio  1880  (Nuova  Serie).  SI 
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Come  sarebbe  male  1'  abolizione  et  il  non  essere  di  questo 
mondo,  Ci>si  non  sarebbe  buono  il  non  essere  di  innumerabili 
altri  (p.  24).  Ora  perchè  vogliamo  che  la  divina  bontà,  la 
quale  si  può  comunicare  a  te^cose  infinite  e  si  può  infinita- 
mente dilTonJere,  voglia j^Ssere  scarsa  et  astringersi  in  men- 
te ?  .  .  .  Perchè  vogliamo  aflfermar  questo,  che,  posto,  mena 
seco  tanti  inconvenienti  e  senza  favorir  leggi,  religioni,  fede 
0  moralità  in  modo  alcuno,  distrugge  tanti  principii  di  fi- 
losofìa ? 

Atteso  che  ogni  cosa  finita  riguardo  all'infinito  è  niente. 
Perchè  defraudata  la  possibilità  di  altri  mondi  (p.  24)  ?  L'  u- 
niverso  è  tutto  infinito  e  totalmente  infinito,  perchè  ciascuna 
parte  che  di  quello  possiamo  prendere  è  finito,  e  de'  mondi 
innumerabili  che  contiene  ciascuno  è  finito.  Io  dico  Dio,  tut- 
to infinito  e  totalmente  infinito  (p.  25).  Chi  dice  1'  effetto  in- 
finito, pone  r  operazione  e  la  potenza  finita.  Chi  nega  V  ef- 
fetto infinito,  nega  la  potenza  infinita  (p.  26).  Essendo  l'uni- 
verso infinito  ed  immobile,  non  bisogna  cercare  il  motore  di 
quello  (p.  28).  Essendo  infiniti  li  mondi  contenuti  in  quello, 
quali  sono  le  terre,  li  fochi  ed  altre  specie  di  corpi,  chiamati 
astri,  e  tutti  si  muovono  dal  principio  interno  che  è  la  pro- 
pria anima,  come  in  altro  loco  abbiamo  provato,  e  però  è  va- 
no andar  sofisticando  il  loro  motore  estrinseco.  Questi  mon- 
di si  muovono  ne  la  eterea  regione,  non  aflSssi  né  inchiodati 
in  corpo  alcuno  più  che  in  questa  terra. 

Due  principii  di  moto  son  da  contemplarsi  nelle  cose,  Tuno 
finito  secondo  la  ragione  del  finito  soggetto,  e  questo  muove 
in  tempo,  e  T  altro  infinito  secondo  la  ragione  dell'  anima  del 
mondo,  o  vero  della  divinità,  che  è  come  anima  dell'anima, 
la  quale  è  tutto  in  tutto  e  fa  essere  1'  anima  tutta  in  tutto,  e 
questo  muove  in  istante  (movere  in  instante  e  non  movere  è 
tutto  medesimo  et  uno)  (p.  29).  L' infinito  moto  e  l'infinita 
quiete  concorrono  in  uno.  Noi  che  siamo  in  terra,  diciamo 
che  la  terra  è  in  mezzo,  così  non  sono  niente  manco  coloro 
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che  sono  nella  luna  se  intendono  aver  circa  questa  terra  il 
sole  et  altre  stelle  (1).  Così  non  è  più  centro  della  terra  che 
qualsivoglia  corpo  inondano  (p.  37).  Determinati  corpi  han 
moto  determinato  e  finito  circa  li  proprii  termini:  ma  dairin- 
determinato  et  infinito  non  è  finito  né  infinito  moto,  e  non  è 
difl'erenza  né  di  loco  né  di  tempo  (p.  37).  Quanto  a  l'uni- 
verso e  corpo  infinito  chi  si  trovò  giammai  che  dicesse  gra- 
ve 0  lieve  (p.  38)  ?  Esser  grave  o  lieve  (p.  37)  non  conviene 
ai  mondi,  né  a  parte  di  quelli  che  per  queste  differenze  non 
sono  naturalmente  ma  possibilmente  e  rispettivamente.  Uno 
dunque  é  il  cielo,  lo  spazio  immenso,  il  seno,  il  continente 
universale,  V  eterea  regione,  per  la  quale  il  tutto  discorre  e 
si  move. 

Ivi  innumerabili  stelle,  astri,  globi,  soli  e  terre  sensibil- 
mente si  veggono,  et  infiniti  ragionevolmente  si  argumentano. 
L'  universo  immenso  et  infinito  è  il  composto  che  risulta  di 
tal  spazio  e  tanti  compresi  corpi  (Dial.  3."  p.  50).  Dove  è 
r  ordine  degli  elementi  e  corpi  mondani?  Ove  sono  li  sogni, 
le  fantasie,  le  chimere,  lo  spazio  (ib.  p.  59)  ? 

Da  quanto  esposi  si  vede  la  connessione  filosofica  che  v'ha 
fra  le  due  opere  :  De  V  infinito  universo  e  mondi,  e  Le  cau- 
sa principio  et  uno.  Ora  è  da  notare,  che  quasi  le  medesime 
considerazioni  che  si  possono  fare  sopra  lo  stile  e  la  forma 
deir  una,  cadono  in  acconcio  per  V  altra,  sicché  di  ambedue 
è  lecito  di  recare  un  solo  giudizio. 

Questi  dialoghi  sono  quasi  il  contrapposto  degli  scritti  di 
ugual  genere  che  comparvero  in  Germania  negli  ultimi  tem- 
pi (2).  Il  migliore  pregio  d'  arte  che  vi  si  trova  è  neir  intrec- 
cio della  conversazione,  e  sebbene  le  materie  che  si  discuto- 


(1)  Gli  altri  mondi  abitati,  se  non  cosi  come  questo,  e  se  non  mi- 
gliori, niente  meno  e  niente  peggio  (11,  6G). 

(2)  Intervengono  a  parlare  gli  illustri  Fracastoro  e  Albertino  (Al- 
berigo) Gentile. 
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no  sieno  profonde  e  talora  inaccessibili  agi' intelletti  volgari, 
nondimeno  il  brio,  il  colorito  e  la  grazia  non  vi  difettano, 
talché  a  vece  di  noia,  tu  ritrovi  di  frequente  un  certo  di- 
letto, che  indarno  cercheresti,  a  modo  di  esempio,  nel  famo- 
so dialogo  del  Bruno  di  Schelling. 

E  in  vero  alla  gravità  alemanna  male  si  addiceva  d' inter- 
rompere una  tesi  filosofica  per  dire,  come  fa  il  Bruno  :  «  è 
ora  di  cena  (1)  ».  Lo  Schelling  avrebbe  considerato  questa 
espressione,  come  un  reato  di  lesa  filosofia  !  !  E  dacché  non 
è  nuovo  il  trovare  di  tali  scritture  anche  fra  lo  pubblicazioni 
recenti,  giova  ricordare  agi'  italiani  in  quale  guisa  adoperas- 
sero il  dialogo  scientifico  i  loro  più  grandi  pensatori,  i  quali, 
come  Bruno  e  Tasso  nel  500  e  Galileo  nel  600,  reputarono 
che  non  si  dovesse  parlare  dalle  nuvole,  ma  frammischiaro- 
no i  casi  ordinarii  della  vita  e  le  arguzie  ed  i  motti,  nelle 
opere  le  più  dottrinali.  In  vero,  per  citare  uno  dei  viventi, 
il  Bonghi,  nelle  Stresiane  (2)  continuò  la  splendida  tradizio- 
ne italiana,  a  cui  pare  ispirato  anche  quel  grande  ingegno 
dell'  Oersted  (3)  ;  ma  è  a  confessare  che  il  primo,  il  quale 
trattò  una  nuova  dottrina,  intesa  a  cacciare  l*  umanità  dalle 
tenebre,  per  addurla  al  tranquillo  e  sereno  aspetto  del  vero, 
colla  forma  drammatica  del  dialogo,  fu  null'altro  che  Bruno  (4). 

e)  Cabala  del  cavallo  Pegaseo  coir  aggiunta  deir  asi- 
no Sillenico.  Edizione  Wagner,  Voi.  II,  p.  251- 
296.  Daelli,  Biblioteca  rara  V.  35.  Milano  1864, 
p.  1-67.  -  Parigi  MDLXXXV. 

Questo  libretto  e  V  aggiunta  in  lode  all'  Asino,  sono  pieni 


(1)  De  la  causa,  dial.  2. 

(2)  Vedi  i  Saggi  di  filosofia  civile  tolti  dagli  Alti  deW  Acc,  di  fil.  iial. 
II,  Voi.  da  p.  44,  Genova  1855. 

(3)  Vedi  Lo  Spinto  della  natura. 

(4)  De  la  causa,  dial.  1  Eutropio.  —  Vedi  a  maniera  di  esempio  Oc 
V  infinito  (i>asswi)f  De  la  causa,  p.  240-1,  269  e  passim. 
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di  frizzi  mescolati  con  ardue  discussioni  scientifiche,  ed  inau- 
gura, per  così  esprimermi,  la  leiteralara  atnena  del  libero 
pensiero.  V  opera  è  dedicata  ad  un  tale,  detto  per  celia  Sa- 
patino.  L'  A.  volle  imitare  gli  antichi  dottori  orientali  :  gli 
venne  il  ticchio  di  irridere  ai  tristi  costumi  e  di  satireg- 
giare r  asinità  e  la  ciarlataneria,  che,  ai  suoi  tempi,  e 
certo  anco  ai  nostri,  è  tenuta  in  sì  gran  conto,  quasi  che 
la  scienza  pura  e  semplice  deturpasse  V  animo,  o  il  vero 
avesse  uopo  dell' artificio  della  cabala.  E  insomma  una  ri- 
vendicazione della  Sofìa,  della  scienza,  di  riscontro  air  in- 
docile e  pettoruta  ignoranza  dei  maestri  di  divinità.  E  gio- 
va, fin  d'  ora,  avvertirò,  che  andrebbe  errato  chi  reputasse 
quest'  opera  un  nonnulla  :  vi  si  trovano,  per  lo  contrario,  lo 
dottrine  le  più  liberali,  in  ciò  che  s'  attiene  alla  religione  ed 
alla  economia  politica.  Di  questo  io  mi  sono  occupato  al- 
trove, sicché  mi  gioverà,  solamente,  ricordare,  che  qui  vi  ha 
la  parte  migliore  della  sua  simbolica  e  della  sua  esegesi:  vi 
è  professato  lo  scetticismo,  respinto  il  sistema  degli  accade- 
mici e  dei  pirroniani  (II  dial.),  e  accennata  Tesegesi  biblica. 
Egli  nota  la  differenza  fra  le  due  vie  di  congiunzione  con  Dio, 
la  soprannaturale  e  la  umana. 

1/  umanità  vi  è  indirizzata  al  lavoro,  all'  industria,  alle 
opere  nuove,  di  cui  il  secolo XVI  fu  glorioso  apportatore. Un 
nostro  contemporaneo,  il  Guerrazzi,  ha  egli  pure  intessuta 
una  satira  di  nuova  guisa,  in  un'  opera  che  s'intitola  dair^i- 
sino;n\3i  lo  scopo  del  Bruno  fu  ben  diverso,  dacché  si  propose 
di  distruggere  tutti  i  sofismi  coi  quali  il  dispotismo  tentava 
di  offuscare  le  mentì.  Sono  pregevoli  i  suoi  scritti  anco  pel- 
1'  erudizione  che  vi  è  frammischiata,  per  la  teorica  del  dub- 
bio moderato,  per  la  reazione  ai  ciechi  seguaci  di  Aristotile. 
S' inganna  però  il  critico  francese  Bartholmèss  (li,  109  ),  il 
quale  vorrebbe,  quasi,  farci  credere  che  il  Bruno  intendesse 
di  depurare  il  cristianesimo  dalle  false  interpretazioni  dei  fa- 
natici dottori  in  divinità,  avvegnaché  egli  fosse  troppo  osti- 
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le  alle  chiese  positive  per  farsene  il  paladino,  né  affermò  mai 
che  le  religioni  ci  dessero  animo  allo  studio  della  scienza;  an- 
zi per  lui,  il  (lonima  e  la  ricerca  del  vero  stavano,  V  uno  al- 
l' altra,  a  maniera  d'  antitesi. 

E  noto  che  in  questa  operetta  v*  hanno  luoghi  coramen'le- 
voli,  sulla  differenza  fra  V  istinto  e  V  intelligenza,  e  sulle  at- 
tinenze fra  la  causa  delle  cose,  la  loro  natura  e  ia  cognizione 
che  ne  hanno  gli  uomini.  Anche  nella  Cabala,  è  degno  di 
nota  questo  concetto  «  alla  contemplazione  della  verità,  altri 
si  promuovono  por  via  di  dottrina  e  di  cognizione  raziona- 
le. ..  e  questi  sono  rari .  .  .  altri  per  via  di  ignoranza  e  si 
voltano  e  forzansi  di  pervenirvi  (1)  ». 

Bruno  svolse  inoltre  le  dottrine  dei  pitagorici,  druidi,  sa- 
duchini  ed  altri  sulle  continue  metempsicosi,  cioè  iransfor- 
mazione  o  transcorporazione  di  tutte  le  anime  {Càbala,  ù\d\, 
2,  ed.  Daelli,  p.  38  e  vedi  p.  39  e  seg.).  Colla  solita  irrisio- 
ne alla  fede  positiva,  egli  pone  V  asino  volante  o  pegaseo  in 
cielo  (p.  37  e  38  ib.). 

In  generale,  lo  stile  del  Bruno  è  buono,  la  lingua  negletta, 
il  dialogo  animato:  ne  riesce  amena  la  lettura. 

Talora  la  sua  acredine  è  velata,  sicché  a  volte  sorge  dub- 
bio se  r  autore  scriva  per  burla  o  del  miglior  senno. 

Questa  opera  adunque  interessa  chi  vuole  studiare  la  sua 
filosofìa,  ma  V  ammirazione  che  ne  professano  certi  stranieri 
mi  sembra  esagerata. 

0  Lo  spacciò  (iella  bestia  trionfante  (2).  Parigi  1584. 

Questa  opera,  lungi  dall'  essere  uno  sfogo  di  ateismo,  è  det- 
tata dalla  più  fervida  credenza  nella  religione  naturale,  e 


(1)  Ed.  W.  II. 

(2)  Proposto  da  Giove,  effettuato  dal  Consiglio,  svelato  da  Mercu- 
rio, recitato  da  Sofia,  udito  da  Saiilino,  registrato  dal  Nolano,  iliviso 
in  3  dialoghi,  suddiviso  in  3  parti,  consccrato  al  molto  ili.  ot  cccell. 
car.  F.  Filippo  Sydney. 
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contiene  morale  cosi  pura  da  non  essere  dammeno  degli  Uflì- 
cii  di  Cicerone,  della  Guida  dei  traviati  di  Maimonide,  delle 
Etiche  dì  Spinoza.  Circa  alla  forma  del  dialogo  notiamo  che 
si  frammischia  la  trattazione  di  un  argomento  gravissimo 
con  lo  scherzo,  per  irridere  le  frivolezze  del  tempo,  ora  sati- 
reggiando, ora,  con  l'entusiasmo  dì  un  apostolo,  richiaman- 
do l'umanità  al  culto  del  dovere.  Egli  pone  una  pietra  neire- 
dificio  della  critica  religiosa  e  della  storia  comparata:  e  ri- 
chiamando ai  giusti  prìncipii  la  religione,  mostra  nelle  con- 
troversie dei  protestanti,  nelle  ire  settarie,  nel  fanatismo, 
nella  depravazione  di  ogni  fede  ufficiale,  la  decadenza  della 
vera  fede,  sicché  gli  è  agevole  di  conchiudere  a  favore  di  una 
religione  indipendente,  di  una  fede  in  Dio,  nella  natura,  e 
nella  legge  morale,  che  deriva  dal  cuore  e  non  si  assottiglia 
col  dommatisrao. 

Come  opera  letteraria,  lo  Spaccio  ha  una  grande  impor- 
tanza, perchè  sebbene  la  lingua  non  sia  pura  né  elegante,  lo 
stile  per  lo  più  é  buono,  e  oltre  a  ciò  vi  è  un  dialogo  vivo  e 
sostenuto,  ed  un  avvicendarsi  di  motti  argutissimi,  e,  quel  • 
che  è  più,  con  lo  scherzo  è  dato  un  crollo  alla  mitologia,  del- 
la quale  i  cinquecentisti  facevano  sì  strano  abuso.  In  questa 
guisa  Bruno  é  il  precursore  di  Tassoni  (1),  ed  a  lui  non  a 
quest'  ultimo  è  da  attribuirsi,  nella  storia  della  nostra  lette- 


(1)  S'inganna,  adunque,  rEmiliani  Giudici  nell'attribuire  a  quest'ul- 
timo tutta  la  gloria  di  avere  incominciato  le  aggressioni  alla  mitolo- 
gia (  Si.  della  IctL  iL  Lez.  XVI,  p.  254  ),  col  II  canto  della  Secchia  ra- 
mpila (ibid.  p.  253).  S'aggiunga  inoltre,  a  dimostrare  di  quanto  fos- 
se superiore  il  Bruno  al  Tassoni,  che,  senza  parlare  della  priorità 
neir  opera,  vi  ha  nella  Secchia  rapita  una  irrisione  continua  alla  mi- 
tologia antica,  mentre  lo  Spaccio  non  confonde  lo  scherzo  sulle  di- 
vinità olimpiche  (Opere  di  Bruno  ed.  W.  Il,  170,  171,  172),  colla  ese- 
gesi delle  religioni  antiche,  ma  inframmette  alle  arguzie  la  più  pro- 
fonda considerazione  sulla  origine  del  paganesimo,  e  sopralo  svolgi- 
mento fdosoflco  della  religione  ncU'  antichità. 
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ratura,  V  aver  messo  in  ridicolo  l'Olimpo,  non  che  la  noiosa 
tradizione  letteraria  di  ispirarsi  sempre  alle  divinità  antiche, 
a  vece  d' inneggiare  ai  progredimenti  dello  scibile,  alle  nuo- 
ve scoperte,  e  al  nume  vero  ed  unico,  la  natura. 

Sebbene  nel  concilio  dei  numi  si  scorga  chiaramente  adom- 
brala la  corte  di  Roma,  nullameno  è  cosi  artisticamente  ri- 
tratta ogni  divinità,  ed  è  tale  la  copia  di  erudizione  pagana, 
che  ciascuno,  a  prima  giunta,  reputerebbe  si  trattasse  del- 
l'Olimpo; il  che,  se  dappoi  apparisce  falso,  non  toglie  al  let- 
tore di  riconoscere  la  veridicità  e  la  novità  drammatica,  con 
cui  sono  fatti  comparire  e  dialogare  Giove,  Momo,  Venere, 
Minerva  e  gli  altri  tutti,  a  tacere  dei  vizii  e  delle  virtù  perso- 
niflcate,  che  parlano  ciascuno  a  proprio  modo  e  con  tale 
valentia  ed  aggiustatezza,  che  io  ne  vedrei  di  buon  grado  un 
brano  in  qualche  antologia  giovanile,  in  uno  ai  bellissimi 
squarci  del  Gozzi  e  del  Leopardi. 

Ora  è  agevole,  a  ciascuno,  di  procacciarsi  un  esemplare  del- 
lo Spaccio,  anche  a  mitissimo  prezzo,  ciò  che  non  era  per  lo 
•  passato. 

E  se  io  riferissi  alcuni  dati  storici  sul  prezzo  di  questo  li- 
bretto, non  si  potrebbe  a  meno  di  farne  le  meraviglie;  ed  in 
vero  (1),  il  P.  Niceron  dice  che  nel  1706  divenne  si  raro  che 
Biinemann  lo  vendette  per  100  risdalleri,  e  desso  lo  comprò 
per  300  fiorini  e  altri  200  risdalleri.  E  altrove  si  legge  che 
alla  vendita  dei  libri  dell'  abate  di  Rottehin  fu  acquistato  per 
1132  franchi:  il  Daelli  a  Milano  ripubblicò  l'operetta  al 
prezzo  di  tre  lire  italiane.  È  però  strano  che  i  critici  i 
più  arguti,  il  Bartholmèss,  il  Mamiani,  il  Berti  non  abbia-, 
no  sempre  colto  nel  segno  l'intendimento  che  si  propose  il 


(I)  SMnganna  però  Wagner  quando,  titubando,  paro  che  neghi  lo 
spirito  che  informa  quel  libro,  «  che  si  rivela  a  chi  lo  legge:  a  Libro 
tanto  raro  che  i  più  tra  i  letterati  non  (?)  avendolo  letto  lo  dicono 
ateistico,  antipapale  »  (p.  XXIV,  pref.). 
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Bruno.  Cotesto  suo  Spaccio  morale  è  una  satira  perenne  alla 
fede  positiva  ed  alla  casistica,  una  violenta  dipintura  della 
riforma,  e  Bruno  tentò  di  ricostituire  con  essa  il  principio 
di  autorità  in  politica,  del  dovere  e  della  tolleranza  e  della 
libertà  di  coscienza  neir etica;  egli  tentò  una  nuova  maniera 
popolare  di  esporre  i  più  ardui  argomenti  della  logica,  le 
preconcezioni  esegetiche,  e  la  nuova  fede  indipendente. 

(continua) 
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KANT  E  LA  FILOSOFIA  COiNTEMPORANEA 


La  lettura  d' un  opuscolo  dell'  Helmotz,  che  ci  ha  portato 
a  quella  della  Fisiologia  Ottica  dell'  istesso  autore  nonché  a 
quella  della  Fisiologia  del  Muller  (1),  ci  ha  fatto  sorgere  in 
mente  alcune  considerazioni,  che  abbiamo  creduto  non  del 
tutto  inutili  mettere  in  carta. 


I. 


La  filosofia  esprime  il  punto  culminante  dell'attività  intel- 
lettiva d' un  popolo;  essa  riassume  in  sé  l' insieme  delle  ten- 
denze, l'insieme  delle  qualità  predominanti  del  secolo  in  cui 
fiorisce  ;  essa  rappresenta  l' ideale  della  società  in  mezzo  a 
cui  vive.  Ogni  età  ha  le  sue  speciali  tendenze,  ogni  età  ha  il 
proprio  ideale:  ogni  età  quindi  ha  una  filosofia  tutta  propria. 
Infatti,  per  citare  un  esempio,  nel  Medio  Evo  la  filosofia  fu 
teologica,  perchè  religioso  era  l'ideale,  ascetiche  eran  le  ten- 
denze di  quel  periodo.  Dal  che  si  vede  chiaro  il  poco  valore 
delle  accuse  contro  questa  scienza  lanciate,  d'essere  cioè  vis- 


(1)  Die  Thaisacìimin der  Wahmehmung,  von  Dr.  H.  Helmotz,  Berlin, 
1879.  Questo  opuscolo  è  un  riassunto  di  tutti  i  risultati  filosofici,  a 
cui  il  dotto  Autore  era  di  già  pervenuto  nella  Fisiologia  ottica.  Vedi 
di  quest'opera  i  capitoli  17,  26,  30,  35  —  OpHque  Physiologique  par 
H.  Helmotz,  traduite  par  Javal  et  Klein,  Paris,  1867  —  Pkysiologie  du 
Système  Nerveux  par  J.  Muller,  traduite  par  Jourdan,  Paris,  1840. 
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saia  sempre  nelle  nuvole,  d'  aver  trascurata  la  realtà  della 
vita^  d*  essersi  nud ri ta  sempre  di  fole  e  di  vane  fantasie;  im- 
perocché se  fantastica  è  la  filosofia,  è  segno  che  tale  è  V  in- 
sieme della  vita  che  si  vive.  Nel  1600  rautaronsi  le  condizio- 
ni della  società,  ebbe  luogo  allora  il  primo  risorgimento  del- 
le Scienze  :  ebbene  mutossi  anch'  essa  la  Filosofia.  Air  anti- 
co Domroatismo  si  sostituì  un  principio  d'  analisi  critica  ;  e 
più  che  del  mondo  sovrasensibile  la  Filosofia  cominciò  ad 
occuparsi  del  mondo  materiale.  Nel  secolo  presente  poi  (alla 
stregua  di  quel  metodo,  che,  intraveduto  dal  Telesio,  fu  lar- 
gamente applicato  dal  Galileo)  s'è  avuto  il  massimo  sviluppo 
degli  studi  dei  fatti  tanto  naturali  quanto  storici;  e  la  filoso- 
fìa, in  mezzo  alle  nuove  aure,  in  mezzo  al  nuovo  ambiente, 
s' è  trasformata  anch'  essa,  adattandosi  alle  nuove  condizio- 
ni di  vita. 

Il  secolo  XIX  è  detto  il  Secolo  delle  Scienze  per  eccellen- 
za :  ebbene,  la  filosofia  anch'  essa  è  diventata  eminentemente 
scientifica.  £  di  ciò  fanno  fede  le  due  grandi  scuole  filosofi- 
che contemporanee,  la  scuola  deW Evoluzionismo  in  Inghil- 
terra e  la  scuola  Psico-fisiologica  in  Germania:  le  quali  fio- 
riscono là  dove  gli  studi  delle  scienze  naturali  sono  perve- 
nuti a  quel  più  alto  grado  di  sviluppo,  che  è  possibile  nelle 
condizioni  attuali  del  sapere. Nelle  età  passate  la  Filosofia  era 
la  Scienza  madre,  da  cui  procedevano  e  da  cui  nudrite  veni- 
vano tutte  le  Scienze  particolari.  Ma,  poiché  queste  pupille 
si  sono  sviluppate  ed  emancipate,  la  vecchia  madre  ha  sen- 
tito il  bisogno  di  ricorrere  ad  esse  per  alimento,  ridiventan- 
do cosi  più  fresca  e  più  giovane  di  prima. 

Questa  tendenza  di  studiare  i  fatti,  di  restringersi  nel  cam- 
po deir  esperienza,  fu  certo  lo  spirito  animatore  della  scuola 
di  Locke  :  ma  quei  che  con  una  critica  acuta,  analizzando  i 
poteri  del  nostro  pensiero,  fissò  i  limiti  del  nostro  intelletto, 
fu  Kant.  E  se  pensiamo,  che  1'  antico  empirismo  inglese  era 
troppo  gretto,  e  che,  privando  il  soggetto  conoscente  d'ogni 
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attività  ed  energia  propria,  veniva  a  metterci  neir  impossi- 
bilità d' abbracciare  il  fatto  della  conoscenza  in  tutta  la  sua 
pienezza  ;  se  pensiamo  che  Kant  fu  quei,  che,  reintegrando 
la  natura  umana,  ci  somministrò  gli  elementi  per  la  conve- 
niente soluzione  del  problema,  di  leggieri  ci  accorgiamo  che 
r  indirizzo  filosofico  sperimentale  deiretà  presente,  massime 
r  alemanno,  ò  nella  sua  sostanza  più  affine  a  Kant  che  a 
Locke. 

E  non  dubitiamo  d*  affermare,  che  il  problema  critico  vive 
in  seno  alla  scienza  moderna,  e  che  in  questa  si  trova  accol- 
ta la  parte  vitale  deir  insegnamento  Kantiano. 

E  grandioso  lo  spettacolo,  che  ci  si  ofiVe  nella  Storia  della 
Filosofia,  dopo  la  pubblicazione  della  Critica  della  Ragion  Pu- 
ra: spettacolo,  che  sorprende  T immaginazione  dello  studioso 
di  quell'età,  e  che  ha  un  lontano  riscontro  nella  filosofia  greca. 
Ed  invero  come,  dopo  la  morte  di  Socrate,  tutte  le  varie  scuole 
greche,  pur  combattendosi  e  lottando  fra  di  loro,  tutte  mette- 
vano capo  alla  dottrina  socratica,  di  cui  ognuna  pretendeva 
possedere  il  vero  spirito;  cosi  in  Germania  dopo  la  comparsa 
della  Critica,  tutte  le  Scuole  tedesche  le  più  disparate,  le  più 
loutane,  tutti  gl'indirizzi  i  più  opposti,  T Idealismo  e  il  Rea- 
lismo, r  Empirismo  e  il  Razionalismo,  emanarono  come  da 
un'  unica  sorgente,  da  Kant,  di  cui  ognuna  di  quelle  scuole 
pretendeva  d' insegnare  la  vera  dottrina.  Né  questo  fu  arbi- 
trario :  perchè  nel  Kantismo  e'  era  1'  appiglio  alle  più  oppo- 
ste tendenze.  Kant  infatti,  determinando  i  limiti  del  nostro 
intelletto,  restrinse  la  filosofia  nel  campo  deiresperienza.  Ed 
ecco  come  nasce  l'indirizzo  realistico  e  sperimentale,  che  fu 
rappresentato  dall'  Herbart  e  dal  Fries.  Ma  di  là  dal  fenome- 
no v'  è  un  noumeno,  che  esiste,  e  che  noi  in  sé  non  sappia- 
mo che  cosa  sia.  Or  bene  alla  determinazione  di  questo  nou- 
meno s'  accinsero  le  altre  scuole;  quelle  del  Fichte,  dell'He- 
gel e  dello  Schelling.  Ed  ecco  come  dal  campo  deiresperien- 
za ci  troviamo  sbalzati  in  un  mondo  trascendentale;  ecco  co- 
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me  da  quella  dottrina,  che  veniva  a  negare  la  metaCsica,  na- 
sceva una  nuova  e  più  ardita  metafisica;  ecco  come  andava- 
no, là  dove  Kant  non  avrebbe  mai  voluto,  coloro  che  se  ne  di- 
cevano i  continuatori. 

Ma  più  che  in  ognuna  di  queste  scuole,  nella  maggior  par- 
te delle  quali  il  Kantismo  viene  adulterato  e  snaturato,  è  nel- 
la scienza  moderna,  nella  filosofia  contemporanea,  che  ri- 
sentiamo V  efiicacia  del  Criticismo,  e  vediamo  riprodotta  la 
parte  sostanziale  e  fondamentale  dell'  insegnamento  Kantia- 
no. Basta  fare  un  po'  d'  attenzione  per  accorgersi  di  ciò. 

La  Filosofia  Scientifica  contemporanea  vuol  conciliare 
r  Empirismo  coir  Idealismo  per  spiegare  il  fatto  della  cono- 
scenza. Ebbene,  consiste  in  questa  conciliazione  il  punto  di 
partenza  della  filosofia  Kantiana.  Contro  V  Idealismo  Puro  e 
contro  il  Puro  Realismo  Kant  fece  vedere  come  nello  svilup- 
po della  conoscenza  non  la  sola  forma  rappresentativa  dei 
soggetto,  né  la  sola  esperienza  esterna  basta;  poiché  e  V  uno 
e  r altro  elemento  insieme  è  indispensabilmente  richiesto.  La 
filosofia  sperimentale  contemporanea  tien  conto  del  doppio  e- 
lemento  :  e  financo  nella  quistione  dello  spazio,  che  Y  Hel- 
motz,  il  Wundt  e  il  Lotze  vogliono  far  venire  dell'  esperien- 
za, vi  devono  essere  di  a-priori  pel  primo  la  capacità  di  pro- 
durre e  di  sentire  il  movimento  delle  membra,  e  per  gli  altri 
due  alcune  preformazioni  anatomiche.  L'antico  empirismo, 
cioè  quello  non  di  Locke  ma  dei  suoi  seguaci,  avea  dello  spì- 
rito fatto  una  tabula  rasa,  un  essere  inerte  e  diseredato  d'  o- 
gni  energia  ed  attività  (1):  per  esso  il  mondo  psichico  non  era 
altro  che  una  fedele  immagine  del  mondo  sensibile.  Nell'em- 
pirismo contemporaneo  invece  vige  il  concetto  fondamentale 
della  Critica,  che  lo  spirito  non  è  assoluta  passività,  ma  at- 


(1)  Contrariamente  air  opinione  comune  noi  sosteniamo,  come  in 
un  altro  scritto  mostreremo,  che  pel  fondatore  dolla  Scuola  Inglese 
lo  ppirito  è  dotato  d'  un*  attività  tutta  propria. 
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tività  insieme,  e  che  il  mondo  esterno  penetra  in  noi  non  qua- 
le è  in  sè,ma  quale  viene  trasformato  dairattività  soggettiva.  — 
Per  Kant  l'elemento  a-priori,  la  Categoria,  ha  Tufflcio  di  dar 
forma  ed  unità  alla  varia  e  disordinata  somma  degli  elementi 
materiali;  di  guisa  che  lo  sviluppo  del  pensiero  per  lui  con- 
siste in  un  processo  d'unificazione.  L'istesso  concetto  fonda- 
mentale giace  in  fondo  a  tutta  la  psicologìa  moderna,  per  la 
quale  gli  elementi  d'ordine  inferiore  vengono  dall'attività  del- 
lo spirito  ordinati  ed  aggruppati  per  dare  origine  ad  un  fatto 
d'  ordine  superiore  :  il  quale  processo  dal  Wundt  vien  detto 
Unità  di  Composizione.  Senonchè  mentre  per  Kant  tale  uni- 
ficazione ha  luogo  solo  negli  ordini  superiori,  imperocché  la 
sensazione  per  lui  è  data;  per  l'empirismo  moderno  si  verifi- 
ca anche  nei  fatti  più  elementari  della  vita  psichica.  —Fin  qui 
dunque  la  Filosofia  Contemporanea  non  ha  fatto  altro  che  al- 
largare il  concetto  del  Kantismo  :  il  nocciolo  delle  due  dot- 
trine però  è  lo  stesso. 

Né  questo  è  tutto.  Sotto  l' influenza  dell'  antica  Metafisica 
Kant  tentò  anch'  egli  di  darci  una  costruzione  dell'universo; 
anch'  egli  discusse  i  vecchi  problemi,  e  s' occupò  di  Scienze 
Naturali  e  Matematiche  a  segno  da  scrivere  una  Filosofia 
Naturale  della  Terra y  e  da  risolvere  problemi  di  meccanica 
celeste.  Ma  poi,  svegliatosi  del  suo  sonno  dommatico,  senti 
il  bisogno  d'esaminare  da  un  lato  il  valore  del  metodo  segui- 
to, e  dall'altro  il  valore  del  pensiero  umano.  Al  periodo  scien- 
tifico tenne  dietro  il  critico.  In  lui  dunque  accanto  al  filoso- 
fo fuvvi  il  naturalista,  accanto  allo  speculatore  il  ricercato- 
re dei  fatti.  Queste  due  qualità  nei  successori  si  scissero  tan- 
to che  tra  i  filosofi  e  i  cultori  delle  scienze  naturali  s'  apri 
un  abisso.  Ma  in  processo  di  tempo  d'  ambo  le  parti  inco- 
minciò a  risvegliarsi  un  bisogno  di  riavvicinamento.  E  men- 
tre i  filosofi,  come  il  Weber,  il  Fechner,  il  Lotze,  alla  specu- 
lazione andavano  sposando  V  esame  dei  fatti  positivi;  dairal- 
tra  parte  i  naturalisti,  accumulata  una  gran  quantità  di  que- 
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sti  fatti,  andavano  avvertendo  la  necessità  di  uniOcarlì,  di 
abbracciarli  da  un  punto  di  vista  più  comprensivo  e  più  alto . 
Insomma  nel  filosofo  s'andava  svegliando  il  bisogno  di  diven- 
tare naturalista,  e  nel  naturalista  viceversa  quello  di  diven- 
tare filosofo.  Questa  necessità  sbandava  rendendo  ogni  giorno 
più  impellente,  sino  a  che  il  riavvicinamento  si  verificò.  Ed 
ecco  Bain,  Spencer,  Miiller,Helmotz,  Wundt  (per  citare  i  mag- 
giori), che  sono  filosofi  e  naturalisti,  come  era  Kant  nel  se- 
colo passato.  Dopo  V  osservazione  dei  fatti  lo  scienziato  sen- 
te il  bisogno  di  esaminarne  il  valore.  E  uno  dei  più  belli  e- 
sempì  di  ciò  si  trova  nell'Ottica  fisiologica  dell'  Helmotz;  do- 
ve, dopo  una  minuta  ed  accurata  analisi  dei  fenomeni  della 
visione,  si  viene  a  discuterne  il  valore.  Ed  ecco  l' indirizzo 
Critico. 

La  Filosofia  Contemporanea  quindi  è  nella  vera  posizione 
Kantiana  :  da  qualunque  lato  la  si  consideri,  si  sente  sempre 
in  essa  aleggiare  lo  spirito  della  Critica. 

Il  Kantismo  dunque  va  di  giorno  in  giorno  acquistando 
forza  e  vigore.  Dal  conflitto,  dall'  attrito  delle  moderne  ri- 
cerche positive,  esce  dotato  d'una  vita  sempre  più  fresca 
e  rigogliosa  :  non  che  non  invecchiare ,  esso  ringiova- 
nisce. 

E  il  3  agosto  dell'  anno  1878,  nell'  Aula  Magna  dell'  Uni- 
versità di  Berlino,  glorioso  risonava,  sulle  labbra  di  uno  del 
più  grandi  fisici  tedeschi,  11  nome  del  filosofo  di  Kónisberga. 
E  la  voce  dell' Helmotz  esprimeva  il  più  gran  tributo  d'omag- 
gio, che  la  Germania,  dotta  mandava  al  padre  del  secondo 
periodo  della  filosofia  moderna. 

Oltre  a  tutto  quello,  che  sopra  s'è  detto,  si  noti  anche  che 
per  Kant  la  legge  non  risiede  nei  fatti  esterni,  ma  nel  sog- 
getto, che  a  quelli  l' assegna.  La  legge,  il  principio  fonda- 
mentale della  Scienza  è  la  Causalità,  che  nella  Critica  Kan- 
tiana è  considerato  come  un  principio  soggettivo  ed  a-prio- 
ri ;  eV  Helmotz,  a  simiglianza  di  Kant,  come  tale  lo  ritiene 
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anch'esso  (1).  Kant  ed  Helmotz  non  saranno  d'accordo  sulla 
maggiore  o  minore  estensione  da  darsi  all'  elemento  a-pvio^ 
ri,  ma  converranno  in  ciò  che  tutta  la  Scienza  su  quello  si 
fonda.  E  poiché  la  quistione  dell'  a-priori  è  la  parte  vitale  e 
sostanziale  della  Critica,  è  necessario  indugiarsi  un  tantino 
intorno  ad  essa,  perchè  meglio  si  veggano  le  relazioni  che 
passano  tra  il  Kantismo  e  la  Filosofia  Contemporanea. 


II. 


Qual  è  il  problema  fondamentale  della  filosofia  ?  —  Dalla 
riforma  di  Cartesio  in  poi,  e  massime  dopo  la  Critica  di  Kant, 
il  problema  essenziale  della  Filosofia  è  stato  riconosciuto  es- 
sere quello  della  Conoscenza.  Come  nasce  ^  come  si  sviluppa 
il  pensiero  umano  ?  che  v'  ha  di  vero  nelle  nostre  intuizioni 
e  nei  nostri  pensieri  ?  in  qual  senso  le  nostre  rappresentazio- 
ni corrispondono  alla  realtà  ?  ossia  qual  ò  il  valore  di  tale 
corrispondenza  9 

Intorno  alla  soluzione  di  tal  problema,  dice  r  Helmotz,  si 
afiinnano  tanto  i  Filosofi  quanto  i  Naturalisti:  col  divario  che 
i  primi,  come  quelli  che  considerano  il  lato  spirituale,  cer- 
cano di  mettere  da  parte  tutto  quello  che  si  riferisce  al  mon- 
do estemo  per  meglio  determinare  quello  che  appartiene  al- 
l' attività  del  soggetto;  mentre  gli  altri  mirano  ad  allontana- 
re ogni  qualsiasi  elemento  soggettivo,  perchè  più  netto  e  più 
puro  appaia  ciò  che  è  del  mondo  materiale. 

A  questo  problema,  che  è  lo  stesso  di  quello  posto  nella 
Critica  della  Ragione  Pura,  sin  dalla  fine  del  secolo  passato 
avea  risposto  Kant  col  proclamare  il  fenomenismo  della  no- 
stra conoscenza:  alla  quale  conclusione  era  stato  portato  dal- 


(1)  Das  Causalgesetz  ist  wirklich  ein  a  priori  gegebenes,  ein  tra- 
scendentAles  Gesetz.  Ein  Beweis  desselben,  aus  der  Erfabrung  ist 
nicht  mòglich  ^  Helmotz,  Die  Thatsaeben  ecc.  pag.  41. 
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la  sua  dottrina  delle  Forme  Trascendentali ^  con  cui  sorse 
arbitro  in  mezzo  allo  sfasciarsi  del  mondo  filosofico  del  seco- 
lo XVIII.  Kant,  novello  Alessandro,  non  sciolse,  ma  tagliò 
il  nodo  gordiano.  Quelle  forme  furono  messe  là  quali  formo- 
lo algebriche,  incomprensibili  per  sé,  ma  richieste  per  la  pie- 
na esplicazione  del  processo  del  conoscere.  Ma  come  son  na- 
te esse  ?  quale  ne  è  il  fondamento,  quale  la  genesi  ?  —  Kant 
non  fece,  né  potea  fare  questa  ricerca. 

E  con  ragione  quindi  la  vecchia  Scuola  Sperimentale  non 
accolse  il  suo  insegnamento,  che  non  rispondea  a  quelle  giu- 
ste domande  (imperocché  per  essa  avea  valore  d' ipotesi  ar- 
bitraria tutto  ciò  che  non  si  dimostrava  come  venisse  dall'e- 
sperienza) ;  sebbene  dalP  altra  parte  avesse  il  gran  torto  di 
non  comprendere,  che  senza  queir  ipotesi  non  era  spiegabile 
la  genesi  della  conoscenza.  Per  la  qual  cosa  più  accorta  e 
più  ragionevole  è  stata  la  Nuova  Psicologia;  come  quella  che, 
riconosciuta  V  alta  importanza  della  giusta  esigenza  delP  À- 
priori  Kantiano,  ha  cercato  di  darcene  una  spiegazione  spe- 
rimentale. Sicché  quella  risposta,  che  non  era  possibile  nel 
secolo  passato,  viene,  con  piena  soddisfazione,  data  dalle 
scienze  fisiologiche:  le  quali  pervengono  air  istesso  risultato 
di  Kant  (al  fenomenismo  della  conoscenza),  pur  partendo  da 
un  punto  beh  diverso,  della  dottrina  cioè  dell'  Energia  Spe- 
cifica dei  Nervi, 

Per  Kant  fuori  del  soggetto  v'ha  un  nescio  quid  (nou- 
meno), che  noi  non  conosciamo  se  non  a  traverso  alle  no- 
stre forme;  per  i  seguaci  dell'  Energia  specifica  v'ha  un  qual- 
che cosa  (Elwas),  che  viene  conosciuto  mediante  i  nostri  ner- 
vi, di  cui  ognuno  l'interpreta  secondo  la  propria  attività.  Per 
r  uno  e  per  gli  altri  dunque  la  conoscenza  è  relativa  al  sog- 
getto, è  fenomenica.  Sicché  possiam  dire  che  la  dottrina  del- 
l' Energia  specifica  è  la  base  sperimentale,  e  il  correlativo 
fisiologico  di  quella  delle  Forme  a-priori.  E  tutto  ciò  che 
GiORN.NAPOL.YoLin.-  Luglio  1880  (Nuova  Serie).  53 
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Kanfr  divinò,  e  che  poi  la  fisiologia  moderna  ha  provato,  si 
trova  in  germe  in  Locke:  che,  dopo  Hobbes,  fu  il  primo  a  far 
vedere  in  parte  la  Relatività  della  nostra  conoscenza,  colla 
determinazione  della  parte,  che  la  nostra  organizzazione  spi- 
rituale (ma  non  corporea,  come  vorrebbe  THelmotz;  perchè 
Locke  dichiara  espressamente  di  non  voler  tener  conto  delle 
disposizioni  anatomiche  e  delle  funzioni  fisiologiche)  ha  nel 
modo,  con  cui  le  cose  ci  appariscono. 

Il  primo  fisiologo,  che  mise  innanzi  la  dottrina  dell*  Ener- 
gia specifica,  fu  il  Miiller:  il  quale,  dopo  le  ricerche  deU'Hal- 
ler,  del  Ritter  e  del  Purkinje,  e  dopo  quelle  intorno  alle  ecci- 
tazioni dei  nervi  sensitivi  e  ai  fenomeni  subiettivi  della  sen- 
sazione (1),  potè  per  la  prima  volta,  nella  sua  opera  Zurver- 
gleichenden  Physiologie  des  Oesichlssinns  nel  1826,  dise- 
gnare le  linee  fondamentali  di  questa  dottrina,  che  poi  am- 
pliò e  maggiormente  sviluppò  nel  suo  Manuale  di  Fisio- 
logia (2). 

La  sensazione,  dice  il  Miiller,  può  essere  generata  tanto  da 
interne,  quanto  da  esterne  cause.  E  Tesperienza  mostra,  che 
una  medesima  causa,  operando  su  sensi  diversi,  produce  sen- 
sazioni differenti,  secondo  la  natura  propria  di  ciascuno  di 
essi  ;  e  che  viceversa  una  stessa  sensazione  può  essere  prx)- 
vocata  da  stimoli  divaria  natura.  Cosi  p.  es.  l'elettricità  ge- 
nera neir  occhio  una  sensazione  di  luce,  neir  udito  una  di 
suono,  un  odore  di  fosforo  nei  nervi  olfattivi,  un  sapore  aci- 


(1)  Per  fenomeni  subietlivi  della  sensazione  s*  intendono  quei  feno- 
meni occasionati  non  dallo  stimolo  a  cui  il  nervo  è  abituato,  ma  da 
altri  a  cui  esso  è  estraneo.  Questi  fenomeni  una  volta  furono  ritenuti 
come  allucinazioni,  ma  a  torto  :  perchè  essi  sono  verità  sensoriali,  e 
meritano  d*  essere  seriamente  studiati  neir  analisi  dei  sensi,  dice  il 
Muller. 

(2)  Physiologie  du  Système  nerveux  ecc.  par  J.  Miiller,  traduite  par 
A.  J.  L.  Jourdan— Tomo  II.  Troisième  Partie.  Des  Sens,  Notions  Pré- 
liminaires. 
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do  sulla  lingua,  e  sul  tatto  sensazioni  di  percussioni  e  di  piz- 
zicore; e  viceversa  una  sensazione  di  luce  può  essere  eccita- 
ta da  influenze  meccaniche,  p.  e.  un  colpo  neirocchio,  da  in- 
fluenze chimiche,  come  quelle  delle  sostanze  narcotiche,  di- 
gitali 0  altre  (che,  introdotte  nel  sangue,  determinano  i  fe- 
nomeni subiettivi  della  visione),  dell' irritazione  del  sangue 
nella  congestione,  deirelettricità  ecc.  L'istesso  potrebbe  dirsi 
degli  altri  sensi.  Tutto  ciò  prova  che  ogni  nervo  ha  un'  atti- 
tudine a  sentire  un'  influenza  determinata.  Quale  n'  è  la  cau- 
sa ?  —  Per  rispondere  a  questa  domanda  l'Haller  attribuì  ad 
ogni  nervo  un  modo  particolare  (T  eccitabilità.  Ogni  stimo- 
lo, ei  disse,  dev'essere  omogeneo  all'organo  sensorio  eccita- 
to, dappoiché  ogni  nervo  ha  la  potenza  d' essere  eccitato  da 
un  determinato  stimolo.  Cosi  la  luce  è  l' eccitante  omogeneo 
della  retina,  in  modo  che  le  vibrazioni,  che  operano  sul  ner- 
vo acustico,  sono  indifferenti  al  nervo  ottico,  tanto  vero  che 
toccando  l' occhio  con  un  diapason  che  vibra,  si  proverà  so- 
lo una  sensazione  tattile  sulla  congiuntiva,  senz'  aversi  al- 
cuna sensazione  di  luce.— Ma  quest'ipotesi  però  non  spiegava 
tutt'  i  fatti:  dappoiché  s' avevano,  come  testé  abbiamo  accen- 
nato, alcuni  stimoli  (p.  es.  l'elettricità,  e  parecchi  altri  e  chi- 
mici e  meccanici),  che  erano  omogenei  a  tutti  i  nervi,  aven- 
do essi  il  potere  d' operare  su  tutti,  producendo  però  diversi 
efletti.  Fu  questa  quindi  la  ragione,  che  determinò  il  Miiller 
a  sostituire  all'  insegnamento  dell'Haller  quello  ^e\V Energia 
Specifica  dei  nervi:  dei  quali  essa  Energia  costituisce  la  qua- 
lità vitale,  come  la  contrattilità  costituisce  quella  dei  musco- 
li. Per  la  qual  cosa  il  suono  si  disse  essere  l' energia  specifi- 
ca del  nervo  acustico,  la  luce  quella  del  nervo  ottico  ecc. 

Ma  s'  è  però  creduto  trovare  una  opposizione  a  questa  dot- 
trina nel  fatto,  che  con  tutte  le  altre  sensazioni  s'  accompar 
gnau  sempre  quelle  di  dolore  o  di  piacere,  che  sono  sensa- 
zioni tattili.  Dunque,  s'è  concluso,  non  è  punto  vero  che 
ogni  nervo  è  dotato  d'  una  energia  tutta  propria,  poic)iè  la 
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sensazione  tattile  è  comune  a  tutti  i  nervi.  Ma  costoro,  os- 
serva il  Miìller,  non  hanno  badato  che  quella  sensazione  tat- 
tile non  viene  sentita  dal  nervo  affettato,  ma  bensì  da  quelle 
fibre  tattili  che  con  quel  nervo  s' accompagnano  ;  imperoc- 
ché esse  vanno  a  ramificarsi  in  tutti  gli  organi  sensori.  Cosi 
p.  es.  il  naso,  indipendentemente  dai  nervi  olfattivi,  riceve 
le  ramificazioni  del  nervo  sensitivo  d'  una  delle  branche  del 
trigemello;  la  lingua  possiede  il  gusto  e  il  tatto,  di  cui  Tuno 
può  perdersi  indipendentemente  dall'  altro.  Per  la  qual  cosa 
se  noi  teniamo  conto  delle  esperienze  fatte  su  quei  nervi,  da 
cui  s'è  potuto  separare  ogni  fibra  tattile,  non  è  possibile  non 
conchiudere  «  che  i  nervi  sensori  non  sono  suscettibili  d'  al- 
tra sensazione,  che  di  quella  che  è  loro  propria  ».  Magendie 
p.  es.  ha  trovato  che  i  nervi  olfattivi  del  cane  sono  insensi- 
bili alle  punture,  e  che  le  lesioni  meccaniche  della  retina  e 
del  nervo  ottico  non  generano  dolore  ;  e  Tortual  ha  esperi- 
mentato che  il  tagliamento  del  nervo  ottico,  nell'estirpazione 
d' un  occhio,  facea  percepire  dal  malato  nuli'  altro  che  una 
grossa  quantità  di  luce  (1).  Or  bene  se  il  nervo  ottico  fosse 
per  sé  dotato  d'  una  sensibilità  tattile,  il  tagliamento  d'  un 
nervo  cosi  grosso  dovrebbe  strappare  all'animale  delle  grida 
dolorose.  —Ma  prescindendo  dalle  ramificazioni  dei  nervi  sen- 
sitivi, quella  sensazione  di  dolore  può  spiegarsi  anche  diver- 
samente, come  un  fenomeno  cioè  di  riflessione  mercè  il  con- 
corso del  cervello.  Cosi  p.  es.  una  luce  troppo  abbagliante 
produce  per  riflessione  un'  impressione  spiacevolesu'  nervi 
sensitivi  dell'occhio;  il  raschiare  con  un  vetro,  per  l'istessa 
ragione,  determina  una  specie  di  brivido  sui  nervi  tattili.  Da 
tutta  questa  ricerca  dunque  risulta  abbastanza  chiaro  che 
ogni  nervo  è  atto  ad  un  modo  determinato  di  sensazione,  in 


(1)  Quest'  ultimo  fenomeno  però  non  sempre  ha  luogo:  polche  tal- 
volta, come  si  è  veriOcato  a  Berlino,  il  nervo  ottico  trovasi  tanto  de- 
generato, da  non  ossero  capace  di  sensazione  alcuna. 
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modo  che  nessuno  possa  supplire  l'altro.  Un  tempo,  è  vero, 
si  pretese  che  la  branca  oftalmica  del  trigemello  servisse  da 
nervo  ottico  alla  talpa  :  ma  in  seguito  poi  Koch  ed  Henle  fe- 
cero vedere  che  quest'animale  ha  un  vero  nervo  ottico  sottilis- 
simo, proporzionato  al  volume  del  suo  occhio. 

Ma  dove  risiede  quest'  Energia  Specifica  ?  nei  nervi  con- 
duttori 0  negli  organi  centrali  ?  —  È  questa  una  quistione, 
che  non  si  può  risolvere.  Da  alcune  esperienze  si  sa  che  la 
paralisi  completa  della  retina  non  esclude  la  formazione  del- 
le immagini  luminose  eccitate  da  cause  interne.  Lincke  in- 
fatti riferisce  che  un  uomo,  a  cui  era  stato  cavato  l' occhio 
divenuto  cancrenoso,  per  più  giorni  provò  dei  fenomeni  lu- 
minosi subiettivi,  tanto  da  ingenerarsi  in  lui  la  persuasione 
di  vedere  col  proprio  occhio.  Si  ha  anche  notizia  di  alcuni, 
che  sentivano  dei  grandi  dolori,  anche  dopo  aver  perduta 
l'attitudine  a  percepire  l'impressioni  esteriori  sulle  membra. 
Dunque  se  le  parti  centrali  indipendentemente  dai  nervi  con- 
duttori sono  capaci  di  provare  delle  sensazioni  proprie  a  cia- 
scun nervo,  si  può  concludere  con  certezza  che  i  centri  sono 
dotati  d'energia  specifica.  Ma  s'estende  tale  qualità  ai  nervi 
conduttori  ?  Su  ciò  non  si  può  dare  risposta  alcuna. 

Il  soggetto  dunque  non  accoglie  indifferentemente  e  passi- 
vamente il  movimento  che  viene  dal  di  fuori.  Quello  che  noi 
diciamo  sensazione  non  è  V  eccitazione  esterna  qual'  era  in 
sé  prima  di  venire  in  contatto  col  nostro  organo  sensorio. 
Fra  il  suono,  come  sensazione,  e  il  numero  delle  vibrazioni, 
che  r  ha  occasionato,  v'  ha  un'  immensa  differenza.  Infatti 
r  istesso  numero  di  vibrazioni  d' un  diapason,  che  eccita  la 
sensazione  di  suono  nel  nervo  acustico,  dal  nervo  tattile  vien 
sentito  come  solletico.  Se  ciò  è  vero,  è  necessario  quindi, 
che  a  quel  numero  determinato  di  vibrazioni  s'aggiunga  qual- 
che altra  cosa,  perchè  s' abbia  il  suono.  E  questa  qualcK  al- 
tra cosa,  questa  condizione  indispensabile,  senza  cui  quel 
movimento  molecolare  esterno  non  si  trasformerebbe  in  ciò 
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che  noi  chiamiamo  sensazione  sonora,  risiede  neirorgano  sen« 
sorio,  di  cui  costituisce  ciò  che  abbiam  detto  TEnergia  Speci- 
fica. L' acido  messo  in  contatto  della  lingua  viene  sentito  co- 
me un  determinato  sapore.  Può  darci  ciò  il  dritto  a  conclu- 
dere, che  la  qualità  delPacido  in  sé  consiste  in  quel  determi- 
nato sapore  ?  Punto:  perchè  messo  in  contatto  col  nervo  tat- 
tile esso  eccita  non  più  un  sapore,  ma  un  dolore.  Se  nei  due 
casi  dunque  V  elemento  esterno  resta  lo  stesso,  e  pur  s'  han- 
no effetti  diversi,  è  logico  conchiudere  che  la  causa  efTettri- 
ce  della  diversità  risieda  neir  organo.  Sicché  il  contenuto 
della  sensazione  non  è  la  qualità  del  corpo  esterno,' ma  Io 
stato  del  nostro  nervo  in  relazione  a  quel  determinato  agen- 
te. Questa  è  la  natura  della  sensazione  in  sé. 

Ecco  tutta  la  ricerca  del  Miiller,  che  ho  voluto  esporre 
piuttosto  minutamente,  e  perchè  serve  grandemente  a  fare 
meglio  apprezzare  il  valor  del  Kantismo,  e  perchè  V  Helmotz 
neir  opuscolo  su  mentovato  la  proclama  recisamente,  come 
prima  V  avea  fatto  nella  sua  Ottica  Fisiologia,  dove  si  trova- 
no queste  precise  parole  :  «  La  legge  dell'  Energia  specifica 

del  Miiller  fu  per  tutta  la  teoria  delle  percezioni  dei  sensi  un 

* 

progresso  della  più  grande  importanza  ;  ed  essa  è  diventata 
il  fondamento  scientifico,  e  V  applicazione  empirica  deirespo- 
sizione  teorica  dì  Kant  sulla  natura  della  Percettività  u- 
mana  »  (1). 

La  conseguenza  legittima  di  tale  dottrina  è,  che  la  cono- 
scenza, che  i  nostri  sensi  ci  danno  del  mondo  esterno,  non 
può  rivelarci  nulla  intorno  all'essenza  di  questo  mondo.  Nel- 
la sensazione  non  sentiamo  che  noi  nelle  relazioni  col  mon- 
do esterno  ;  per  guisa  che  non  conosciamo  che  il  proprio  me 
quale  viene  modificato  da  un  quid  incognito,  quando  dicia- 
mo di  conoscere  il  mondo  esterno.  Tutto  ciò  Tavea  divinato 
la  scuola  inglese,  di  cui  il  principio  della  relatività  della  sen- 


(1)  Parte  II,  piiragr.  17. 
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sazione  fu  una  delle  prime  conquiste  ;  Kant  accentuò  la  dot- 
trina del  fenomenismo  della  nostra  conoscenza  ;  la  fisiologia 
moderna  ne  viene  a  dar  la  verificazione  sperimentale.  Ecco 
il  cammino  percorso. 

Ma  accettando  questa  dottrina  si  cade  nel  subiettivismo  as- 
soluto, la  scienza  perde  ogni  base  di  obiettività  e  di  realtà, 
lo  scetticismo  assoluto  è  quello  che  solo  ci  rimane.— Ecco  il 
timore  che  è  sorto  neir  animo  di  alcuni,  ed  ecco  la  ragione 
per  cui  s'è  voluto  fare  opposizione  airinsegnamento  del  MuN 
ler  ;  e  come  capo  di  questi  oppositori  è  da  notare  il  Wundt. 
Riferiamo  il  loro  argomento  principale. 

La  dottrina  deir Evoluzione,  partendo  dai  principio  fonda- 
mentale che  V  eterogeneità  presente  è  nata  da  un'  omoge- 
netta  primitiva^  insegna  che  la  nostra  sensibilità  origi- 
nariamente era  in  modo  eguale  ed  indifferente  sparsa  nelle  di- 
verse parti  del  nostro  organismo;  ed  aggiunge  che  questo  ti- 
po primitivo  della  nostra  sensibilità  (che  s'è  voluto  ridurre  al 
senso  del  tatto  :  e  Weber  ha  scritto  sulla  parentela  del  tatto 
con  gli  altri  sensi,  cercando  di  mostrare  come  da  quello  si 
può  passare  a  tutti  gli  altri),  trovandosi  poi  in  contatto  con 
stimoli  esterni  di  varia  natura,  sotto  il  loro  continuo  e  po- 
tente influsso  venne  variamente  determinato  e  specificato. 
Dunque,  s'è  conchiuso,  la  differenza  e  l'energia  specifica  esi- 
ste negli  stimoli  esterni,  non  già  negli  organi  sensorii.  — 
Questa  illazione  a  noi  sembra  irragionevole.  Riteniamo  pu- 
re col  Darwin  e  collo  Spencer  questo  stato  primitivo  d' in- 
differenza della  nostra  sensibilità.  Ma  nello  stato  presente 
però,  a  confessione  degli  evoluzionisti  istessi,  a  quella  indif- 
ferenza originaria  ha  tenuto  dietro  una  specificazione  bene 
sviluppata.  Nella  nostra  sensibilità  dunque  oggidì  v'  ha  una 
differenziazione.  Questo  problema  è  identico  a  quello  dell'  o- 
rigine  delle  specie.  Concediamo  ai  trasformisti  che  tutti  gli 
animali  esistenti  non  siano  altro  che  varietà  d'un  unico  tipo 
primitivo  :  ma  queste  varietà  sono  tanto  grandi,  che  fra  la 
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natura  d' uà  mammifero  e  quella  d*  un  coleottero  qualunque 
v'ha  una  differenza  tale  da  escludere  quasi  ogni  parentela  fra 
questi  due  animali.  L' istesso  si  verifica  nel  caso  nostro.  Le 
varie  parti  della  nostra  sensibilità  si  sono  venute,  nel  corso 
dell*  evoluzione,  tanto  differenziando,  da  operare  ognuna  in 
un  modo  diverso.  —  Da  questo  risulta  chiaro  che  tra  la  dot- 
trina evoluzionista  e  quella  dell*  Energia  Specifica  non  v*  ha 
opposizione  alcuna  ;  tanto  vero  che  noi  accettiamo  e  V  u- 
na  e  V  altra.  La  dottrina  del  Miiller  non  vuol  essere  idea- 
lista, né  il  suo  compito  è  di  negare  ogni  differenza  negli  sti- 
moli esterni,  il  suo  scopo  è  unicamente  di  mostrare  la  gran 
parte  che  il  soggetto  ha  nelJa  formazione  delle  nostre  cono- 
scenze, e  la  trasformazione  che  quella  varietà  obiettiva  su- 
bisce dai  poteri  senzienti  del  soggetto.  —E  che  in  realtà  THel- 
motz  non  neghi  questa  varietà  obiettiva  (e  non  può  negarla  se 
non  vuol  diventare  metafisico),  apparisce  chiaro  dalle  se- 
guenti dichiarazioni . 

Neirottica  Fisiologica  invero  avea  egli  fatta  una  distinzio- 
ne, che  ripete  in  questo  opuscoletto.  Nella  sensazione,  dice 
egli,  bisogna  distinguere  una  doppia  differenza,  di  modalità 
e  di  qualità  (1):  quella  riguarda  le  sensazioni  che  appartengo- 
no a  sensi  diversi,  e  questa  si  riferisce  a  quelle  che  apparten- 
gono all'istesso  senso.  Cosi  p.  es.  la  differenza  tra  suono  e  co- 
lore sarà  di  modalità,  quella  tra  color  rosso  e  color  violetto 
sarà  di  qualità.  Or  bene,  soggiunge  I*  Helmotz,  la  modalità 
dipende  esclusivamente  dair  energia  specifica  del  nervo  ecci- 
tato ;  e  la  qualità  invece  dipende  non  solo  daU*  azione  fisio- 
logica propria  dell*  apparato  nervoso  in  cui  essa  si  produce, 
ma  anche  dalla  natura  dell*  oggetto  che  opera  sul  senso.  Che 


(1)  Secondo  il  linguaggio  delle  scuole  la  qualità  è  il  contenuto,  e 
la  modalità  il  tono  ;  per  1*  Helmotz  succede  il  contrario.  È  quistione 
di  terminologia  :  ed  ho  voluto  notarla  perchè  non  si  dia  luogo  ad  e- 
quivoci. 
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i  raggi  solari  ci  diano  una  sensazione  di  luce  o  di  calore,  ciò 
dipende  esclusivamente  dair  organo  eccitato;  «  ma  che  que- 
sti raggi  si  manifestino  sotto  forma  di  luce  rossa  o  bleù,  de- 
bole 0  intensa,  colore  esagerato  o  moderato,  ciò  dipende  tan- 
to dalla  natura  dei  raggi  quanto  dair  azione  fisiologica  del- 
l' apparato  nervoso  ».  Il  lato  obiettivo  dunque  della  sensa- 
zione resta  salda.  La  ragione  della  varietà  delle  qualità  d'es- 
sa non  è  tutta  nel  soggetto,  ma  anche  nel  fuori  di  me.  Per 
r  Helmotz,  a  simiglianza  del  Riehl  (1),  la  sensazione  è  il  pro- 
dotto di  due  fattori,  ed  anche  tale  è  la  differenza  delle  quali- 
tà. Sicché  dalla  dottrina  dell*  Energia  Specifica  non  nasce 
quel  pericolo  tanto  temuto  da  esso  Riehl  e  dal  Wundt,  cioè  la 
pura  subiettivltà  della  sensazione:  T  attuazione  della  quale, 
anche  per  V  Helmotz,  richiede  una  duplice  condizione,  una 
obiettiva  e  V  altra  subiettiva.  La  sensazione  è  determinata 
dalla  condizione  obiettica,  la  quale  viene  trasformata  dalla 
subieitivay  cioè  dalla  funzione  propria  del  nervo  affettato. 
Con  questa  dottrina  si  dà  certo  una  prevalenza  al  lato  subiet- 
tivo, ma  non  se  ne  distrugge  interamente  T  obiettivo.  Alle 
differenze  di  qualità  delle  sensazioni,  appartenenti  all'  istes- 
sa  sfera,  corrisponde  una  varietà  nello  stimolo  esterno  :  av- 
vertendo però  che  quella  varietà  subiettiva  non  è  V  equiva- 
lente ma  solo  il  corrispondente  della  varietà  obiettiva,  essen- 
do essa  il  risultato  dell'unione  di  quest'  ultima  con  queir  al- 
tro elemento  subiettivo,  che  v'ha  aggiunta  l'energia  propria 
del  nervo. 

Sicché  a  le  qualità  delle  nostre  sensazioni,,  in  quanto  ci 
danno  notizia  delle  proprietà  delle  esterne  impressioni,  mercè 
cui  vengono  eccitate,  possono  dirsi  Segni  e  non  Immagini  » 
del  mondo  esterno  (2).  Né  questi  segni,  soggiunge  l'Helraotz, 


(4)  Riscontra  Gior.  Nap.  fascicolo  del  Gennaio  del  1880. 
(2)  Insofern  die  Qualitàt  unserer  Empfindung  uns  von  der  Eigen- 
thùmlichkeit  der  àusseren  Einwirkung,  durch  welchesie  erregt  ist,  ei- 
Giorn.Napol.VoI.UL—  Luglio  1880  (Nuova  Serie).  54 
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sono  vane  apparenze  {leerer  Schei n),  ma  sono  segni  di  qual- 
che cosa  (Zeichen  von  Eiwas).  Per  lo  che  anche  colla  dottri- 
na del  Mùller  e  dell'  Helmotz  si  resta  fedeli  a  queir  indirizzo 


ne  Nachricht  giebt,  kann  sia  als  ein  Zeichen  derselben  gelten,  aber 
nicht  als  ein  Abìnld--  Die  Thatsachen  in  ecc.  pag.  12.  Dunque  le  sen- 
sazioni vengono  eccitate  dall'  àusseren  Einvirhung,  che  lia  un'  Ei- 
tenthumlichkeìL 

Mi  piace  riferire  anche  alcuni  passi  dell'  Ottica  Fisiologica,  perchè 
meglio  si  apprezzi  V  intendimento  delT  Helmotz. 

a  Le  sensazioni  sono  simboli  delle  circostanze  esteriori.  Nasce  ora 
la  quistione  —  sino  a  qual  punto  s' accordano  cogli  oggetti,  cioè  so- 
no esse  vere  o  false  ?  —  Quest'  accordo  gli  uni  Thanno  ammesso,  gli 
altri  negato.  Si  è  ammessa  una  specie  d' armonia prestabilUa  fra  la  na- 
tura e  lo  spirito,  e  s' è  sostenuta  la  loro  identità,  considerando  la  na- 
tura come  il  prodotto  dell'  azione  d'  uno  spirito  generale,  di  cui  lo 
spirito  umano  non  sarebbe  che  un'  emanazione.  E  la  teoria  nativista 
dello  spazio  si  connette  a  questa  opinione,  nel  senso  che  essa  am- 
mette un  meccanismo  innato,  e  una  specie  d'  armonia  preesistente 
di  nozioni,  che,  sebbene  in  modo  incompleto,  dovrebbero  corrispon- 
dere ai  fatti  reali.  Altri  poi  hanno  negata  tale  conformità  degli  og- 
getti con  le  idee,  le  quali  ultime  hanno  considerate  come  illusioni. 
Questo  sistema,  spinto  alle  sue  ultime  conseguenze,  mena  alFimpos- 
sibilità  della  conoscenza  d'  un  oggetto  qualsiasi. 

Le  nostre  nozioni  e  le  nostre  rappresentazioni  sono  gli  effetti,  che 
gli  oggetti  esterni  esercitano  sul  nostro  sistema  nervoso.  Ogni  effet- 
to dipende  tanto  dalla  natura  dell'  agente  quanto  da  quella  dell'  og- 
getto su  cui  questo  agente  opera.  Dimandare  ad  una  rappresentazione 
di  riprodurre  esattamente  la  natura  dell'  oggetto,  dimandarle  quindi 
d'esser  vera  in  un  modo  assoluto,  è  lo  stesso  che  volere  un  efiretto,che 
sia  indipendente  del  tutto  dalia  natura  dell'  oggetto  che  ha  sofferto 
l' azione  (che  è  anche  uno  dei  fattori  di  quella  rappresentazione;  :  il 
che  è  una  contraddizione  aperta.  Così  tutte  le  nostre  rappresentazioni 
sono  immagini,  la  cui  natura  dipende  essenzialmente  dsL  quella  dell'in- 
telligenza che  se  le  forma,  e  portano  con  sé  l' impronta  delle  doti  di 
questa  intelligenza. 

Le  nostre  rappresentazioni  quindi  non  sono  che  simboli,  segni  na- 
turali  degli  oggetti,  dei  quali  noi  impariamo  a  valerci  per  regolare  i 


Digitized  by 


Google 


KANT  E  LA  FILOSOFIA  CONTEMPORANEA  427 

medio  dì  conciliazione,  che  fa  risultare  la  conoscenza  da  una 

sintesi  d'  elementi  obiettivi  e  subiettivi,  materiali  e  formali. 

Siamo  con  ciò  dunque  nel  vero  Kantismo,  la  cui  essenza 


nostri  movimenti  e  le  nostre  azioni.  In  realtà  fra  le  rappresentazioni 
e  gli  oggetti  non  esiste  altro  paragone  da  questo  infuori.  Dimandare 
se  r  idea  che  io  bo  della  forma  d' una  tavola,  del  suo  colore  ecc.  ò 
nera  in  sé  stessa,  indipendentemente  dall'uso  pratico  cbe  no  posso 
fare,  se  è  conforme  all'  oggetto  reale,  se  essa  è  o  falsa  o  illusoria,  è 
fare  una  quistione  senza  senso,  come  quando  io  volessi  sapere  se  un 
dato  suono  è  rosso  o  giallo.  L' idea  e  V  oggetto  rappresentato  sono 
due  cose  cbe  appartengono  a  due  mondi  essenzialmente  diversi,  e 
che  sono  tanto  poco  suscettibili  di  paragone  quanto  i  colori  e  ì  suo- 
ni, e  quanto  i  caratteri  d*un  libro  e  il  suono  della  parola  ch'essi  rap- 
presentano .... 

Quelle  cbe  noi  diciamo  proprietà  degli  oggetti  esterni  non  consi- 
stono in  altro  che  nelle  azioni,  cbe  essi  esercitano  sia  sui  nostri  sen- 
si, sia  sugli  altri  oggetti  naturali .... 

Dal  cbe  risulta  che  le  proprietà  degli  oggetti  non  designano  nulla 
di  proprio  a  ciascun  corpo  in  se,  ma  per  rispetto  ad  un  altro  oggetto, 
compresivi  gli  organi  dei  nostri  sensi.  Naturalmente  il  modo  dell'a- 
zione dipende  tanto  dalle  proprietà  del  corpo  agente  come  anche  da 
quelle  del  corpo  che  subisce  l' azione.  Questo  s'  ammette  da  tutti 
quando  si  tratta  delle  proprietà  dei  corpi  che  operano  V  uno  sull'  al- 
tro, nelle  reazioni  chimiche  p.  es.  Ma  allorché  si  tratta  dello  proprie- 
tà, cbe  riposano  sui  rapporti  di  modificazione  che  esistono  fra  gli  og- 
getti e  i  nostri  organi  di  senso,  s' ha  la  tendenza  a  dimenticare  che 
anche  qui  si  tratta  d'  una  reazione  sopra  un  reallivo  particolare,  cioè 
il  nostro  apparato  nervoso  .... 

£  una  quistione,  che  non  ha  alcun  senso  quello  di  domandare  so 
il  cinabro  p.  es.  è  realmente  rosso,  tale  quale  noi  lo  vediamo,  o  e 
un'  illusione  dei  sensi.  La  sensazione  di  rosso  é  la  reazione  normale 
degli  occhi  normali  per  la  luce  riflessa  dal  cinabro.  Un  individuo  af- 
fetto d' anerilropsia  vedrà  il  cinabro  come  nero,  e  questa  è  la  reazione 
esatta  per  il  suo  occhio.  In  se  T  una  di  queste  sensazioni  non  è  né 
più  né  meno  vera  dell'altra,  il  color  rosso  esiste  in  quanto  vi  sono 
occhi  così  conformati:  ed  é  giusto  che  lo  si  chiami  nero  relativamen- 
te agli  individui  affetti  d' anoritropsia .... 
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consiste  (a  simigiianza  di  quello  che  fanno  il  Miiller  e  l*Hel- 
motz)  nel  dare  al  soggetto  questa  preminenza  nella  forma- 
zione delle  nostre  conoscenze.  Per  Kant  solo  attraverso  le 
Forme  dello  spirito  si  comunica  col  mondo  esterno  :  il  qua- 
le viene  conosciuto  non  quale  è  in  sé,  ma  quale  viene  trasfor- 


Ma  da  questo  modo  di  considerare  laqulstione  non  si  deve  dunque 
conchiiidere  che  tutte  le  nostre  idee  degli  oggetti  sono  false,  perchè 
ad  essi  non  somigliano  :  e  bisogna  guardarsi  anche  dal  dire  che  non 
conosciamo  nulla  della  vera  natura  delle  cose.  È  nella  natura  della 
coscienza  che  le  nostre  idee  non  possono  essere  simili  agli  oggetti. 
Le  rappresentazioni  non  devono  essere  che  le  immagini  delle  cose:  e 
una  immagine  rappresenta  qualcosa  solo  per  colui  che  sa  decifrarla, 
e  che  coir  aiuto  di  queir  immagine  sa  formarsi  un^  idea  della  cosa. 
Le  nostre  rappresentazioni  del  mondo  esteriore  sono  le  immagini 
della  successione  regolare  degli  avvenimenti  naturali,  e  se  esse  sono 
formate  regolarmente  secondo  le  leggi  del  nostro  pensiero,  e  se  mer- 
cè le  nostre  azioni  possiamo  riportarle  esattamente  nella  realtà,  que- 
ste rappresentazioni  sono  le  sole  vere  pel  nostro  intelletto:  tutte  Tal- 
tré  sarebbero  false.  —  Helmotz,  opt.  phys.  par.  26. 

Altrove  dice  che  l'unico  rapporto  che  passa  fra  il  segno  (rapp.)  e  la 
cosa  di  cui  è  segno,  si  limita  a  ciò  che  eguali  oggetti,  facendo  im- 
pressione suir  organismo  sotto  eguali  circostanze,  richiameranno  e- 
guali  segni,  e  che  segni  disuguali  corrispondono  sempre  ad  operazio- 
ni disugiiali.  (c  Ein  Zeichen  aber  hraucht  gar  keine  Ari  der  Aehnlichkeii 
mil  dem  su  haben,  desseti  Zeichen  es  isl.  Die  Beziehwig  zwiscfien  beiden 
beschrdnkt  sich  darauf,  dass  das  gleiche  Objecl,  ttnter  gleichen  Umstàn- 
den  zur  Einuirkung  kommend,  das  gleiche  Zeichen  Jiervorrufl,  und  dass 
also  ungleiche  Zeichen  immer  ungleicher  Eintiirkung  enlsprechen  ».  (Die 
Thatsachen  ecc.  pag.  12). 

Se  dunque  fra  le  sensazioni  e  il  mondo  estemo  non  v'ha  altro  rap- 
porto da  questo  infuori— che  sensazioni  slmili  tengon  dietro  ad  azioni 
esteme  simili  —  ;  ne  viene  che  del  mondo  esterno  esse  sensazioni 
non  ci  possono  dir  altro  che  questo— se  le  condizioni  esterne  son  mu- 
tate 0  no  per  rispetto  a  noi. 

Ecco  r  ultima  conseguenza  a  cui  mena  la  dottrina  dell'  Helmotz  ; 
ed  ecco  Tunica  risposta,  che  secondo  essa  si  può  dare  alia  domanda: 
Che  v'  ha  di  vero  nelle  nostre  sensazioni  ? 


Digitized  by 


Google        \ 


KANT  E  LA  FILOSOFIA  CONTEMPORANEA  429 

inato,  0  interpretato  da  quelle  Forme.  Kìsiesso  c'insegna  la 
scienza  moderna.  In  che  cosa  consistono  dunque  queste  for- 
me ?  —  nell'Energia  dei  nostri  nervi.  Che  cosa  sentiamo 
noi  nella  sensazione  ?.  la  reazione  dei  nostri  nervi  su  d'uno 
stimolo  che  noi  non  conosciamo  in  sé,  e  che  apparisce  a  noi 
secondo  l'energia  propria  del  nervo  su  cui  opera.  Il  che  cor- 
risponde a  capello  con  quello  che  dice  Kant,  che  l'elemento 
materiale  viene  conosciuto  non  quale  è  in  sé,  ma  secondo  la 
natura  dell'  elemento  formale  àppercipiente. 

L'  A-priori  Kantiano  può  intendersi  in  un  doppio  modo  : 
0  come  qualcosa  di  preformato,  a  simiglianza  d'una  stanza 
in  cui  vi  siano  tanti  diversi  scaffali,  in  ognuno  dei  quali  va 
a  disporsi  un  nuovo  libro  secondo  la  sua  diversa  natura  ;  o 
come  una  funzione,  che  l'intelletto  viene  volta  per  volta  svi- 
luppando in  ogni  atto  della  conoscenza.  La  seconda  interpre- 
tazione é  data  dall'  Erdmann,  dallo  Spaventa,  dal  Fischer, 
dal  Cohen,  ed  è  secondo  noi  più  razionale  e  più  conforme  al- 
lo spirito  del  criticismo.  Questo  A-priori  consiste,  direbbe 
un  naturalista,  in  quelle  condizioni  che  sono  indispensabil- 
mente richieste  nel  cervello,  nel  midollo  spinale,  nei  centri 
ganglionari;  perchè  senza  di  esse  sarebbe  impossibile  Teffet- 
tuarsi,  l'aggrupparsi  e  l'ordinarsi  delle  sensazioni.  Gli  ani- 
mali inferiori  ricevono  dal  mondo  esterno  tutte  quelle  sensa-, 
zioni  che  anche  noi  riceviamo  ;  ma  in  essi  però  queste  im- 
pressioni restano  isolate,  inorganiche,  appunto  perché  nei 
loro  centri  nervosi  mancano  quelle  date  condizioni,  che  sono 
presenti  nei  centri  umani.  Queste  condizioni  costituiscono 
appunto  r  A-priori  Kantiano. 

La  Psicologia  Fisiologica  contemporanea  dunque,  nel  de- 
terminare le  condizioni  del  processo  della  conoscenza  ha  do- 
vuto dar  ragione  a  Kant.  Quel  che  v'  ha  di  nuovo  in  essa  è  la 
spiegazione  empirica  dell'  elemento  formale.  La  Scuola  Evo- 
luzionista in  Inghilterra,  capitanata  dallo  Spencer,  anch'  es- 
sa ha  dovuto  far  capo  a  Kant,  anch'essa  ha  tentata,  però  in  un 
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modo  ben  diverso  dalla  Scuola  tedesca,  una  spiegazione  del- 
r  A-priori  Kantiano.  Sarebbe  questo  il  luogo  dì  esaminare 
questo  secondo  tentativo,  e  di  paragonarlo  con  quello  della 
Scuola  Fisiologica.  Ma  poiché  non  e-*  è  permesso  parlarne 
convenientemente  in  un  breve  articolo,  cosi  ci  riserbiamo  di 
ritornarvi  sopra  nel  lavoro  che  stiamo  preparando  sulla  Psi- 
cologia Inglese;  limitandoci  per  ora  a  dire  che  la  spiegazione 
dei  tedeschi  si  fonda  sulla  Fisiologia,  e  quella  degV  Inglesi 
sulla  Biologia. 

Quello  che  in  questo  momento  ci  preme  di  far  notare  è  che 
il  problema  filosofico  moderno  è  nella  sua  sostanza  quello  po- 
sto da  Kant  ;  che  tutta  la  Scienza  Moderna  è  penetrata  dallo 
spirito  del  Criticismo;  e  che  la  Psicologia,  che  oggi  è  diven- 
tata una  Scienza  fondata  sulla  Fisiologia  nella  scuola  tedesca 
e  sulla  Biologia  nella  scuola  inglese,  ha  dovuto  ritornare  al- 
la Critica  Kantiana,  di  cui  ha  ritenuta  la  parte  sostanziale. 


III. 


Non  le  qualità  delle  sensazioni  solamente,  ma  anche  il  Tem- 
po e  lo  Spazio  Kant  riteneva  come  dati  dalla  proprietà  dei 
nostri  poteri  d' intuizione. 

Ed  anche  qui  per  rispetto  allo  Spazio  il  Miiller  crede  d'a- 
ver trovato  la  base  fisiologica  della  dottrina  Kantiana:  impe- 
rocché per  lui  le  nozioni  spaziali  ci  vengono  date  direttamen- 
te da  un  meccanismo  in  noi  innato,  da  preformazioni  e  pre- 
disposizioni anatomiclie  e  fisiologiche.  L'  Helmotz  invece,  e 
molti  altri  con  lui,  pur  ritenendo  con  Kant  la  soggettività  del- 
lo spazio,  negano  questa  immediatezza  delle  sue  nozioni,  in- 
segnando com'  esse  sorgono  in  noi  mercè  un  lento  sviluppo 
deir  esperienza,  mercè  V  abitudine  e  V  associazione  ;  avvici- 
nandosi cosi  alla  scuola  inglese. 

Vale  il  pregio  di  fermarsi  alquanto  intorno  a  questa  qui- 
stione. 


Digitized  by 


Google 


KANT  E  LA  FILOSOFIA  CONTEMPORANEA  431 

Il  problema  che  riguarda  TOrigine  dello  Spazio  è  uno  dei 
più  difl3cili  e  dei  più  complessi:  tanto  che  la  psicologia  fisio- 
logica tedesca,  se  ha  potuto  rispondere  con  franchezza  intor- 
no ad  altre  quistioni,  qui  va  molto  guardinga,  circospetta  e 
titubante.  Ma  essa  ha  però  il  merito  d*  averne  sentita  tutta 
la  complessità,  e  d' averne  determinati  quasi  tutti  gli  ele- 
menti. Ed  a  persuaderci  di  tale  complessità  basti  notare  che 
allo  sviluppo  di  tale  nozione  concorrono  le  sensazioni  visi- 
ve, le  sensazioni  tattili  (  sotto  quest'  ultima  denominazio- 
ne si  comprendono  quelle  di  contatto  propriamente  dette, 
quelle  di  temperatura,  e  quelle  di  piacere  e  di  dolore)  (1), 
quelle  sensazioni  che  Lotze  chiama  onde  di  sensazioni  ac- 
cessorie y  i  movimenti  muscolari,  i  sentimenti  d' innervazio- 
ne, e  finalmente  alcune  preformazioni  anatomiche.  La  psico- 
logia moderna  ha  studiato  uno  per  uno  questi  elementi,  ed  è 
stata  aiutata  in  ciò  dalla  patologia. 

Alla  genesi  deir  idea  di  Spazio  concorrono  dunque,  tra  gli 
altri,  due  sensi  —  il  tatto  e  la  vista  —  Ma  ci  danno  essi  la 
stessa  ed  identica  intuizione  spaziale  ?  Né  questa  domanda  è 
di  poco  conto  :  imperocché,  dal  diverso  modo  con  cui  si  ri- 
sponde, nasce  una  diversa  conseguenza  per  rispetto  alla  de- 
terminazione della  natura  dello  spazio  —  se  esso  cioè  è  o  no 
una  forma  pura  indipendente  dair  esperienza.  —  Sin  dal  tem- 
po delle  osservazioni  di  Cheselden  e  Wardrop  su  due  ciechi 
nati,  a  cui  essi  restituirono  la  vista  in  un*  età  relativamente 
avvanzata,  si  é  potuto  rispondere  con  risolutezza  —  che  lo 


(1)  Che  questi  gruppi  di  sensazioni  siano  distinti  fra  loro,  lo  si  ri- 
cava dair esame  di  alcuni  casi  patologici,  in  cui  il  malato,  p.  e.  per- 
duta ìa  sensazione  di  dolore,  manteneva  intatta  la  capacità  della  sen- 
sazione di  contatto,  in  modo  che  il  laceramento  della  pelle  veniva  da 
lui  sentito  come  un  semplice  toccamente,  senz'  alcun  sentimento  di 
dolore.  E  la  patologia  eziandio  parla  di  alcuni  casi,  in  cui  la  sensa- 
zione di  temperatura  non  avea  più  luogo,  mentre  restava  intatta  quel- 
la di  piacere  o  di  dolore,  e  quella  di  contatto. 
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spazio  tattile  è  diverso  dal  visivo.  Imperocché  dalle  relazioni 
dei  suddetti  medici  (1)  si  rileva  che  il  cieco  nato,  ricuperata 
la  vista,  non  riconosce  nò  la  forma,  né  la  grandezza,  né  la 
distanza  degli  oggetti,  e  che  la  prima  sensazione  che  prova  è 
di  vedere  disegnato  sopra  un  piano  uno  svariato  insieme  di 
colori.  E  che  la  cosa  stesse  in  questi  termini,  Tavea  già  in- 
traveduto anche  Locke,  quando  alla  quistione  sollevata  dal 
Molineux  —  se  un  cieco  nato,  che  avea  imparato  a  distin- 
guere un  cubo  da  una  sfera,  potesse  fare  altrettanto  colla  vi- 
sta immediatamente  dopo  averla  ricuperata,  —  rispose  nega- 
tivamente (2>.  Più  tardi  solo  sotto  V  efficacia  della  dottrina 
Kantiana,  secondo  cui  lo  spazio  é  una  forma  innata  della  no- 
stra intuizione,  Miiller  emise  T  opinione  contraria;  tanto  che 
nel  suo  manuale  di  Fisiologia,  dove  afferma  «  il  tatto  e  la  vi- 
sta riposare  sulle  medesime  intuizioni  fondamentali  delPesten- 
sione  dei  nostri  propri  organi  nello  spazio  »,  si  meraviglia 
della  risposta  data  da  Locke  (3). 

Ma  le  esperienze  sono  contrarie  alle  affermazioni  del  dotto 
fisiologo.  Per  la  qual  cosa  se  il  contributo  d'  un  senso  è  di- 
verso da  quello  dell'  altro,  é  forza  concludere  che  lo  spazio 
originariamente  è  venuto  dall'esperienza.  Ed  all'  istessa  con- 
clusione si  può  pervenire  in  forza  d' un  ragionamento  —  Per 
spazio  s'intende  essere  Vuno  fuoH  deir  altro.  Or  questo  au- 
seinander^  come  con  una  sola  parola  dicono  i  tedeschi,  con- 
siderato in  sé,  può  aversi  in  molteplici  modi:  di  guisa  che  se 
relativamente  alla  nostra  intuizione  esso  non  può  presentarsi 
che  in  un  triplice  modo  assolutamente,  é  mestieri  pensare  al- 


(1)  Chi  vuol  leggere  la  curiosa  ed  istruttiva  relazione  di  que- 
sti due  dottori  ricorra  air  Optique  Physiologique  dell'  Helmotz, 
par.  28. 

(2)  Essay  concerning  Human  Understanding.  Libro  II.  Gap.  9,  pa- 

rag.  8. 

(3)  Physiologie  du  systèrae  nerveux.  Voi.  II.  Parte  3*,  cap.  3.»  pa- 
gina 400. 


Digitized  by 


Google 


KANT  E  LA  FILOSOFIA  CONTEMPORANEA  433 

la  presenza  d'un  dato  di  fatto,  alla  nostra  costituzione  cioè, 
e  air  esperienza  esterna. 

Ma  quali  sono  più  specialmente  le  nozioni  che  ci  dà  ognu- 
no di  questi  sensi  ?  Il  Weber  per  il  primo  determinò  ciò  che 
dà  il  tatto.  Egli,  colle  sue  ripetute  esperienze,  trovò  che  la 
sensibilità  tattile  non  è  egualmente  distribuita  nelle  varie 
parti  dell'organismo,  ma  dove  più  dove  meno, descrivendo  cosi 
una  specie  di  carta  topografica  della  nostra  pelle,  determi- 
nando con  ciò  i  cosi  detti  cerchi  di  sensibiliià.  Questa  pro- 
prietà della  pelle  fa  si  che  le  eccitazioni  fatte  in  uno  stesso 
cerchio  vengano  sentite  come  una,  e  quelle  fatte  in  differenti 
cerchi  vengano  sentite  come  distinte,  e  come  differenti  in 
grado  secondo  la  maggiore  o  minore  sensibilità  di  cui  quel 
cerchio  è  dotato.  Ed  ecco  come  in  noi  sorge  la  prima  nozione 
dell'uno  fuori  dell'altro,  dell'estensione.  Ma  quest'  uno  fuori 
dell'  altro  è  in  una  sola  direzione  :  il  tatto  quindi  ci  dà  l'  e- 
stensione  lineare.  L'occhio  ci  dà  poi  la  vera  coesistenza.  Es- 
so è  anatomicamente  e  fisiologicamente  cosi  fatto  da  potere 
accogliere  simultaneamente  una  molteplicità  di  colori,  ed  è 
inoltre  dotato  di  due  movimenti  muscolari,  uno  orizzontale 
e  r  altro  verticale.  Sicché  in  esso  ha  luogo  un'  associazione 
della  coesistenza  di  molteplici  impressioni  con  i  movimen- 
ti muscolari.  Ed  ecco  perchè  la  vista  ci  dà  la  superficie,  l'e- 
stensione a  due  dimensioni,  il  vero  uno  fuori  delV  alh^o  ; 
mentre  il  tatto,  rigorosamente  parlando,  ci  dà  1'  uno  dopo 
l'altro.  Il  sentimento  d'innervazione  dà  la  terza  dimensione. 
Dall'  associazione  di  questi  tre  elementi  nasce  l' idea  di 
spazio. 

Ma  esaminiamo  la  quistione  più  particolarmente. 

Tutte  le  varie  dottrine  che  riguardano  questa  parte  della 

psicologia,  possono  classificarsi,  come  l' Helmotz  ha  fatto^  in 

due  categorie:  Teoria  Naiivista  e  Teoria  Empirica  o  Gene- 

dea.  Il  Mìiller  pel  primo  mise  innanzi  la  dottrina  Nativista,  a 

Uiorn.Napol.VoLIIL  -Luglio  1880  (NuoTa  Serie).  55 
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cui  il  Panura  e  THering  haa  dato  poi  il  più  ampio  sviluppo  (1). 
11  primo  impulso  poi  verso  la  dottrina  Genetica  fu  dato  dal 
Berkeley  e  poscia  dairHerbart.  Quegli  insegnò  che  la  vista  non 
ci  dà  che  il  colore,  e  che  le  cose  non  sono  né  vedute  né  perce- 
pite direttamente  e  immediatamente  dagli  occhi,  ma  solo  mer- 
cé un  processo  di  deduzione  che  lo  spirito  fa,  interpreta.ndo  i 
segni  fornitici  dalle  sensazioni.  L'Herbart  poi,  costretto  a  con- 
siderare, dopo  avere  ammesso  il  concetto  della  semplicità  del- 
r  anima,  tutte  le  sensazioni  come  processi  qualitativi  succe- 
dentisi  nel  tempo  senza  poter  coesistere  nello  spazio,  e  co-  | 

stretto  quindi  a  considerare  come  qualitative  le  differenze  lo- 
cali delle  sensazioni,  spinse  il  Lotze  alla  sua  dottrina  dei  Se- 
gni Locali:  a  cui  rHelmoti  e  il  Wundt  hanno  poi  apportata 
quella  perfezione  che  si  potea  maggiore.  Per  i  rappresentanti 
della  prima  scuola  la  nozione  di  spazio  è  un  dato  immediato 
delle  preformazioni  organiche;  per  quelli  della  seconda  s' ot- 
tiene in  conseguenza  d'  un  processo  psicologico. 

I  Nativisti,  senza  tener  conto  dello  sviluppo  degli  atti  psi- 
chici, son  ricorsi  a  nuove  strutture  anatomiche,  a  nuove 
qualità  della  sostanza  nervosa.  Essi  tutti  «  attribuiscono,  di- 
ce THelmotz,  la  localizzazione  delle  impressioni  nel  campo 
della  visione  ad  una  disposizione  innata,  sia  che  Y  anima  ab- 
bia una  conoscenza  diretta  delle  dimensioni  della  retina,  sia 
che  r  eccitazione  delle  fibre  nervose  dia  luogo  a  certe  rap- 
presentazioni di  spazio  mercé  un  meccanismo  prestabilito  ». 
Il  Miiller  dice  che  Tidea  di  spazio  non  può  essere  un  prodotto 
dell'educazione,  imperocché  tutte  le  sensazioni  sono  tanto 
necessariamente  sottoposte  alle  nozioni  di  tempo  e  di  spazio, 
che  non  è  possibile  concepirne  alcuna  che  ne  sia  fuori  :  per 
guisa  che  lo  spazio  deve  preesistere  alla  singola  sensazione. 


(1)  Il  Mùller  ne  parlò  la  prima  volta  nell'  opera  intitolata  —  Zur 
vergleichenden  Phynologie  des  Gesichlsrìns  —  prima  che  nel  Manuale 
di  Fisiologia. 
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e  la  localizzazione  delle  singole  impressioni  dev*  essere  V  ef- 
fetto d*una  intuizione  immediata.  Questa  dottrina,  che,  come 
ognuno  s' accorge,  risente  delV  influenza  di  Kant,  fu  segui- 
ta dalla  maggior  parte  dei  fisiologi  tedeschi.  Né  per  spiegare 
la  sola  localizzazione  delle  impressioni  nel  campo  della  visio- 
ne, ma  anche  per  rispondere  alla  domanda  :  Come  con  due 
occhi  vediamo  una  sola  immagine  ?  —  i  fisiologi  tedeschi  ri- 
corsero a  predisposizioni  anatomiche,  escogitando  cioè  la 
dottrina  della  identità  dei  punti  corrispondenti  della  reti- 
na (1).  Ma  trovandosi  questa  dottrina  in  contraddizione  con  i 
fatti,  dai  quali  si  ricavava  come  anche  impressioni  che  non 
cadono  su  punti  identici  danno  una  sola  immagine,  —  il  Pa- 
num  fu  costretto  ad  estendere  V  identità  da  punti  a  cerchi, 
dicendo,  che  un  punto  a  d'una  delle  due  retine  è  identico  non 
solo  al  punto  a  corrispondente  delV  altra  retina,  ma  ad  un 
cerchio  sensitivo  A  :  di  guisa  che  Timmagine  del  primo  pun- 
to a,  se  si  deve  necessariamente  fondere  con  quella  del  pun- 
to a  deir  altra  retina,  può  fondersi  anche  con  quella  d' un 
punto  ^qualunque  di  A.  Né  ei  si  fermò  qui  ;  ma  per  spiegare 
altri  fenomeni  assegnò  agli  occhi  e  ai  loro  apparati  nervosi 
altre  quattro  facoltà  innate  :  V  un'  energia  Mnocolare  del- 
la combinazione  dei  colori  ;  2*  una  sinergia  Mnocolare  di 
alternanza  ;  3°  una  sinergia  Mnocolare  della  visione  sem- 
plice mercè  cerchi  sensitivi  semplici  ;  4^  una  sinergia  del- 
la parallasse  Mnocolare  :  di  cui  la  prima  serve  alla  combi- 
nazione dei  due  colori,  veduti  coi  due  occhi,  in  un  solo  colore 
risultante,  la  seconda  a  far  restare  isolati  i  colori  veduti  bi- 
nocularmente, la  terza  alla  fusione  delle  immagini  disparate,  e 


(i)  Il  Mùller  chiama  identici  quei  punti  che  sulla  sfera  della  retina 
occupano  il  medesimo  meridiano  e  il  medesimo  parallelo  (conside- 
rando il  punto  di  mezzo  della  membrana  come  polo),  e  ciò  che  si  tro- 
va in  una  medesima  direzione,  o  ad  una  medesima  distanza  dal  pun- 
to di  mezzo  della  retina.  —  Opera  citata.  Voi,  II.  Parte  3.*,  soz.  1.", 
capit.  HI,  pag.  425. 
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la  quarta  alla  percezione  della  terza  dimensione.  Né  queste 
energie  sono  forze  psichiche,  ma  bensì  funzioni  fisiologiche 
d'un  determinato  apparecchio  nervoso. —Dove  poi  questa  dot- 
trina nativista  trova  la  sua  espressione  più  recisa  e  semplice  è 
nella  teoria  della  visione  binocolare  dell'  Hering.  Lo  spazio 
consta  di  tre  dimensioni.  Or  bene  ognuna  di  queste  dimensio- 
ni viene  immediatamente  percepita  da  un  sentimento  innato 
della  nostra  retina.  Questi  tre  sentimenti  sono  dair  Hering 
chiamati  sentimenti  d'estensione  {Raumgefùhle):  di  cui  uno 
ci  dà  la  lunghezza,  V  altro  la  larghezza,  e  V  altro  la  profon- 
dità. Né  questi  sentimenti  sono  forze  psicologiche,  ma  a  si- 
miglianza  dei  poteri  del  Panum,  forze  fisiologiche  vive,  fun- 
zioni d'un  apparato  nervoso  predeterminato. 

Ecco  i  punti  essenziali  della  teoria  nativista  :  la  quale  si 
può  dire  aver  avuta  una  doppia  forma,  una  col  Miiller  e  l'al- 
tra coir  Hering.  Secondo  il  primo  vengono  percepite  imme- 
diatamente le  sole  due  prime  dimensioni;  imperocché  la  ter- 
za dimensione  è  un  atto  del  giudizio.  «  Giudicare  della  distan- 
za è  r  efi'etto  dello  spirito  e.  non  della  sensazione.  Questo  giu- 
dizio s'  acquista  e  non  è  punto  una  facoltà  innata  »  (1).  L'He- 
ring  poi,  dopo  un  piccolo  accenno  del  Panum,  dichiarò  in- 
nata anche  la  percezione  di  questa  terza  dimensione. 

Come  ognun  s'  accorge,  con  queste  dottrine  si  rinunzia  ad 
ogni  esplicazione  dei  fenomeni  di  localizazione,  con  esse  si 
interclude  il  campo  ad  ogni  ricerca  e  discussione.  E  se  in 
certo  qual  modo  è  scusabile  il  Miiller,  poiché  nei  tempi  in  cui 
scriveva  non  s'aveano  cognizioni  precise  sulle  leggi  dei  mo- 
vimenti degli  occhi,  e  quindi  non  se  ne  poteva  tener  conto 
neir  esplicazione  della  localizazione  dei  fenomeni  della  vi- 
sione; non  lo  sono  egualmente  gli  altri.  É  appunto  dei  movi- 
menti muscolari  che  non  tien  conto  questa  dottrina.  Per  la 
quale  ogni  punto  del  nostro  corpo  sente  immediatamente  la 


(1)  Op.  cit.  Voi.  II,  par.  3.*  sez.  1.^  cap.  III.  i.^  G. 


Digitized  by 


Google 


KANT  E  LA  FILOSOFIA  CONTEMPORANEA  437 

sua  posizione  nello  spazio  ;  mentre  per  la  dottrina  empiristi- 
ca la  localizzazione  e  la  proiezione  sono  V  effetto  dei  movi- 
menti di  determinati  muscoli.  Secondo  gli  Empiristi  le  sen- 
sazioni vengono  sentite  nei  centri  nervosi,  e  solo  per  la  così 
detta  legge  d' eccentricità  vengono  o  localizzate  alla  perife- 
ria degli  organi  o  proiettate.  Per  dirla  in  breve,  il  punto  che 
trascura  totalmente  la  dottrina  nativista,  e  che  resta  a  fon- 
damento di  tutto  r  empirismo,  è"  quella  legge  formola^a  dal- 
l'Helraotz  —  che  le  sensazioni  sono  per  la  nostra  coscienza 
segni  che  noi  dobbiamo  interpretare.  E  questa  interpreta- 
zione consiste  appunto  in  questa  loro  localizzazione  e  proie- 
zione. E  la  maggior  parte  di  questo  lavorio  inconscio  viene 
compiuto  dalle  sensazioni  muscolari,  di  cui  gran  tesoro  han 
saputo  fare  i  seguaci  della  teoria  genetica. 

Ecco  le  linee  generali  di  questa  seconda  dottrina. 

Le  sensazioni  differiscono,  dice  V  Helmotz,  fra  loro  per  in- 
tensità e  qualità,  nonché  per  un  altro  elemento  che  dipende 
dalla  parte  della  retina  eccitata,  elemento  che  porta  il  nome 
di  segno  locale.  Tutto  ciò  fa  si  che  le  varie  sensazioni,  man- 
tenendosi distinte,  non  si  fondano  in  una  sola.  La  retina  dal- 
l' altro  canto  è  atta  ad  accogliere  una  molteplicità  d' impres- 
sioni: ed  ecco  la  coesistenza,  I  due  movimenti,  l'orizzontale 
e  il  verticale,  dice  il  Riehl,  degli  occhi  ci  danno  le  due  pri- 
me dimensioni.  La  terza  dimensione,  secondo  THelmotz,  nasce 
da  quel  sentimento  (T  innervazione ,  che  noi  trasmettiamo  ai 
nervi  dei  muscoli  :  sentimento  che  serve  a  farci  apprezzare 
la  posizione  che  gli  oggetti  hanno  per  rispetto  a  noi.  Il  che 
coincide  con  quello  che  dice  Wundt,  che  la  terza  dimensione 
nasce  dal  sentimento  della  spesa  di  forza  muscolare,  che  è 
richiesta  per  percorrere  coir  occhio  la  distanza  che  è  fra  noi 
e  r  oggetto  (1).  Per  V  Helmotz  e  pel  Wundt  dunque  le  sensa- 


(1)  Un  fatto,  che  prova  come  la  cosa  s'  effettua  in  questo  modo  ap- 
punto, è  il  seguente  riferito  dal  Wundt.  Uno  schiacciapietre,  aflfetto  da 
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zioni  colle  loro  dìfiferenze  qualitative  e  quantitative,  coi  se- 
gni locali,  coi  movimenti  muscolari,  e  con  questo  sentimen- 
to d*  innervazione  sono  gli  elementi  che  ci  rendono  possibile 
la  costruzione  dell*  idea  di  spazio. 

La  nozione  di  spazio  dunque  nasce  in  noi  per  una  sintesi, 
per  un*  associazione  di  tutti  questi  elementi.  Essa  è  il  pro- 
dotto d'una  costruzione  inconscia  che  lo  spirito  fa,  interpre- 
tando le  sensazioni  fornite  dai  sensi.  Per  rispetto  al  tatto  lo 
spazio  non  è  che  successione  lineare  delle  sensazioni  che  pro- 
va: la  vista  solo  ci  dà  la  coesistenza  di  due  sole  dimensioni: 
il  sentimento  d' innervazione  ci  dà  la  terza  dimensione. 

Ecco  in  breve  i  tratti  generali  delle  due  dottrine.  Quale  d'es- 
se è  la  vera  ?  Per  risolvere  definitivamente  la  quistione,  bi- 
sognerebbe saper  rispondere  a  questa  domanda:  Il  colore  è  se- 
parabile 0  no  dairestensione?— L'Hamilton  prima  e  lo  Stumpf 
dopo  hanno  sostenuto  di  no.  Ecco  le  parole  del  primo  :  «  Si 
ammette  che  noi  abbiamo  per  la  vista  una  percezione  di  co- 
lori differenti.  La  percezione  della  distinzione  dei  colori  ab- 
braccia necessariamente  la  percezione  d'  una  linea  di  demar- 
cazione :  poiché  se  un  colore  è  posto  accanto  o  sopra  d'  un 
altro,  noi  non  distinguiamo  la  loro  differenza,  che  percepen- 
do che  essi  si  limitano  vicendevolmente,  e  questa  limitazione 
ci  presenta  necessariamente  una  linea  senza  larghezza,  una 
linea  di  demarcazione.  Un  colore  posto  sopra  d' un  altro  dà 
una  linea  chiusa,  cioè  una  figura  :  ma  una  linea  ed  una  figu- 
ra sono  modificazioni  dell'  estensione,  quindi  la  percezione 
dell'estensione  è  necessariamente  implicata  in  quella  dei  co- 


paralisia  in  alcuni  muscoli  dell' orchio,  batteva  col  martello  sulla 
sua  mano  invece  ci  e  sulla  pietra.  Il  che  mostra  che  ei  vedeva  la  pie- 
tra più  lontana  di  quello  che  in  realtà  non  fosse.  E  perchè?— Perchè 
essendo  paralizzato  il  muscolo,  per  eseguire  i  movimenti  degli  òcchi 
egli  dovea  spendere  una  forza  muscolare  maggiore  di  quello  che  sa- 
rebbe stata  necessaria,  se  il  muscolo  fosse  stato  sano;  e  quindi  la  di- 
stanza appariva  maggiore. 
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lori  »  (1).  II  Mill  fa  osservare  che  l'autore  qui  non  tien  conto 
dei  movimenti  muscolari  che  s*  accompagnano  colla  visione: 
di  guisa  che  bisognerebbe,  per  determinare  ciò  che  può  esse- 
re conosciuto  per  la  sola  vista,  avere  un  occhio  incapace  di 
qualsiasi  movimento  muscolare,  a  segno  da  dover  restare  im- 
mobile senza  poter  subire  alcuna  modificazione  di  curvatura 
nelle  sue  lenti,  né  alcun  cangiamento  nella  direzione  del  suo 
organo. 

Vero  è  che  la  Psicologia  risolutamente  afferma  che  il  con- 
tenuto puro  della  sensazione  visiva  è  il  colore,  ma  una  prova 
sperimentale,  una  prova,  come  la  richiederebbe  il  Mill,  data 
da  un  occhio  privo  d' ogni  movimento  muscolare,  noi  non  la 
abbiamo.  Sicché  non  si  può  definitivamente  rigettare  V  opi- 
nione nativista.  E  Y  Helmotz  istesso  chiude  la  sua  volumino- 
sa opera  dell'  Ottica  fisiologica  con  queste  parole,  dopo  che 
ha  cercato  di  combattere  le  dottrine  nativistiche:  «  Intanto 
io  riconosco  formalmente  che  le  quistioni  qui  discusse  non 
sono  completamente  risolute  »  (2);  e  altrove  dice  :  «  Io  rico- 
nosco che  nello  stato  attuale  della  scienza  è  impossibile  ri- 
fiutare la  teoria  nativista  »  (3). 

Ma  trascurando  Pesame  dei  particolari  di  questa  quistione, 
e  badando  air  insieme  della  dottrina,  se  pensiamo,  soggiunge 
r  Helmotz,  che  la  teoria  nativista  introduce  un'  ipotesi  inu- 
tile, e  che  i  seguaci  di  questa  dottrina  sono  costretti  ad  am- 
mettere contro  lor  voglia  che  le  sensazioni  di  spazio  origi- 
nali possono  essere  continuamente  migliorate,  corrette  e  fi- 
nalmente anche  del  tutto  cancellate  dalle  conoscenze  forni- 
teci dair  esperienza  ;  sarebbe  molto  più  semplice  ammette- 
re che  tutte  le  nozioni  di  spazio  ci  sono  fornite  dalla  sola 
esperienza,  senza  che  questa  poi  sia  costretta  a  correggere 


(1)  Phylosophie  d'Hamilton.  Capo  13. 

(2)  Optique  Physiologique.  Par.  33,  pag.  1027. 

(3)  Ivi,  par.  20  pag.  578. 
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le  nozioni  innate,   false  nella  maggior  parte  del  casi  (1). 

Noi  troviamo  giuste  queste  osservazioni  deir  Helmotz,  ed 
aggiungiamo  inoltre  che  la  dottrina  nativista  pura  non  spiega 
nulla:  imperocché  la  sua  soluzione  si  riduce  alla  seguente  — 
abbiamo  lo  spazio  perchè  abbiamo  la  facoltà  d*averlo.  La  dot- 
trina empirista  invece  ci  mostra  con  quale  processo,  con  quali 
mezzi  noi  perveniamo  alla  nozione  di  spazio  :  essa  ci  descri- 
ve su  quali  basi  si  fonda  questo  processo,  e  come  esso  si  vi- 
luppa.  La  dottrina  nativista  occupa  in  questa  quistione  quel- 
lo stesso  posto,  che  nella  vecchia  psicologia  occupava  la  dot- 
trina delle  idee  innate,  e  la  dottrina  delle  facoltà.  Ad  ogni 
nuovo  fenomeno  psichico,  diverso  dagli  altri,  la  vecchia  psi- 
cologia assegnava  una  nuova  facoltà:  tutte  le  nostre  idee,  dicea 
essa,  sono  in  noi  sin  dalla  nostra  nascita.  Cosi  qui  per  spìe- 
gare  1  singoli  fenomeni  della  visione  si  ricorre  ad  una  nuova 
facoltà  della  retina.  Ma  in  tal  modo  si  rinunzia  ad  ogni  spie- 
gazione, ad  ogni  ricerca.  E  se  oltre  a  tutto  ciò  pensiamo  che 
questa  ipotesi,  come  osserva  V  Helmotz,  ammette  una  specie 
d*  armonia  prestabilita  tra  lo  spirito  e  la  natura,  una  specie 
di  finalità,  ci  persuadiamo  sempre  più  che  delle  due  dottrine, 
quella  che  è  più  conforme  alla  realtà  dei  fatti  e  quella  che  è 
dotata  di  maggior  spirito  filosofico  è  la  genetica. 

Ma  la  scuola  fisiologica  empirica  tedesca  inciampa  in  una 
grave  difficoltà,  nella  sicurezza  cioè  del  movimento  di  molti 
animali  appena  usciti  dall'uovo.  «  Quanto  meno  sono  (gli 
animali  inferiori)  dotati  di  spirito,  tanto  più  facilmente  impa- 
rano ciò  che  possono  imparare.  I  neonati  umani  impiegano 
più  giorni  per  imparare  da  qual  parte  debbano  rivolgere  il 
capo  per  toccare  il  petto  della  madre  »  (2).  Né  questa  diflU- 
coltà  è  stata  sentita  ora  per  la  prima  volta:  imperocché  la  si 
trova  messa  innanzi  sin  dal  1842  da  Samuel  Bailey,  in  un 


(1)  Helmotz,  ivi. 

(2)  Helmotz,  Die  Thatsachen  ecc.  pag.  31. 
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SUO  scrìtto  contro  la  dottrina  della  visione  del  Berkeley  (1). 
E  chiaro,  dice  il  Bailey,  che  alcuni  animali  (intende  gl'infe- 
riori)  veggono  gli  oggetti  appena  che  son  nati,  e  prima  di 
poter  essere  soccorsi  in  qualche  cosa  dalle  sensazioni  tattili 
e  muscolari.  La  piccola  anitra  p.  es.  corre  air  acqua  appena 
uscita  dal  guscio  deir  uovo  ;  e  r  istesso  fanno  le  tortore  e  i 
coccodrilli,  che  nelPuovo  si  sono  sviluppati  senza  la  cura  dei 
genitori.  Or  il  correre  verso  un  luogo  determinato,  il  trova- 
re immediatamente  il  petto  della  madre,  non  solo  ìndica  che 
gli  animali  inferiori  percepiscono  immediatamente  la  terza 
dimensione,  e  veggono  gli  oggetti  essere  situati  a  varie  di- 
stanze ;  ma  denota  ancora  un  accordo  naturale  d' azione  tra 
le  loro  membra  e  i  loro  occhi,  e  una  facoltà  di  proporzionare 
i  loro  sforzi  muscolari  alle  distanze  visibili.  —11  Berkeley  avea 
negata  la  possibilità  di  veder  la  distanza.  Secondo  lui  le  varje 
distanze  degli  oggetti  vengono  rappresentate  da  linee  che  da- 
gli oggetti  cadono  perpendicolarmente  sulla  retina,  su  cui  si 
proiettano  mercè  punti  del  tutto  simili,  di  guisa  che  le  di- 
stanze sono  tutte  identiche.  11  che  vai  quanto  dire  che  tutti 
gli  oggetti  debbono  apparire  agli  occhi  ad  una  stessa  distan- 
za, disegnati  cioè  su  d'un  piano.  E  ciò  s'accordava  con  l'espe- 
rienze fatte  sul  cieco  di  Cheselden:  il  quale,  immediatamente 
dopo  avere  ottenuta  la  vista,  diceva  sembrargli  che  gli  og- 
getti toccavano  i  suoi  occhi.  Vero  è  che  questo  toccamento 
consisteva  in  nient'  altro  che  in  un'  illusione  prodotta  dalla 
legge  d'associazione,  imperocché  in  lui  vedere  e  toccare  un 
oggetto  era  tanto  strettamente  legato,  che  ogni  percezione 
di  vista  svegliava  l'idea  del  contatto;  ma  l'associazione  non 
avrebbe  esercitata  nessuna  efiScacia,  ed  egli  difficilmente  a- 
vrebbe  detto  che  tutti  gli  oggetti  parevangli  che  toccassero  i 
suoi  occhi,  se  qualcuno  fra  essi  fosse  apparso  più  lontano 


(1)  A  Review  of  Berkeley  of  Vision,  designed  to  show  the  Unsoud- 
ness  of  that  ceiebrated  speculation. 

Giobn.Napol.VoLUL  -  LuflUo  1 880  (Nuova  Serie).  S6 
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degli  altri.  Ma  tornando  al  fatto  della  facilità  dei  movimenti 
e  della  direzione  d'essi  movimenti  eseguiti  dagli  animali  infe- 
riori, non  possiamo  disconoscere  che  in  esso  se  non  una  con- 
futazione v'ha  almeno  una  grave  difficoltà,  come  sostiene  an- 
che  I.  Stuart  Mill  (1),  per  la  dottrina  empìrica,  e  una  specie 
di  prova  in  favore  della  dottrina  della  percezione  immediata 
delle  dimensioni  spaziali. 

Ma  ad  eliminare  questa  difficoltà  (dalla  quale  Stewart  e 
Brown,  strenui  campioni  della  dottrina  di  Berkeley,  furono 
spinti  a  concedere  agli  animali  inferiori  la  percezione  innata 
ed  istintiva  cogli  occhi)  soccorre  la  Scuola  Inglese,  colla  sua 
dottrina  àeWEredilà.  U  Helmotz  però  mostra  un'  accentuata 
sospensione  d'  animo  neir  accettare  questo  principio,  e  sog- 
giunge :  «  Che  cosa  sia  questo  istinto  che  li  (gli  animali  infe- 
riori) guida,  se  è  possibile  l'eredità  diretta  delle  rappresentazio- 
ni dei  genitori,  se  essi  sono  spinti  ad  operare  dal  piacere  o  dal 
dolore  ecc.,  ne  sappiamo  tanto  poco  quanto  nulla.  Intorno  a 
ciò  desidereremmo  osservazioni  più  precise  »  (2).  La  scuola 
inglese  risponde  invece  risolutamente.  Lo  Spencer  fonda  la 
sua  dottrina  non  sull'  associazione  sola,  ma  principalmente 
suir  evoluzione  e  sull'  eredità  :  per  guisa  che,  colmando  le 
lacune  della  dottrina  Genetica,  la  concilia  coW Intuizionismo 
della  scuola  nativista,  e  dà  alla  dottrina  Kantiana  un  fonda- 
mento più  razionale  e  più  valido  di  quello  che  non  volessero 


(i)  Dissertations  und  Discussions.  Voi.  li.  a  We  mantain  that  it  is 
a  diificuites  only,  not  a  refutation  ». 

(2)  a  Was  aber  diesar  Istinct  ist.der  sie  leitet,  ob  directe  Vererbung 
von  Vorstellungskreisen  dar  Eltern  mòglich  ist,  ob  es  sich  nur  um 
Lust  und  Unlust,  oder  um  einen  motorischen  Drang  handelt,  die  sich 
an  gewisse  EmpQndungsaggregate  anknupfen,  dartiber  wissen  wir 
Bestimmtes  noch  so  gut  wia  gar  nichts.  Beìm  Menschen  kommen 
deutlich  erkennbar  noch  Reste  dar  letzgenannten  Phanoraene  vor. 
Sauber  und  Kritisch  angestellte  Beobachtung  waren  in  diesem  Gebie- 
te  im  hòchsten  Grada  wunschanwerth  ».  Die  Thatsachen,  pag.  32. 
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i  oatìvisti  stessi.  Infatti  egli  ammette  le  preformazioni  ana- 
tomiche e  fisiologiche  dei  nativisti,  ma  non  come  originarie, 
bensì  come  venutesi  svolgendo  mercè  Y  esperienza  nel  corso 
dell'  evoluzione,  e  fissate  dall'  eredità. 

Dopo  tutto  ciò  ci  rendiamo  chiara  la  ragione  dell'  irreso- 
lutezza dell'  Helmotz  nel  decidere  la  quistione  tra  gli  Empi- 
risti e  i  Nati  visti.  Questa  ragione  consiste  nel  fatto  che  dello 
due  opposte  dottrine  ognuna  ha  in  sé  una  parte  di  vero.  Per 
la  qual  cosa  più  razionale  di  tutte  a  noi  si  presenta  la  dottri- 
na dello  Spencer,  come  quella  che  in  sé  le  due  opposte  scuo- 
le precedenti  abbraccia.  Essa  e'  insegna  che  le  nozioni  spa- 
ziali sono  state  acquistate  in  grazia  d'  un  lento  e  lungo  svi- 
luppo dall'  esperienza  mercé  l' associazione,  come  vogliono  i 
seguaci  della  scuola  genetica.  Ma  l' attitudine  contratta  da- 
gli organi  è  stata  consolidata,  e  resa  permanente  mercè  l' e- 
redità  ;  di  guisa  che  i  discendenti  non  hanno  bisogno  di  ri- 
fare il  lungo  lavoro  dei  predecessori.  Per  lo  che  se  quel- 
le nozioni  per  i  padri  furono  mediate  (scuola  empirica),  peri 
figli  diventano  immediate  (scuola  nativista).  Ecco  risoluta  la 
quistione,  eliminate  le  difficoltà,  conciliate  le  dottrine  le  più 
opposte,  e  dato  al  Kantismo  un  fondamento  scientifico  (1). 


(i)  Il  Wundt  anch'  egli  sente  il  bisogno  di  conciliare  le  due  dottri- 
ne, anch'  egli  crede  indispensabili  alcune  predisposizioni  anatomiche 
e  fisiologiche,  su  cui  poi  si  fonda  il  processo  fisiologico.  Anche  la 
dottrina  del  Lotze  è  una  conciliazione  del  nativismo  e  dell' empi- 
rismo. 

Ecco  la  sua  dottrina  :  —  Perchè  una  cosa  sensìbile,  che  opera  sui 
nostri  sensi,  venga  sentita,  fa  d'uopo  che  una  somma  di  dati  estensivi 
si  muti  in  un'  altra  di  dati  intensivi  :  i  quali  ultimi,  perduto  ogni  ca- 
rattere d'  estensione,  e  non  avendo  quindi  più  alcuna  somiglianza  co- 
gli elementi  da  cui  procedono,  non  mantengono  in  sé  elemento  alcu- 
no, che  accenni  alla  posizione  dello  spazio  di  quegli  elementi  esten- 
sivi. Ma  se  ad  onta  di  tutto  ciò  a  tale  conoscenza  perveniamo,  è  ne- 
cessario che  in  noi  abbia  avuto  luogo  un  lavoro  di  ricostruzione,  di 
ritomo  dell'  intensivo  in  estensivo.  Ma  se  quell'elemento  intensivo 
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Lo  spirito  di  Kant  qui  vive  in  tutta  la  sua  pienezza.  Lo 
spazio  è  per  noi  nello  stato  presente  una  Forma  Pura  indi- 
pendente dair  esperienza.  Questa  quistione  speciale  si  con- 


avea  perduto  ogni  carattere  d'estensione,  e  quindi  ogni  carattere  che 
solo  poteva  indicarci  la  sua  genealogia,  chi  ci  guida  nella  sua  localiz- 
zazione ? —  A  spiegar  ciò  il  Lotze  escogitò  la  teoria  dei  Segni  Locali, 
In  che  consìstono  questi  segni  ? 

Se  un  suono  debole  ferisce  il  nostro  orecchio,  e  a  questo  tien  die- 
tro uno  più  forte  e  cosi  via  via,  le  varie  sensazioni  si  fondono  in  una 
sola,  che  è  la  somma  di  tutte  le  precedenti.  Tale  fusione  però  non 
succede  in  tutte  le  seBsazioni,  perchè  le  tattili  e  le  visive  no  vanno 
esenti,  conservando  ognuna  d'esse  la  propria  individualità.  Ogni  pun- 
to della  retina  per  la  sua  particolare  struttura  non  che  per  il  movi- 
mento muscolare  speciale  a  quel  dato  punto  associato  ;  ogni  cerchio 
del  tatto,  per  quel  determinato  numero  di  corpuscoli  in  esso  aggrup- 
pati non  che  per  la  natura  propria  di  quei  dati  corpuscoli,  sento  a 
proprio  modo:  di  guisa  che  ognuno  d'essi  punti  e  ognuno  d' essi  cer- 
chi viene  ad  associare  ad  ogni  impressione  fatta  su  d'  essi  una  nota 
dilTerenziale.  Ecco  ciò  che  è  il  Segno  Locale,  Il  quale,  per  dirla  con  al- 
tre parole,  consiste  in  quel  processo  nervoso  costante  ed  invariabile 
di  quel  dato  punto  della  retina  o  del  tatto,  che  immutabilmente  s'as- 
socia col  processo  nervoso  variabile,  che  in  quello  stesso  punto  si  ve- 
rifìca,  e  la  cui  variabilità  dipende  dalla  natura  dello  stimolo  esterno. 
Oltre  a  ciò,  poiché  la  nostra  pelle,  non  ostante  le  varietà  che  sono 
presenti  nelle  sue  varie  regioni,  forma  un  tutto  continuo,  ne  viene 
che  per  riflessione  ogni  impressione  fatta  in  un  dato  punto  A  p.  es. 
sarà  seguita  da  un'  onda  di  stnmzioni  accessorie,  che  nei  suoi  carat- 
teri differirà  da  quella  che  accompagnerà  Timpressione  fatta  nel  pun- 
to B:  imperocché  questa  seconda  regione  sarà  limitata  da  altre  regio- 
ni di  natura  ben  diversa  da  quelle  che  sono  limitrofe  alla  regione  A. 
Il  Segno  Locale  e  l'onda  di  smsazioni  accessorie  imprimono  alla  rappre- 
sentazione avuta  un  carattere  spiccato,  ne  indicano  la  provenienza, 
e  guidano  lo  spirito  nel  suo  lavoro  di  localizzazione.  La  quale  non  si 
potrebbe  ancora  verificare,  se  agli  elementi  suaccennati  non  s'accop- 
piasse un'altro,  che  è  il  più  importante,  cioè  quel  movimento  musco- 
lare speciale  che  si  accompagna  con  ogni  singola  impressione. — Ecco 
il  processo  per  cui  qucll'  elemento  qualitativo,  che  non  conservava 
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nette  col  problema  generale  dell' a-priori.  Tutti  coloro,  che 
vorranno  in  un  modo  diverso  dallo  Spencer  sostenere  che  lo 
spazio  viene  dall*  esperienza,  si  troveranno  nella  condizione 
della  scuola  fisiologica  tedesca,  nella  condizione  cioè  di  non 
poter  definitivamente  risolvere  la  quìstìone.  E  la  storia  della 
filosofia  ci  parla  dei  vani  tentativi  del  vecchio  empirismo  in- 
glese, contro  cui  sorse  Kant:  il  quale  disse  il  vero  ed  il  giu- 
sto, perchè  egli  tenne  conto  delle  condizioni  attuali  del  nostro 
pensiero.  "E  la  psicologia  evoluzionista  non  ha  fatto  altro  che 
ricostruire  il  processo,  che  lo  spirito  umano hadovuto  percor- 
rere prima  dì  arrivare  a  queste  condizioni  presenti.  Sicché 
lo  spirito  di  Kant,  come  innanzi  dicemmo,  vive  d' una  vita 
più  rigogliosa  in  seno  alla  Scienza  Moderna:  come  apparisce 
anche  da  un*  ultima  considerazione. 

Per  tutte  le  scuole  moderne  lo  spazio  non  è  nulla  di  real- 
mente esistente  indipendentemente  da  noi.  Quando  noi  par- 
liamo d*  uno  spazio  oggettivo,  già  ha  avuto  luogo  un*  altra 


più  nessun  carattere  di  estensione,  e  che  non  poteva  da  sé  solo  infor- 
marci della  sua  provenienza,  si  può  localizzare  e  ritrasformare  in 
estensivo.  Ecco  il  primo  fondamento  su  cui  si  poggia  la  costruzione 
della  nozione  di  spazio. 

Il  Lotze  è  dunque  nativista  o  empirista?  —  È  l'uno  e  l'altro  :  ei 
tien  conto  delle  predisposizioni  anatomiche  e  fisiologiche,  e  su  d'esse 
fonda  lo  sviluppo  psicologico,  che  senza  quelle  non  potrebbe  aver 
luogo.  Del  resto  è  impossibile  fare  totalmente  senza  le  predisposi- 
zioni organiche,  e  l' Helmotz  istesso  ad  esse  spesso  ricorre  ;  tanto 
che  si  può  rivolgere  contro  i  seguaci  della  scuola  genetica  l' accusa, 
che  neir  ottica  fisiologica  si  fa  ai  Nativisti.  Imperocché  come  questi 
sono  costretti  a  ricorrere  allo  sviluppo  fisiologico,  così  quelli  sono 
necessitati  a  riferirsi  a  predisposizioni  anatomiche.  Il  che  costituisce 
la  miglior  prova,  che  nella  conciliazione  delle  due  dottrine  sta  la  ve- 
rità. Ma  queste  preformazioni  che  origine  hanno  avuto?  Questa  ricer- 
ca non  la  fa  né  il  Lotze,  né  il  Wundt,  né  l' Helmotz.  Sicché  le  loro 
dottrine  sono  monche  per  rispetto  a  quella  di  Spencer,  il  quale  discu- 
te questa  seconda  parte  del  problema. 
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funzione,  un  processo  cioè  di  proiezione.  Lo  spazio  primitivo 
non  ò  altro  che  l' ordinamento  delle  nostre  rappresentazioni 
in  una  serie  simultanea  :  ordinamento  che  poscia  proiettia- 
mo fuori  di  noi.  Insomma  per  rispetto  ali*  ordinamento  delle 
sensazioni  succede  quello  che  si  verifica  per  rispetto  al  lo- 
ro contenuto.  Sicché  noi  parliamo  di  tre  dimensioni  dei  corpi 
invece  di  parlare  di  tre  serie  d'ordinamenti  delle  nostre  rap- 
presentazioni ;  come  parliamo  di  qualità  reali  dei  corpi  in- 
vece di  modificazioni  soggettive.  E  come  per  rispetto  alla  sen- 
sazione resta  salda  la  parte  d*  oggettività,  V  istesso  si  può 
dire  dello  spazio  :  perchè  fuori  di  noi  vi  sono  le  condizioni 
obiettive,  che  determinano  in  noi,  in  una  alla  nostra  confor- 
mazione organica,  le  nostre  nozioni  spaziali.  La  base  deiror^ 
dinamento  delle  nostre  rappresentazioni  fu  dal  Brown  pel 
primo  ripostane!  movimenti  muscolari:  e  siccome  questi  non 
possono  essere  più  di  tre,  ecco  perchè  tre  sono  le  dimensioni 
del  nostro  spazio.  Il  quale,  se  realmente  fosse  qualcosa  d'in- 
dipendente da  noi,  non  vediamo  la  ragione,  perchè  non  debba 
essere  intuitivamente  di  4,  5,  10,  100,  .  .  .  w dimensioni, 
come  lo  pensa  la  Geometria  Assoluta. 

Dopo  queste  considerazioni  appare  manifesto  il  valore  del- 
le quistioni  della  metafisica  del  secolo  passato  —  se  lo  spazio 
sia  p.  es.  una  sostanza  o  un  accidente. — Il  peccato  originale  di 
tutte  quelle  dispute  stava  appunto  nel  ritenere  come  indipen- 
dente da  noi  ciò  che  in  realtà  non  era  che  in  noi,  sviluppato 
però  sui  dati  deir  esperienza. 

Chi  è  stato  quei  che  per  il  primo  ci  ha  rivelato  questo  nuo- 
vo cammino?  non  è  stalo  forse  Kant?  e  non  deve  quindi  alni 
tutta  la  Scienza  moderna  questo  progresso  che  s'è  fatto,  per- 
chè egli  fu  il  primo  che  ci  schiuse  la  via,  e  che  molto  tempo 
prima  &e\ positivisti  del  secolo  XIX  avea  dato  il  colpo  di  gra- 
zia alla  metafisica  (1)  ? 


(1)  Anzi  egli  fu  il  vero  distruttore  della  MetsQsìca.  Solo  la  fllosofla 
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Ma  se  da  questa  quistione  speciale  dello  spazio  e  deir  a- 
priori  ci  solleviamo  alla  considerazione  generale  dello  spìri- 
to filosofico  dei  nostri  tempi,  non  dureremo  fatica  ad  ac- 
corgerci che  la  filosofia  s' aggira  in  quel  campo,  in  cui  la 
restrinse  e  la  limitò  V  autore  della  Critica  della  Ragion 
Pura. 

Tutti  i  problemi  filosofici  infatti  vengono  considerati  sem- 
pre in  relazione  al  nostro  conoscere.  Questo  spirito  è  V  ani- 
ma viviflcatrice  dell'indirizzo  inglese  del  secolo  XVII  e  XVIII, 
ma  Kant  V  ha  continuato,  corretto  e  sviluppato.  E  quale  è 
stato  corretto  e  sviluppato  da  lui  l'ha  accettato  la  scuola  e- 
voluzionista  inglese,  che  è  la  scuola  tipica  del  secolo  XIX. 
Sicché  Kant  è  V  anello  che  congiunge  il  mondo  vecchio  col 
mondo  nuovo  :  e  le  sciente  naturali,  la  fisiologia  nella  scuo- 
la tedesca,  e  la  fisiologia  e  la  biologia  nella  scuola  inglese 
vogliono  correggere  e  compiere  il  Kantismo. 

Coloro  che  dicono,  per  rispetto  alla  quistione  dello  spazio, 
che  la  scuola  sperimentale  è  contro  la  dottrina  Kantiana,  mo- 
strano di  non  esser  penetrati  nel  fondo  della  quistione.  Per 
quelli  tutti  lo  spazio  è  soggettivo  :  e  tale  è  per  Kant. 

Se  dunque  consideriamo  che  tutte  le  Scuole  psico-fisiolo- 
giche contemporanee,  vuoi  nativiste,  vuoi  genetiche,  hanno 
in  sé,  chi  più  chi  meno,  qualche  elemento  Kantiano;  se  pen- 
siamo che  r  indirizzo  critico  è  il  principio  vivificatore  della 
Scienza  Moderna  tutta  ;  se  pensiamo  in  fine  che  il  problema 
propostosi  dal  più  gran  filosofo  inglese,  dallo  Spencer,  é  di 
conciliare  il  Kantismo  coU'Empirismo,  non  possiamo  non  far 
eco  air  Osanna  che  V  illustre  Helmotz,  in  un  consesso  di 
dotti,  ha  innalzato  al  più  grande  Pensatore  tedesco,  a  Kant. 


Critica  dichiara  impossibile  la  metafisica  negando  la  conoscenza  del- 
l' essenza.  Il  Positivismo  la  distrugge  solo  col  dirne  che  non  bisogna 
occuparsene,  restringendosi  in  un  gretto  empirismo,  senza  dirci 
perchè. 
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Al  quale,  conchiudiamo,  bisogna  rivolgere,  come  a  stella  po- 
lare, il  nostro  sguardo,  per  orizzontarci  nel  vasto  ed  intrica- 
to campo  della  speculazione  moderna  ;  come  per  ben  proce- 
dere nello  studio  della  filosofia  antica,  bisogna  rivolgerlo  ad 
Aristotile. 

G.  Tarantino 
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Gli  otto  Inni  che  seguono  sono  stati  scelti,  quasi  tutti,  dal 
X  Mandala,  tra  quelli  che  vanno  dedicati  a  taluni  dei  Genii 
minori  della  Demonologia  Vedica.  I  quali,  stando  in  più  in- 
timi rapporti  colla  vita  quotidiana  o  materiale,  che  si  voglia 
dire,  degli  uomini,  conferiscono  alla  poesia  un  certo  carat- 
tere spigliato,  famigliare  e  giocoso,  che  alle  volte  diventa 
schiettamente  comico  e  ci  oflfre  un  esempio  di  quel  misto  di 
arguzia,  di  piacevolezza  e  di  bizzarria,  che  oggidì  addiman- 
dasi  umorismo.  Coloro  adunque  che  si  argomentano  di  rin- 
tracciare nel  Rigveda  «  il  pensiero  umano  tuttavia  invilup- 
pato nel  misticismo  e  nelle  fantasticherie  teologiche  e  meta- 
fisiche »,  per  un  cotal  loro  giudizio  preconcetto  sul  contenu- 
to degli  antichi  libri  sacri  dell*  India,  si  troveranno  più  che 
mai  disingannati  della  loro  opinione,  se  per  caso  getteranno 
gli  occhi  sopra  questi  Inni,  i  quali  appariranno  loro  altret- 
tanto sacri,  nel  senso  che  danno  i  moderni  a  questa  parola, 
quanto  possono  essere  le  poesie  del  Béranger,  dell'  Heine  e 
del  Carducci,  Mi  perdonino  intanto  i  Cantori  sublimi  di 
Agni,  d'Indra,  di  Vàruna.  Mi  perdonino,  i  poeti  trovatori  di 
grandiose  e  ardite  cosmogonie,  se  in  omaggio  al  gusto  cor- 
rente, li  lascerò  per  qualche  tempo  in  disparte,  per  dare  la 
precedenza  ai  loro  confratelli  più  umani  e  realisti,  ì  quali  ci 
hanno  cantato  :  il  Giuocatore,  il  Medico-Speziale,  le  Rane, 
Tira,  i  varii  Gusti  umani,  la  potenza  della  Parola,  la  virtù  del- 
le Acque,  quella  delle  Erbe  ecc.  Il  verismo  di  questi  canti 
varrà  per  avventura  a  destare  nel  pubblico  qualche  interes- 
se per  la  poesia  Vedica,  più  che  non  facciano  le  accennate 
alte  ed  ideali  ispirazioni  dei  Rishi  più  celebrati. 

Giorn.Napol.Vo1.U1.  —Luglio  1 880  (Nuova  Serie).  SI 
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I.  (RV.  X.  34) 

IL  CANTO  DEL  GIUOCATORE. 

1 .  Gli  aliossi  nati  su  V  aerea  pianta 
Ghiotta  cosa  mi  pare 

Vederli  qui  sul  tavolier  saltare  ; 

Come  il  forte  liquor  del  Mugavanta, 
Acri  vapori  in  testa 
II  guscio  del  Vibidaco  mi  desta  ! 

2.  Non  mai  pria,  d'  uno  sgarbo  o  d' un  dispetto 
Mi  offese  la  mogliera^ 

Meco  sempre  e  coi  miei  di  buona  cera  : 

E  in  grazia  di  queir  Asso,  che  in  un  getto 
Ne  dà  la  bazza  vinta, 
La  fedel  moglie  io  V  ho  da  me  respinta  ! 

3.  La  suocera  mi  serra  V  uscio  in  faccia, 
Madonna  mi  rinnega, 

De  le  miserie  mie  ciascun  si  frega. 

Non  è  più  buono  a  cosa  oh'  egli  faccia 
Il  Giuocator,  qual  stanco 
Bolso  dostrier,  che  mal  trascina  il  fianco. 

4.  Mentre  Y  uom  corre  il  campo,  a  farsi  bello 
De  le  altrui  ricche  spoglie. 

Altri  in  casa  accarezzagli  la  moglie. 

Gridano  il  padre,  la  madre,  il  fratello  : 
Noi  conosciam  più  noi  ; 
Legatelo,  portatelo  con  voi  1 

5.  Già  molte  volte  ho  fitto  in  capo  il  chiodo 
Di  lasciar  questo  spasso. 

Poiché  i  miei  cari  mi  han  lasciato  in  asso  ; 

Ma  come  quel  rullio  piacevol  odo, 
Torno,  come  la  ganza 
Corre  al  ritrovo,  a  la  mia  vecchia  usanza  ' 
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6.  Il  Gìuocator  fidente  entro  la  lizza 
Lanciasi  e  a  questa  volta  s , 

Dice  fra  sé,  a  l' avrò  di  buona  colta  » . 
E  cedendo  al  mal  estro  che  V  adizza 
Finisce  per  gittare 
Tutto  che  ha  vinto  in  tasca  al  suo  compare  1 

7.  Il  Dado  è  certo  ninnolo  che  colli 
Uncini  ti  arronciglia 

E  grafila  e  straccia  ed  arde  ove  s' appiglia  ; 

Dopo  i  trionfi  conduce  ai  tracolli, 
Grazioso  e  crudele, 
Pur  sempre  al  Giuocator  dolce  qual  miele  ! 

8.  Dei  tre  e  cinquanta  la  scherzosa  schiera 
Muovendosi  proterva, 

Di  Savitàr  pur  le  gran  leggi  osserva  ; 

Non  cedono  a  qual  sia  possanza  altera, 
A  minaccia,  a  disdegno  : 
Piegasi  innanzi  a  lor  chi  ha  scettro  e  regno. 

9.  Or  spiccan  salti,  or  strisciano  carponi, 
E,  sebben  monchi,  in  lotta 

Con  chi  ha  mani,  gli  danno  aspra  riotta.' 

Nereggiano,  quai  magici  carboni, 
Sul  piano  e  al  Giuocatoro 
Freddi  al  tatto  quai  son  bruciano  il  core  ! 

10.  Del  suo  abbandono  la  sposa  si  lagna  ; 
Mamma  a  pietà  si  muove 

Del  figlio  che  va  errando  chi  sa  dove  I 

£i,  debitor  randagio,  la  campagna 
Trepido  batte  e  un  tetto 
Cerca  la  sera  che  gli  dia  ricotto. 

11.  L*  altrui  sposa  a  mirar  duolo  e  rimorso 
Sente,  e  a  spirare  il  puro 

Aere  de  V  ospitai  tetto  sicuro. 

Poi  coi  bruni  folletti  il  fatai  corso 
£i  ripiglia  al  mattino. 
Per  posar  stanco  al  foco  vespertino. 
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12.  Or  quegli  m^  oda  che,  qual  ro  sovrano, 
Su  tutti  voi  comanda, 

Il  gran  capoccia  de  la  mobil  banda  -, 
Per  queste  dieci  dita  di  mia  mano, 
Ti  giuro  quel  eh'  io  dico, 
Ch'  io  liberal  ti  sarò  sempre  e  amico  : 

13.  tt  Non  giuocar,  figlio,  al  lavoro  ti  attacca 
Del  campo  e  tienti  assai 

Di  goderti  onorato  il  ben  che  ne  hai  ; 

Giuocator,  là  è  tua  moglie,  là  è  la  vacca  ; 
A  lor  ritorna,  o  figlio  ». 
Tale  il  buon  Savitàr  mi  die  consiglio. 

14.  Però,  Signor,  ti  prego,  dammi  pace, 
Pietà  di  me  ti  prenda. 

Da  me  distorna  la  malia  tremenda  ; 

Da  me  la  rabbia  e  la  malia  procace 
Distorna.  Entro  la  rete 
Altri  ormai,  bruni  Spiriti,  traete  ! 


II.  (Rv.  X.  97) 
IL  CANTO  DEL  MEDICO. 

1 .  Erbe,  nate  ai  prischi  secoli 
Di  tre  etadi  ai  Numi  avanti, 
Cento  sette  o  assai  più  spezie^ 
Or  conviensi  eh'  io  vi  canti. 

2.  Cento  spezie  \  ed  ogni  spezie 
Di  propagini  ha  un  migliajo. 

Voi  quetìt'  uomo,  o  Dee  ccntiraani. 
Deh  !  levatemi  dal  guajo. 

3.  Bella  ognuna  a  me  rivelisi 
Coi  suoi  sughi,  co'  suoi  fiori  ; 
Me  scorgete  a  la  vittoria, 
Como  presti  corridori. 
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4.  0  voi  Madri,  o  Dee,  vi  supplico. 
Deh  !  ch^  io  possa  riscattare 

À  me  vesti  e  stalla  e  cocchio, 
E  la  vita  a  te,  comparo  ! 

5.  Son  gli  Asvatti  vostro  ospizio, 
Son  le  foglie  vostro  ammanto  ; 
Ma  se  fate  costui  vivere 

Per  me  ricche  siete  oh  quanto  ! 

6.  Quando,  o  Dee,  raccolto  miravi 
Come  principi  a  convegno, 
Domator  d' Influssi  e  Demoni 

Di  nomarsi  il  Saggio  è  degno. 

7.  La  Lattosa,  la  Nettarea, 
La  Gagliarda,  la  Vitale 

Qui  convengano  per  vincere, 
Congiurate,  questo  male. 

8.  Sughi  e  odor  v'  escono  in  copia 
Come  armenti  a  pascolare  ; 

Ch^  io  qui  salvi  a  me  il  mio  premio, 
E  la  vita  a  te,  compare  ! 
0.       Di  Salute  integre  figlie, 
Figlia  è  a  voi  l' integra  Cura  ; 
Quai  torrenti  ondose,  aeree. 
Ristorate  la  natura, 

10.  Niuno  a  V  Erbe  opponsi  ostacolo  ; 
Qual  tra  siepi  entra  veloce 

Il  ladron,  nei  corpi  addentrano, 
Via  portando  quel  che  nuoce. 

11.  Quand'  io  voi,  possenti  Farmachi, 
Tratto,  contro  a  la  mia  sfida, 
Fugge  il  demone  malefico, 

Pria  che  U  colga  e  che  V  ancida.  * 

12.  Quando  il  vostro  sottil  fluido 
Va  pei  nervi  e  V  ossa  errando. 
Da  me  il  Mal  conquiso  arrendcsi, 
Qual  d^  un  giudice  al  comando. 
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13.       Ceda  il  Mal  ;  nel  corpo  avventisi 
Di  una  Gazza  o  una  Ghiandaja  ; 
0  in  balia  di  venti  e  turbini 
Sperso  lungi  egli  dispaja  1 

III.  (Rv.  VII.  103) 
LE  RANE. 

i.       Silenziose  un  anno, 

Come  Brahmani  a  lungo  voto  intenti, 

Sorgon  lo  Rane  e  fanno 

Da  Parg'anja  eccitate  i  lor  concenti. 

2.  Come  ai  celesti  sprazzi 
Scntonsi  rinfrescar  la  secca  pelle, 
Comincian  gli  schiamazzi, 

Qual  fan  le  mucche  e  i  vitcllin  con  elle. 

3.  AI  fiutar  la  concessa 

Onda  vitale  a  V  assetata  brama, 

L*  una  a  V  altra  s' appressa, 

Qual  putto  al  babbo,  e  in  suo  tener  la  chiama. 

4.  La  sua  compagna  ognuna 

Cerca  e  s' inebria  a  la  cadente  piova, 

La  verde  con  la  bruna 

S' accozza  e  unite  van  cantando  a  prova. 

5.  E  V  una  il  bordon  tiene 

A  r  altra,  qual  discepolo  al  maestro, 

Gonfian  gli  occhi  e  le  vene, 

Liete  sfogando  il  musichevol  estro. 

6.  Chi  muggisce,  chi  bela, 

Chi  è  verde  e  scura,  chi  bigia  e  chi  gaja  ; 

Sono  una  parentela, 

Sebben  varia  la  voce  le  diì^paja. 

7.  L' autunno  celebrando 

D' intorno  al  guazzo  cantan  forte  in  coro. 

Come  ì  Brahmani,  quando 

Di  notte  ferve  il  Soma  in  mozzo  a  loro. 
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8.  Come  i  Brahman  che  in  testa 
Hanno  il  fervido  Soma,  la  canzone 
Strillando,  de  la  festa 

Loro  annuale  osservan  la  stagione. 

9.  Nel  celato  soggiorno 

Ninna  resta.  Ci  saltano  davanti  ; 
Come  a  V  altare  intorno 
•  I  pii  cerimonier  sudanti,  ansanti. 

10.  Han  rispetto  al  divino 

Ordin  che  porta  le  stagioni  in  giro  ; 

Arse  e  soffrenti,  insino 

Che  r  autunno  lor  porti  acqua  e  respiro. 

11.  Hanno  vario  il  colore, 

Chi  verde  e  scura  e  chi  bigia  o  altrimenti  ; 

A  chi  lor  rende  onore 

Crescono  i  cólti,  crescono  gli  armenti. 

12.  Quale  il  mugghio  dei  buoi. 
Quale  il  belato  de  le  agnello  imita  ; 
Portin  ricchezze  a  noi 

E  producan  di  cento  anni  la  vita  ! 

IV.  (Rv.  I.  29) 

m 

LE  ACQUE. 

1 .  Van  per  gli  usati  tramiti 
L' Acque  nutrici  e  fondono 
Col  miele  il  latte  candido. 
Compagne  a  chi  sacrifica. 

2.  Il  Sole  in  grembo  accolgono, 
Amico  il  Sol  le  abbraccia  ; 

Di  lor  brillanti  aspergini 
11  sacrificio  irrorino. 

3.  Spose  divine,  scendere 

Vi  piaccia  e  i  sacri  accogliere 
Doni,  ove  ai  verdi  margini 
1  nostri  armenti  bevono. 
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4.  Ne  r  Acque  sta  V  Ambrosia, 
Ne  r  Acque  stanno  i  Farmaci, 
L*  Acque  a  onorar  beneCche 
Venite,  o  Dei,  solleciti. 

5.  Ne  r  Acque  Terbe  mediche, 
Soma  ci  disse,  annidano. 
Agni  vi  annida,  V  agile 

D' ogni  rimedio  artefice. 

6.  D' un  lieve,  Acque,  avvolgetemi 
Usbergo  invulnerabile 

Le  membra,  a  fin  eh'  io  veggia 
Il  Sol  molti  anni  splendere. 

7 .  Voi  r  anima  tergetemi 

Di  qual  sia  macchia  o  ruggine, 
D*  ogni  menzogna  e  invidia, 
Ond'  io  fui  mai  colpevole. 

8.  Piacenti  Acque  serbateci 
Forti  le  membra  e  vegete, 
Vivido  il  cor,  lo  spirito 
Aperto  a  ogni  letizia  ; 

9.  E  quale  umor  più  salubre 
Nel  vostro  sen  maturasi, 

*  Nutrici  amorosissime. 

Vi  piaccia  in  noi  trasfondere. 

10.       In  nostro  ajuto  scendano 
Le  Acque  del  Ciel  benefiche. 
Al  labbro  arso  accostevoli, 
Del  Ciel  le  grazie  spandano. 

li.       Su  le  ricchezze  regnano, 
Impero  hanno  sui  popoli. 
Le  Acque  ;  io  le  invoco  supplice. 
Che  i  lor  tesor  mi  schiudano. 

12.       Le  Acque  invochiam.  De  1*  intima 
Essenza  lor  partecipi 
Noi  fummo.  Di  esse  rorido 
Agni  più  vivo  irraggia. 
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13.       Tu  Agni  m*  irraggia  ;  rendimi 
D'  età  ricco  e  famiglia  ; 
Questo  a  me  i  Numi  e  i  Genii, 
E  Indra  coi  Vati  attestino  1 


V.  (Rv.  X.  83) 
AMANYU'.  (L'IRA). 

1.  Chi  te,  Manyù  fulmineo, 
Onora,  ottien  la  gloria 

De  r  umana  grandezza  e  del  poter  ; 

Contro  gli  estrani  e  gli  Arìi 
Ci  guidi  a  la  vittoria, 
Tu  splendido,  invincibile  guerrier  ! 

2.  Per  noi,  Manyù,  sei  Vàruna, 
Sei  Indra,  ogni  altro  Nume, 

Tu  saggio,  tu  veggente  e  vate  ancor  ; 

Perciò  onorarti  gli  uomini 
De  r  Arya  han  per  costume , 
Cui  ratto  investi  del  tuo  santo  ardor. 

3.  Vien,  col  tuo  ardente  spirito, 
.  Di  ogni  forza  più  forte, 

Vieni,  e  i  nemici  tuoi  vinci  Manyù  : 

Tu  porta  a  Vritra,  ai  Demoni, 
A  chi  ci  offende,  morte  ; 
Le  ricche  spoglie  a  noi  procaccia  or  tu. 

4.  Tu  forza  irresistibile, 
Che  te  da  te  procrei. 

Tu  de  le  offese  vindice  furor, 

Di  tutti  attorno  i  popoli 
Il  domator  tu  sei. 
Tu  a  le  pugne  ne  dai  pari  il  vigor. 
GiORir.NAPOL.VoLIU.— LugUo  1880  (Nuova  Serie).  58 
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5.  Frementi,  allegri,  impavidi 
Muovali  coi  passi  tuoi, 

Onde  tu  corri  dei  Maruti  al  par, 
Con  r  armi  aguzze  aprendosi 
La  via,  passin  gli  Eroi, 
A  cui  d' Agni  la  fiamma  in  volto  appar. 

6.  Manyù,  come  Agni  fulgido, 
Tu  a  noi  bel  capitano 

Vieni  invocato  e  ci  sostieni  il  cor. 

Dei  nemici  le  spoglie 
Ripartici^  e  lontano 
Tien  col  minace  aspetto  gli  ofiTensor. 

7.  Contro  ogni  insidia  e  ostacolo 
T' avventa  ;  abbatti,  pesta. 
Ardi  i  nemici,  Dio  temuto  e  fier. 

Avventati  con  V  impeto 
Cui  niuna  possa  arresta  : 
Tu  che  sol  pieghi  tutto  al  tuo  voler. 

8.  il  tuo  sol  Nume  invocasi, 
Quando  di  terra  in  terra 

Corri,  e  muovi  le  genti  ebbre  a  pugnar  ; 

E  noi  di  te  partecipi. 
Coi  cantici  di  guerra, 
Facciam  V  acceso  intorno  aere  vibrar. 

9.  Al  par  d' Indra,  incolpabile. 
Tu  la  vittoria  in  fronte 

Porti.  Tu  sii  per  noi  duce  e  signor. 

Il  nome  tuo  gradevole 
Ci  suona.  A  noi  la  fonte 
È  nota  onde  sorgesti  al  mondo  fuor. 

10.       Tu  a  un  parto,  o  Dio  fulmineo, 
Con  la  Prodezza  nato. 
Di  possanza  supremo  paragon, 

Col  foco  tuo  soccorrici, 
Tu  da  molti  invocato 
Ne  r  ardue,  procaccevoli  tenzon  ! 
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11.       Il  tesoro  largiteci 
Che  ambo  serbate  Voi 
Ampio  e  raccolto,  Vàrima  e  Manyìi  : 

£  percossi  di  subito 
Spavento  il  cor,  da  noi 
Spersi  i  nemici  non  si  veggan  più  ! 


VI.   (Rv.  X.  125) 
VAK.  (LA  PAROLA). 

1.  M'  odi.  Coi  Rudra  alto  passeggio  e  regno, 
Mi  son  gli  Aditja  ed  i  Vasù  compagni  ; 
Mitra  e  Vàruna  in  me  trovan  sostegno 

E  i  due  gemelli  Alvini  ed  Indra  ed  Agni. 

2.  Tvashtàj*,  Bhaga  e  Pushàn  da  me  conforto 
Hanno  e  Soma  per  me  ferve  e  s' avviva  ; 
Ricchezze  al  pio  sacrificante  apporto, 

E  a  chi  r  aurea  dai  rami  onda  deriva. 

3.  Molte  dovizie  ho  pronte,  ho  grande  impero, 
Prima  gli  Dei  scopersi  al  mondo  ascosi, 

Però  libero  spazio  essi  mi  diero, 
Si  che  per  tutto  io  penetri  e  mi  posi. 

4.  Per  me  ogni  germe  muovesi  e  respira, 
E  s' alimenta  e  vede,  e  sente,  e  ascolta  ; 
Senza  ch^  ei  sappia  V  uom  meco  si  aggira  ; 
Però  sia  la  mia  voce  in  petto  accolta  l 

5.  Io  sola  scopro  la  scienza  e  insegno 

Che  a  gli  uomini  e  agli  Dei  torna  più  lieta  ; 
Possente  rendo  qual  più  stimi  io  degno, 
Sia  Brahmano,  sia  vate,  sia  poeta. 

6.  Io  son  colei  che  a  Rudra  Tarco  tende, 
Perchè  sui  rei  cada  il  mortai  suo  telo  ; 
lo  muovo  i  forti  a  le  battaglie  orrende, 
E  poggio  su  la  terra  e  tocco  al  ciclo. 
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7.  Io  SU  ne  r  alto  posi  il  re  del  mondo, 

La  mia  stanza  è  tra  i  nembi  e  dentro  il  maro  ; 

In  ogni  essere  quindi  mi  diffondo, 

E  il  capo  adergo  il  ciel  sommo  a  toccare. 

8.  Qual  vento  che  pel  piano  si  disserra, 
Col  mio  soflìo  travolgo  ogni  vivente, 
Di  là  dal  cielo,  di  là  da  la  terra, 

Per  mia  propria  virtù  grande  e  possente. 

VII.  (Rv.  X.  126). 
AD  ARANYANI.  (LA  DONNA  DELLA  SELVA). 

1.  Aranyani,  o  Aranyani, 
Nei  recessi  più  profondi 

Io  ti  chiamo,  e  t' allontani, 
Più  ti  cerco  e  più  ti  ascondi. 

2.  Di  questi  eremi  selvaggi  . 
Che  non  lasci  V  ombra  oscura, 
Di  mostrarti  pei  villaggi 
Qual  ti  prende  mai  paura  ? 

3.  Sol  del  Cochila  a  gii  arguti 
Canti  sento  ad  intervalli 
Qui  rispondere  i  saluti 

De  gli  allegri  papagalli. 
i.       Danze  alate  intorno  desta 
Qual  di  cimbali  un  concento  ; 
£  la  Dea  de  la  foresta 
Lieta  appare  in  tal  momento. 

5.  Tra  gli  arbusti  e  i  rami  folti 
Un  albergo,  un  tetto  appare  .... 
Odo  armenti  insieme  accolti 

Su  pel  prato  pascolare. 

6.  E  talor  V  orecchio  intendo, 
Fra  r  orezzo  vespertino, 

A  quel  suon  che  fa  stridendo 
Carro  o  traino  in  sul  cammino. 
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7.  Chi  r  armento  pria  divise 
Lo  trae  docile  ai  richiami  ; 
Quei  che  V  arbore  recise 
Stringe  in  fascio  frondi  e  rami. 

8.  Echeggianti  molte  e  vario 
Voci  udrai  di  tal  maniera, 
Fra  le  piagge  solitarie 

Di  Àranyani,  in  su  la  sera. 

0.       Mite,  libera,  tranquilla, 
Essa  è  a  tutti  al  par  cortese  ; 
Sol  schernisce  chi  schernilta, 
Solo  offende  chi  T  offese. 

10.       Ove  giunga,  ove  si  muova, 
Di  ogni  pianta  coglie  il  frutto, 
E  a  posarsi  un  cheto  trova 
Dolce  asilo  dappertutto. 

41.       Ogni  sugo,  ogni  fragranza, 
Tanti  frutti,  tanti  fìori. 
La  Dea  porge  in  abbondanza. 
Senza  Y  opra  dei  cultori. 

12.       Essa  è  madre  de  le  belve, 
Essa  ai  pascoli  custode. 
La  Signora  de  le  selve  ; 
A  lei  spetta  la  mia  lode. 


Vili.  (Rv.  IX.  112). 

VARIETÀ  DI  GUSTI. 

1 .       Sono  i  gusti  diversi 

De  gli  uomini  e  i  costumi  e  le  maniere  : 
Di  carri  rotti  va  in  cerca  V  artiere  ; 

I  medici  piacersi 
Di  stroppi  vedi  e  di  corpi  malsani, 
Di  gente  che  sacrilica  i  Brahmani. 
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2.       II  fabbro  col  fornello, 

Col  fascio  de  le  legna  e  coi  carboirì, 
E  la  ventola  al  braccio  penzoloni, 

Con  V  incude  e  il  martello, 
A  Topra,  ovunque  egli  si  pianti,  pronti, 
Cerca  il  Signor  benigno  che  l'acconti. 

:H.        Io  faccio  poesie, 

Pratica  il  babbo  mio  la  medicina, 
Mamma  è  mugnaja  e  ha  spaccio  di  farina. 

Sì,  per  diverse  vie, 
A  far  civanzo  ognun  volge  il  talento, 
Come  il  pastor  a  crescere  V  armento. 

4.       11  cavallo  ama  il  cocchio 

Leggiero  ed  ama  la  larga  cavezza, 
E  la  voce  che  blanda  V  accarezza  ; 

Ama  e  corca  il  ranocchio 
Col  ruzzo  in  corpo  il  paludoso  guazzo. 
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N  O  T  E 


INNO  I.— .Rishi:  Kavasa  Ailùsha.  Metro:  7Ws/i/u&/i.Cf.Muir,Sansk. 
Texts,  V,  425.  —  Geldner  u.  Kaegi,  Siebenzig  Lieder  d.  R.  V.  p.  158. 

Sir,  1.  —  Si  usavano  pel  giuoco  dei  dadi  i  nocciuoli  deir  arbusto 
detto  Vibidaka  (Terminalia  Bellerica)  a  tale  uopo  scelti  e  preparati. 
Il  gheriglio  tratto  dal  guscio  del  Vibidaka  ha  un  sapore  molto  acre 
e  inebriante,  che  il  poeta  paragona  al  gusto  del  Soma,  mietuto  sul 
monte  Mugavanta,  il  quale  doveva  essere  di  qualità  prelibata. 

Slr.  2. — L'epiteto  ekapara  dato  qui  alla  tessera  lusoria  offre  qualche 
difficoltà.  Il  Kaegi  traduce  a  der  mir  alles  gilt  s;  il  Grassmann  a  der 
durch  ein  Auge  entcheidet  ».  La  nuova  edizione  abbreviata  del  Dizio* 
nario  Petropolitano  propone  la  sola  chiosa  a  der  (iber  alles  gelit  ».  Io 
intendo  a  quello  che  porta  sulla  faccia  il  segno  dell'uno  (l'asso)  »,  a 
quel  modo  che  dvdpara  (che  però  non  si  riscontra  nel  R.  V.)  significa 
la  faccia  del  dado,  meno  fortunata,  segnata  dei  due  punti.  Ma  poiché 
r  asso  in  certe  combinazioni  del  giuoco  portava  vittoria,  così  Vakslia 
ekapara  può  significare  tanto  la  tessera  che  porta  il  numero  uno,  quan- 
to la  tessera  vincitrice  e  decisiva. 

Str.  3.  —  Lett.  «  ipse  oppressus  non  invenit  mlsericordem  ».  Non 
veggo  ragione  perchè  il  Kaegi  abbia  dato  al  ndthilo  il  significato  di 
a  implorante,  lamentevole  ».  La  rad.  ndih  (ant.  ted.  not.  mod.  ied. 
nolh,  ingl.  need)  significa  a  trovarsi  in  angustie,  aver  bisogno  »,  seb- 
bene legata  come  verbo  a  determinati  complementi  possa  anche  si- 
gnificare a  implorare,  chiedere  ajuto  ».  Ma  qui  V  uso  del  participio 
passato  mi  sembra  escludere  questa  seconda  accezione. 

Slr.  4.  a)  —  Letter.  a  alii  circum  stantes  uxorem  permulcent  illius, 
cujus  tali  (tesserae  lusoriae),  tamquam  equi  incursantes,  in  lucri  con- 
quìsitione  celeriter  versantur  ».  Qui  è  del  tutto  trasparente  la  simi- 
litudine del  giuocatore  col  guerriero,  il  quale  va  a  fare  scorribande 
e  abbottinamenti  in  paese  altrui.  —  Il  Kaegi  conserva  questa  imma- 
gine traducendo  :  «  indess  mit  Wùrfeln  er  auf  Beute  auszieht  ».  Il 
Grassmann  intende  che  a  i  dadi  fanno  sperpero  delta  roba  propria  del 
giuocatore  »  ;  prendendo  vedane  come  nome  concreto  (lucrum  com- 
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paratum),  anziché  come  astratto  (lucri  comparatio)  e  traduce  «  nach 
dessen  Gut  der  rasche  Wiirfel  trachtet  »,  a  al  cui  avere  il  celere  dado 
insidia  d.  Con  questa  versione  il  Giuocatore  non  è  più  colui  che  tenta 
pure  spogliare  gli  altri,  ma  semplicemente  quello  che  si  fa  spogliare. 

Str.  4.  b)  —  Lett.  «  nexum  hunc  vobiscum  abducite  ».  Si  allude  al 
diritto  che  il  creditore  aveva  sulla  libertà  personale  del  debitore  in- 
solvibile, il  quale  però  poteva  sempre  essere  riscattato  dai  suoi  pa- 
renti. È  antichissima,  comesi  vede,  quella  energica  affermazione  del 
diritto  di  proprietà,  espressa  nel  testo  delle  leggi  romane  delle  XII 
tavole. 

Slr,  5.  —  La  tentazione  irresistibile  del  giuoco  è  oggetto  di  molte 

vivacissime  descrizioni  nei  poemi  Indiani.  Nella  commedia  del  Mrc- 

chakalika  il  debitore  Samvàhaka,  nascostosi  in  una  cappella  Buddhi- 

sta,  si  discopre  e  si  dà  in  mano  ai  suoi  persecutori,  ammaliato  dallo 

strepito  del  giuoco  che  essi  avevano  intavolato  vicino  a  lui.  Prima  di 

saltar  giù  dalla  sua  nicchia,  manifesta  le  sue  impressioni  con  questa 

strofa  : 

Per  r  uom  che  si  è  ridotto  sbricio  e  brullo 

É  un  suono  tentator  dei  dadi  il  suono  ; 

Qual  di  tamburi  strepitanti  il  rullo 

Per  un  re  che  ha  perduto  e  terra  e  trono. 

So  ben  che  l' affidarmi  al  reo  trastullo 

Gli  è  un  darmi  giù  da  un*  erta  in  abbandono  : 

Ma  pur  quel  tric  e  trac  della  malora 

Qual  del  Cochila  il  canto  m' innamora  ! 

Sir,  7.  —  Nel  testo  la  personificazione  è  in  plurale  :  Akshàsa  id  a^- 
ftuejpo,  niiodinOf  iapanàh  —  a  Tesserae  uncinatae,  contundentes,  u< 
rentes  ecc.  ». 

Slr.  8,  —  Il  numero  di  cinquantatre  si  riferisce  probabilmente  ai 
punti  complessivi  segnati  sopra  i  dadi  che  costituivano  il  giuoco.  — 
Altri  intende  il  numero  stesso  dei  pezzi  con  cui  si  giuocava.  11  caso 
aleatorio  è  considerato  come  soggetto  ad  una  causa  naturale  ignota, 
che  è  la  legge  di  Savitàr. 

Str.  41.  — I  dadi  sono  qui  paragonati  a  bruni  corsieri.  Talvolta 
sono  raffigurati  come  uccelli.  In  queste  immagini  vi  è  la  personifica- 
zione delle  eventualità  del  Giuoco  in  forma  di  Qenii  viventi.  —  La 
frase  ante  agnes  è  tradotta  dal  Kaegi  «  sul  finire  del  fuoco  »,  dal  Grass- 
mann  invece  «  innanzi  al  fuoco  «.ET  una  e  V  altra  versione  signi- 
fica in  fondo  :  a  neir  ora  tard^della  sera  ù. 
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Sir.  13  e  14.  —  Il  Giuocatore  deliberatosi  al  tutto  di  abbandonare 
la  professione  del  Giuoco,  usa  da  prima  una  cotal  formola  sacramen- 
tale, per  placare  ed  abbonire  le  Deità  che  a  quella  presiedono.  La 
propiziazione  dei  Genii  avversi  è  cosa  notissima  nella  storia  delle 
antiche  religioni  classiche.  —  Il  Giuocatore  promette  al  Dio  supremo 
del  Giuoco,  Kali  Àksharàg'a,  di  continuare  a  fargli  le  sue  oblazioni, 
anche  quando  avrà  smesso  T  abitudine  del  giuocare.  —  Di  più  egli 
rappresenta  la  sua  risoluzione  come  un  consiglio  del  Dio  Savitàr.  I! 
Raegi  capovolge  Perdine  delle  due  ultime  strofe,  per  causare,  a  quan- 
to pare,  quelF  ex  aìn^pto  un  pò*  violento  del  fervorino  fatto  da  Savi- 
tàr al  Giuocatore.  A  me  pare  naturalissima  codesta  scusa  che,  saltata 
in  certo  modo  fuori  del  suo  posto,  precede  la  preghiera. 

INNO  II.  —  Rishi  :  Bhìsag  (  medico  )  figlio  di  Atharvan  —  Metro  : 
Anushtuhh,  Il  Medico  poeta  è  qui  ad  un  tempo  semplicista  o  speziale. 
Egli  esprime  la  sua  ammirazione  per  le  molteplici  virtù  delle  Erbe 
ed  invoca  il  loro  ajuto,  perchè,  salvandogli  l'ammalato,  accrescano 
il  suo  credito  e  la  sua  fortuna.  Il  Grassmann  riproduce  senz'altro  la 
versione  del  Roth,  che  dichiara  ci  un  ùbertreflliche  »  «  insuperabile  q 
e  che  è  compresa  nei  a  Siebenzig  Lieder  »  di  Geldner  e  Kaegi. 
Str,  1.  —  Cento  e  sette  vale  qui  un  numero  indefinito. 
Str,  2.  —  Qatàkratvo  lett.  a  centum  viribus  instructae  ». 
Str.  3.  —  Immagine  frequente  negli  Inni  del  R.  V.  e  conveniente 
alle  abitudini  guerresche  delle  tribù  Arye  conquistatrici. 

Str,  4.  —  È  testuale  l' apostrofe  all'  infermo,  designato  con  un  no- 
me confidenziale  e  compagnevole  «  purusha  n  «  brav'  uomo  »  «  lieber 
Mann  s  (Roth). 

Str.  5.  —  Alcuni  traduttori  intendono  che  «  le  Erbe  crescono  nei 
boschi  degli  A(;vatti  (i  famosi  Fichi  Sacri  dell'  India)  e  tra  le  foglie 
delle  piante  e  degli  arbusti  ;  ma  qui  veramente  il  poeta  vuol  dire  che 
le  Erbe  stanno  chiuse  in  una  cassetta  fatta  di  legno  di  A^vatta  ed  im- 
pacchettate nelle  larghissime  foglie  del  Bdtle  o  Butea  Frondosa,  che 
ebbe  il  nome  di  Poma  (foglia)  per  antonomasia. 

Str.  7.  —  Nomi  di  diverse  Erbe  medicinali.  Non  si  comprende  bene 
che  cosa  significhi  il  primo  nome  Acvdvaiì  che  italianamente  suone- 
rebbe tt  la  Cavallina  »  (ad  equam  pertinens).  Il  Roth  traduce  a  die 
Milchende  »,  supponendo  che  il  termine  genuino  del  testo  fosse 
Abg^  ovati. 

GiORif  .Napol.VoLIU.-  luglio  1880  (Nuova  Serie).  5» 
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Sli\  8.  —  Sotto  immagine  mitologica  è  rappresentata  come  madre 
delle  Erbe  la  conveniente  disposizione  o  sincrasia  degli  Klementi  che 
le  producono,  detta  hhkritis,  tradotta  dal  Roth  a  Àllesrecht  »  Figlia 
dulie  Erbe  è  V  ottima  temperanza  da  esse  ricostituita  nei  corpi  ani- 
mali, detta  dal  poeta  Nishkrilis  e  dal  traduttore  tedesco  «  Allgerecht  ». 
I  torrenti  sono  gli  eflluviì  odorosi  ed  aromatici  delle  Erbe  stesse. 

S(r.  li. -—Curiosa  Tidea  del  malore  che  sfugge  innanzi  alle  minac- 
cie  del  Medico,  ma  non  si  lascia  però  da  lui  acchiappare  e  conquidere  ! 

Slr.  13.  —  Con  questa  strofa,  a  giudizio  del  Rnth,  termina  la  can- 
zone o  piuttosto  una  delle  canzoni  del  Medico.  Seguono  nel  testo  al- 
tre dieci  strofe,  che  possono  far  parte  da  sé,  come  aggiunte  poste- 
riormente. Sebbene  io  le  abbia  tradotte  e  non  le  creda  prive  dì  pre- 
gio, le  ometto  per  riguardo  a  quella  brevità  e  varietà,  cui  deve  esse- 
re informato  questo  Saggio. 

INNO  III.  —  Rishi  :  Vasi shta  —  Metro  :  Trishtubh  {Ànustubh  per  la 
prima  strofa).  —  Cf.  M.  MùUer:  Anc.  Sansk.  Literat.  —  Muir,  Sansk. 
Texts,  V.  —  M.  Uaug-Brahma  und  die  Brahmanen.  —  Geldner  ù  Kae- 
gi-Siebenzig  Lieder  d.  R.  V. 

Str,  i.  -*  Farg'anja  (  quello  che  è  gonGo,  pieno,  riboccante,  greco 
ovapo^'ù —  lat.  turgeo,  come  sttul  =  ^nrovd ,)  è  il  Genio  del  nembo  in 
quanto  è  raffigurato,  non  già  come  rattenitore  e  copritore  (Ahi,  Vri- 
tra),  ma  come  fecondo  e  produttore.  —  I  mitologi  comparatori  lo  raf- 
frontano col  Perkuna  dei  Lituani,  Dio  del  tuono  e  della  pioggia. 

Str.  2.  —  Letter.  «  tostochè  gli  umori  toccarono  le  rane  ridotte 
qua!  pelli  disseccate  ».  Il  gracidare  delle  rane  è  qui  espresso  colPo- 
nomatopea:  akhkhali-krtyd,  cioè  a  facendo  akhkhalà,  akhkhalà  x^.  Il 
Grassmann  traduce  a  mit  lautem  Lachen  »  ed  il  Kaegi  a  mit  frohem 
Lacben  «. 

Str,  8  e  9. — Si  è  distesa  in  due  strofe  la  versione  della  sola  strofa 
ottava  del  testo,  per  causa  di  qualche  nome  solenne  che  richiedeva  as- 
solutamente di  essere  parafrasato.  I  pii  cerimonieri  sono  i  così  detti 
Adhvaryu,  o  siano  sacerdoti  inservienti  o  diaconi.  La  celebrazione  del 
sacriGzio  era  distribuita  tra  quattro  celebranti  di  grado  od  ordine  di- 
verso :  quello  detto  Hoiar,  ossia  invocatore,  (per  lo  più  poeta  e  auto- 
re dMnni)  T  UdgdUir,  o  cantore,  V  Adhvaryu,  ossia  operatore  ;  e  infine 
il  Brahmano,  detto  anche  PurofUta,  che  vale  Direttore,  Pontefice,  An- 
tistite ecc.  I  Brahmani  inebbriati  dal  Soma  sono  detti  con  una  sola  pa- 
rola :  Sominas. 
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Slr.  11  e  12.  —  Queste  due  strofe  comprendono  la  decima  strofa 
del  testo.  —  Fu  forza  di  risolvere  in  altrettante  proposizioni  distinte 
gli  aggettivi  del  testo,  «  la  belante  come  pecora,  la  mugghiante  co< 
me  bue,  la  verde  colorita  ecc.  ». 

INNO  IV.  — Rishi:  Medhàthiti  Kànva- Metro:  Gdyatri  e  Anushtubh. 
Quest'  inno  si  trova  in  parte  riprodotto  e  arricchito  di  alcune  Strofe 
nel  X  Mandala  (9). 

Sin,  1.  —  I  tramiti  (adhvanas)  sono  qui  i  diversi  recipienti  nei  quali 
trapassava  T  acqua  per  unirsi  ai  liquori  sacrificali.  Le  Acque  sono 
personificate  come  Dee  o  Ninfe,  opperò  sono  chiamate  parenti,  co- 
gnate, sorelle  (g'amayas)  degli  uomini  che  le  invocano,  ministre  al 
sacrifizio  giornaliero. 

S(r.  2.  —  Lettor.  «  esse  che  stanno  presso  al  Sole,  esse  colle  quali 
dimora  il  Sole  d.  Il  nome  di  Acque  è  esteso  qui  ai  vapori  acquosi  che 
ingombrano  Tatmosfera^  e  nei  quali  il  Sole  si  nasconde  e  da  cui  sorge, 
sia  nel  suo  moto  diurno,  sia  nelle  diverse  vicende  atmosferiche. 

Slr,  4.  —  Apsu  aniàr  amrilam,  «  intra  aquas  Ambrosia  ».  Vi  ha  qui 
il  germe  del  noto  mito  Brahmanico  delia  produzione  della  bevanda 
Celeste  per  mezzo  delio  sbattimento  delFOceano,  dal  quale  sorge  an- 
che il  Genio  della  medicina  tenendo  in  mano  la  coppa  di  tutte  le  es- 
senze preziose  e  salutari. 

Str.  5.  —  Soma,  Genio  dell* umore  vivificante,  racchiuso  nei  vege- 
tali, è  rappresentato  come  il  rivelatore  delle  Acque  o  quindi  anche 
del  Dio  Agni  in  esse  nascosto. 

Str.  6,  7,  8  e  9.  —  Queste  Strofe  meriterebbero  assai  più  che  non 
i  testi  stiracchiati  d' Ippocrate,  di  Plinio  ecc.  di  essere  addotte  a  di- 
mostrazione dell'antichità  della  cura  idropatica,  e  scelte  per  epigrafe 
alle  opere  che  ne  trattano.  —  Un  moderno  poema  scientifico  sull'Ac- 
qua, in  molte  centi naja  di  versi,  dei  più  innacquati  certamente  che 
si  possano  scrivere,  non  giunge  a  dire  in  lode  di  questo  Elemento 
quel  tanto  di  vero,  naturale,  eflicacissimo  che  qui  è  racchiuso  in  po- 
che strofe. 

Slr.  10  e  11.  —  Come  Ninfe  celesti  le  Acque  provveggono  alla  fe- 
condità del  suolo,   per  mezzo  delle  pioggie,  delle  rugiade  ecc. 

Slr,  42el3.  —  Le  Acque  sono  anche  considerate  come  Ministre 
del  Sacrificio  e  ravvi vatrici  del  Fuoco  ;  onde  torna  a  proposito  V  in- 
vocazione di  Agni  datore  di  vita  o  di  prole,  colla  quale  si  chiudo 
rinno. 
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INNO  V.  —  Il  nome  del  Risbi  dato  dall'  Anukramanika  è  identico  a 
quello  del  Dio  cantato  nelT  Inno.  —  Questo  Manyù  è  il  Genio  dcirira 
(i^^ws,  op>Ti),  cioè,  deir  energia  operativa  che  si  rivela  specialmente 
nel  coraggio  militare.  —  Il  metro  di  quest'  Inno  è  la  Trishtubh  inter- 
polata tratto  tratto  dalla  G^agali. 

Str.  2.  —  Il  sentimento  del  divino  si  rivela  qui  nelP  entusiasmo 
della  lotta  combattuta  per  la  sicurezza  e  per  la  prosperità  della  ])ro- 
pria  tribù,  che  è  pure  quella  della  propria  famiglia  e  di  sé  stesso.  — 
Notevole  è  l'elevazione  a  supremo  Iddio  di  codesto  sentimento  som- 
mamente patriottico  ad  un  tempo  e  religioso.  11  quale  ei  trova  benis- 
simo espresso  in  quella  risposta  di  Ettore  : 

Que  sto  sol  riconosco  ottimo  augurio  : 
Per  la  patria  pugnar  .... 

Str.  4.  —  Il  soprannome  di  Svayambliu  a  il  nato  da  se  stosso  v  ci 
rappresenta  V  Ira,  di  cui  qui  si  parla,  come  una  facoltà  innata.  L' ira 
a  domatrice  e  sostenitrice  dei  popoli  »  significa,  come  suona  il  comu- 
ne adagio,  che  il  mondo  è  dei  valorosi. 

Str,  5.  —  Qui  la  mia  versione  .unisce  V  Inno  84  al  suo  precedente, 
del  quale  sembra  una  naturale  continuazione. 

Sir.  8.  —  Lett.  a  Sappiamo  la  fonte  d' onde  tu  sei  stato  prodotto, 
sei  venuto  al  mondo  ».  Forse  allude  alla  concezione  mitologica  di 
Manyù  nato  da  Tapas  (ardore,  ed  anche  sofferenza  o  travaglio).  Il  Dio 
*della  guerra  nella  mitologia  Brahmanica,  detto  Skanda,  o  Kàrttikeya, 
nasce  dalla  sola  energia  virile  di  Qiva,  fomentata  dal  fuoco  in  cui  era 
stata  immessa. 

Str.  9.  —  Nel  testo  :  àbhùtyd  sdhag'd  «  nato  insieme  colla  potenza 
od  energia  ».  Si  noti  il  soprannome  della  battaglia:  mahddhand  a  ma- 
gnas-opes-adferens  ». 

Str»  10.  —  È  mitigato  in  quest'  ultima  strofa  il  soverchio  soggetti- 
vismo della  concezione  religiosa  del  Dio  Manyù.  —  Vàruna  è  il  Dio 
del  movimento  supremo  e  fatale  di  tutte  le  cose,  quello  dai  famosi 
lacci  e  dagli  spioni  invisibili  e  presenti  dappertutto.  Perciò  è  asso- 
ciato con  Manyù  neir  invocazione  finale,  quasi  per  assicurare  il  co- 
raggio eroico  contro  le  illusioni  del  desiderio.  Il  dubbio  che  un'azio- 
ne straordinariamente  coraggiosa  possa  essere  una  demenza  è  espres- 
sa molto  bene  dall'  eroe  Virgiliano  in  queir  epifonema  :  Di  ne  hunc 
ardorem  mentibus  addunt,  Àn  sua  cuique  Deus  fit  dira  cupido  ? 

INNO  VI.  —  Rishi  :  Anonimo;  essendo  data  dall' Anukramanika  per 
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autrice  dell'  Inno  Vàk,  che  vuol  dire  la  stessa  Parola,  che  si  presenta 
a  parlare  di  sé  medesima  —  Metro  :  Trishlubh, 

Str,  1  e  2.  —  Tralascio  la  spiegazione  dei  nomi  proprii  già  data  al- 
tre volte.  —  Sunvale,  nel  quarto  verso  significa  propriamente  «  quello 
che  spreme  il  Soma  dalla  pianta  ». 

Sir,  8.  —  Le  versioni  di  quest'  Inno  non  presentano  alcuna  note- 
vole discordanza.  Lo  stile  del  testo  è  assai  facile  e  piano.  Soltanto  in 
questa  ultima  strofa  la  frase  :  eiavati  mahind  sam  babhuva  «  tam  magna 
potentia  concreta  sum  »  può  intendersi  in  due  modi  diversi  —  1**  fa- 
cendo mahind  nominativo  a  cosifatta,  tanto  fatta  ò  la  mia  potenza,  » 
«  Idi  vermag  das  alles  u  (Kaegi),  oppure,  distinguendo  mahind,  stru- 
mentale, da  eiavali  nominativo,  a  io  sono  si  grande  per  potenza /)ro- 
yria,  »  «  So  gross  bin  ich  durch  mdne  Maclit  und  Grosse  »  (Grass- 
mann).  La  personificazione  della  Paiola  come  creatrice  dell'universo 
e  genitrice  o,  per  lo  meno,  sostenitrice  e  conservatrice  non  pure  de- 
gli Dei,  ma  dello  stesso  Dio  supremo,  rasenta  vicinissimo  quello  spi- 
ritualismo ateo  od  acosmico  della  dottrina  del  Sankhyae  della  meta- 
fisica Buddhistica,  la  quale  non  riconosce  nel  l'universo  alcuna  realtà 
assoluta,  ma  solo  i  due  principii  dello  spirito  pensante  individuato 
neir  organismo  corporeo  e  della  natura  materiale  onde  ogni  organi- 
smo si  forma.  L' Inno  Vedico  dice  press' a  poco  come  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni  «  in  princìpio  erat  verbum  »  ma  non  aggiunge  «  et  ver- 
bum  erat  apud  Deum  ».  La  Parola  anzi  ha  posto  essa  là  sull'alto  seg- 
gio il  re  ed  ordinatore  supremo  dell'  universo. 

INNO  VII.  —  Rishi  :  Devamuni — Metro:  Anmhtubh.  Aranyanl  (Sil- 
vina,  Virgo  silvestris,  ted.  Waldfrau)  è  il  Genio  dei  boschi.  Si  descri- 
ve in  quest'  Inno  lo  spettacolo  della  natura  silvestre,  il  giuoco  delle 
illusioni  che  esso  desta  nella  fantasia  ed  il  contrasto  tra  la  vita  pie- 
na, facile  ed  esuberante  che  ferve  nelle  grandi  selve  e  la  solitu- 
dine e  la  quiete  che  vi  regnano.  Cf.  Geldner  ecc.  p.  140.  Muir  S.  T. 
V.  423. 

Str.  5  e  8.  —  Il  Kaegi  in  una  breve  nòta  accenna  al  riscontro  di 
queste  rappresentazioni  fantastiche  con  altre  analoghe  delle  leggen- 
de germaniche  e  tìnlandesi. 

Slr.  12.  —  dcarisisham  a  l'ho  lodata,  ho  finito  di  lodarla  ». —  Il  Muir 
chiama  con  ragiono  «  altamente  poetico  »  questo  breve  Inno.  Ed  esso 
è  veramente  un  fioro  alpestre  di  acuto  e  delicatissimo  profumo  I  Per 
non  avvertire  tali  bellezze  poctichf,  come  fanno  certi  Vedisti  Fran- 
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cesi,  bisogna  aver  P  anima  chiusa  ad  ogni  senso  della  poesia  schietta 
naturale  e  profonda. 

INNO  Vili.  —  Rishi  :  Cica  Angirasidc  —  Metro:  Panfili.  Cf.  Muir  S. 
T.  V.  424.  —  Geldner  u.  Kaegi,  op.  cit.  167.  Ogni  strofa  ha  nel  testo 
il  ritornello  a  0  Indù  (Soroa\  fluisci  abbondante  ad  Indra  »,  il  quale 
non  ha  nulla  che  fare  col  soggetto  trattato,  ma  vi  si  trova  intercalato 
unicamente  perchè  quesf  Inno  si  offerse  ai  commentatori  riportato  a 
caso,  non  si  sa  come,4n  mezzo  alla  raccolta  del  IX  Mandala,  compo- 
sta esclusivamente  di  canti  dedicati  al  Dio  Soma.  Suir  esempio  del 
Grassmann  e  di  altri  traduttori  ho  escluso  il  detto  ritornello  dalla 
mia  versione. 

Str,  4.  —  Si  omette  il  resto,  perchè  di  un  verismo  così  spinto,  da 
fare  invidia  ai  più  radicali  e  audaci  Stecchettisti  contemporanei!  Rac- 
comando quest'  Inno  e  la  sua  conclusione  alla  considerazione  di  quei 
maestri  di  critica  e  di  estetica  che  classificano  ancora  gli  Inni  Vedici 
nella  poesia  mistica  e  teologica,  e  loro  negano  il  senso  reale  della  na- 
tura e  della  vita  umana  ! 

M.  Kerdakeb 
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Racconto  di  IVAN  TURGHENIEFF, 
tradotto  da  D.  Ciàmpoli. 


Raccontateci  dunque  qualche  cosa»  colonnello  —  dissi  a 
r^ikolai  Ilistsh. 

11  colonnello  sorrise  ;  soffiò  a  traverso  i  baffi  una  piccola 
spira  di  fumo,  e  si  pose  a  riflettere. 

Noi  amavamo  e  rispettavamo  assai  Nikolai  Ilistsh  per  la 
sua  bontà,  pel  suo  raro  buon  senso  e  1*  indulgenza  con  cui 
trattava  noi  altri  giovanotti.  Era  un  beir  uomo,  robusto,  ai- 
tante della  persona,  dalle  spalle  quadrate  :  aveva  «  le  belle 
forme  dei  Russi  »,  come  dice  Lermontof  :  la  carnagione  ab- 
bronzita, lo  sguardo  franco^  intelligente,  un  sorriso  pieno  di 
bontà,  la  voce  maschia  e  sonora;  in  una  parola  nella  sua  per- 
sona tutto  era  simpatia. 

—  E  sia!  Voglio  contentarvi;  sentite.  Eravamo  nel  1813, 
inanzi  a  Dantzig.  Io  stava  allora  tra  i  corazzieri  di  G...,  e, 
se  ben  mi  ricorda,  da  poco  era  stato  promosso  ad  ufficiale. 
Nulla  di  più  caro  che  V  essere  in  marcia  o  1*  andare  a  com- 
battere ;  ma  un  assedio,  un  assedio  è  la  cosa  più  noiosa  del 
mondo.  Costretti  a  restare  de'  giorni  interi  negli  alloggia- 
menti, sotto  la  tenda,  nel  fango  o  sulla  paglia,  giuocavamo  a 
carte  dal  mattino  alla  sera.  Di  quando  in  quando,  per  darci 
un  po'  di  svago,  andavamo  a  veder  passare  le  bombe  o  le  pal- 
le rosse.  Sul  principio  dell'assedio,  i  Francesi  ci  davano  tal- 
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volta  il  sollazzo  d*  una  sortita  ;  ma  la  cosa  non  andò  in  lun- 
go. Il  servìgio  de'  foraggi  finì  col  parerci  insipido;  per  farla 
breve,  non  se  ne  poteva  più.  Avevo  allora  ventanni  e  co'ven- 
Vanni  la  salute  e  la  forza  di  quell'età:  io  credeva  che  i  Fran- 
cesi e  il  resto,  capite  ?...  m'aiuterebbero  a  passare  un  po'  di 
tempo.  Ah,  si  !  speranze  inutili.  Il  non  far  nulla  mi  spinse 
al  giuoco.  Una  notte  che  perdevo  immensamente,  la  fortuna 
m'  arrise  d' un  tratto,  e  sull'  alba  mi  trovai  vincitore  d'  una 
bella  somma.  Rifluito  dalla  stanchezza,  uscii  per  trarre  una 
boccata  d'aria,  e  mi  stesi  sull'erba.  La  mattinata  era  calma: 
la  lunga  linea  de'  nostri  accampamenti  si  perdeva  nella  neb- 
bia. Dopo  avere  guardato  ciò  per  un  momento,  m'addormen- 
tai: qualcuno  che  tossiva  pian  pianino  presso  di  me  mi  risve- 
gliò: apersi  gli  occhi, e  vidi  un  ebreo  d'una  quarantina  d'anni, 
in  lungo  pastrano,  con  un  paio  di  scarpacce,  e  col  capo  co- 
perto d'un  caschetto  nero.  Quell'uomo  che  si  chiamava 
Hirschel  era  sempre  gettato  pel  nostro  campo,  e  ci  portava 
del  vino,  de'  viveri  e  un  mondo  di  cosucce:  era  piccolo,  ma- 
gro, segaligno,  col  naso  di  traverso  ;  batteva  le  palpebre 
senza  posa,  e  tossiva  contìnuamente. 

Si  pose  a  girarmi  attorno,   salutandomi  umilissimamente. 

—  Che  vuoi  ?  —  gli  domandai. 

—  Ecco  :  era  venuto  per  sapere  se  Vostro  Onore  avesse 
qualcosa  a  .  .  . 

—  Non  ho  bisogno  dì  te  :  lasciami  riposare. 

—  Come  volete,  come  vi  piace...  Credevo  di  potere  forse... 

—  Tu  m'  annoi  ;  vattene. 

—  È  vero;  obbedirò.  Ma  Vostro  Onore  ha  avuto  buona  for- 
tuna sta  notte  ;  permettetemi  dì  congratularmene. 

—  Come  sai  che  ho  vinto  ? 

—  Io  le  so  sempre  queste  cose . . .  voi  avete  vinto  molto . . . 
Oh,  sì,  molto  ! 

—  Che  gran  cosa!  —  risposi  indispettito:  —  a  che  diavolo 
può  servire  il  denaro  qui  ? 
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—  Oh,  non  dica  cosi,  Vostro  Onore!  non  dica  cosi.  II  de- 
naro è  una  buona  cosa.  Se  ne  ha  sempre  bisogno.  E  che  non 
si  ottiene  col  denaro  ?  Veda  Vostro  Onore,  tutto:  basta  dire 
soltanto  al  fattore  (1)  quel  eh'  ella  vuole,  ed  egli  la  servirà. 
Si,  Vostro  Onore,  tutto,  tutto. 

—  Taci  dunque,  imbecille  ! 

—  Eh,  eh,  —  riprese  Hirschel,  scuotendo  i  lunghi  capelli 
ben  pettinati  (2).  —  Vostro  Onore  non  mi  crede.  —  L'ebreo 
chiuse  gli  occhi  e  si  pose  a  tentennare  lentamente  il  capo:  — 
Ed  io,  so  ben  io  ciò  che  il  signor  ufQciale  può  desiderare  .  .  . 
lo  so,  si,  lo  so  benissimo  .  .  . 

L'ebreo  sorrise  astutamente. 

—  Ah,  davvero  !  —  risposi. 

Egli  si  guardò  paurosamente  attorno,  si  abbassò  e  mi  disse: 

—  Una  bella  ragazza,  Vostro  Onore  !  Una  bellezza  !  — 
Hirschel  chiuse  nuovamente  gli  occhi  e  sporse  le  labbra:  — 
Ordini  Vostro  Onore,  e  vedrà.  Per  quanto  io  possa  dirle  è 
nulla  .  .  .  Non  mi  crederebbe  ...  Mi  comandi  piuttosto  di 
mostrarle  .  .  .  Ecco  ! 

Io  lo  guardava  senza  dir  parola. 

—  Ecco,  così  va  bene:  gliela  mostrerò.— Hirschel  si  pose 
a  ridere,  e  mi  dette  un  colpetto  sulla  spalla,  ma  ne  ritirò  su- 
bito la  mano,  come  se  si  fosse  scottato. 

—  Solamente,  Vostro  Onore,  dovrebbe  anticiparmi  qual- 
cosetta  .  .  . 

—  Tu  m'ingannerai  o  mi  condurrai  qualche  vecchia  strega. 

—  Potete  mai  pensarlo  ?  —  rispose  l'ebreo  vivacemente  ed 
alzando  le  mani  :  —  s' io  la  inganno,  Vostro  Onore  mi  farà 
dare  cinquecento,  quattrocento  cinquanta  staffilate  .  .  .  — 
aggiunse  con  volubilità:  —  comandi  solamente  .  .  . 


(1)  Si  chiamano  così  i  servitori  o  corrieri  ebrei. 

(2)  Gli  ebrei  polacchi  portavano  allora  lunghi  capelli,  pendenti 
sulle  tempia. 

6iorii.NapouVoUU.— iugUo  1880  (Nuova  Serie).  60 
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la  quel  momeuto  un  compagno  alzò  la  portiera  della  tenda 
e  mi  chiamò.  Mi  alzai  di  scatto  e  gettai  un  ducato  all'ebreo. 

—  Questa  sera  , . .  questa  sera—  disse  a  mezza  voce,  e  se 
ne  andò. 

Vi  confesso,  o  signori,  che  attesi  la  notte  con  una  certa 
impazienza. 

Il  giorno  stesso  i  Francesi  fecero  una  sortita  :  il  nostro 
reggimento  marciò.  Giunse  la  notte;  noi  ci  mettemmo  intor- 
no a*  fuochi,  e  i  soldati  si  posero  a  preparare  la  stacciatura. 
Gli  ufficiali  ciarlavano  :  io  disteso  sul  mantello,  beveva  il  tè 
ed  ascoltavo  gli  altri.  Mi  si  propose  di  giuocare,  ma  rifiutai: 
ero  agitato.  A  poco  a  poco  gli  ufficiali  rientrarono  nelle  ten- 
de :  i  soldati  si  sparsero  anch'essi  o  s'addormirono  sul  luogo 
stesso:  ogni  rumore  cessò.  Io  era  sempre  là,  davanti  al  fuo- 
co, poco  lontano  dal  mio  trabante,  che  pareva  cogitabondo. 
Lo  mandai  via.  Regnava  sul  campo  V  oscurità  e  il  silenzio. 
Passò  una  pattuglia  ;  poi  cambiarono  le  sentinelle..  Io  resta- 
vo sempre  coricato  aspettando  qualche  cosa.  In  cielo  brilla- 
vano innumerevoli  stelle.  Guardai  lungamente  la  fiamma  mo- 
ribonda ;  alla  fine  il  fuoco  si  spense  affatto.  —  Queir  ebreo 
maledetto  m'ha  posto  in  sacco  —  dissi  indispettito,  e  feci  un 
moto  per  alzarmi. 

—  Vostro  Onore  !  —  mormorò  una  voce  tremante  al  mio 
orecchio.  Mi  volsi  :  era  Hirschel,  pallidissimo. 

—  Abbia  la  bontà  di  entrare  nella  tenda  —  disse  balbet- 
tando. 

Mi  alzai  e  lo  seguii.  L'ebreo  camminava»  rattrappito,  guar- 
dingo suir  erba  corta  ed  umida.  Vidi  a  poca  distanza  da  noi 
una  figura  immobile,  avvolta  in  un  mantello.  L' ebreo  le  ac- 
cennò con  la  mano,  ed  ella  si  avvicinò.  Si  parlarono  a  bassa 
voce;  poi  l'ebreo  si  volse  a  me,  m'invitò  con  un  moto  di  te- 
sta ad  avanzare,  ed  entrammo  tutti  e  tre  nella  tenda.  Ho  ver- 
gogna di  dirlo,  ma  mi  batteva  il  cuore. 

—  Ecco,  Vostro  Onore:  —  mi  disse  1'  ebreo  con  uno  sfor- 
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zo  :  —  Ecco:  ella  è  un  po'  spaventata,  ma  io  le  ho  detto  che 
il  signor  ufficiale  è  un  bravo  giovane,  un  bel  signore  ...  E 
tu,  non  aver  paura  :  —  aggiunse  :  —  Non  aver  paura. 

La  sconosciuta  non  si  moveva.  Io  stesso  mi  sentivo  forte- 
mente commosso  :  non  sapevo  che  dire.  Hirschel  stava  in- 
chiodato sullo  stesso  posto,  movendo  le  braccia  in  guisa 
strana. 

—  Vediamo  —  gli  dissi:  —  fammi  il  piacere  d'andartene. 
Hirschel  obbedì  di  mala  grazia. 

Mi  avvicinai  alla  sconosciuta  e  le  tolsi  piano  piano  il  cap« 
puccio  del  mantello.  Un  incendio  ardeva  nella  città,  ed  alla 
luce  tremula  del  Aioco  lontano  distinsi  il  pallido  viso  d*  una 
fanciulla  ebrea.  Fui  colpito  dalla  sua  bellezza.  In  piedi,  dinan- 
zi a  lei,  r ammirai  per  un  poco  in  silenzio:  ella  però  non  le- 
vava gli  occhi.  Un  lieve  fruscio  s' intese  dietro  di  me  :  mi 
volsi  :  era  Hirschel  che  aveva  alzato  un  lembo  della  tenda  e 
mostrava  la  testa.  Feci  un  gesto  d'impazienza  ed  egli  scom- 
parve. 

—  Come  ti  chiami?  —  chiesi  in  fine  alla  giovinetta  a  bas- 
sa voce. 

—  Sara  —  rispose,  e  sul  punto  stesso  vidi  brillare  nelF  o- 
scurità  il  bianco  de' suoi  belli  occhioni  e  la  stupenda  fila 
de'  suoi  dentini.  Presi  due  cuscini  di  cuoio,  li  gittai  per  ter- 
ra, e  la  invitai  a  sedersi.  La  giovinetta  si  tolse  il  mantello, 
e  si  assise.  Portava  una  veste,  con  lo  sparato  sul  petto,  con 
bottoni,  d'argento  cesellato,  a  maniche  larghe.  La  folta  capi- 
gliatura nera  era  intrecciata,  e  le  trecce  le  giravano  per  due 
volte  la  testa  gentile  e  dritta  :  me  le  posi  accf^nto  e  le  presi 
la  manina  tremante.  Non  la  ritirò,  ma  pareva  temesse  di 
guardarmi,  e  sospirava  di  quando  in  quando.  Io  contempla- 
va rapito  quel  profilo  orientale  e  premevo  leggermente  le  sue 
dita  flredde  e  contratte. 

—  Parli  il  russo  ?  —  le  chiesi. 

—  Si,  un  poco. 


Digitized  by 


Google 


476  GIORNALE  NAPOLETANO 

—  E  ti  piacciono  i  Russi  ? 
-Si. 

—  Allora»  tu  mi  vuoi  bene  ? 

Volli  stringerla  fra  braccio,  ma  indietreggiò  vivamente. 

—  No,  no,  ve  ne  prego,  signore,  ve  ne  prego  .  .  . 

—  Guardami  almeno. 

Mi  fiso  cogli  occhi  neri  e  penetranti,  arrossì,  e  si  volse  al- 
trove sorridendo. 

Le  baciai  la  mano  con  ardore.  Ella  mi  guardò  e  si  pose  a 
ridere. 

—  Perchè  ridi  ? 

Si  coperse  la  faccia  con  la  manica  e  rise  sempre  di  più. 
Hirschel  comparve  sulPentrata  della  tenda  e  la  minacciò  con 
un  dito.  Ella  tacque. 

—  Vuoi  andartene  ?  —  gli  dissi  stringendo  i  denti  :  —  sei 
insopportabile  ! 

Hirschel  non  si  mosse. 

Tolsi  un  pugno  di  ducati,  glieli  posi  tra  mano  e  lo  spinsi 
fuori. 

—  Signore,  datene  anche  a  me  —  mi  disse  la  fanciulla. 
Le  gittai  alcuni  ducati  sulle  ginocchia  :  ella  li  afferrò  con 

vivacità  di  gatto. 

—  Ora,  bisogna  che  ti  abbracci. 

—  No,  ve  ne  prego,  no,  ve  nie  prego  ~  mormorò  con  voce 
supplichevole. 

—  Di  che  temi  ? 

—  Ho  paura. 

—  Andiamo,  via  ! 

—  No,  ve  ne  prego. 

Mi  guardò  timidamente,  inchinò.la  testa  d*un  lato,  e  con- 
giunse le  mani.  Io  non  la  molestai. 

—  Vedi,  se  vuoi,  ecco  —  disse  dopo  un  po'  di  silenzio,  e 
mi  avvicinò  la  mano  alla  bocca.  La  baciai  senza  gran  gusto; 
Sara  si  pose  a  ridere  di  nuovo. 
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Mi  sentivo  sconvolto;  m*indìspettivo  contro  me  stesso,  non 
sapevo  che  fare  :  —  Debbo  essere  un  solenne  imbecille  !  — 
dissi  fra  me  ;  e  mi  volsi  nuovamente  a  Sara. 

—  Senti  —  le  dissi  :  —  sono  innamorato  di  te. 

—  Lo  so. 

—  Lo  sai  ?  E  non  t*  importa  ?  M*  ami  anche  tu  ? 
Sara  scosse  la  testa. 

—  Via,  rispondi  francamente. 

—  Lasciate  eh*  io  vi  guardi  un  poco  •—  disse  ella. 

Mi  abbassai  verso  di  lei.  Sara  mi  pose  le  mani  sulle  spalle; 
si  mésse  ad  esaminarmi  la  faccia,  ora  ridendo,  ora  aggrottan- 
do le  ciglie  ...  Io  non  ressi  più,  e  d*un  tratto  le  scoccai  un 
bacio  sulla  gota.  Ella  si  levò  e  d*  un  salto  fu  air  entrata  del- 
la tenda. 

—  Ve',  la  piccola  selvaggia  ! 
Non  rispose,  e  rimase  immobile. 

—  Vieni,  dunque. 

—  No,  signore  :  addio,  un  altro  giorno. 

Hirschel  mostrò  di  nuovo  la  sua  testa  rossastra,  e  le  disse 
alcune  parole:  ella  strisciò  fuori  della  tenda  come  un  serpe. 

Volli  correrle  dietro;  ma  fu  impossibile  di  ritrovarla.  An- 
che Hirschel  era  scomparso. 

Durante  tutta  la  notte  non  potetti  chiudere  occhio. 

L' indomani  stavo  giuocando,  senza  alcun  piacere,  nel- 
la tenda  del  mio  capo-squadrone,  quando  il  mio  trabante 
entrò. 

—  Chiedono  di  Vostro  Onore  —  mi  disse. 

—  Chi  è  ? 

—  Un  ebreo  che  vuole  parlarvi. 

—  Posse  Hirschel  ?  —  dissi  fra  me.  Quando  la  partita  fu 
compiuta,  mi  alzai  ed  uscii.  Era  proprio  Hirschel. 

—  Ebbene!  —  mi  disse  con  un  sorriso  familiare:  —  Vostro 
Onore  è  contento  ? 

—  Ah  !..  .  figlio  di ...  —  Il  colonnello  si  volse  :  —  Non 
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vi  sono  signore  qui,  credo.  Del  resto,  poco  importa.  —  Ah, 
canaglia  :  tu  ti  ridi  di  me  ? 

—  Come  mai  f 

—  E  tu  me  lo  chiedi  ?  Ci  vuole  del  coraggio. 

—  Ah,  signor  ufllciale,  pensate  !  —  riprese  Hirschel  con 
tono  di  rimprovero»  ma  sorridendo  sempre:  —  La  ragazza  è 

.  vergine,  ò  timida  ...  voi  1* avete  spaventata;  si,  Tavete  spa- 
ventata : 

—  Famosa  timidezza  !  Non  di  meno  ha  preso  il  mio  denaro. 

—  E  che?  quando  si  dà  del  danaro,  bisogna  prenderlo  sen- 
za dubbio. 

—  Senti,  Hirschel  :  dille  di  tornar  sola  :  tu  non  ci  perde- 
rai nulla  ...  Ma  fammi  il  piacere  di  non  mostrare  più  il  tuo 
brutto  ceffo  nella  tenda.  Capisci  ? 

Olì  occhi  di  Hirschel  scintillavano. 

—  Vi  piace  ? 

—  Sicuro  ! 

—  É  una  bellezza,  non  ha  pari  !  E  mi  darete  subito  del 
denaro  f 

—  Una  parola  data  vale  più  di  qualunque  moneta.  Tu  sa- 
rai pagato.  Conducila,  e  vattene  al  diavolo:  la  ricondurrò  io 
stesso  in  casa. 

—  È  impossibile,  proprio  impossibile  !  —  rispose  V  ebreo 
vivamente:— Ahimè,  proprio  impossibile:  ma  io  posso  stare 
intorno  alla  tenda,  vo*  girare  di  fuori.  Sarò  sempre  pronto  a 
servire  Vostro  Onore  ;  voglio  rimaner  dì  fuori  per  farvi  pia- 
cere. E  perchè  no  ?  ...  Mi  allontanerò  ...  un  poco. 

—  Bada  a  te  .  .  .  conducila  dunque,  capisci  ? 

—  Confessate  ch'è  bella!  Non  è  vero  signor  ufficiale?  Che 
ne  dice,  eh.  Vostro  Onore? 

Hirschel  si  curvava  un  po'  in  avanti,  guardandomi  fiso. 

—  Sì,  non  e'  è  male  ! 

—  Allora,  datemi  un  ducato. 

Oli  gettai  un  ducato  e  ci  separammo. 
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Trascorsi  il  -giorno  alla  meglio:  venne  la  notte.  Restai  lun- 
gamente solo  nella  mìa  tenda  :  il  cielo  era  nuvoloso  :  dalla 
città  s*intesero  suonare  due  ore.  Già  cominciavo  ad  irritarmi 
contro  r  ebreo,  quando  Sara  entrò  d*  un  tratto  :  era  sola.  Mi 
lanciai  verso  di  lei,  la  cinsi  con  le  braccia,  e  le  sfiorai  la  gota 
con  le  labbra.  Quella  gota  era  fredda  come  un  pezzo  di  ghiac- 
cio, ed  a  stento  potevo  vedere  il  resto  del  viso.  La  feci  se- 
dere, ed  essendomele  posto  dinanzi  ginocchioni,  le  stringevo 
le  mani,  la  serravo  alla  vita.  Ella  restava  immobile,  senza 
dire  una  parola:  d'improvviso  si  pose  a  singhiozzare  convul- 
sivamente. Cercai  di  calmarla:  la  carezzava,  le  asciugavo  le 
l£^ime  ;  ed  ella  non  resisteva  come  la  sera  avanti,  ma  non 
rispondeva  alle  domande  e  piangeva  sempre.  La  cosa  arrivò 
sino  al  punto  da  stringermi  il  cuore  :  mi  alzai  ed  uscii  dalla 
tenda.  L*  ebreo  mi  comparve  d*  inanzi,  come  uscito  di  sot- 
terra. 

—  Hirschel  —  gli  dissi:  —  ecco  il  denaro  promesso.  Con- 
duci via  Sara. 

L' ebreo  corse  alla  fanciulla,  che  cessò  subito  di  piangere 
e  si  afferrò  a  lui« 

—  Addio,  Sara  —  le  dissi  :  —  puoi  andartene.  Dio  t' ac- 
compagni :  ci  rivedremo  un  altro  giorno. 

Hirschel  mi  salutò  senza  dir  parola:  Sara  sì  chinò,  mi  pre- 
se la  mano  ;  la  strinse  alle  labbra  ...  Io  mi  volsi  altrove. 

Per  cinque  o  sei  giorni,  signori,  T  ebrea  non  mi  usci  di 
mente.  Hirschel  non  compariva  più,  e  nessuno  T aveva  visto 
pel  campo.  Avevo  sonni  agitati:  vedevo  sempre  quegli  splen- 
didi occhi  neri  dalle  lunghe  ciglie  :  le  mie  labbra  cercavano 
sempre  la  gota  che  avevano  sfiorata,  quella  gota  liscia  e  fre- 
sca, come  la  pelle  d'una  pruna.  Mi  mandarono  con  un  drap- 
pello di  foraggieri  in  un  borgo  lontano.  Mentre  i  miei  solda- 
ti frugavano  per  le  case,  ed  io  restavo  sulla  via  senza  discen- 
dere di  cavallo,  qualcuno  m' afferrò  d*  un  tratto  la  gamba. 

-*  Come  mai,  Sara  ! 
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Ella  era  pallida,  agitata. 

—  Signor  ufficiale,  soccorreteci,  salvateci.  I  soldati  ci  mal- 
trattano. Signor  ufficiale  .  .  . 

Ella  mi  riconobbe  ed  arrossì. 

—  Dunque  tu  abiti  qui  ? 

—  Si. 

—  Dove  ? 

Sara  m*  additò  una  casetta  di  brutta  apparenza.  Detti  di 
sprone  al  cavallo  e  vi  corsi  a  galoppo.  Entrando  nel  cortile, 
vidi  una  vecchia  ebrea,  deforme  e  scapigliata,  che  si  sforza- 
va di  strappare  al  mio  maresciallo  d' alloggio  Siliavka  un 
porco  lattante  e  tre  polli.  Egli  penzolava  il  bottino  sulla  te- 
sta di  lei,  ridendo,  mentre  il  porchette  ed  i  polli  gridavano 
di  tutta  lena.  Due  altri  corazzieri  caricavano  i  loro  cavalli  di 
fieno,  di  paglia  e  di  sacchi  di  farina,  mentre  per  la  casa  si 
udivano  grida  e  bestemmie  di  Piccoli  Russi.  Io  richiamai  i 
miei  soldati,  e  proibii  loro  di  non  prendere  qual  cosa  a'  giu- 
dei. Obbedirono:  il  maresciallo  d'alloggio  rimontò  sulla  giu- 
menta baia  Proserpina,  e  mi  seguì  nel  cammino. 

—  Ebbene  —  dissi  a  Sara  :  —  Sei  contenta  di  me  ? 
Ella  mi  guardò  sorridendo. 

—  Che  te  ne  sei  fatta  ? 
Ella  abbassò  gli  occhi. 

—  Verrò  a  trovarvi  domani. 

—  La  sera  ? 

—  No,  signore  :  al  mattino. 

—  Bada  :  non  ingannarmi. 

La  guardai  fisamente.  Mi  parve  ancora  più  bella  in  pieno 
giorno  :  quel  che  mi  stupì  molto,  me  ne  ricordo,  fu  la  pelle 
d'un  giallo  d'ambra,  e  il  riflesso  azzurro  de'  capelli  neri.  Mi 
chinai  e  le  strinsi  fortemente  la  manina. 

—  Addio,  Sara  ;  vieni,  sai  ! 

—  Verrò. 

Ella  rientrò  in  casa.  Io  detti  ordine  al  maresciallo  d'  al-, 
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loggio  di  segQìrmi  col  distaccamento  e  partimmo  di  ga- 
loppo. 

La  mattina  seguente  mi  levai  di  buon'  ora,  ed  uscii  dalla 
tenda.  II  tempo  era  stupendo  :  il  sole  s*  era  appena  levato,  e 
sur  ogni  foglia  d*erba  scintillava  una  goccia  di  rugiada  por- 
porina. Mi  arrampicai  sul  parapetto,  e  mi  sedetti  accanto  ad 
una  cannoniera.  Sotto  di  me  un  grosso  pezzo  dì  campagna 
avanzava  verso  la  pianura  la  sua  bocca  nera.  Guardavo  a  caso 
da  ogni  parte,  quando  d' improvviso  vidi,  a  un  centinaio  di 
passi,  una  forma  umana  coverta  d'una  tunica  grigiastra.  Ri- 
conobbi subito  Hirschel.  Restò  lungamente  immobile,  poi  af- 
frettò il  passo,  si  fermò,  si  volse  con  aria  inquieta  .  .  .  get- 
tò un  grido  soffocato,  si  accoccolò,  tese  il  collo  come  per 
ascoltare,  e  si  volse  di  nuovo  attentamente  da  ogni  parte.  Io 
vedevo  benissimo  ogni  minimo  suo  moto.  Pose  la  mano  in 
petto,  ne  trasse  un  involto  di  carta  e  si  pose  a  scarabocchiare 
con  un  lapis.  S' interrompeva  ad  ogni  momento,  trasaliva, 
fiutava  r  aria  come  un  lepre  :  talora  stringeva  nervosamente 
la  carta,  alzava  il  naso,  moveva  gli  occhi,  e  si  rimetteva  al 
lavoro.  Alla  fine,  si  sedette  sull'erba,  si  levò  una  scarpa  e  vi 
ficcò  la  carta;  ma  non  s' era  ancora  alzato,  che  d'un  tratto, 
a  una  diecina  di  passi  da  lui,  apparve  prima  la  testa  del  ma- 
resciallo Siliavka  e  subito  poi  il  corpo  lungo  e  stecchito  del 
vecchio  pecoraio.  L'ebreo  gli  volgeva  le  spalle.  Siliavka  si 
avvicinò  rapidamente,  e  gli  pose  la  pesante  mano  sull'omero. 
Hirschel  si  piegò  sino  a  terra,  gettò  un  grido  pietoso,  uno 
squittito  di  lepre.  Non  potevo  udire  le  loro  parole,  ma  i  di- 
sperati gesti  dell'  ebreo  e  1'  aria  supplichevole  mi  fecero  so- 
spettare di  che  si  trattasse.  L' ebreo  si  gettò  due  o  tre  volte 
a'piedi  del  sott'utHciale;  ficcò  la  mano  nelle  tasche,  ne  tras- 
se un  vecchio  moccichino  colorato,  provò  un  lembo  del  faz- 
zoletto, ne  trasse  un  ducato  .  .  .  Siliavka  accettò  il  dono  gra- 
vemente, ma  non  lasciò  di  strascinare  l' ebreo.  Hirschel  si 
6iorn.Rapol.Vo1.1II.  -LugUo  1880  (Nuova  Serie).  6i 
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svincolò  della  stretta  e  si  slanciò  sul  campo:  Siliavka  si  pose 
ad  inseguirlo.  L'ebreo  correva  rapidamente:  que' piedi,  a 
calze  azzurre,  avevano  un'  agilità  sorprendente  ;  ma  dopo 
due  0  tre  giri,  Siliavka  giunse  ad  afferrarlo,  ed  avendolo  sol- 
levato, lo  tolse  fra  le  braccia  e  si  diresse  verso  il  campo.  Mi 
alzai  ed  andai  loro  incontro. 

—  Ah,  Vostro  Onore!  —  esclamò  Siliavka  —  vi  porto  una 
spia,  sì,  una  spia  ...  —  La  fronte  del  Piccolo  Russo  goccio- 
lava sudore  :  —  Vuoi  finire  di  dimenarti  cosi,  diavolo  d'  E- 
breo  !  Bada,  potrei  stragolarti. 

L' infelice  Hirschel  appoggiava  debolmente  i  due  gomiti 
contro  il  petto  di  Siliavka;  debolmente  agitava  le  gambe  .  .  . 
le  pupille  gli  si  movevano  convulsivamente. 

—  Che  ha  fatto  ?  —  chiesi  al  sott'  uflaciale. 

—  Veda  Vostro  Onore  :  tiri  via  la  scarpa  drttta  ;  io  non 
posso. —Tirai  la  scarpa  e  ne  cadde  una  carta  piegata  con  cura. 
Era  un  piano  del  nostro  campo,  con  T indicazione  delle  nuo- 
ve opere  in  terra  appena  terminate:  v'erano  anche  delle  no- 
te, scritte  in  ebreo,  a  caratteri  sottili. 

Quand'ebbi  preso  la  carta,  Siliavka  si  posò  sulle  gambe  l'e- 
breo, che  aperse  gli  occhia  e,  vistomi,  si  gettò  a'  miei  piedi. 
Io  gli  mostrai  la  carta. 

—  Che  vuol  dir  questo  ? 

—  Nulla,  signor  ufficiale,  nulla.  —  E  gli  mancò  la  voce. 

—  Tu  ci  spiavi. 

Non  comprese,  e  seguitò  a  balbettare  parole  incomprensi- 
bili, premendomi  le  ginocchia. 

—  Sei  una  spia  ? 

—  Ah  !  —  sclamò  Hirschel  con  voce  debole  e  scuotendo 
il  capo  —  Potete  crederlo  ?  Io  ?  Mal  !  Oh,  mai  !  È  impossibi- 
le !  son  pronto,  subito;  darò  del  denaro  .  .  .  pagherò.  —  Gli 
occhi  se  gli  chiusero.  Il  caschetto  gli  era  scivolato  sulla  nu- 
ca; i  capelli,  madidi  di  sudore,  gli  cadevano  a  lembi  sulla 
fronte. 
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Subito  fummo  attorniati  da' soldati*  Da  prima  io  voleva  solo 
spaventare  Hirschel;  poi  avrei  raccomandato  il  silenzio  a  Si- 
liavka  ;  ma  non  eravamo  più  soli,  e  non  potevo  dispensarmi 
dal  fare  rapporto  agli  ufficiali  superiori. 

—  Conducilo  al  generale  —  dissi  al  sott'  ufficiale. 

—  Signor  ufficiale,  Vostro  Onore  !  —  riprese  V  ebreo  con 
voce  disperata  :  —  sono  innocente  .  .  .  fatemi  liberare  .  .  . 
fatemi  .  .  . 

—  Sua  Eccellenza  sbrigherà  l' affare  —  disse  Siliavka  :  — 
Andiamo  ! 

—  Vostro  Onore  I  —  gridò  Febreo  mentre  mi  allontanava:  — 
Fatemi  liberare,  abbiate  pietà  .  .  . 

Quelle  preghiere  mi  facevano  male  ;  raddoppiai  il  passo. 

Il  nostro  generale,  d'origine  tedesca,  era  un  prode  ed  one- 
st'  uomo,  un*  rigoroso  osservatore  della  disciplina.  Entrai 
nella  piccola  capanna  in  legno  abitata  da  lui,  e  in  poche  pa- 
role gli  esposi  il  motivo  della  mia  visita.  Conoscendo  la  se- 
verità delle  leggi  militari,  non  pronunciai  neppure  il  nome 
di  spia,  e  mi  sforzai  di  presentar  la  cosa  come  una  sciocchez- 
za. Ma  disgraziatamente  per  Hirschel,  il  generale,  quando 
parlava  il  regolamento,  faceva  tacere  la  compassione. 

—  Giovanotto  —  mi  disse: —non  avete  esperienza,  si,  non 
avete  ancora  esperienza  nella  scienza  militare.  L'affare  espo- 
sto è  grave,  gravissimo  ...  ma  dov'  è  l' uomo  preso  ?  dov'  è 
dunque  ? 

Uscii  dalla  capanna,  ed  ordinai  di  condurre  l' ebreo. 
E  fu  condotto. 

—  Ì)ov'  è  il  piano  trovato  su  quest'  uomo  ?  —  mi  chiese  il 
generale. 

Gli  detti  la  carta.  Il  generale  la  svolse,  si  allontanò  un 
poco  ed  aggrottò  le  ciglie. 

—  E  davvero  prodigioso  !  —  riprese  :  —  Da  chi  è  stato 
arrestato  ? 

—  Da  me.  Eccellenza  !  —  gridò  vivamente  Siliavka. 
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—  Ah  !  benissimo,  benissimo  ! .  .  .  Ebbene,  mio  brav*  uo- 
mo, come  puoi  giustificarti  adesso  ? 

—  Vo  .  .  .  Vostra  Eccellenza  —  balbettò  Hirschel:— Io  . .  . 
abbiate  pietà  di  me  .  .  .  Sono  innocente,  Eccellenza  .  .  .  do- 
mandate al  signor  ufilciale.  Io  sono  fattore,  Eccellenza,  un 
onesto  fattore  .  .  . 

—  Bisogna  procedere  al  suo  interrogatorio  —  riprese  il 
generale,  abbassando  la  voce  e  con  un  chinar  di  testa  pieno 
di  dignità  :  —  Vediamo,  mìo  caro  amico,  come  avete  potuto 
far  ciò  ? 

—  Non  sono  colpevole,  Vostro  Onore. 

—  Tuttavia  ciò  mi  par  difHcile  a  credere.  Tu  sei  stato  pre- 
so sul  fatto. 

—  Permetta,  Vostra  Eccellenza  .  .  .  sono  innocente. 

—  Tu  disegnavi  un  piano:  sei  una  spia,  pagata  dal  nemico. 

—  Non  sono  io  !  —  gridò  subitamente  Hirschel  :  —  Non 
sono  io  ! 

Il  generale  guardò  Siliavka. 

—  Egli  mente,  Eccellenza.  Il  signor  Ufficiale  ha  tirato  egli 
stesso  la  carta  dalla  scarpa. 

Il  generale  guardò  anche  me  :  fui  costretto  a  fare  un  se- 
gno di  testa  affermativo. 

—  Tu  sei  dunque  una  spia  del  nemico,  mio  caro  :  è  indu- 
bitabile. 

—  Non  sono  io,  non  sono  io  —  disse  V  ebreo  con  voce 
spenta. 

—  Hai  già  dato  al  nemico  molte  altre  simili  notizie  ? 

—  Oh,  no,  no  ! 

—  Tu  non  m' inganni,  carino  !  Sei  una  spia. 

L'ebreo  chiuse  gli  occhi,  scosse  la  testa,  e  sollevò  il  lem- 
bo della  tunica,  gesto  familiare  agli  ebrei. 

—  Lo  s'impicchi!  —  disse  il  generale  distintissimamente, 
dopo  un  momento  di  silenzio,  conforme  alla  legge.  Dov'  è  il 
signor  Schlikelmann  ? 
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Si  corse  in  cerca  di  Schlikelmann,  Taiutante  di  campo  del 
generale.  Il  viso  d'Hirschel  diventò  verdastro:  aperse  la  boc- 
ca, spalancò  gli  occhi  .  .  .  L' aiutante  comparve  :  il  genera- 
le gli  dette  gli  ordini.  Lo  scrivano  mostrò  il  volto  magro  e 
butterato  di  vaiuolo.  Due  o  tre  ufficiali  gettarono  per  curio- 
sità un  colpo  d*  occhio  nella  camera. 

—  Si  lasci  commuovere,  Eccellenza  —  dissi  al  generale 
in  un  cattivissimo  tedesco  :  —  lo  faccia  porre  in  libertà. 

—  Giovanotto  —  mi  rispose  in  russo,  lingua  eh'  egli  par- 
lava malissimo  :  —  vi  ripeto  che  siete  senza  esperienza  mi- 
litare; perciò  vi  prego  di  tacere,  e  di  non  importunarmi  più. 

Hirschel  die  in  un  grido  e  si  gettò  a*  piedi  dei  generale. 

—  Vostra  Eccellenza  abbia  pietà  di  me.  Non  lo  farò  più. 
Eccellenza  ;  ho  moglie,  Eccellenza,  ho  una  figlia,  abbia 
pietà  ...     • 

—  Che  vuoi  eh'  io  faccia  ? 

—  Confesso  la  colpa,  Eccellenza  :  sono  colpevole  ;  ma  gli 
è  per  la  prima  volta.  Eccellenza,  ve  lo  giuro. 

—  Hai  dato  altre  carte  ? 

—  Èia  prima  volta.  Eccellenza;  ho  moglie  ...  ho  figli . . . 

—  Ma  tu  sei  una  spia  del  nemico  ! 

—  Ho  moglie.  Eccellenza  ;  ho  bambini  .  .  . 

Il  generale  parve  un  pò*  scosso,  ma  non  lungamente. 

—  Che  s' impicchi  quest'  ebreo,  secondo  le  leggi  milita- 
ri —  disse  lentamente:  —  s'impicchi  !  Fedor  Karlitk,  vi  pre- 
go di  farne  rapporto  che  invierete  .  .  . 

Uno  strano  cambiamento  avvenne  in  Hirschel  ad  un  trat^ 
to.  Quell'aria  di  timidezza  petulante,  si  comune  alla  natura 
ebrea,  e  che  gli  si  scorgeva  sul  viso,  si  cambiò  d*  improvvi- 
so neir  ansietà  che  precede  la  morte.  Si  contorse  come  un 
animaletto  selvaggio  dianzi  preso,  gettò  un  rauco  gomito,  si 
drizzò  sulla  persona,  movendo  i  gomiti.  Non  aveva  che  una 
sola  scarpa  ;  s' erano  dimenticati  di  rendergli  V  altra  ...  se 
gli  aperse  la  tunica  e  gli  cadde  il  caschetto. 
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Questo  spettacolo  ci  faceva  una  penosa  impressione,  divi- 
sa dal  generale. 

—  Eccellenza  —  gli  dissi  di  nuovo  :  —  fate  grazia  a  que« 
st*  infelice. 

—  Impossibile.  La  legge  parla  chiaro  —  rispose  il  gene- 
rale lentamente  e  senza  commuoversi  :  —  sarà  di  esempio 
agli  altri. 

—  Ve  ne  supplico  .  .  . 

■-  Signor  ufficiale,  tornate  al  vostro  posto  —  disse  il  ge- 
nerale mostrandomi  la  porta  con  gesto  di  comando. 

Lo  salutai  ed  uscii:  ma  siccome  non  avevo  un  posto  fisso, 
mi  fermai  poco  lontano  dalla  capanna. 

In  capo  ad  alcuni  minuti,  vidi  uscire  Hirschel  condotto  da 
Siliavka  e  tre  soldati.  Il  povero  ebreo  poteva  appena  muove- 
re il  passo  ;  Siliavka  si  scostò  e  mi  passò  dinanzi  per  anda- 
re al  campo.  Quella  faccia  dura,  ma  affatto  crudele,  mostra- 
va una  compassione  brutale.  Alla  vista  della  corda,  V  ebreo 
si  pose  a  gesticolare  e  si  sedette  per  terra  singhiozzando.  I 
soldati  lo  circondavano  silenziosamente  :  avevano  un'  aria 
cupa  e  gli  occhi  bassi.  Mi  avvicinai  ad  Hirschel,  e  gli  feci 
motto  :  singhiozzava  come  un  fanciullo,  e  non  mi  guardò 
neppure.  Rientrai  nella  tenda,  mi  stesi  sur  un  tappeto  e  spro- 
fondai la  testa  nel  cuscino. 

Un  momento  dopo  qualcuno  entrò  correndo  nella  tenda  : 
alzai  la  testa  e  vidi  Sara,  con  la  faccia  scomposta  ;  mi  corse 
incontro,  m'  afferrò  la  mano  : 

—  Su,  su  !  —  gridava  ansando. 

—  Dove  ?  perchè  ?  Restiamo  qui. 

—  Da  mio  padre,  da  mio  padre  :  presto,  salvatelo  ! 

—  Da  vostro  padre  ? 

—  Si  ;  lo  vonno  impiccare. 

—  Come  ?  Hirschel  è  dunque  .  .  . 

—  Mìo  padre.  Ti  dirò  tutto  dopo  —  aggiunse  toccandosi 
le  braccia  disperata  :  —  ma  vieni,  vieni  subito. 
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Uscimmo  tutti  e  due  correndo  dalla  tenda.  Un  drappello 
di  soldati  si  avanzava  nel  mezzo  al  piano  per  una  viottola 
che  conduceva  ad  un  punto  solitario  :  Sara  me  r  additò  .  .  . 

—  Fermati  —  le  dissi  d' un  tratto  :  —  dove  corriamo  ?  I 
soldati  non  m'  obbediranno  .  .  . 

Sara  seguitava  a  tràscinarmisi  dietro.  Yi  confesso  che 
avevo  perduta  la  testa. 

—  Sentimi,  Sara  —  le  dissi:  —Perchè  correre  dietro  loro? 
Val  meglio  eh'  io  vada  a  parlar  di  nuovo  col  generale.  An- 
diamoci insieme  :  forse  si  lascerà  commuovere. 

Sara  si  fermò  d'improvviso  e  mi  guardò:  pareva  aver  per- 
duta la  ragione. 

—  Comprendimi  dunque,  Sara,  in  nome  del  cielo.  Non  pos- 
so io  far  la  grazia  a  tuo  padre  :  solo  il  generale  lo  può  :  an- 
diamo a  trovarlo. 

—  Ma  r  avranno  impiccato  prima  che  torniamo,  mi  disse 
ella  gemendo. 

Volsi  gli  occhi  intorno.  Lo  scrivano  era  a  due  passi. 

—  Ivanof— gli  gridai:  —  fammi  il  piacere  di  raggiungerli 
e  di  dir  loro  d*  aspettare  il  mio  ritorno  :  vado  a  chiedere  la 
grazia  al  generale. 

Lo  scrivano  si  dette  a  gambe. 

Non  ci  lasciarono  entrare  dal  generale:  le  premure,  le  pre- 
ghiere e  le  stesse  minacce  non  valsero  a  nulla.  Invano  la  po- 
vera Sara  si  strappava  i  capelli  e  si  volgeva  alle  sentinelle  : 
non  ci  fecero  entrare. 

Sara  volse  intorno  uno  sguardo  selvaggio,  afferrò  la  testa 
fra  le  mani  e  si  dio  a  corsa  sul  piano  :  io  la  seguii. 

Arrivammo  accanto  a'  soldati.  Stavano  in  cerchio  ;  e  figu- 
ratevi, signori .  .  .  Berteggiavano  Hirschel.  Ciò  m'incollerì, 
e  li  strapazzai.  L'ebreo,  avendoci  riconosciuti,  saltò  al  collo 
della  figlia  .  .  .  Questa  lo  strinse  fra  le  braccia.  II  povero  dia* 
■volo  credeva  che  l' avessero  perdonato  :  cominciava  già  a 
ringraziarmi  ...  Io  mi  volsi  altrove. 


Digitized  by 


Google 


488  GIORNALE  NAPOLETANO 

—  Come,  Vostro  Onore?  —  mi  gridò  giungendo  le  mani:  — 
Non  r  hanno  fatta  la  grazia  ? 

Io  taceva. 

—  No? 

—  No  —  gli  risposi. 

Vostro  Onore  —  balbettò  :  —  vedete,  eccola  .  .  .  Questa 
fanciulla  è  mia  jQglia  ;  non  sapete  che  è  mia  figlia  ? 

—  Lo  so  —  risposi  voltandomi  di  nuovo. 

—  Vostro  Onore  —  esclamò:  —  io  non  lasciava  la  vostra 
tenda  per  tutto  V  oro  del  mondo  .  .  . 

S' interruppe  e  chiuse  gli  occhi  :  —Volevo  il  vostro  de- 
naro, è  vero  ;  ma  non  avrei  mai  .  .  . 

Tacevo  :  Hirschel  in  quel  momento  mi  pareva  ributtante  ; 
ed  anche  Sara,  sua  complice. 

—  Ma  ora,  se  mi  salvate  —  disse  abbassando  la  voce  :  — 
io  le  comanderò  ...  io,  capite  ?  .  .  .  consentirò  a  tutto. 

Tremava  come  una  foglia  e  guardava  i  soldati  istupidito. 
Sara  T  abbracciava  con  tutta  forza. 
L'aiutante  di  campo  del  generale  giunse  in  quel  momento. 

—  Signor  ufficiale  —  mi  disse  :  —  Sua  Eccellenza  il  ge- 
nerale ha  ordinato  di  porvi  agli  arresti.  E  voi  —  aggiunse 
volgendosi  a*  soldati  :  —  ubbidite  ! 

Siliavka  si  avvicinò  all'  ebreo. 

—  Fedor  Karlitch  —  dissi  air  aiutante  di  campo,  che  ave- 
va con  sé  un  drappello  di  cinque  o  sei  uomini:— fate  almeno 
condurre  via  quella  povera  fanciulla  .  .  . 

—  Certamente  —  rispose. 

L' infelice  respirava  a  stento.  Hirschel  le  mormorava  al- 
r  orecchio  non  so  che  cosa  in  ebreo. 

I  soldati  a  gran  pena  potettero  strapparla  da  suo  padre  e 
la  condussero  con  una  certa  cnra  una  ventina  di  passi  più 
in  là.  Ma  d*un  tratto  ella  scappò  loro  di  mano  e  corse  di  nuo- 
vo a  suo  padre  .  . .  Siliavka  la  fermò.  Sara  lo  percosse:  spa^ 
lancò  gli  occhi,  tese  le  braccia  in  avanti. 
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—  Siate  dunque  maledetti  !  —  gridò  in  tedesco:  —  male- 
detti, tre  volte  maledetti,  voi  e  la  vostra  odiosa  razza  !  Vi 
colga  la  povertà,  la  sterilità  ;  possiate  morire  di  morte 
violenta  e  vergognosa  !  Si  spalanchi  la  terra  sotto  i  vostri 
piedi,  scellerati,  uomini  senza  pietà,  cani  avidi  di  san- 
gue !..  . 

Abbandonò  la  testa  in  dietro,  e  cadde  come  corpo  morto. 
La  portarono  via. 

I  soldati  presero  Hirschel  per  le  braccia  e  lo  sorressero. 
Capii  allora  la  ragione  del  loro  riso  quand'  ero  giunto  nel 
campo  con  Sara.  L' infelice  ebreo  era  veramente  ridicolo  a 
vedere,  nonostante  l'orrore  di  quel  momento:  la  spaventosa 
certezza  di  lasciar  la  vita,  la  figlia,  la  famiglia  si  mostrava 
in  lui  con  gesti  così  strani,  con  grida,  son  soprassalti  cosi 
curiosi  che  non  si  pQteva  rat  tenere  un  sorriso  per  quanto 
fosse  triste  la  scena.  Il  povero  diavolo  moriva  davvero  di 
paura. 

—  Ahi  !  Ahi  !  —  gridava  :  —  Fermatevi  !  Ho  molte  cose 
a  rivelarvi.  Signor  sotto-maresciallo,  voi  mi  conoscete.  Sono 
il  fattore,  un  onesto  fattore.  Non  mi  toccate  ;  aspettate  an- 
cora un  minuto  !  Lasciatemi  andare  :  sono  un  povero  ebreo. 
Sara  .  .  .  dov'  è  Sara  ?  Oh,  io  lo  so  :  ella  è  dai  luogotenente 
quartier  mastro  —  Dio  sa  perchè  egli  m'onorasse  di  quel  ti- 
tolo imaginario  —  Io  non  mi  allontanavo  dalla  tenda—  I  sol- 
dati l'avevano  afferrato;  ma  egli  resistette  loro,  gettando  un 
acutissimo  strido  --  Vostro  Onore,  abbia  pietà  d'un  padre  di 
famìglia  !  Io  darò  sei  ducati,  quindici  ducati.  —  Lo  trascina- 
rono verso  la  forca. 

—  Pietà,  signor  quartier-mastro  !  Altezza,  signor  genera- 
le in  capo,  signor  capo  supremo  ! 

Gli  passarono  la  corda  intorno  al  collo  ...  Io  m' allonta- 
nai, fuggendo. 

Restai  quindici  giorni  agli  arresti  di  rigore.  Mi  si  disse 
Giorpi.Napol.Vo1.1II.— LugUo  i880(Nuova  Serie).  62 
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che  la  vedova  del  defunto  era  venuta  a  chiedere  le  vesti  del 
povero  Hìrschel.  Il  generale  le  fece  dare  cento  rubli. 

Sara,  non  la  rividi  più.  Essendo  stato  ferito  poco  dopo, 
entrai  nelPospedale,  e  quando  fui  risanato,  Dantzig  s*era  ar- 
resa :  e  raggiunsi  il  reggimento  sulle  rive  del  Reno. 
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L'INSEGNAMENTO 

DI  LINGUA  E  LETTERATURA  ITALIANA 
NELLE  SCUOLE  SECONDARIE  CLASSICHE 


(Continuasione  e  flae,  vedi  il  fase.  7.<>) 


C'è  nella  letteratura  moderna  dal  Gozzi  al  De  Amicis  tanto 
di  buono  ed  efficacemente  educativo  da  spigolare,  quanto  non 
c'è  dal  Villani  al  Gozzi. 

C'è  un^Antologia  della  prosa  e  un^altra  della  poesia  moder- 
na compilate  con  ottimo  gusto  da  quello  scrittore  elegante 
e  professore  egregio  che  è  G.  Puccianti,  le  quali  dovrebbero 
assolutamente  cacciar  di  nido  e  prendere  il  posto  in  tutte  le 
scuole  della  vecchia  antologia  del  Fornaciari. 

Né  mi  si  gridi  dai  parrucconi  del  passato  la  croce  addos- 
so; che  io  son  ben  lontano  dair  idea  di  dar  T- ostracismo  agli 
antichi  in  tutto  il  corso  classico.  Il  progresso  è  lavoro  dì  ac- 
cumulamento di  tradizioni,  di  scelta  nel  presente  e  nel  pas- 
sato :  r  educazione  intellettuale  più  vigorosa  è  il  risultato  di 
una  saggia  contemperanza  tra  il  vecchio  e  il  nuovo.  In  mez- 
zo a  tanta  presunzione  e  traviamento  del  realismo  arcadico, 
con  grande  verità  definito  escrescenza  fantastica  dell'  osce- 
no, a  tanta  recente  trascuraggine  dì  concetto  e  di  forma  nel- 
le opere  dell'  immaginazione,  giova  ritemprarsi  alla  lettura 
degli  scritti  di  quei  grandi,  che  avevano  un  alto  senso  e  un 
timor  salutare  dell'arte  ;  e  prima  di  avventurarsi  al  giudizio 
del  pubblico  nonum  premebant  in  annvm  menibranis  intus 


Digitized  by 


Google 


492  GIORNALE  NAPOLETANO 

positis  i  prodotti  del  loro  ingegno.  Fu  già  osservato  da  Rug- 
gero Bonghi  col  suo  solito  acume,  che  la  prosa  moderna,  la 
quale  ha  pur  tanti  lati  di  superiorità  sulFantica,  è  in  genera- 
le nelle  sue  qualità  esterne  meno  elaborata  di  quella  ed  ac- 
cusa spesso  un  pensiero  in  gestazione,  che  non  è  riuscito  a 
scolpirsi  con  efficacia  nella  parola.  Quando  adunque  gli  alun- 
ni saranno  ben  fondati  in  grammatica,  dirozzati  nella  com- 
posizione, e  cominceranno  a  far  Y  abito  alla  lettura  riflessa, 
alla  meditazione,  allora  io  penso  si  debba  alternare  lo  stil 
dei  moderni  col  sermon  prisco .  Ciò  avviene  nelle  classi  su- 
periori del  ginnasio,  dove  al  Manzoni,  al  Giusti,  al  De  Ami- 
cis  possono  andare  opportunamente  compagni  il  Boccaccio, 
il  Caro,  il  Cellini,  il  Machiavelli. 

Questo  gioverà  ad  allargare  le  loro  idee,  ampliare  il  pos- 
sesso della  lingua,  moderare  il  gusto,  formare  una  elocuzio- 
ne disinvolta  senza  bassezza,  polita  senza  affettazione. 

Una  norma  didattica  che  vai  qui  la  pena  di  ricordare,  è 
quella  di  far  corrispondere  la  scelta  delle  letture  al  graduato 
svolgimento  delle  facoltà  mentali  dell'  alunno,  passando  op- 
portunamente dalle  Opere  che  ritraggono  il  di  fuori  di  noi  a 
quelle  che  ci  fanno  conoscere  il  di  dentro;  dalla  pittura  degli 
affetti  e  dei  sentimenti  all'  esposizione  delle  idee  e  dei  con- 
cetti; dalla  novella,  dalia  biografia,  dal  romanzo  alla  lettera, 
al  dialogo,  alla  dissertazione  ecc.  ecc. 

Il  momento  scolastico  di  cui  parliamo  è  quello  in  cui  nei 
giovani  il  sentimento  e  le  facoltà  fantastiche  prevalgono  sul- 
la riflessione  e  sul  raziocinio. 

Esse  perciò  vogliono  essere  a  preferenza  coltivate  e  ben 
dirette:  ed  in  questo  momento  io  credo  debba  prevalere  nel- 
la scuola  la  lettura  dei  poeti.  L'  Orlando  Furioso,  la  Geru- 
salemme liberata,  e  in  parte  il  Canzoniere  del  Petrarca  in- 
vece di  essere  lasciati,  come  vogliono  oggi  i  programmi,  pel 
primo  corso  liceale,  dovrebbero  formare  la  principale  educa- 
zione letteraria  delle  classi  superiori  del  ginnasio  per  ciò  che 
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riguarda  V  italiano.  Come  libri  relativamente  facili,  special- 
mente i  due  primi,  più  facili  della  maggior  parte  delle  poesie 
moderne,  ben  si  adattano  air  intelligenza  dei  giovani  ;  come 
splendidi  monumenti  d'arte  coltivano  le  facoltà  estetiche  più 
duttili  e  pronte  in  questa  età,  e  preparano  1*  alunno  alla  più 
ardua  interpretazione  del  libro  dei  libri,  lalHvina  Commedia. 
Entriamo  ancora  una  volta  nel  liceo. 
Le  norme  che  dovrebbero  regolare  la  lettura  e  interpreta- 
zione dei  classici  in  quest'istituto,  per  ottenere  un'educazio- 
ne letteraria  più  seria  e  sollecita,  parmi  potersi  ridurre  alle 
tre  seguenti: 

1.^  Sì  alterni  opportunamente  e  in  tutte  le  classi  V  antico 
col  moderno; 

2.*  Accanto  alla  lettura  dei  poeti  si  conceda  larga  parte  a 
quella  dei  migliori  prosatori; 

3.*  Si  leggano  pochi  libri,  ma  si  leggano  bene  e  possibil- 
mente per  intero. 

É  superfluo  un  lungo  discorso  a  dimostrar  la  ragionevolez- 
za di  siffatte  norme.  Essa  balza  agli  occhi  di  chiunque  abbia 
mente  spoglia  di  pregiudizi  e  un  po'  di  pratica  dell'  insegna- 
mento. 

Moderare  lo  spirito  di  novità  colle  tradizioni  conservatri- 
ci, allargare  l'intelligenza  colla  versatilità  del  pensiero  o- 
dierno  mostrandone  la  connessione  colla  cultura  dei  tempi 
passati,  educare  il  gusto  alla  spontaneità  dello  stile  e  alia 
popolarità  della  forma  moderna,  non  disgiunta  dalla  squisita 
elaborazione  e  castigatezza  dell'  antica,  fecondare  insomma 
il  cuore  e  l' ingegno  coir  alito  della  vita  contemporanea  non 
senza  infondere  negli  animi  l'omaggio  doveroso  ai  pensamen- 
ti dei  padri  nostri,  tale  sembrami  dover  essere  il  substrato 
del  magistero,  se  vuoisi  dar  forza,  elasticità,  nutrimento  alla 
educazione  letteraria  dei  nostri  giovani. 

Se  noi  cocciuti  sempre  nei  vecchi  sistemi  e  dominati  dalla 
sciocca  paura  di  corrompere  cogli  autori  moderni  il  gusto  e 
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la  severa  italianità  dello  scrìvere,  teniamo  gli  alunni  esclu- 
sivamente esercitati  negli  antichi,  siamone  certi»  noi  con- 
trastiamo le  loro  più  prepotenti  inclinazioni  ;  andiamo  a  ri- 
troso dei  tempi;  non  ne  compiamo  che  a  mezzo  Teducazione. 
Essi  vogliono  vivere  nel  nostro  ambiente  morale,  politico, 
letterarìo  :  anziché  chiudersi  nel  passato,  smaniano  di  rin- 
frescare ringegno  e  spaziare  nel  largo  campo  degli  studi  dei 
tempi  nostri:  essi  vogliono  imparare  a  sentire  e  scrivere,  co- 
me sentiamo  e  scriviamo  noi.  Ed  è  naturale.  Domani  saran- 
no in  mezzo  alle  pubbliche  faccende,  alla  lotta  delle  passioni 
contemporanee  :  o  nei  convegni  amichevoli  o  neir  esercizio 
d'una  professione  o  neirufflcio  di  pubblici  funzionari,  o  nel- 
le alte  cariche  dello  Stato,  dovranno  porre  in  mostra  quelito 
che  si  è  andato  formando  sulle  panche  della  scuola,  mettere 
a  profitto  quella  cultura  che  sono  andati  acquistando  nel  li- 
ceo-ginnasio, dar  prova  di  quel  vigore  intellettuale,  di  quel- 
la compostezza  di  carattere  che  istruzione  secondaria  è  riu- 
scita a  infondere  nel  loro  spirito. 

Senza  questa  contemperanza  del  vecchio  e  del  nuovo  noi 
rendiamo  sempre  più  vivo  quel  distacco  che  tutti  lamentano 
fra  la  scuola  e  la  vita,  lo  studio  e  F  esperienza,  l'istruzione  e 
l'educazione.  La  vita  moderna,  sebbene  più  irrequieta  e  scom- 
posta dell'  antica,  è  per  tante  ragioni  più  atta  a  dar  vivacità 
agl'ingegni,  vigore  al  sentimento,  forte  tempra  al  carattere. 
L'arte  che  dal  Panni  al  Carducci  in  sé  la  rispecchia  è  più 
vera,  più  profonda,  più  umana.  Il  contenuto  della  moderna 
letteratura  risponde  meglio  ai  nostri  bisogni  intellettuali  e 
morali,  e  meglio  ci  addestra  alle  lotte  faticose  ma  nobili  del- 
la odierna  civiltà. 

11  di  dentro  oììcU  fuori  della  prosa  italiana,  conforme  agli 
auspici  del  grande  Recanatese,  è  stato  splendidamente  rifat- 
to. C  è  (  perchè  non  dir  la  verità  intera  ?  )  nei  migliori  mo- 
delli della  prosa  moderna  più  severità  d'argomentazione,  più 
robustezza  e  verità  di  pensiero,  più  sincerità  ed  efficacia  di 
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stile,  che  non  nei  modelli  delPantica,  sian  pur  quelli  che  van- 
no per  la  maggiore.  C  è  (  ed  è  questo  un  carattere  degno  di 
essere  ricordato  per  V  efOcacìa  educativa  deir  insegnamento) 
più  corrispondenza  tra  Io  scrittore  e  il  cittadino,  tra  l'artista 
e  Tuomo.  Questi  oggi  si  manifesta  nei  prodotti  del  proprio  in- 
gegno colla  lealtà  delle  sue  convinzioni,  colla  nobiltà  del  suo 
animo,  con  un  complesso  insomma  di  virtù  morali  e  civili, 
di  cui  per  cause  a  tutti  note  nei  periodi  più  splendidi  della 
letteratura  nostra  anco  i  più  insigni  ci  fanno  sentire  troppo 
spesso  il  difetto. 

Come  volete  che  i  nostri  giovani  si  contentino  della  infan- 
tile semplicità  dei  trecentisti,  del  periodar  faticoso  e  incede- 
re compassato  della  maggior  parte  dei  cinquecentisti,  quando 
hanno  assaporato  r  arte  potente  manzoniana,  la  trasparenza 
e  vigoria  del  pensiero  leopardiano,  il  buon  senso  e  l'amabile 
spontaneità  del  Giusti  e  del  d'Azeglio  ì  Quel  teorizzare  scola- 
stico, queir  argomentare  per  deduzioni  cavate  da  principi 
malfermi,  da  osservazioni  imperfette,  quel!*  esplicare  il  pen- 
siero, in  modo  prolisso  e  confuso,  che  vizia  quasi  tutta  la 
prosa  accademica  del  500,  non  risponde  più  airindirizzo  spe- 
rimentale positivo  della  speculazione  e  del  ragionamento  mo- 
derno. Il  300  e  il  500  ci  han  lasciato  (e  chi  non  lo  sa?)  mo- 
numenti immortali  in  ogni  forma  d' arte  :  anche  nel  campo 
della  prosa,  ove  più  scarse  sono  le  glorie  vere,  ha  prodotto 
qualche  esempio  son  per  dire  perfetto.  Ma  anche  i  sommi  (e 
chi  vorrà  contrastarlo  ?)  da  soli  non  bastano  più. 

In  tre  secoli  in  ogni  attività  dello  spìrito  si  son  fatti  passi 
da  gigante.  Quindi  come  la  sostanza  delFarte,  si  ò  mutata  in 
parte  anche  la  forma. 

Chi  potrebbe  oggi  sostenere  che,  sian  pure  i  due  grandis- 
simi, il  Machiavelli  e  il  Galilei,  tanto  gravidi  di  concetto,  tan- 
to abili  maestri  nel  colorire  ed  esprimere  con  evidenza  i  lo- 
ro pensieri,  non  lasciano  nulla  a  desiderare  alla  mente  dello 
scienziato,  al  gusto  dell'artista  moderno,  tanto  nella  verità 
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delle  idee,  quanto  nella  freschezza  della  lingua  e  disinvoltu- 
ra dello  stile  ? 

Alternar  dunque  sapientemente  anche  nel  liceo  Tantico  col 
moderno,  cosi  nel  campo  della  prosa,  come  in  quello  della 
poesia,  é  un*  assoluta  necessità  didattica. 

La  seconda  norma  è  suggerita  dallo  scopo  deir  istruzione 
secondaria.  Quello  che  importa  nelle  scuole  mezzane  non  è 
tanto  di  rimpinzar  la  mente  dei  giovani  di  un  numero  mag- 
giore 0  minore  di  cognizioni,  quanto  di  svolgere  armonica- 
mente tutte  le  facoltà^  abituar  la  loro  intelligenza  ad  un*  a- 
zione  energica  e  originale,  creare  in  essi  Tabito  al  ragionare 
diritto,  quadrare  insomma  le  teste  e  formare  il  carattere. 

E  questo  scopo  non  si  raggiunge  se  non  alternando  la  let- 
tura dei  poeti  con  quella  dei  prosatori.  Anzi,  mi  si  lasci  dir 
con  tutta  franchezza,  giacché  in  fondo  la  scuola  d*  italiano 
nel  liceo  non  mira  a  far  dei  poeti,  ma  a  disciplinare  la  men- 
te deiralunno  ali*  arte  dello  scrivere  in  prosa,  io  credo  che  a 
un  dato  momento  del  corso  tornì  dì  gran  lunga  più  proficuo 
alla  sua  educazione  letteraria  Taddestrarlo  alla  pronta  intelli- 
genza e  larga  interpretazione  degli  scrittori  che  riuscirono 
più  perfetti  nelVoratio  soluta.  Ciò  che  distingue  questa  dal- 
la poesia  e  ne  forma  la  bontà  essenziale,  è  la  prevalenza  del 
raziocinio  sulla  fantasia,  1*  esposizione  semplice  e  ordinata 
dei  concetti.  E  son  queste  appunto  le  qualità,  che  noi  cer- 
chiamo a  preferenza  nelle  composizioni  dei  giovani. 

C'è  un'altra  osservazione  in  favore  dei  prosatori,  ed  è  que- 
sta. La  vecchia  rettorica  ha  fatto  uno  sciupo  incredibile  di 
annotazioni  sui  nostri  classici,  e  una  tradizione  troppo  fune- 
sta al  profitto  riduce  la  loro  interpretazione  a  sentimentali 
esplosioni  di  Iodi  ed  entusiasmi.  La  lettura  di  un  poeta  fatta 
con  questo  sistema  riesce  quasi  del  tutto  inutile  ;  il  giovane 
passa  oltre  gareggiando  coli*  annotatore  e  col  maestro  in 
ammirazioni,  senza  cogliere  la  verità  di  un  pensiero,  giudi- 
car della  bontà  di  un'immagine,  rendersi  ragione  delle  finez- 
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ze  deir  arte  ;  o  tutto  al  più  ritenendo  a  memoria  delle  frasi, 
dei  versi  che  suonano.  Non  è  il  caso  identico  con  un  pro- 
satore. 

Quando  questo  ha  davvero  robustezza  di  pensieri,  espres- 
sione semplice  e  schietta,  nessuno  sproloquio  rettorico  è  ca- 
pace di  distruggere  la  salutare  efficacia  nella  mente  di  chi 
legge  :  il  giovane  che  ne  intuisce  prontamente  il  concetto,  e 
in  sé  ne  ribadisce  con  intelletto  d'amore  la  forma,  impara  in- 
consapevolmente a  pensare  e  colorire  il  proprio  stile  sulle  or- 
me del  suo  modello. 

Ho  accennato  sopra  agli  scrittori  che  riuscirono  perfetti 
nelV  oraiio  soluta.  E  infatti  quando  si  tratta  di  modelli  in 
prosa  da  mettere  in  mano  ai  giovani  che  devono  imparar  l'ar- 
te dello  scrivere,  bisogna  che  siano  eminenti  davvero,  se  si 
vuol  raggiungere  lo  scopo.  Un  cattivo  prosatore  è  molto  più 
nocivo  all'  educazione  letteraria,  di  un  cattivo  poeta  ;  senza 
dire  che  la  mediocrità  di  un  poeta  è  più  prontamente  avver- 
tita, e  pochi  sono  disposti  a  concedere  il  loro  favore  a  quelli 
che  nella  salita  del  Parnaso  sono  rimasti  alle  falde  o  a  mezza 
strada;  mentre  una  superstiziosa  abitudine  ha  mantenuto  si- 
no ai  tempi  nostri  sul  piedistallo  della  gloria  prosatori  pro- 
prio cattivi. 

Ma  abbiamo  noi  questi  modelli  eminenti  da  leggere  a  scuo- 
la con  profitto  ?  So  che  dopo  la  parola  autorevole  di  Ruggero 
Bonghi  è  divenuto  quasi  di  moda  trinciare  giudizi  sfavorevoli 
su  tutt^  la  nostra  prosa  e  cavarne  rigide  applicazioni  per  la 
disciplina  dell'insegnamento.  Nessuno  è  forse  più  ossequente 
di  me  alle  dottrine  critiche  e  filologiche  di  questo  forte  inge- 
gno che  ad  alte  qualità  d'  uomo  di  Stato  associa  la  più  vasta 
cultura  scientifica  e  letteraria.  ìAd^Vohsequium  appunto  per- 
chè rationabile  non  mi  fa  velo  al  punto  da  non  riconoscere 
il  rigore  eccessivo  di  alcuni  suoi  giudizi,  il  carattere  troppo 
assoluto  di  qualche  sua  teorica.  E  quel  che  più  offende  è  il 
Oiorn.Napol.VoMU.— Luglio  1880  (Naova  Serie).  63 
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tuono  burbanzoso  e  doramatico  che  le  sue  dottrine  assumono 
presso  i  ripetitori  tanto  dammeno  di  lui  per  ingegno  e  cul- 
tura. 

La  nostra  letteratura  poetica,  bisogna  confessarlo,  è  di 
gran  lunga  più  splendida  della  prosaica;  anzi  tale,  io  credo, 
che  nessuna  nazione,  tranne  TEllade  antica,  può  in  quel  cam- 
po rivaleggiare  con  V  Italia  per  ricchezza  d*  insigni  monu- 
menti. 

Tutti  conosciamo  le  cause  molteplici  che  hanno  impedito 
ai  nostri  scrittori  di  raggiungere  la  perfezione  toccata  alla 
prosa  in  Francia  e  in  Inghilterra,  dove  da  tre  secoli  in  qua 
la  speculazione  e  la  vita  intellettuale  è  stata  più  potente  che 
non  presso  di  noi  ;  le  tradizioni  deir  arte  dello  scrivere  più 
sane  e  vigorose.  Sappiamo  che  in  genere  la  nostra  prosa  an- 
tica è  viziata  o  dalla  povertà  del  pensiero^  o  da  mancanza  di 
talento  della  composizione,  o  da  gravi  difetti  di  stile  :  che 
nei  moderni  air  altezza  e  bontà  dei  concetti  non  sempre  ri- 
sponde r  elegante  italianità  della  forma,  e  troppo  spesso  si 
ondeggia  tra  un  malinteso  classicismo  e  la  nuova  pedanteria 
deiruso.  Ma  dal  sostenere  siffatti  giudizi  in  teorica  generale 
al  credere  che  1*  Italia  non  abbia  prosatori  su  cui  poter  con 
profitto  fondare  Teducazione  letteraria  dei  nostri  giovani,  c*è 
un'  immensa  distanza. 

Questa  conseguenza  pratica  sarebbe  un  error  grossolano, 
un*  esagerazione  ridicola.  Siamo  pur  rigidi  e  schifiltosi  sino 
air  estremo  :  ma  se  non  paghi  dei  giudizi  altrui,  ci  saremo 
presa  la  briga  di  rileggere  con  qualche  meditazione  parecchi 
dei  nostri  prosatori,  quasi  in  ogni  secolo  ne  avremo  trovati 
alcuni  potenti  di  pensiero  e  di  stile;  ne  avremo  sperimentato 
in  noi  stessi  la  salutare  efficacia.  Anch'io  credo  aireccellen- 
za  di  pochi  ;  ma  questi  pochi  son  più  che  sufficienti  ad  edu- 
carci all'analisi,  al  ragionamento,  alla  severa  italianità  della 
lingua  e  delio  stile.  Il  Machiavelli  e  il  Galilei  tra  gli  antichi, 
il  Leopardi  e  il  Manzoni  tra  i  moderni,  per  noi  (e  chi  non  ha 
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i  suoi  idoli  ?  )  veDgon  dinanzi  a  tutti  come  siri.  Essi  sono  i 
quattro  spiriti  magni ^  che  onorarono  ogni  scienza  ed  arte, 
pensatori  sommi,  artisti  eminenti,  che  accanto  airAlighieri, 
all'Ariosto  e  al  Tasso  dovrebbero  formare  la  piccola  bibliote- 
ca di  ogni  italiano.  Tra  cotanto  senno  crediamo  noi  sul  se- 
rio di  aver  bisogno  di  andare  accattando  modelli  dal  di  fuori 
per  insegnare  ai  nostri  giovani  a  pensar  bene  e  scrivere  con 
potente  semplicità?  Non  credo  che  vorremo  aspettar  dai  po- 
steri r  ardua  sentenza. 

La  terza  norma  scaturisce  dalle  idee  esposte.  Se  per  edu- 
care ci  vogliono  libri  buoni,  se  i  libri  buoni  son  pochi,  con- 
tentiamoci dì  questi. 

Io  distinguo  le  letture  cursorie  che  si  fanno  a  scuola,  alla 
spicciolata,  degli  autori,  vìa  via  che  se  ne  fa  menzione  nel 
breve  corso  di  storia  letteraria,  dalle  letture  meditate  di  po- 
chi modelli.  Le  prime  hanno  nno  scopo  storico,  valgono  a 
dare  una  conoscenza  sommaria  delle  forme  letterarie,  e  con- 
fermare il  giudizio  critico  che  V  insegnante  pronunzia  su 
questo  0  quello  scrittore. 

Le  seconde  hanno  uno  scopo  quasi  esclusivamente  educati- 
vo. Esse  mirano  a  fornir  la  mente  deir  alunno  di  idee  e  con- 
cetti; ad  offrirgli  un  vasto  materiale  di  lingua;  ad  addestrarlo 
al  magistero  dello  stile.  Perchè  producano  il  loro  effetto,  non 
debbono  sfiorar  la  sua  intelligenza,  ma  penetrarla,  nutrirla, 
convertirsi  in  succo  e  in  sangue.  Fa  d*  uopo  che  V  alunno  si 
renda  domestica  la  maniera  di  pensare  e  di  sentire  dello  scrit- 
tore, che  rifaccia  nella  sua  mente  il  lavoro  intellettuale  del 
medesimo,  che  studiosamente  intenda  air  abilità  del  coordi- 
nare, airevidenza  dell'esprimere,  che  comprenda  tutto  il  va- 
lore di  un  libro  si  nella  vasta  distribuzione  della  materia,  co- 
me nelle  pieghe  di  un  periodo.  E  questo  scopo  non  si  ottiene 
se  non  leggendo,  interpretando  bene. 

E  per  me  legger  bene  un  libro  significa  applicar  vastamen- 
te ad  esso  il  metodo  del  commento  storico,  filologico,  esteti- 
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co:  significa  offrire  airalunno  tutte  quelle  cognizioni  biogra- 
fiche e  storiche  che  lo  facciano  rivivere  in  mezzo  alle  condi- 
zioni domestiche  e  sociali ,  neirambiente  politico  e  letterario, 
in  cui  nacque  e  crebbe  lo  scrittore  dell'opera  che  si  commen- 
ta; leggere  in  essa  Tanimo  e  il  carattere  dell*  autore  ;  espli- 
car tutti  i  fatti  a  cui  in  quella  si  accenna,  informar  di  tutte 
le  persone  a  cui  si  allude;  significa  non  lasciare  un  sentimen- 
to senz'  analisi ,  non  un  concetto  senza  apprezzarne  il  valore 
assoluto  e  relativo,  non  una  forma  di  lingua  senza  illustra- 
zione accompagnata  dalla  storia  delle  sue  vicende,  non  una 
difficoltà  grammaticale  senza  soluzione,  non  un  fatto  sintat- 
tico senza  gli  opportuni  riscontri  colle  lingue  classiche  anti- 
che e  moderne,  significa  mettere  Y  alunno  dentro  le  segrete 
cose  delVarte;  e  se  si  tratta  di  opere  d'immaginazione,  rile- 
varne r  armonia  delle  parti  col  tutto,  la  verisimiglianza  dei 
caratteri,  l' esplicamento  naturale  di  una  passione,  la  genia- 
lità delle  immagini^  la  perfezione  dello  stile:  significa  insom- 
ma dar  nutrimento  vitale  alla  mente  di  chi  intende  alla  vo- 
stra lettura,  ingentilirne  lo  spirito,  affinarne  il  gusto. 

Ebbene  tutto  quest'  arduo  lavoro  non  è  possibile  farlo  per 
quanto  imperfettamente  (che  nessuno  io  credo  potrà  aver  la 
coscienza  di  compierlo  in  maniera  adeguata)  se  non  leggendo 
pochi  libri  e  leggendoli  per  intero. 

E  se  si  vuole  che  l'interpretazione  riesca  davvero  proficua, 
bisogna  che  il  lavoro  sia  fatto  non  cattedraticamente  dall'in- 
segnante, ma  in  parte  dall'alunno  istesso,  colla  guida  e  l'aiu- 
to, ben  s'intende,  del  primo  in  continuo  colloquio  socratico 
con  questo. 

E  qui  esporrò  francamente  una  mia  vecchia  opinione,  che 
mi  piacque  veder  manifestata  da  un  uomo  eminente  in  seno 
alla  rappresentanza  nazionale.  Francesco  de  Sanctis  nel  di- 
scorso pronunziato  alla  Camera  nella  tornata  del  30  maggio 
187S  lamentava  di  non  veder  più  nei  licei  un  libro  studiato 
tutto  e  studiato  bene.  Ed  aveva  ragione.  Come  in  mezzo  alla 
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moltiplìcìtà  de]Ie  discipline  che  formano  materia  d*  insegna- 
mento liceale  noi  abbiamo  dovuto  cercare  un  centro,  una  ba- 
se  di  studio  per  i  giovani,  così  tra  i  libri  italiani  proposti  alla 
lettura  io  credo  che  se  ne  debba  scegliere  uno  o  due  al  più  a 
preferenza  di  tutti. 

Degli  altri  se  ne  offrano  dei  saggi;  se  ne  consigli  la  lettura  a 
casa;  si  acquisti  la  certezza  che  il  consiglio  è  seguito  col  pro- 
porre agli  alunni  su  questo  o  quel  libro  quistioni  minute,  a 
risolver  le  quali  sia  indispensabile  la  intera  lettura  del  me- 
desimo ;  cosi  di  quando  in  quando,  una  volta  al  mese  per  e- 
sempio,  si  apra  in  iscuola  una  conferenza  per  discuterle  (  e 
questo  parmi  esercizio  utilissimo  anche  per  abituare  i  giova- 
ni alla  disinvoltura  del  parlare,  alla  corretta  esposizione  ora- 
le dei  loro  pensieri);  si  obblighino  a  far  sunti  delle  opere  che 
ci  preme  siano  da  loro  conosciute,  si  cerchino  insomma  tutti 
i  mezzi,  perchè  i  giovani  leggano  molto,  leggano  contìnua- 
mente dei  libri  buoni.  Ma  uno  o  due  siano  V  anima  di  tutte 
le  altre  letture,  la  somma  sapienza  e  il  primo  amore  di  es- 
si. Questi  abbiano  famigliari,  di  questi  imparino  gran  parte 
a  memoria,  di  questi  facciano  compendi,  versioni,  su  questi 
spogli  di  lingua,  esercizi  di  critica. 

E  i  libri  su  cui  fondare  l'educazione  letteraria  dei  nostri 
giovani  non  potranno  essere  altri  che  quei  due  cui  V  Italia 
studia  e  ammira  come  i  più  grandi  capolavori  dell'  ingegno 
nazionale,  la  Divina  Commedia  e  i  Promessi  Sposi. 

É  in  questi  due  sopra  tutti  in  cui  la  grandezza  e  naziona- 
V  lità  del  pensiero  si  sposa  alla  più  potente  espressione  ;  è  in 
questi  due  ove  si  ritempra  la  mente  e  il  cuore,  si  espande  e 
viviflca  la  cultura,  si  forma  il  carattere.  Legger  Dante,  scris- 
se quegli  che  nei  tempi  moderni  penetrò  più  addentro  nei  se- 
greti del  sacro  poema,  Nicolò  Tommaseo,  è  un  dovere;  rileg- 
gerlo è  bisogno;  sentirlo  è  presagio  di  grandezza.  «  Colla  re- 
staurazione degli  studi  danteschi  noi  avemmo  sulla  fine  del 
secolo  scorso  il  terzo  rinascimento  letterario.  La  storia  ita- 
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liana,  ripeterò  anch'  io  con  Bonaventura  Zumbìni,  ò  una 
grande  rappresentazione  di  cui  parecchi  canti  del  poema  di- 
vino sono  come  i  cori,  come  Teco  della  coscienza  nazionale 
che  spera,  piange,  esulta  e  freme  ».  Dalla  rivoluzione  de!  21 
alla  breccia  di  Porta  Pia  noi  traducemmo  in  atto  il  pensiero 
di  quest'ingegno  immenso,  ì  voti  di  quest'anima  grande.  Egli 
è  il  genio  antico,  che  ha  vivificato  V  epopea  del  moderno  ri- 
sorgimento italiano  colle  memorie  di  una  potente  poesia. 

Recitando  commossi  i  suoi  versi  noi  combattemmo  le  bat- 
taglie nazionali;  coi  suoi  detti  gravidi  di  verità  e  improntati 
della  più  severa  rettitudine,  noi  alimentiamo  sempre  la  fiam- 
ma della  devozione  alla  patria,  conserviamo  integro  il  senso 
della  moralità. 

Nessun  libro  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardi  è  più  at- 
to ad  istruire  ed  educare  efilcacemente. 

Lbì  Divina  Commedia  è  tale  opera  singolare  da  accogliere  in 
so  come  le  qualità  di  una  poesia  sempre  stupenda,  cosi  le  doti 
di  una  prosa  sempre  eminente.  Come  poema  relativamente 
difficile,  obbliga  maestro  e  scolaro  ad  un  lavoro  intellettuale 
più  energico  che  non  qualsiasi  altro  monumento  letterario  : 
come  enciclopedia  del  sapere  medievale,  offre  agio  alla  illu- 
strazione più  multiforme,  al  commento  più  largo;  nutre  e  di- 
letta ogni  temperamento  d'ingegno.  Quale  insigne  monumen- 
to storico,  ci  porge  la  più  ampia  conoscenza  di  personaggi, 
istituzioni,  fatti,  idee,  sentimenti  di  un'età,  che,  segnando 
il  passaggio  dalla  civiltà  cristiana  dell'età  di  mezzo  all'uma- 
na dei  tempi  moderni,  ha  tanta  importanza  nello  svolgimen- 
to della  vita  italiana.  Come  opera  di  concetto  è  la  più  vasta 
rappresentazione  della  vita  umana  ed  estraumana,  la  sintesi 
delle  idee  religiose,  politiche,  filosofiche  di  una  mente 

u'  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che  se  '1  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Come  lavoro  d' arte,  è  il  più  perfetto  concepimento  estetico, 
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che  fantasia  umana  abbia  mai  prodotto,  galleria  di  quadri  di- 
stribuiti con  originalità  unica,  disegnati  con  finezza  sempre 
insuperabile. 

Come  studio  di  filologia  è  la  più  vasta  raccolta  di  lingua 
di  sincero  stampo  italiano  ;  il  codice  più  autorevole  dell*  uso 
classico  antico,  che  in  massima  parte  è  anche  uso  moderno; 
la  più  squisita  elaborazione  letteraria  del  dialetto  fiorentino 
contemporaneo,  sempre  base  e  criterio  della  lingua  comune 
nazionale. 

Neirelemento  vivo  della  lingua,  come  in  quel  po'  ch'è  mor- 
to 0  stantio,  nel  gran  complesso  dei  vocaboli  attinti  dal  pa- 
trio idioma,  come  in  quelli  di  formazione  letteraria  derivati 
dal  latino,  o  dal  provenzale,  o  dal  francese,  nel  materiale  co- 
me nel  formale  linguistico,  idi  Divina  Commedia  consìàereAa, 
sotto  raspetto  filologico  offre  occasione  continua  a  raffronti, 
osservazioni  etimologiche  e  ideologiche,  disquisizioni  gram- 
maticali tanto  più  importanti,  quanto  maggiore  è  oggi  la  ne- 
cessità di  diffondere  idee  sane  e  precise  in  una  materia,  ove 
dai  profani  e  spesso  anche  da  quelli  che  si  credono  da  ciò, 
tanto  si  parla  a  rovescio.  Come  lavoro  finalmente  di  stile,  ò 
modello  di  scrivere  sempre  schietto  ed  efiScace  nella  sua  più 
fina  eleganza. 

E  sta  qui  appunto  il  segreto  dell'arte  dantesca:  più  si  stu* 
dia,  e  più  lascia  scoprire  le  sue  bellezze.  Dante  è  sempre  gran- 
de anche  quando  lo  troviamo  in  fallo  ;  i  suoi  stessi  errori  di 
concetto,  che  non  son  pochi,  imputabili,  già  si  sa,  ai  tempi 
e  non  alla  sua  mente  divina  ;  i  suoi  stessi  difetti  di  lingua  e 
di  stile  (e  ve  ne  sono  anche  nel  sacro  poema)  riescono  istrut- 
tivi, perchè  facilmente  riconoscìbili,  e  perchè  segnati  di  una 
impronta  sempre  originale.  Mentre  d'altra  parte  l'abile  con- 
temperanza della  realtà  coH'idealità,  lo  spirito  acuto  d'osser- 
vazione, la  genialità  delle  sue  concezioni,  la  palpabilità  sto- 
rica dei  suoi  personaggi,  la  caldezza  potente  del  sentimento, 
r  espressione  sempre  elaborata  e  ingegnosa,  lo  stile  vario  e 
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scultorio,  ove  come  figura  in  cera  si  suggella  un  pensie- 
ro sempre  poderoso,  sono  qualità  che  faranno  in  ogni  tempo 
del  poema  di  Dante  il  codice  della  nostra  educazione  nazio- 
nale, il  monumento  d*arte,  di  cui  suona  nel  mondo  splendida 
nominanza,  e  suonerà  finché  il  moto  lontana. 

Ma  noi  possediamo  un  altro  libro  del  pari  eminente,  la  Di- 
vina Commedia  dei  tempi  moderni,  i  Promessi  Sposi,  che  io 
vorrei  compagni  indivisìbili  dei  giovani  in  tutto  il  corso  clas- 
sico. Facciamo  che  lo  spirito  mite  e  sereno  di  Alessandro  Man- 
zoni aleggi  entro  il  recinto  degr istituti  scolastici,  che  la  ve- 
neranda figura  di  questo  Nestore  deli*  Italia  contemporanea, 
tipo  ideale  d'integro  gentiluomo,  di  patriota  insigne,  presen- 
te ognora  ai  nostri  giovani,  ne  educhi  il  senso  del  retto,  ne 
infonda  Tomaggio  a  tutto  ciò  ch'è  nobile  e  grande;  che  il  suo 
libro  singolare  sia  svolto  con  mano  notturna  e  diurna,  sen- 
tito dal  cuore,  meditato  dalla  mente;  e  noi  renderemo  la  scuo- 
la veramente  educativa,  saremo  sulla  via  diritta  per  fare  do- 
po ritalia  gritaliani.  In  mezzo  a  tanto  traviamento  d'idee,  a 
tanta  fiacchezza  di  sentimenti  magnanimi,  a  tanta  trascu- 
raggine  d' arte,  il  Manzoni  è  un  correttivo  potentissimo. 

Non  siamo  idolatri;  che  Tidolatria  rimpicciolisce  lo  spiri- 
to, ci  rende  superstiziosi  e  partigiani  ;  ma  spogliamoci  una 
volta  delle  preoccupazioni  politiche  e  religiose,  dei  pregiudi- 
zi di  scuola,  che  ci  tengono  stretti  in  un  ambito  d'idee  me- 
schine, ne  impediscono  di  librarci  sulle  ali  di  una  critica  lar- 
ga, oggettiva,  serena,  imparziale,  ci  fanno  dimenticare  il  de- 
bito di  riconoscere  la  grandezza  dovunque  si  trovi. 

E  non  altro  che  i  pregiudizi  possono  ritardare  il  consenti- 
mento universale  nella  grandezza  assoluta  di  Alessandro  Man- 
zoni ;  non  altro  che  i  pregiudizi  opporsi  al  nobile  propo- 
sito di  far  del  suo  libro  classico  per  eccellenza  il  fondamen- 
to dell'  istruzione  ed  educazione  delle  nostre  scuole.  Non  mi 
par  davvero  necessario  rifar  qui  la  critica  dei  Promessi  Spo^ 
Si  a  mostrar  che  i  nostri  desideri  sono  ragionevoli  e  buoni. 
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Quando  si  è  detto  che  il  Manzoni  è  Punico  ingegno  italia- 
no che  per  contempcrare  in  sé  le  qualità  più  eminenti  di  scien- 
ziato e  di  artista,  può,  non  ostante  le  dissomiglianze  profon- 
de, star  presso  airAlighieri  :  che  è  il  prosatore  più  perfetto, 
anzi  runico  perfMto  tra  tutti  i  nostri  antichi  e  moderni,  si  è 
detto  tutto.  Il  Manzoni  fu  un  uomo  vero,  disse,  e  spiegò  in 
che  senso,  Ruggero  Bonghi.  E  in  questa  verità  deiruomo  io 
trovo  la  spiegìizione  dei  pregi  che  rendono  sommo  il  suo  ro- 
manzo. In  pochi  dei  nostri  scrittori  alla  eccellenza  dell'  arte 
risponde  come  in  lui  l'onestà  dell'animo,  la  dirittura  e  origi- 
nalità del  pensiero,  la  rohusta  temperanza  dei  sentimenti.  In 
nessuno,  se  se  ne  eccettui  Dante,  un  alto  scopo  morale  e  civi- 
le è  raggiunto  con  tanta  perfezione  estetica.  E  questo  basti  a 
conciliar  sonni  riposati  a  tutti  quelli,  che  quando  si  tratta  di 
un  libro  d' arte  indossano  la  giornea  catoniana.  Ma  qui  più 
che  di  un'opera  di  morale  si  tratta  di  un  libro  che  deve  for- 
mare l'educazione  letteraria  dei  nostri  giovani.  Tutti  quanti 
abbiamo  letto  il  Manzoni  sappiamo  che  nessun  prosatore  ita- 
liano è  al  pari  di  lui  capace  di  dirozzare  le  menti  incolte,  af- 
fascinare e  nutrire  gl'ingegni  forniti  di  qualche  studio,  av- 
vezzi alle  letture  meditate  e  riflesse. 

In  nessuno  l'analisi  del  pensiero  è  più  perfetta  che  nel  Man- 
zoni, lo  studio  del  cuore  umano,  l' osservazione  della  natura 
più  vera  e  profonda:  in  nessuno  il  senso  della  realtà  più  squi- 
sito, la  pittura  dei  personaggi  più  finita,  la  narrazione  più 
semplice  e  ordinata,  la  descrizione  più  pittoresca  ed  eviden- 
te, il  dialogo  più  vivo  e  giudizioso,  l'umorismo  più  amabile, 
l'ironìa  più  fina  e  santamente  maliziosa  nella  sua  bonarietà; 
in  nessuno,  tranne  forse  che  nel  Leopardi,  la  parola  riflette 
con  maggior  trasparenza  il  concetto,  e  si  tocca  il  sommo  nel 
magistero  difficile  dello  stile:  in  nessuno  il  periodare  più  va- 
rio, disinvolto,  spontaneo;  la  sintassi  più  corretta  (non  o- 
stante  i  famosi  spauracchi  dei  lui  e  lei  invece  di  egli  ed  ella^ 
6iOKN.NAPOL.Vol.ni.—  LngUo  1880  (Nuova  Serie).  H 
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quello  e  questo  invece  di  questi  e  quegli,  cosa  invece* di  die 
cosa  ecc.)  ;  Y  ortografia  più  curata,  la  lingua  più  popolare  e 
schiettamente  italiana  :  nessun  libro  insomma  è  più  perfetto 
nelle  qualità  interne  come  esterne  dell'arte,  nelle  generalità- 
come  nelle  minuzie.  E  questa  perfezione  («gnuno  già  m*  ha 
compreso)  io  la  riconosco  soltanto  nella  forma  che  il  roman- 
zo ha  assunto  nella  edizione  del  1840. 

I  Promessi  Sposi  sono  un  libro  facile;  sì,  ma  è  una  facili- 
tà che  alle  menti  non  volgari  e  disciplinate  fa  pensare,  e  sco- 
prir tante  cose  peregrine  e  difficili,  che  alla  prima  lettura 
passano  inosservate;  è  una  facilità  (s'intenda  la  frase  con  di- 
screzione, altrimenti  parrebbe  un  paradosso  )  che  sta  in  ra- 
gione inversa  dello  studio  che  si  fa  su  questo  gran  libro.  La 
sua  spontaneità  nasconde  un  forte  esercizio  di  mente,  una  ri- 
flessione profonda,  una  cura  minuziosa  del  tutto  come  delle 
sue  parti.  Più  si  legge,  e  più  l'autore  ingigantisce  innanzi  al 
vostro  pensiero.  Se  volete  convertire  i  nemici  dei  Manzoni, 
0  gr  indifferenti  che  non  son  pochi,  non  discutete  con  loro  : 
fate  invece  in  maniera,  se  pur  vi  riesce,  che  leggano  e  rileg- 
gano spassionatamente  i  Promessi  Sposi,  e  (  lo  dico  con  co- 
noscenza di  causa  )  sarete  certi  della  vittoria.  I  giovani  poi 
(ed  io  rho  sperimentato  nei  miei  scolari),  purché  si  sappia  per 
poco  educarne  il  gusto,  e  abituarli  air  osservazione  minuta 
delle  bellezze  manzoniane,  ne  diventano  entusiasti;  e  quando 
nelle  menti  giovanili  siete  riusciti  a  destar  l'entusiasmo  per 
un  buon  libro,  voi  avete  in  mano  la  molla  più  potente  per 
volgere,  serrando  e  disserrando,  ambo  le  chiavi  del  loro 
cuore,  dirigerne  a  buon  porto  l'istruzione  e  l'educazione.  In 
pochi  anni  d'insegnamento  ho  dovuto  convincermi  che  più 
gli  alunni  fanno  a  confidenza  col  Manzoni,  e  più  rapido  e  si- 
curo è  il  loro  profitto  neir  arte  dello  scrivere. 

Ne  ho  avuti  di  quelli  non  privi  d*  ingegno,  che  promossi 
al  Liceo  avevano  sufficiente  conoscenza  dei  nostri  più  .cele- 
brati scrittori;  discreto  corredo  di  cultura  letteraria;  ma  non 
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aveano  mai  avuto  tra  mano  i  Promessi  Sposi,  o  al  più  r  a- 
veano  Ietto  alla  stregua  di  tanti  altri  romanzi  che  servono  di 
passatempo,  senza  pensar  neppur  alla  lontana  che  si  trattas- 
se di  un  libro  classico,  che  ogni  italiano  è  obbligato  a  legge- 
re, rileggere  e  studiare.  Fosse  ineflacacia  d'insegnamento, 
fosse  tristo  effetto  del  metodo  del  P.  Cesari  che  avesse  rego- 
lato le  loro  letture,  fosse  sta  che  nelle  composizioni  davano 
dì  sé  meschinissimi  saggi,  vaghi  e  indeterminati  nelle  idee, 
stentati  nello  stile,  poveri  e  sempre  mal  sicuri  in  fatto  di  lin- 
gua. Il  mio  primo  panegiridt)  sul  Manzoni  fu  per  loro  una  ri- 
velazione ;  i  miei  criteri  letterari  e  i  miei  consigli,  un  codi- 
ce di  norme  nuove,  che  cattivarono  più  presto  delle  vecchie 
la  loro  intelligenza.  La  lettura  dei  Promessi  Sposi  li  trasfor- 
mava con  rapidità  singolare. 

Li  obbligai  a  fare  il  sunto  di  molti  capitoli,  rifarmi  il  ca- 
rattere dei  diversi  personaggi,  riprodurmi  le  varie  situazio- 
ni, notarmi  i  momenti  più  felici  di  una  descrizione,  di  un 
dialogo,  confrontare  le  due  famose  edizioni  periodo  per  pe- 
riodo, proposizione  per  proposizione,  parola  per  parola;  fare 
da  quella  del  1840  numerosi  spogli  di  lingua  ec.  Corressi  con 
paziente  vigilanza  i  loro  volenterosi  esercizi. 

Dopo  un  anno  di  studio  serio  sui  Promessi  Sposi  essi  con- 
cepivano più  nettamente  tutto  ciò  che  pensavano,  distribui- 
vano con  più  ordine,  esprimevano  molto  ma  molto  meglio  le 
loro  idee.  Io  aveva  raggiunto  il  mio  scopo;  essi  il  loro.  E  tut- 
to ciò  parmi  che  basti  a  dimostrare  che  i  Promessi  Sposi 
debbano  essere  accanto  alla  Divina  Commedia  il  libro  dei  li- 
bri delle  nostre  scuole,  fondamento  della  istruzione  ed  edu- 
cazione letteraria  di  ogni  Italiano. 

Rispetto  al  terzo  ufficio  deirinsegnante  della  nostra  disci- 
plina mi  sbrigo  in  poche  parole,  perchè  ho  abusato  anche 
troppo  della  pazienza  dei  miei  lettori. 

Nessun  insegnamento  teorico  più  sano,  nessuna  lettura 
più  scelta  e  interpretazione  più  accurata  riuscirebbe  proficua 
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nel  ginnasio-liceo,  se  Y  alunno  non  si  addestrasse  col  com- 
porre all'esposizione  ordinata  e  corretta  dei  propri  pensieri. 
Scrivere  sempre,  scrivere  tnolio,  è  un  vecchio  precetto,  su 
cui  tanto  insistevano  diciotto  secoli  fa  Cicerone  e  Quintiliano, 
Io  scrittore  più  facondo  e  più  artista,  il  critico  più  acuto  e  as- 
sennato della  letteratura  latina.  E  il  precetto  risguarda  tanto 
gli  scolari  quanto  i  maestri.  Sceglier  buoni  temi,  rivederli 
bene  è  un  duplice  debito,  che  incombe  solo  ai  secondi. 

È,  confessiamolo  con  tutta  franchezza,  V  ufficio  più  peno- 
so che  fa  appassire  anzi  tempo  tutte  le  rose  deirinsegnamen- 
to,  quello  a  cui  tutti  mal  volentieri  ci  adattiamo;  ma  ove  sia 
preso  sul  serio,  è  T ufficio  più  delicato,  più  proficuo,  più  dif- 
ficile, al  quale  debbono  essere,  se  la  necessità  lo  richieda, 
posposti  tutti  gli  altri^  sian  pure  più  elevati  e  solleticanti  la 
nostra  vanità.  Le  azioni  più  stimabili,  ha  detto  Samuele  Smi- 
les,  sono  quelle  che  costano  più  pazienza  e  fatica.  Nessuna 
professione  si  esercita  coscienziosamente  senza  il  sacrificio 
di  una  parte  almeno  delle  proprie  soddisfazioni.  D'altro  lato 
la  consapevolezza  di  far  del  bene,  quella  intima  corrispon- 
denza di  sentimenti,  di  affetti,  di  idee,  che  si  stabilisce  tra  noi 
e  gli  alunni,  quel  senso  speciale  di  gratitudine  ch'essi  ci  nu- 
trono per  r  assistenza  amorosa  che  noi  prestiamo  al  lavoro 
originale  del  loro  ingegno,  sono  altrettanti  compensi  non 
tenui. 

Adattare  la  scelta  delle  composizioni  allo  sviluppo  gradua- 
le delle  facoltà  dell'alunno  nelle  varie  classi,  parmi  la  prima 
norma  che  debba  regolar  l'insegnamento  nell'esercitare  l'uf- 
ficio di  cui  parliamo.  Nel  ginnasio  importa  svolgere  a  prefe- 
renza le  facoltà  fantastiche  del  cuore:  nel  liceo  quelle  razio- 
cinative. —  I  soggetti  e  la  forma  delle  composizioni  debbono 
mirare  a  raggiungere  quesV  intento. 

Da  questa  prima  norma  rampolla  un'  altra  che  crediamo 
ianii  pretii,  ed  è  quella  di  cercare  la  più  possibile  corrispon- 
denza tra  r  esercizio  del  comporre  e  lo  stato  della  cultura 
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del  giovane.  La  composizione  vuol  essere  una  riprova  del 
profitto  che  egli  va  ricavando  via  via  dai  suoi  studi.  Obbli- 
garlo a  stillarsi  il  cervello  in  argomenti  in  cui  non  può  ave- 
re idee  proprie,  è  un  controsenso.  Quei  tanti  temi  astratti 
d' indole  morale  o  filosofica,  quei  concetti  comuni  e  a  idee 
obbligate,  che  sono  il  patrimonio  di  una  infausta  tradizione 
rettorica,  riescono  perciò  affatto  improficui  air  educazione 
letteraria  degli  alunni.  —  Essi  devono  raccogliere  sul  terre- 
no dove  han  seminato,  lavorare  sui  materiali  che  posseggo- 
no. Tutta  r  attività  della  loro  mente  deve  spiegarsi  nel  ca- 
var fuori  da  idee  loro  note  altre  idee  che  ne  sono  logica  de- 
rivazione, ed  esporre  le  une  e  le  altre  con  ordine  e  con  gar- 
bo. Bisogna  abituarli  al  lavoro  originale  della  propria  men- 
te, alla  manifestazione  sicura  del  proprio  spirito.  Facciamo 
che  essi  ci  dicano  tutto  quello  che  osservano,  che  pensano^ 
che  riflettono  tutto  giorno;  che  chiedano  ispirazione  al  cuo- 
re capace  in  quella  età  di  tanti  palpiti  preziosi  ;  che  vadano 
significando  con  verità  ciò  che  esso  detta  dentro;  che  espri- 
mano insomma  sé  stessi  con  efilcacia  ed  elegante  disinvoltu- 
ra ;  e  avremo  raggiunto  lo  scopo  dell*  insegnamento. 

Lasciamo  infine  air  alunno  molta  libertà  nella  scelta  del 
genere  letterario  che  si  offre  più  acconcio  per  lo  svolgimen- 
to del  suo  soggetto.  É  bene  eh*  egli  assaggi  anche  coli*  eser- 
cizio tutte  le  forme  più  varie  e  disparate,  dalla  lettera  alla 
disertazione,  dal  dialogo  al  discorso  oratorio,  dal  racconto 
e  dalla  descrizione  al  bozzetto  critico.  Cosi  V  intelligenza  si 
scuote,  l'ingegno  si  rende  duttile  e  versatile;  la  potenza  del- 
lo stile  si  educa  più  prontamente.  Non  è  male  lasciare  a' gio- 
vani un  pò*  di  briglia  sciolta  pur  di  saperla  ritirare  a  tempo. 

Anche  qui  vanno  distinte  le  composizioni  a  dir  cosi  curso- 
rie,  quali  sono  i  sunti  delle  materie  spiegate,  i  compendi  di 
libri,  i  lavori  fatti  in  iscuola,  dalle  meditate  che  1* alunno  fa 
in  casa  disponendo  di  un  tempo  sufficiente  e  di  tutti  i  sussidi 
possibili.  In  queste  seconde  è  necessaria  una  certa  difllcoltà 
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(li  soggetto,  afflachè  il  giovane  vi  eserciti  con  qualche  serie- 
tà il  lavoro  della  propria  mente  :  ed  io  penso  che  di  queste 
composizioni  almeno  nel  liceo  non  se  ne  possa  imporre  un 
numero  maggiore  dì  due  al  mese.  Gli  alunni  aggravati  da  mol- 
te materie,  non  possono  farne  di  più,  se  si  vuol  lasciar  loro 
il  tempo  utile  alla  lettura  :  né,  moltiplicando  soverchiamen- 
te questi  esercizi,  è  possibile  la  revisione  accurata. 

É  questa  Yherculei^  di  un  povero  insegnante.  Si  tratta  di 
centinaia  e  centinaia  di  lavori,  che  ogni  mese  rubano  ai  vo- 
stri studi  tante  ore  preziose.  Qualcuno  se  la  sbriga  leggendo 
solo  i  migliori;  altri  compie  quest'  ufficio  con  coscienza,  ma 
v'  impiega  la  più  parte  dell'  orario  scolastico  a  scapito  del 
resto  deir  insegnamento  ;  altri  si  contenta  di  qualche  osser- 
vazione generale  e  tira  avanti.  Sono  tutte  scappatoie  danno- 
sissime al  profitto.  Leggere  tutte  le  composizioni,  correg- 
gerle tutte  in  casa  con  santa  pazienza,  rileggerle  tutte  a 
scuola  discutendo  e  rendendo  ragione  delle  correzioni,  ecco 
come  io  intendo  V  ufficio  di  una  revisione  davvero  proficua. 
£  solo  colla  critica  continua,  petulante,  minuziosa  della  fra- 
se, della  parola,  della  proposizione,  del  periodo,  dell* econo- 
mia generale  di  un  lavoro  ;  è  solo  coli'  insistere  principal- 
mente sulla  chiarezza  dei  concetti,  e  sullo  sviluppo  logico 
delle  idee;  è  solo  coll'infondere  nel  giovane  la  coscienza  pro- 
fonda di  ciò  che  gli  manca,  col  suggerirgli  i  mezzi  più  pron- 
ti per  acquistarlo,  che  egli  si  addestra  all'arte  dello  scrivere. 

Ma  dato  Torario  presente,  questo  lavoro  coscienzioso  non 
è  possibile  adempierlo  oltre  un  certo  numero  di  alunni  :  nei 
licei  perciò  ove  si  oltrepassa  la  cinquantina,  rimarrà  semp  re 
un  pio  desiderio  ;  e  foss'  anche  possibile  da  per  tutto,  pochi 
insegnanti  vi  s'  acconcerebbero,  perchè  manca  il  compenso 
economico. 

Ma  la  ragione  del  non  si  può  non  è  buona,  quando  e'  è  di 
mezzo  il  si  deve.  Ed  è  appunto  su  queste  cause  che  impedi- 
scono air  insegnante  l'adempimento  serio  dei  propri  doveri, 
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che  noi  richiamiamo  Tattenzione  dei  nostri  legislatori.  Lo  si 
paghi  adeguatamente  e  si  obblighi  pure  ad  orario  scolastico 
maggiore  :  si  distribuiscano  i  licei  in  maniera  che  in  nessu- 
no vi  sia  agglomeramento  soverchio  di  alunni,  e  tra  V  uno  e 
l'altro  una  giusta  proporzione  nel  numero  ;  e  avremo  in  par- 
te rimessi  gV  inconvenienti. 

Mi  riassumo  e  finisco. 

Neil*  insegnamento  classico  secondario  e'  è  fiacchezza  di 
profitto  ;  perchè  le  varie  discipline  a  cui  V  alunno  si  applica 
non  son  bene  coordinate  ;  perchè  manca  un  centro  di  studi, 
ove  egli  collochi  il  suo  primo  e  speciale  amore.  Questa  ma- 
teria preferita,  fondamento  deiristruzione  ed  educazione  na- 
zionale, vuol  essere  la  lingua  e  letteratura  patria.  Ma  all'alta 
importanza  di  siffatta  disciplina  non  rispondono  praticamen- 
te i  buoni  effetti.  Negli  esami  d'italiano  si  danno  prove  trop- 
po meschine  ;  nelle  nostre  scuole  la  lingua  e  letteratura  ita- 
liana s*  insegna  e  si  studia  male  :  in  Italia  si  pensa  e  si  scri- 
ve male.  Urge  studiare  e  allontanare  le  cause  di  tanta  vergo- 
gna. Queste  sono  generali,  e  risguardano  tutto  l'insegnamen- 
to secondario:  speciali,  e  si  riferiscono  soltanto  al  magistero 
d' italiano. 

Si  sollevi  la  scuola  privata  all'  altezza  della  pubblica,  o  si 
tolga  del  tutto  questo  semenzaio  di  giovani  indocili  e  mal 
preparati;  si  rinforzi  la  disciplina  nei  pubblici  istituti  crean- 
do nei  giovani  l' abitudine  al  lavoro  serio  e  diuturno  ;  s' in- 
fonda in  essi  e  nelle  famiglie  la  coscienza  del  vero  e  utilissi- 
mo scopo  dell'istruzione  secondaria;  si  migliorino  le  condizio- 
ni intellettuali  ed  economiche  del  personale  insegnante;  si  pa- 
reggino moralmente  e  materialmente  gl'istituti  sparsi  in  ma- 
niera troppo  difforme  nella  penisola;  si  cerchi  in  tutti  un  mi- 
surato e  pressoché  uguale  concorso  di  alunni;  si  dia  in  tutte 
le  discipline  prevalenza  all'insegnamento  pratico  sul  teorico; 
si  esiga  un  merito  incontrastato  nei  libri  di  testo,  e  Fuso  dei 
buoni  davvero  si  prescriva*universalmente  ;  si  rimaneggino 
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infine  programmi  che  non  rispondono  più  allo  stato  intellet- 
tuale della  nazione;  e  avremo  in  parte  allontanate  le  cause  ge- 
nerali, che  producono  lassezza  airinsegnamento  secondario. 

Rispetto  alle  cause  speciali  urge  rinfrescare  e  rinvigorire 
potentemente  tutte  le  parti  del  magistero  di  lingua  e  lettera- 
tura patria. 

Nell'insegnamento  teorico  distinto  nei  tre  stadi  gramma- 
ticale,  reltorico,  storico-critico,  bisogna  rammodernare  con- 
forme lo  stato  della  critica  e  filologia  recente  tutto  V  orga- 
nismo delle  dottrine  da  insegnarsi. 

Lo  studio  della  grammatica  è  sempre  fatto  in  modo  empì- 
rico e  malfermo.  È  necessario  infondergli  quello  spirito  scien- 
tifico che  nei  tempi  moderni  ha  trasformato  lo  studio  delle 
lingue  e  vive  e  morte  ;  stabilire  un  complesso  di  norme  ra- 
zionali determinate  ;  toglier  via  Y  antinomia  tra  V  uso  vivo 
della  lingua  e  T autorità  degli  scrittori.  Nella  parte  rettorica 
si  oscilla  sempre  tra  il  vecchio  e  il  nuovo;  e  Parte  dello  scri- 
vere non  ha  più  un  fondamento  sicuro  :  bisogna  restituire 
una  base  razionale  a  quella  disciplina  eh'  è  destinata  a  svol- 
gere le  attitudini  naturali  di  uno  scrittore  :  bisogna  dare  or- 
dinamento alle  nuove  dottrine  critiche  e  filologiche,  creare 
un'  unica  tradizione  rettorica  eflBicace  e  feconda.  Neil'  inse- 
gnamento della  storia  letteraria  è  sempre  vivo  il  contrasto  tra 
il  metodo  rettorico  antico  e  anche  l'estetico  più  recente,  e  il 
metodo  storico  positivo  dei  tempi  nostri.  La  scuola  non  ha  sen- 
tito la  salutare  eflaicacia  del  rinnovamento  critico  moderno. 
Bisogna  rendere  più  proficuo  siffatto  studio  col  mettere  in 
mano  agli  alunni  un  libro  di  testo,  che  contemperando  savia- 
mente il  metodo  storico  coli'  ideale,  risponda  alle  esigenze 
della  scuola  e  ai  progressi  della  critica  contemporanea.  C'è  un 
anacronismo  sconcio  nell'insefnamento  teorico  del  primo  cor- 
so liceale.  Esso  può  essere  tolto,  quando  si  comincilo  studio 
della  nostra  storia  letteraria  al  secondo  corso,  e  s'insegni  al 
primo  un  insieme  di  materie  afl3ni*di  suprema  importanza  per 
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reducazione  letteraria.  Tali  sono  una  sana  teorica  dell*  arte, 
dello  stile,  della  lingua  ;  la  grammatica  storica  della  lìngua 
italiana;  un  pò*  di  storia  della  letteratura  medievale,  e  della 
cultura  francese  e  provenzale  ;  la  metrica  italiana.  La  lettu- 
ra e  interpretazione  dei  classici  dev'essere  guidata  da  norme 
più  razionali,  che  non  fu  pel  passato.  1  soli  scrittori  antichi 
inaridiscono  gl'ingegni,  ci  avvezzano  alla  pedanteria  arcai- 
ca, sono  insufficienti  a  prepararci  alle  lotte  'della  vita  con- 
temporanea ;  i  soli  moderni  ci  rendono  sbrigliati  e  cattivi 
estimatori  delle  glorie  passate. 

Per  ottenere  un*  educazione  letteraria  più  pronta  e  compi- 
ta, bisogna  sapientemente  alternare  il  vecchio  col  nuovo.  Ol- 
tre la  fantasia  e  il  sentimento  bisogna  educare  il  raziocinio, 
e  addestrare  i  giovani  all'arte  dello  scrivere  in  prosa.  E  dun- 
que necessario  studiare  accanto  ai  poeti  ì  prosatori  antichi  e 
moderni.  Perchè  gli  alunni  ricavino  serio  profitto  dalla  let- 
tura, importa  che  premano  il  succo  dei  libri  che  leggono. 

Val  dunque  meglio  leggerne  pochi  ma  bene,  che  molti  e 
imperfettamente.  È  perciò  di  suprema  importanza  didattica 
che  la  loro  mente  e  il  loro  cuore  s'informino  ad  uno  o  al  più 
due  scrittori  sommi.  Dante  e  il  Manzoni  siano  i  loro  duci  e 
maestri.  La  Divina  Commedia  e  i  Promessi  Sposi  letti,  ri- 
letti, studiati  con  intelletto  d'amore  formino  la  base  di  tutta 
la  loro  istruzione  ed  educazione.  Infine  un  saggio  assegna- 
mento di  compiti,  e  la  loro  accurata  e  paziente  revisione  co- 
roni il  nobile  lavoro  dello  insegnante,  e  assicuri  efficace  pro- 
fitto agli  alunni. 

Se  io  sarò  riuscito  a  infondere  nei  miei  lettori  quella  co- 
scienza profonda,  che  mi  sono  studiato  formare  in  me  stesso 
deir  insegnamento  secondario  in  genere,  dell*  insegnamento 
di  lettere  italiane  in  ispecie,  avrò  raggiunto  il  mio  scopo.  E 
questa  coscienza  che  manca  a  noi  italiani  (e  ne  abbiamo 
avuto  un  saggio  nell'  ultima  discussione  parlamentare  sul  bi- 
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lancio  deir  istruzione  pubblica  )  :  è  il  difetto  di  questa  co- 
scienza che  rende  Teducazione  nazionale  fiacca  e  scomposta. 
11  progresso  delle  lettere  e  delle  scienze,  più  che  non  la  va- 
stità del  territorio  e  la  strapotenza  degli  eserciti,  è  la  mi- 
sura della  civiltà  di  un  popolo.  Un  grande  statista  francese, 
Jules  Simon,  ha  detto:  «  Le  peuple  qui  a  les  meilleures  éco- 
les  est  le  premier  peuple;  s'il  ne  Test  pas  aujourd'hui,  il  le 
sera  demain  ».  * 

Lo  studio  della  lingua  e  letteratura  patria  ha  un'  alta  im* 
portanza  educativa.  L*arte  dello  scrivere  esercita  un'azione 
potentissima  sulla  condotta  propria  ed  altrui,  sulla  forma- 
zione del  carattere  individuale  e  nazionale. 

£  quest'  obbligo  di  dare  assetto  e  floridezza  alle  scuole 
spetta  maggiormente  a  noi,  che  non  abbiamo  solo  tutti  ì  do- 
veri di  un  popolo  moderno,  ma  anche  quelli  di  un  popolo  an- 
tico, il  quale  ha  nel  passato  una  storia  più  splendida  di  tutti 
gli  altri;  di  un  popolo  che  ha  per  due  volte  illuminato  il  mon- 
do della  sua  luce.  —  Noi  non  solo  dobbiamo  raggiungere  nelle 
scienze,  nelle  lettere^  nelle  arti  quelli  che  si  sono  moderna- 
mente spinti  più  innanzi  ;  ma  e'  incombe  il  debito  di  mante- 
nere intatte  le  tradizioni  dei  padri  nostri,  conservare  e  ac- 
crescere il  patrimonio  della  civiltà  ch'essi  ci  hanno  traman- 
dato. Nell'arte  come  nella  scienza  noi  abbiamo  colto  allori 
che  non  si  sfrondano.  Bisogna  arricchirli  di  altre  foglie  im- 
marcescibili. Noi  siamo  come  tra  due  fuochi,  che  ci  alimen- 
tano e  spìngono  innanzi,  un  glorioso  passato  nazionale,  uno 
splendido  presente  forestiero.  Invece  di  mortificare  il  nostro 
intelletto  in  bassi  pettegolezzi,  svigorirci  in  meschine  lotte 
partigiane,  è  ornai  tempo  di  scuoterci  davvero,  dar  forza  alle 
nostre  liberali  istituzioni,  ritemprare  vigorosamente  il  carat- 
tere, e  mostrare  air  Europa,  che  l' alito  rigoglioso  della  vita 
moderna  feconda  il  nostro  sangue  antico. 

P.  Ferrieri 
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Peter  Chmielowski  —  Die  organischen  Bedingung  der  Eni- 
stehung  des  Willcns^eine  physiologische'psycologische  Ana- 
lyse.  Leipzig^  1874,  (  Le  condizioni  organiche  del  nascimento 
della  Yolonlà). 

Olio  lilebmann  —  Ueber  den  individuellen  Beweis  fw  die 
Freiheil  des  Willens — cine  crUische  Beitrag  zur  Selbstkennl- 
niss.  (  Delle  prove  indifiduali  per  la  libertà  del  Volere). 

I.  Il  Volere  non  è  originario,  ma  derivato;  non  semplice,  ma 
complesso  —  ecco  la  dottrina  che  ha  ripigliato  vigore  in  que- 
sti ultimi  tempi  e  che  il  D.r  Pietro  Chmielowski  cerca  con- 
fermare dal  punto  di  vista  fìsio-psicologico  in  un  lavoro  sulle 
Condizioni  organiche  del  nascimento  del  Volere.  Essa  rimon- 
ta ad  Aristotele,  il  quale  V  aveva  concepita  con  maravigliosa 
chiarezza.  Difatti  secondo  questo  filosofo  la  Volontà  era  un 
risultato  della  facoltà  motrice  e  della  rappresentativa  (1);  eb- 
bene la  conclusione  dell'  analisi  dello  Ch.  è  appunto  questa, 
che  il  Volere  è  un  fatto  derivato  e  complesso,  i  cui  principali 
fattori  sono  da  ricercare  nelle  rappresentazioni  e  nell'asso- 
ciazione  dei  mov^imenii. 

Mettendo  da  parte  la  questione  metafisica  sulla  essenza  del 
Volere,  FA.  si  limita  a  studiarne  le  manifestazioni,  e  pro- 
priamente quella  principalissìma  che  consiste  nelle  azioni. 
Ora  le  azioni  si  riducono  in  ultima  analisi  a  movimenti  mu- 
scolari :  si  tratta  dunque  di  ricercare  quali  siano  le  condi- 
zioni di  tali  movimenti. 


(t)  De  anima  111  — 9,  10,  H, 
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L*  A.  comincia  dalla  forma  più  semplice  ed  elementare,  dai 
cosiddetti  movimenti  riflessi.  Riassume  con  grandissima  cura 
gli  studi  fatti  su  questa  materia  dai  fisiologi  ;  combatte  con 
gli  argomenti  del  Funke  V  opinione  di  A.  Bain,  che  attribui- 
sce una  gran  parte  dei  movimenti  muscolari  a]V energia  spon- 
tanea del  sistema  nervoso  ;  e  perviene  alla  conclusione  già 
adottata  dalla  maggior  parte  dei  fisiologi,  che  ogni  eccita- 
zione o  stimolo  {Reize)  dà  luogo  ad  un  movimento  riflesso, 
e  viceversa  ogni  movimento  riflesso  ha  per  causa  uno  stimolo. 

Ma  questa  legge  è  universale  ovvero  ammette  qualche  ec- 
cezione ?  Certo  deve  ammetterla,  quando  si  pensa  che,  se 
ogni  stimolo  producesse  un  movimento,  stante  la  infinità  de- 
gli stimoli  che  operano  continuamente  suir  organismo,  si 
avrebbe  una  quantità  disordinata  e  confusa  di  movimenti  in 
tutte  le  direzioni  e  senza  alcuna  meta.  Invece  si  osserva  che 
i  movimenti  delV  uomo  e  degli  animali  superiori  sono  ordi- 
nati ad  un  fine.  Come  succede  tale  ordinamento  ?  Come  si 
passa  dalle  semplici  azioni  riflesse  ai  movimenti  conformi  ad 
un  fine  ? 

I  nostri  muscoli  hanno  una  tendenza  ereditaria  a  muoversi 
insieme  cioè  a  gruppi  ;  ora,  perchè  i  movimenti  acquistino 
una  finalità,  bisogna  anzitutto  che  i  muscoli  perdano  questa 
tendenza  e  che  ciascun  muscolo  o  gruppo  muscolare  possa 
muoversi  indipendentemente  dagli  altri  ;  ossia  è  necessario 
r  isolamento  dei  movimenti.  Il  principio  di  cotesto  isolamen- 
to si  ha  quando  lo  stimolo  acquista  un  grado  di  forza  mag- 
giore in  un  gruppo  che  negli  altri  ;  allora  questo  gruppo  si 
moverà  a  preferenza  e  indipendentemente  :  il  resto  si  fa  me- 
diante r  educazione.  Ma  V  isolamento  non  basta  ;  è  necessa- 
rio che  ciascun  movimento,  dopo  essere  stato  isolato,  si  adatti 
ad  un  fine,  e,  ove  da  sé  solo  non  sia  sufficiente  a  raggiunger- 
lo, si  associ  ad  altri  movimenti  ed  operi  di  conserva.  Come 
si  fa  questo  altro  passo  ? 

L*  A.  combatte  la  teorica  del  Bain,  secondo  cui  il  bambino 
ritiene  un  movimento  piacevole,  per  la  ragione  che  il  piacere 
accrescendo  la  vitalità  dà  ai  muscoli  l'energia  di  continuarlo, 
e  ne  interrompe  uno  doloroso,  perchè  il  dolore  reprimendo  la 
vitalità  diminuisce  T  energia  muscolare  e  il  movimento  cessa. 
(Sebbene  non  citi  lo  Spencer,  pure  gli  argomenti  che  l'A.  ad- 
duce per  confutare  siffatta  dottrina,  sono  identici  a  quelli 
che  lo  Spencer  aveva  esposto  nei  Principi  di  Psicoiogia  e 
nei  Saggi,  e  recentemente  ha  ripetuto  nei  Dati  della  Mora- 
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te).  Resta  però  vero  che  il  bambino  evita  i  movimenti  dolo- 
rosi e  continua  quelli  piacevoli  :  senza  ricercarne  la  causa, 
r  A.  lo  accetta  come  un  fatto,  e  con  esso  cerca  spiegare  V  a- 
(lattamento  dei  movimenti  ai  fini.  Nel  che  egli  fa  uso  delle 
stesse  osservazioni,  degli  stessi  esempì  e  dello  stesso  metodo 
del  Bain  ;  la  sola  differenza  consistendo  in  ciò,  eh'  ei  trala- 
scia queir  elemento,  il  quale  è  dato  secondo  il  Bain  dalla 
propria  conservazione  {self-conservalion)  e  produce  la  con- 
tinuazione dei  movimenti  piacevoli  e  la  cessazione  dei  dolo- 
rosi. L'A.  ci  mostra  dunque  come  per  T  intermediario  del 
piacere  o  del  dolore  i  movimenti  si  associno  prima  colle  sen- 
sazioni di  ogni  singolo  organo,  poi  con  quelle  di  organi  di* 
versi,  poi  infine  tra  loro  ;  e  come  quest'  associazione  si  fissi 
neir  organismo  e  sia  capace  di  ereditarsi.  Per  vedere  in  un 
modo  generale  come  si  stabilisca  da  principio  V  associazione, 
basterà  un  solo  esempio,  che  appartiene  al  Bain  ed  è  ripetu- 
to dallo  Chmielowski.  Un  bambino  s'imbatte  in  un  oggetto 
e  si  fa  del  male,  non  sa  ancora  il  movimento  che  lo  allonta- 
na da  esso  ;  ma  fra  i  vari  che  la  nuova  eccitazione  provoca 
in  lui,  ve  ne  ha  uno  che  lo  allontana  realmente  e  fa  cessare 
il  suo  dolore  :  si  stabilisce  allora  un'  associazione  tra  la  vi- 
sta di  queir  oggetto,  la  sensazione  dolorosa  e  quel  dato  mo- 
vimento ;  una  seconda  volta  il  bambino  vede  queir  oggetto  e 
fa  il  movimento  corrispondente. 

Ma  r  isolamento  e  V  associazione  teleologica  non  ci  dà  an- 
cora, secondo  T  A.,  l'origine  del  Volere.  È  necessario  qual- 
cos'  altro  :  l' impedimento  {Hemmung)  dei  movimenti.  Ben 
presto  nel  bambino  cominciamo  ad  osservare  degli  stiraoli, 
i  quali  passano  senza  lasciar  traccia,  senza  produrre  V  usato 
movimento.  Questo  nuovo  fatto  può  avvenire  per  due  ragio- 
ni :  0  per  la  stanchezza  dei  muscoli,  ovvero  per  un  altro  sti- 
molo, che  essendo  più  forte  neutralizza  il  primo.  Si  avverta 
che  ad  impedire  il  movimento,  invece  di  un  altro  stimolo 
possiamo  avere  un'associazione  già  stabilita,  la  quale  ne  fac- 
cia le  veci  ;  ed  inoltre  che  l' impedimento,  secondo  l' A.,  non 
potrebbe  darsi,  se  l'associazione  teleologica  non  fosse  già 
formata  (p.  es.  il  bambino  non  potrebbe  rimuovere  il  passo 
dalla  pietra,  in  cui  s'  è  imbattuto,  se  non  avesse  già  stabilito 
un'  associazione  tra  quf'l  dato  movimento  e  la  sensazione  pia- 
cevole 0  la  cessazione  della  dolorosa). 

Quando  lo  stimolo  acquista  un  certo  grado  di  forza,  diven- 
ta sensazione.  E  la  sensazione  alla  sua  volta  si  trasforma  in 
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rappresentazione.  Or  bene  tutto  quel  che  succede  per  gli  sti- 
moli e  le  sensazioni,  si  verifica  anche  per  le  rappresentazio- 
ni, le  quali  possono,  al  pari  di  quelli,  associarsi  ai  movimen- 
ti, produrli,  impedirli  ecc.  Delle  rappresentazioni  però,  ca- 
pace di  associarsi  e  di  produrre  o  impedire  i  movimenti  è  solo 
r  elemento  soggettivo  (piacere  o  dolore). 

Abbiamo  così  una  serie  di  gradi  nei  movimenti  muscolari: 
azioni  riflesse,  isolamenti,  associazione  teleologica,  impedi- 
mento. Con  questo  ultimo  spunta  il  Volere. 

Il  più  semplice  atto  volontario  suppone  ben  undici  condi- 
zioni, di  cui  le  essenziali  sono  :  il  lato  soggettivo  delle  rap- 
presentazioni (  piacere  o  dolore  )  e  la  possibilità  tanto  dei 
movimenti  quanto  del  loro  impedimento. 

L'  A.  conchiude  :  1.^  Che  il  Volere  (  nelle  sue  manifesta- 
zioni almeno)  non  è  nulla  di  originario,  nulla  di  semplice  ; 
2.®  che  esso  principia  soltanto  allora,  quando  i  movimenti 
invece  di  seguire  immediatamente  allo  stimolo,  sono  prodotti 
0  impediti  mediante  i  sentimenti  (di  piacere  o  dolore),  che 
van  congiunti  con  le  rappresentazioni;  3."  che  il  suo  svilup- 
po si  fa  per  gradi  e  dipende  dalle  rappresentazioni  (nel  loro 
lato  soggettivo)  da  una  parte,  e  dall'  associazione  dei  movi- 
menti dall'  altro.  11  lato  soggettivo  delle  rappresentazioni  dà 
il  contenuto,  V  associazione  dei  movimenti  dà  la  forma  del 
Volere  ;  dal  primo  dipende  la  sua  razionalità,  dalla  seconda 
la  sua  forza.  Non  si  trova  un  Volere  perfetto  neanco  nell'in- 
dividuo già  formato,  ma  dei  gradi  e  dei  modi  di  Volere. 

Questo  lavoro  dello  Ch.,  di  cui  abbiamo  fatto  una  breve 
esposizione,  ci  sembra  assai  lodevole  per  la  cura  con  cui  vi 
si  trovano  raccolte  le  osservazioni  e  gli  esempi,  che  la  psi- 
cologia fisiologica  e  la  Scuola  dell'  associazione  han  messo 
avanti  per  illustrare  1'  origine  della  Volontà.  Però  non  sa- 
premmo trovarci  nulla  di  veramente  nuovo,  tranne  un  pun- 
to, su  cui  richiamiamo  V  attenzione  del  lettore. 

Alessandro  Bain,  che  tanto  ha  contribuito  a  trasformare 
la  psicologia  in  una  scienza  sperimentale,  descrive  cosi  il 
nascimento  del  Volere  :  «  Al  principio  succede  una  coinci- 
denza meramente  accidentale  tra  un  piacere  e  un  movimen- 
to, che  lo  mantiene  ed  accresce,  ovvero  tra  un  dolore  e  un 
movimento,  che  lo  allevia  o  rimuove;  per  il  legame  della  pro- 
pria conservazione f  il  movimento  che  apporta  piacere  o  fa 
cessare  il  dolore  è  sostenuto  ed  aumentato.  Ove  questo  suc- 
ceda ripetutamente,  avrà  luogo  una  tenace  associazione,  me- 
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tliante  cui  il  seuiimento  può  comandare  il  movimento  »  (1). 
11  che,  toltane  la  propina  conservazione ^  corrisponde  perfet- 
tamente a  queir  associazione  teleologica  dei  movimenti,  di 
cui  parla  lo  Ch.  Sennonché  questi  crede  che  V  origine  vera 
del  Volere  non  si  debba  a  siffatta  associazione,  ma  air  impe- 
dimento, il  quale  vien  dopo  e  la  presuppone.  Sembra  dunque 
a  prima  vista  che  lo  Ch.  aggiunga  un  nuovo  elemento  e  fac- 
cia un  passo  al  di  là  del  Bain.  Ma  in  realtà  la  sua  teorica 
racchiude  un  errore.  Imperocché  V  impedimento  non  è  poste- 
riore air  associazione,  come  egli  crede,  ma  simultaneo;  e  se 
r  impedimento  suppone  1*  associazione,  questa  alla  sua  volta 
suppone  l'impedimento. Prendiamo  l'esempio  del  bambino, che 
s'imbatte  nella  pietra:  l'associazione  tra  la  cessazione  del  do- 
lore  e  il  movimento  che  la  produce,  non  potrebbe  stabilirsi  né 
funzionare,  se  tutti  gli  altri  movimenti  non  cessassero  o  fos- 
sero impediti.  Quando  il  bambino, invece  di  continuare  a  cam- 
minare in  quella  direzione  (come  il  suo  stimolo  presente  ri- 
chiederebbe) se  ne  scosta,  lo  fa  per  un*associazione;  la  quale 
opera  appunto  impedendo  un  movimento  (verso  la  pietra)  e 
ritenendone  un  altro.  Se  dunque  l' impedimento  é  incluso 
nell'associazione  teleologica  dei  movimenti,  non  c'è  nessu- 
na ragione  per  attribuire  ad  esso  piuttosto  che  a  quest'  ulti- 
ma il  principio  del  Volere.  L' innovazione  dello  Ch.  non  è 
dunque  seria.  Che  anzi  con  lui  V  analisi  della  Volontà  invece 
di  progredire  retrocede.  Difatti  dell'  associazione  teleologica, 
che  resta  sempre  la  base  dello  sviluppo  della  Volontà,  il  Bain 
avea  cercato  di  dare  una  spiegazione,  riducendola  ad  elementi 
ancora  più  semplici;  mentre  lo  Ch.  combatte  questo  tentati- 
vo senza  nulla  sostituirvi^  e  V  associazione  teleologica  rica*^ 
de  nel  mistero. 

II.  11  Doti.  Otto  Liebmann  ripropone  ancora  una  volta  il 
problema  della  libertà  morale:  «  può  lo  stesso  uomo,  con  un 
determinato  carattere,  in  certe  determinate  circostanze  e  di 
fronte  a  un  dato  motivo,  volere  o  non  volere  indifferentemen- 
te ?  Ovvero  è  costretto  a  volere  come  vuole  nel  fatto  ?  »  Nel 
primo  caso  abbiamo  rindeterminìsmo,nel  secondo  il  Determi- 
nismo. Questo  si  fonda  sulla  legge  di  causalità,  la  quale  esij^e 
che  ogni  azione  sia  determinata  necessariamente  da  una  causa; 


(1)  Bain.  Menta!  and  Moral  Science;  2'  edit.^p.  325. 


Digitized  by 


Google 


520  GIORNALE  NAPOLETANO 

quello  sui  fatti  della  coscienza  morale,  i  quali  suppongono 
che  le  azioni  dell*  uomo  non  dipendano  in  tutto  dal  carattere 
e  dai  motivi.  O  negare  la  legge  di  causalità,  su  cui  poggia 
tutta  la  nostra  conoscenza,  o  contraddire  ai  propri  sentimenti 
e  lasciare  inesplicati  i  fatti  della  propria  coscienza  :  ecco  il 
dilemma,  a  cui  1*  A.  si  propone  di  sfuggire. 

I  due  più  grandi  tentativi  di  questo  genere,  che  la  storia 
della  filosofia  registri,  sono  quelli  di  Emanuele  Kant  e  di  Ar- 
turo Schopenhauer  ;  Kant  mercè  la  distruzione  di  noumeno 
e  fenomeno,  di  carattere  intelligibile  ed  empirico,  e  Scho- 
penhauer colla  sua  concezione  del  Will,  il  quale  pone  libera- 
mente il  carattere  individuale,  cercarono  conciliare  il  De- 
terminismo e  r  Indeterminismo  e  lasciar  posto  tanto  per  la 
legge  dì  causalità  quanto  per  la  responsabilità  morale.  Eppu- 
re sono  appunto  queste  le  due  dottrine  che  il  Dott.  Liebmann 
più  accanitamente  combatte  !  Egli  respinge  quella  di  Kant, 
come  fondata  sopra  una  parola  priva  di  senso,  sopra  una 
non-idea,  eh*  è  il  noumeno.  «  Nessuno,  egli  dice,  potrebbe 
convincermi  della  possibilità  di  un  circolo  quadrato  e  molto 
meno  deWai  pensapililà{Denhbarhei()  di  quella  che  Kant  chia- 
ma cosa  /n  sé  »  ;  e  questa  dichiarazione  ci  chiude  la  bocca, 
giacché  se  T  A.  è  veramente  incapace  di  pensare  la  distin- 
zione kantiana  di  noumeno  e  fenomeno,  e  non  confonde  (co- 
me noi  crediamo)  il  pensare  coir  immaginarCy  nessuno  dav- 
vero potrà  indurlo  ad  accettare  una  dottrina,  che  ha  per  base 
siffatta  distinzione. 

A  quella  di  Schopenhauer  poi  muove  una  guerra  lunga  e 
violenta,  consacrandovi  una  delle  quattro  parti  del  suo  libro 
e  non  rifuggendo  neppure  dal  chiamarla  Etica  da  manico- 
mio. La  conclusione  è  che  cotesta  dottrina  è  da  rigettarsi  in 
tutto  e  per  tutto  :  V  Perchè  logicamente  assurda.  Difatti  essa 
si  fonda  sopra  un'  idea  (il  Will)  analoga  alla  cosa  in  sé,  e  al 
par  di  questa  impensabile.  —  2*  Perchè  non  provata.  Difatti 
essa  suppone  che  il  carattere  deir  uomo  sia  innato  ed  immu- 
tabile, e  quindi  reagisca  sempre  nello  stesso  modo  ai  motivi; 
il  che  non  è  dimostrato  né  per  la  legge  di  causalità,  la  quale 
ci  dice  che  ogni  azione  deve  avere  una  causa,  ma  non  ci  dice 
quale  sia  questa  causa;  né  tampoco  per  l'esperienza,  la  quale 
c'insegna  anzi  il  contrario,  offrendoci  una  moltitudine  di 
casi  in  cui  il  carattere  si  modifica  e  trasforma.  —  3°  Perchè 
incapace  di  spiegare  i  fatti  Sella  coscienza  morale.  Difatti 
Schopenhauer  non  potendo  ammettere  la  responsabilità  nelle 
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azioni,  la  rimanda  al  carattere  intelligibile,  e  dice  che  noi 
non  siamo  responsabili  di  quel  che  facciamo  ma  di  quel  che 
siamo  ;  ora  la  nostra  essenza  o  il  nostro  Will  giace  al  di  là 
della  nostra  coscienza  :  noi  saremmo  dunque  responsabili  di 
ciò,  di  cui  non  abbiamo  coscienza  e  eh'  è  avvenuto  senza  che 
noi  ne  sapessimo  nulla.  Il  che,  secondo  T  A.,  è  assurdo  ;  più 
assurdo  ancora  che  se  ci  attribuissimo  la  colpa  di  un  omici- 
dio commesso  nella  Nuova  Zelanda,  del  quale  avessimo  ap- 
preso la  notizia  dai  giornali,  quando  era  già  avvenuto.  —  In- 
sieme colla  responsabilità  poi,  nella  dottrina  di  Schopenhauer, 
cadono  necessariamente  tutti  gli  altri  fatti  della  coscienza 
morale. 

Cosi  aggiungendo  ad  obbiezioni  vecchie  qualche  argomen- 
to troppo  nuovo,  come  V  impensabiliià  del  Noumeno  e  del 
Will,  r  A.  si  sbarazza  dei  due  filosofi,  che  avean  fatto  lo  sfor- 
zo più  geniale  per  salvarsi  dal  grave  dilemma:  o  la  causalità 
o  la  coscienza  morale.  A  quali  mezzi  ricorrerà  egli  dunque  ? 
Kant  e  Schopenhauer  accoglievano  cosi  il  Determinismo  co- 
me r  Indeterminismo  ;  V  A.  invece  vuol  giungere  allo  scopo 
per  opposta  via,  cioè  respingendoli  entrambi.  La  legge  di  cau- 
salità è  per  lui,  come  per  Kant  e  Schopenhauer,  assoluta  ed 
universale  :  quindi  T Indeterminismo,  il  quale  crea  un'ecce- 
zione a  questa  legge  in  favore  delle  azioni  o  del  Volere  del- 
l' uomo,  è  una  chimera,  che  non  vai  la  pena  di  discutere.  Ma 
d'altra  parte  la  legge  di  causalità,  se  esige  una  causa  per 
ogni  fenomeno  e  quindi  ancora  per  ogni   volizione,  non  ci 
dice  però  qual  sia  questa  causa  :  il  che  ci  salverà  dal  Deter- 
minismo. Difatti  il  Determinismo  suppone  che  la  Volontà  sia 
costretta  dal  carattere  e  da  motivi  a  questa  o  queir  altra  vo- 
lizione ;  ora  esser  costretto,  nel  campo  dell'azione,  vuol  dire 
dover  fare  una  cosa  anche  quando  non  la  si  vuol  fare  ;  ed 
applicando  questo  significato  alla  volontà,  si  avrebbe  come 
domma  del  Determinismo  :  «  io  debbo  volere  una  cosa  anche 
quando  non  voglio  volerla  ».  Ma  posto  che  la  causa  della  mia 
volizione  (giacché  una  causa  ci  dev'essere)  non  contraddices- 
se alla  mia  volontà,  non  fosse  qualcosa  di  estraneo  ad  essa 
come  il  carattere  ed  i  motivi,  ma  qualcosa  di  voluto  da  me; 
io  allora  non  sarei  cost7*etto  a  quella  determinata  risoluzio- 
ne, non  sarei  dominato  dalla  necessità  nolens  volenSy  ma 
sarei  libero.  In  questo  modo  la  libertà  coesisterebbe  con  la 
causalità. 

L'A.  è  qui  di  un'ingenuità  quasi  infantile.  Il  Determini- 
(}iqiui,Napol.Yo1.Uì.- Luglio  1880  (Naon  Serie).  ^ 
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smo  vero  (non  quel  che  si  fabbrica  VA.)  è  affatto  innocente 
del  donama,  che  gli  si  attribuisce,  esso  non  parla  di  coazio- 
ne e  molto  meno  di  queir  assurdo  volere  ciò  che  non  si  vuo- 
le. La  sua  eterna  tesi  è  soltanto  questa  :  ogni  volizione  ha 
una  causa  ed  una  causa  necessaria.  E  se  T  A.  l'accetta,  è  un 
vero  e  proprio  determinista,  e  non  si  salverà  né  dal  Deter- 
minismo né  dalle  sue  conseguenze.  Ma  continuiamo. 

Quale  può  essere  questa  causa  voluta  da  me,  che  mi  rende 
libero  ?  La  massima.  Quando  V  uomo  s*  è  proposta  una  regola 
delle  sue  azioni  ed  è  in  grado  di  seguirla,  non  si  farà  domi- 
nare dai  motivi  che  sopravverranno,  ma  si  determinerà  co- 
me ha  voluto  àeterrnmarsì,  cioè  sarà  libero.  La  massima, 
che  ci  rende  liberi  nel  massimo  grado,  è  quella  conforme  alla 
natura  dell'  essere  ragionevole  ;  quella,  che  la  Ragione  rico- 
nosce per  buona  in  sé  stessa  e  degna  del  Volere  ;  eh'  é  indi- 
pendente da  ogni  stimolo  o  tendenza  sensibile  ;  che  comanda 
1'  azione  per  V  azione  e  non  per  qualcos'  altro  ;  in  una  paro- 
la, é  il  dovere.  Libero  in  sommo  grado  é  1'  uomo  che  fa  il 
suo  dovere. 

Siamo  dunque  ritornati  all'  imperativo  categorico  di  Kant. 
Ma  con  questa  differenza  :  V  Che  Kant  si  accorge  della  diffi- 
coltà che  esso  racchiude  e  la  dichiara  insolubile,  mentre  l'A. 
non  sospetta  neppure  che  gli  si  possa  rivolgere  questa  doman- 
da :  come  può  un'  idea  della  ragione,  una  massima  astratta 
determinarci  all'  azione  ?  —  2**  Che  Kant  vede  chiaramente 
che  r  imperativo  categorico,  per  avere  una  realtà  ed  un'effi- 
cacia, ha  bisogno  di  una  libertà  assoluta  ;  mentre  l' A.  aven- 
do ammesso  una  libertà  affatto  relativa,  e  che  non  contrad- 
dice per  nulla  al  Determinismo,  non  può  sfuggire  a  questa 
evidente  difficoltà  :  per  proporrai  la  massima,  che  d'oggi  in- 
nanzi mi  renderà  immune  dall'  azione  dei  motivi,  io  ho  già 
dovuto  subire  un  motivo  ;  quindi  la  mia  massima  non  potrà 
mai  essere  indipendente  da  ogni  stimolo  o  tendenza  sensibile, 
vale  a  dire  categorica. 

L' A.  respinge  la  dottrina  kantiana  della  libertà  e  poi  ne 
accetta  l' imperativo  categorico  ! 

Fino  a  questo  punto  non  abbiamo  trovato  nella  dottrina 
del  Liebmann  nulla  dì  nuovo,  che  giustifichi  la  comparsa  di 
questo  milionesimo  lavoro  sulla  libertà  ;  se  per  tale  non  vo- 
glia ritenersi  quello  strano  miscuglio  di  Determinismo  e  di 
Imperativi  categorici,  che  abbiamo  avvertito.  Ma  una  novità 
e'  è,  e  si  trova  nel  titolo  del  libro.  Prove  individuali  !  Che 
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cosa  vuol  dire  ?  Abbiamo  delle  rappresentazioni,  di  cui  non 
possiamo  mai  esser  certi  se  e  come  gli  altri  le  possiedono  : 
talee  la  rappresentazione  dell'Io,  tale  l'idea  della  propria 
libertà.  L'A.  le  battezza  col  nome  d'individuali.  E  se  ci  sono 
delle  rappresentazioni  individuali,  ci  saranno  anche  deWe pro- 
ve ifidividuali,  cioè  riguardanti  qualcosa  d'individuale.  Or 
bene  1'  A.  ha  mostrato  in  modo  generico  come  e  quando  l'uo- 
mo possa  dirsi  libero.  Ma  però  spetta  a  ciascun  individuo  di 
farsi  libero  e  quindi  di  sapere  s' è  libero  veramente,  lo  non 
posso  entrare  nel  suo  cervello  e  vedere  qual'  è  la  sua  massi- 
ma e  come  la  siegua  ;  io  posso  valutare  soltanto  la  mia  mas- 
sima e  il  mio  modo  di  seguirla,  e  quindi  me  solo  assumere 
sotto  r  idea  di  un  essere  libero  ;  la  prova  che  farò  della  li- 
bertà varrà  per  me  solo  e  per  nessuno  altro.  Ecco  la  scoper- 
ta (!)  deir  A.  Ma  quello  della  libertà  è  anche  il  caso  di  tutti 
i  fenomeni  psichici:  perchè  dunque  non  chiamare  individua- 
le tutta  la  psicologia  e  individuali  tutte  le  prove  e  le  dottri- 
ne psicologiche  ? 

Ma  ancora  non  abbiamo  veduto  il  meglio-:  cioè  come  l'A. 
spieghi  la  coscienza  morale  e  come  eviti  il  dilemma  enuncia- 
to al  principio  ;  il  che  sembrava  lo  scopo  principale  del  suo 
lavoro. 

Noi  abbiamo  un  Io  reale,  che  si  cangia  ad  ogni  istante  ed 
è  sempre  un  risultato  del  corso  della  vita  passata,  ed  un  Io 
ideale,  che  noi  consideriamo  come  il  soggetto  di  tutti  i  mo- 
menti dell'Io  reale  ed  a  cui  attribuiamo  la  libertà.  Da  questa 
relazione  tra  l' Io  ideale  e  1*  Io  reale  nasce  la  coscienza  mo- 
rale. Ma  l'Io  ideale,  domandiamo  noi,  è  veramente  il  sogget- 
to dell'Io  reale,  ovvero,  come  i  principi  stessi  dell' A.  lo  co- 
stringerebbero ad  ammettere,  il  nostro  modo  di  considerarlo 
è  un'illusione?  E  in  questo  ultimo  caso  la  coscienza  morale 
non  è  anch*essa  un'  illusione  ì  L' A.  ha  paura  di  farsi  questa 
domanda,  e  si  affretta  a  conchiudere,  dicendo  che  i  fatti  del- 
la coscienza  morale  non  possono  rivocare  il  passato,  ma  sono 
nobili  motivi  per  Tavvenire,  ratSayr^oi bis  ÈXgydcpe/ai;,  stimo- 
li per  l'attuazione  deììs.  prova  individuale  della  libertà.  Cosi 
intendeva  egli  liberarsi  dal  famoso  dilemma:  «  o  la  Causalità 
Q  la  Coscienza  morale  »  ?!  ! 

A.  ASTURARO 
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P.  Ci.  Molmeiitl  —  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privala 
dalle  origini  alla  caduta  delia  Repubblica — 2^  edizione  rive- 
duta e  ampliata  dall'  autore,  —  Torino,  Roux  e  Favaio,  1880. 

Cilaseppc  Cbiarlnl — Lacrymae,  seconda  edizione  con  molte 
aggiunte  ed  un'  appendice.  —  Bologna,  Zanichelli,  1880. 

Salvatore  Farina  —  Coraggio  e  avanti.  Mio  figlio  s'innamo- 
ra —  Novelle.  —  Torino,  Ronx  e  Favaio,  1880. 

La  storia  del  Molmenti^  come  si  sa,  scritta  per  il  concorso  i^u^rmi- 
Stampalia,  venne  premiata  dal  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  La  sua  pubblicazione  fu  giudicata  molto  favorevolmente 
dal  pubblico  e  dalla  critica,  ed  ora  dopo  pochi  mesi  se  n'  è  già  fatta 
una  ristampa. 

É  un  libro  ben  pensato  e  bene  scritto  e  V  erudizione  non  usurpa  il 
campo  della  critica.  Il  Molmenti  fa  la  storia  di  Venezia  nella  vita  pri- 
vata, dividendo  il  suo  libro  in  Eia  di  mezzo.  Splendore  e  Decadimento, 
La  prima  parte  comprende  il  periodo  di  tempo  dal  IX  al  XIV  secolo  ; 
la  seconda  i  secoli  XV  e  XVI  e  la  terza  gli  ultimi  due  secoli  della 
repubblica,  XVII  e  XVIII. 

Il  Molmenti  non  ha  perdonato  a  studii  e  a  ricerche;  s*è  servito  di 
tutto  quello  che  s^era  stampato  e  scritto  da  italiani  e  da  stranieri  su 
Venezia,  come  d'  un  materiale  informe,  ed  ha  messo  fuori  un'  opera 
che  per  importanza  di  argomento  e  serietà  di  dettato  può  dirsi  una 
delle  migliori  che  abbiano  veduto  la  luce  da  un  pezzo  in  qua. 

Pare  però  che  in  tutta  V  opera  manchi  una  grandiosa  unità  di  dise- 
gno. Narra  V  autore  i  fatti  \  descrive  i  costumi  del  popolo  veneziano; 
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interpola  qualche  considerazione  e  colorisce  qua  e  là  con  amore  d'ar- 
tista. Nella  prima  parte — Età  di  fn^z^o— la  storia  ha  una  efficace  rapi- 
dità, la  vita  privata  dei  veneziani  è  collegata  più  intimamente  alla 
vita  pubblica,  e  l'autore  manifesta  una  perfetta  e  completa  intuizione 
di  quel  periodo  storico.  Nelle  altre  due  parti  si  pretenderebbe  invano 
di  vedere  come  in  un  quadro  a  grandi  linee  la  storia  di  quel  popolo 
fiero  e  indipendente  nella  sua  vita  privata,  così  come  nella  pub- 
blica. 

È  anche  da  notarsi  nel  libro  del  Molmenti  una  continua  lode  a  Ve- 
nezia, che  in  certi  punti  diventa  panegirico  addirittura,  tollerabile 
in  ogni  scritto,  che  non  sia  una  storia.  Per  esempio  non  è  giusto  in- 
sultare le  altre  città  italiane  per  inneggiare  alla  sua  patria,  come  fa 
il  Molmenti  a  pagina  495.  a  Allorché  tutta  Italia  s' insudiciava  i  gi- 
nocchi, come  fu  detto  con  frase  ardita,  ma  vera,  dietro  le  orme  trion- 
fali del  Bonaparte,  Venezia  morì  senza  gloria,  senza  decoro  ma  senza 
le  codardie  colle  quali  si  avrebbe  voluto  macchiarne  il  glorioso  leo- 
ne ;  la  sua  caduta  non  fu  resa  grande  dair  audacia  della  resistenza, 
ma  era  inevitabile.  Povera  e  calunniata  patria  !  »  e  via  di  questo  pas- 
so. Qui  ci  si  sente  più  il  panegirista,  che  lo  storico.  Venezia  cadde 
come  caddero  le  altre  città  italiane.  Tutte  cedcrono  alla  forza  di  quel 
genio  guerriero  per  mancanza  di  difesa  o  per  corruzione  di  governo, 
nessuna  (tranne  qualche  individuo)  s'insudiciò  i  ginocchi,  come  dice 
r  autore. 

Di  pregi  il  libro  no  ha  moltissimi  e  di  un  merito  incontestabile. 

Quando  il  Molmenti  parla  della  decadenza,  descrive  con  evidenza 
ed  ironia  fine  quella  società  frolla,  inamidata,  imbellettata,  amante 
delle  lisciature,  delle  barzellette,  degli  scandalucci,  nellaqualc  nes- 
suna nota  stridente  anima  quel  quadro  dal  fondo  lattemiele,  e  sul 
quale  non  si  distaccano  quelle  donnine  galanti  e  incipriato,  dai  nói 
postici,  dalle  poppe  scoperte,  dai  guardinfanti,  dai  fianchetti  postic- 
ci e  dal  tuppè,  quei  zerbini  paffuti  e  rosei,  dalle  parrucche  a  ricciolini 
pendenti,  a  gruppi,  spartite  per  lo  mezzo  o  alte  e  terminanti  con  una 
coda  rinchiusa  in  in  sacchetto  di  seta  nera,  l'epoca  dei  cicisbei  e  dei 
cavalieri  serventi,  descritta  in  parte  anche  dal  Goldoni  nello  Memorie. 

Così  il  Molmenti  parla  del  Teatro,  delle  Accademie,  dell'Architet- 
tura e  Pittura  veneziana.  Spesso  però  V  amore  dei  particolari  spezza 
r  unità  del  libro,  e  si  ha  invece  la  Storia  di  Venezia  come  in  una  se- 
rie di  quadri  elegantemente  coloriti. 


Digitized  by 


Google 


526  GIORNALE  NAPOLETANO 

L' importanza  di  questo  genere  di  storie  è  massima,  perchè  studia- 
mo la  vita  di  un  gran  popolo  nelle  sue  usanze  giornaliere,  nei  suoi 
costumi,  nei  suoi  ideali,  nella  sua  civiltà  e  troviamo  così  il  per- 
chè di  grandi  fatti  storici,  che  altrimenti  sarebbero  come  campati 
in  aria. 

In  conclusione  :  il  libro  è  buono  ;  ha  dei  difetti,  ma  son  pochi  e, 
tirando  la  somma,  e*  è  da  augurarsi  per  V  Italia  che  se  ne  scrivano 
molti  a  questo  modo. 

Un  altro  volume  ha  avuto  buona  fortuna  presso  il  pubblico  :  è  del 
Chiarini,  e  porta  per  titolo  Lacrymae.  11  poeta  piange  la  morte  di 
due  figli,  Dante  e  Bice.  Sono  rimpianti,  scoppi  di  dolore,  lacrime.  È 
una  lirica  fortemente  sentita,  e  la  situazione  dell'  animo  è  resa  con 
grande  efficacia  drammatica.  Il  libro  ha  un  carattere  d'intimità^  pres- 
soché rara  nei  poeti  contemporanei,  e  il  sentimento  è  rappresentato 
in  una  intonazione  giusta  con  un  verso  molle  e  carezzante. 

Cito  una  poesia  a  caso. 

«  Oh  voti  !  oh  desideri!  ! 
oh  sogni  !  Ora  ahi  son  desto, 
sol  ora  :  e  il  ver,  V  orribile 
vero,  0  mia  Bice,  è  questo  : 

A  che  tu  sei  morta.  Io  gelida 
sentii  già  la  tua  faccia 
pur  ieri,  e  muta  immobile 
ti  strinsi  fra  le  braccia. 

((  Entro  la  cassa  funebre 
di  mia  man  ti  composi 
tra'  fiori,  e  un  bacio,  1'  ultimo, 
su'  labbri  tuoi  deposi. 

((  E  addio  ti  dissi  V  ultima 
volta  :  né  rispondesti  ; 
né  segno  a  me  d' accorgerti, 
0  Bice  tu  facesti. 

«  Una  carrozza  giungere 
sentii  quindi  a  la  porta, 
e  scender  gente,  e  chiedere 
d' una  bambina  morta  : 
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«  poi  confuso  di  taciti 
passi  e  accenti  un  romore  : 
e  la  carrozza  muoversi  ; 
e  mi  si  strinse  il  core. 

a  B  guardai  la  mia  povera 
moglie  che  singhiozzava, 
e  volli  dir  :  non  piangere, 
e  il  pianto  m*  affogava  ». 

Sono  degli  scoppi  di  singhiozzi  che  fanno  vedere  tra  un  verso  e  T al- 
tro il  tremolio  d' una  lacrima.  La  forma  è  semplice,  scorrevole  d'  un 
tono.  11  Chiarini  possiede  una  limpidezza  di  pensieri  e  di  forma,  una 
trasparenza  di  pensieri  attraverso  la  forma,  e  seduce  col  luccichio  e 
la  fosforescenza  della  frase. 

Come  i  versi  del  Chiarini  anche  le  novelle  del  Farina  hanno  una 
dolce  intimità,  una  rara  e  cara  ingenuità.  Dopo  i  racconti — Prima  die 
noicesse  —  Le  tre  nutrici  —  Mio  figlio  studia  —  il  simpatico  romanziere 
pubblica  ora  due  altre  novelle  —  Coraggio  e  avanti  e  Mio  figlio  s' inna- 
mora. É  la  semplice  e  sublime  poesia  della  famiglia  che  il  Farina  s'è 
proposto  di  raccontarci  in  una  serie  di  novelle  e  bozzetti,  che  io  chia- 
merei veri  quadri  di  genere.  Hanno  V  analisi  fìne  e  delicata  e  il  colo- 
rito eguale  e  simpatico.  Le  passioni  si  svolgono  in  un  ambiente  cal- 
mo e  sereno,  e  mettono  nel  cuore  una  commozione  dolce  e  gentile. 
É  un  verismo  questo  del  Farina  che,  senza  alzar  le  gonne  e  mostrar- 
ci il  nudo  sotto  gli  strappi,  ha  tutto  il  profumo  delia  poesia  e  la  va- 
porosità delP  ideale.  C.  Petitti 

Alfredo  Remnonl  —  Saggi  di  Storia  e  leileratura.  —  Firen- 
ze, Barbèra,  1880. 

«  Nato  ed  educato  in  Germania,  ventenne  fui  condotto  in  Italia. 
Ivi  conobbi  la  vita  e  il  mondo.  Firenze  fu  la  città  la  quale  maggior- 
mente mi  apri  V  occhio  e  la  mente  al  bello  nelle  lettere  e  nelle  arti; 
Roma  compì  il  tirocinio.  In  un  tempo  che  meno  assai  d' ora  avevansi 
facili  e  frequenti  le  comunicazioni  e  le  relazioni  vicendevoli,  m' in- 
gegnai di  servire,  per  quanto  era  in  me,  da  interprete  tra  V  uno  e 
r  altro  paese,  da  me  con  amor  patrio  amati  9.  —  Così  dice  V  autore 
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in  un  Awerlimento  premesso  al  volume  *,  e  questi  saggi  riguardano 
appunto  fatti  italiani,  e  specialmente  toscani,  che  hanno  relazione 
con  fatti  germanici. 

Alcuni  trattano  di  storia  civile,  altri  di  storia  letteraria.  Eccone  il 
sommario  :  —  ì^  Il  Principe  e  la  Principessa  di  Craon  e  %  primi  tempi 
della  Reggenza  lorenese  in  Toscana,  —  2®  Pietro  Leopoldo,  Giuseppe  II  e 
la  Toscana  ;  al  qual  lavoro  il  Rcumont  fu  spinto  dall'  ultima  lettera 
che  gli  scrisse,  il  29  dicembre  1875,  Gino  Capponi.  —  V  Federigo 
Manfredini  e  la  politica  toscana  dei  primi  anni  di  Ferdinando  III.  — 
4**  Dei  Commentari  di  Carlo  Quinto  imperatore;  dove  si  fa  la  storia  delle 
ricerche  del  testo  de' Commentari,  e  se  n'espone  il  contenuto. — 
5**  //  cardinale  Wolsey  e  la  Santa  Sede,  —  6®  Gregorio  Correr  ;  commen- 
tario atte  Vite  di  Vapasiano  da  Bisticci,  Il  Correr  fu  un  quattrocentista 
(1411-1464),  discepolo  di  Vittorino  da  Feltro,  e  poscia  cardinale.  Se- 
gui anche  lui  V  andamento  della  rinascenza  classica  di  quel  secolo, 
e  ricercò  codici  e  poetò  in  latino.  «  Certo,  dice  conchiudendo  il 
Reumont,  non  fu  de' primi  in  un'età  cotanto  ricca  di  begli  ingegni. 
Nelle  lettere  più  imitatore  che  originale  ;  nella  vita,  dopo  i  primi 
passi,  forse  non  abbastanza  ponderati,  dato  piuttosto  alla  contem- 
plazione che  alle  opere.  Ma  è  in  lui  qualcosa  di  gentile  e  di  puro  che 
attrae  »  (pag.  271).  —  7**  Le  iscrizioni  cristiane  di  Roma  dei  primi  sei 
secoli  ;  saggio  che  fu  scritto  nel  18G2,  all'  apparire  del  primo  volume 
delle  Inscriptiones  ckristianae  edite  da  G.  B.  de  Rossi.  —  8®  Dell'intro- 
duzione del  Cristianesimo  in  Prussia  e  della  parte  presavi  dMa  Santa  Se- 
de, —  9®  Dei  tre  Pretati  ungìuresi  menzionati  da  Vespasiano  da  Bisticci, 
commentario, — 10**  Un'ambasciata  venezianain  Ungheria  (1500-1503). — 
1 1®  Milton  e  Galileo  ;  dove  si  raccontano  le  relazioni  di  que'  due  gran- 
di, e  della  visita  che  il  poeta  inglese  fece  all'  astronomo  italiano.  — 
Ì2^ Delle  relazioni  fra  la  letteratura  italiana  e  quella  di  Germania  nel  Sei- 
cento  ;  lezione  detta  nell'  Accademia  della  Crusca,  di  cui  il  Reumont 
è  socio,  nel  12  aprile  1853.  —  13"  Dei  Soci  esteri  deW  Accademia  della 
Crusca;  lezione  detta  nella  stessa  Accademia  l'aprile  del  1853.  — 
14"  Elogio  di  Giovanni  re  di  Sassonia,  il  noto  traduttore  ed  amoroso  il- 
lustratore di  Dante.  — i  5"  Roma  e  la  Germania,  dove,  oltre  ai  rapporti 
storici,  si  accenna  ancora  all'  influenza  che  esercitò  Roma  su  gli  ar- 
tisti e  sult'  arte  tedesca. 

Ognuno  di  questi  saggi  mostra  la  grande  dottrina  storica  dell'  il- 
lustre autore  -,  ma,  mi  si  permetta  dirlo,  in  alcuni  essa  soprabbonda, 
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riesce  soverchia,  ed  offusca  la  mente  del  lettore  ;  il  quale  spesso  ha 
bisogno  di  rifarsi  daccapo,  e  di  ripescare  il  filo  del  discorso  fra  un 
arruffio  di  periodi  secondar ii.  Un  nome,  una  data  risvegliano  un  ri- 
cordo, e  questo  ne  risveglia  altri  e  poi  altri,  e  V  autore  a  forza  di  in- 
cisi, e  non  raramente  di  intere  pagine,  te  li  caccia  tutti  in  mezzo, 
perdendo  spesso  di  mira  il  soggetto  principale.  Si  potrebbe  forse  dire 
che  qui  vi  si  risente  V  educazione  tedesca. 

Fra  questi  saggi  quello  che  io  preferisco  è  //  Monte  di  Venere  in  Ita- 
lia, che  non  ho  messo  neir  elenco,  per  dirne  qui  qualcosa  di  più. 
Tutti  avranno  inteso  parlare  della  leggenda  del  Tanhàuser,  in  questo 
moderno  accapigliarsi  di  musicisti  Wagneriani  e  Rossiniani,  avveni- 
risti e  non-avveniristi,  perchè  essa  ha  dato  luogo  ad  una  delle  opere 
di  Riccardo  Wagner.  Tale  leggenda  si  congiunge  col  mito  germani- 
co del  monte  di  Venere  o  di  Freya  (Venusberg-Frenenberg)  \  ma  essa 
non  è  limitata  alla  Germania,  anzi  la  si  incontra  anche  in  Italia.  II 
Monte  di  Venere  qui  diviene  Monte  della  Sibilla  ;  ed  è  quel  monte  ai 
cui  piedi  nasce  la  Nera,  che  traversa  la  valle  a  cui  dà  il  nome,  e  di 
cui  il  capoluogo  è  Norcia.  Donde  venne  a*  Norcini  la  fama  di  negro- 
manti ?  Non  si  sa.  Nel  Dittamondo  di  Fazio  (libro  111)  si  trova  per  la 
prima  volta  fatta  menzione  di  Sibille  in  que*  contorni  ;  poi  nel  Gue- 
rino  Meschino,  in  una  lettera  di  Enea  Silvio,  e  nelFAriosto  (Ori.  far., 
XXXIIl).  nel  Trissino  (It.  Uh.,  XXIV),  nel  Cellini,  in  Fra  Leandro  Al- 
berti. E  la  fama  di  Norcia  non  s'arrestò  air  Italia.  Antonio  de  la  Sale, 
guerriero  e  poeta  provengale  a*  servìgi  di  Ludovico  d'Angiò,  nel  1420 
scese  nell'Antro  della  Sibilla  a  Norcia,  e  di  poi  ne  fece  una  minuta 
e  contornata  narrazione.  Georgius  Sabellicus,  mago  girovago  nel 
1507,  è  uno  dei  personaggi  eh*  hanno  dato  luogo  alla  leggenda  del 
Faust.  Ed  il  Goethe  non  lo  ha  dimenticato  (atto  IV  della  2*  parte).— 
«  Sarò  lieto,  così  Fautore  termina  questo  saggio,  se  a' presenti  cen- 
ni toccherà  la  sorte  d*  invitare  un  erudito  italiano  ad  occuparsi  ili  un 
argomento,  il  quale  non  si  potrà  pienamente  illustrare,  se  non  con 
diligente  confronto  delle  tradizioni  locali  ».  Noi  esortiamo  T egregio 
autore  a  continuar  lui  le  ricerche,  tanto  bene  inaugurate  ;  e  cosi 
acquisterà  ancora  un  altro  titolo  alla  nostra  riconoscenza,  che  già  è 
grandissima. 

M.  SCHBRILLO 
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Giuseppe  Giaeosa  — 1(  Conte  Rosso,  dramma  in  tre  aiti  in 
versi  con  prologo.  —  Torino,  Casanova,  1880. 

Veramente,  dramma  non  è,  e  non  si  può  dire  nemmeno  che  sia 
proprio  una  leggenda;  è  un  quid  medium — un  po'  Tuna  e  un  po'  Tai- 
tra  cosa.  —  L*  argomento  e  il  disegno  del  lavoro,  non  e*  è  dubbio, 
sono  dì  dramma  ;  la  forma,  sottosopra,  è  la  medesima  del  Trionfo 
(T  Amore,  della  Partita  a  scacchi  e  del  Fratello  d' Armi.  Già  si  sa  :  gli 
scritti  del  Giacosa  hanno  tutti  la  stessa  fisonomia  ;  una  stessa  velatU" 
ra,  come  dicono  i  pittori,  mezzo  fra  azzurra  e  dorata  si  diffonde  ugua- 
le e  continua  sulle  sue  castellane,  i  suoi  baroni,  i  suoi  manieri...  su 
tutto  !  Il  sentimentalismo  del  poeta  si  scopre  a  ogni  tratto  da  sotto 
la  maschera  dei  personaggi  :  si  vede  che  là  sotto  e'  è  lui,  maledetta- 
mente sempre  lui.  Ne  volete  una  prova  ?  Ecco  —  una  sciocchezza 
che  pure  ha  il  suo  peso  — :  il  profumo  idillico  che  si  spande  dapper- 
tutto ;  i  monti  della  Savoia,  quegli  ardui  monti  dalle  vette  nevose 
che  si  disegnano  sopra  un  fondo  d'  azzurro  freschissimo,  voi  qui,  nel 
Conte  Rosso,  ve  li  vedete  innanzi  a  ogni  pagina. 

Ho  detto  che  V  argomento  e  il  disegno  del  lavoro  sono  di  dramma; 
ho  da  aggiungere  che  certe  situazioni  sono  addirittura  stupende.  Con 
tutto  ciò  il  Conte  Rosso  non  è  un  capolavoro.  Perchò  ? 

Lo  sviluppo  dell'argomento  è  nel  disegno  ;  lo  sviluppo  del  dise- 
gno nelle  situazioni  ;  lo  sviluppo  delle  situazioni  è  nei  caratteri.  Ci 
siamo  :  il  debole  è  nei  caratteri.  —  Di  un  principe  che  venera  ugual- 
mente la  madre  e  il  blasone  e  che  s' accorge  che  la  madre  macchia 
sé  e  il  blasone  con  1*  onta  del  parricidio,  di  un  principe  così  fatto  se 
ne  poteva  fare  un  tipo  drammatico  di  prim'  ordine  se  in  lui  fosse  sta- 
ta di  molto  più  dolorosa  là  scoperta  del  parricidio  che  il  timore  della 
macchia  al  blasone.  Il  blasone  è  una  manifestazione  storica  di  natu- 
ra convenzionale  ;  il  vincolo  di  sangue  sarà  sacro  Onchè  ci  saranno 
uomini. — Il  Giacosa,  non  so  se  ad  arte  o  inconsapevolmente,  ha  fatto 
del  suo  Amedeo  una  imitazione  di  Amleto.  No?  Eppure  è  verol  Sen- 
tite :  per  i  loro  casi  entrambi  somigliano,  Amedeo  ed  Amleto:  »  en- 
trambi si  trovano  a  dover  lottare  contro  le  proprie  madri  ;  entrambi 
si  veggono  usurpato,  per  colpa  delle  madri,  il  potere  ;  entrambi  sono 
avvelenati ...  Per  ciò  che  riguarda  il  loro  carattere:  entrambi  simula- 
no frivolezza  e  meditano  qualcosa  di  grande  ;  entrambi  —  e  questo  è 


Digitized  by 


Google 


CRITICA  BIBLIOGRAFICA  531 

tutto  —  entrambi  ondeggiano  di  continuo  in  un  pelago  di  dubbi  me- 
tafìsici. Tu  li  vedi  che  capiscono  quello  che  avrebbero  da  fare,  e  che 
intanto  invece  di  moversi,  di  agire,  temporeggiano  fìlosofeggiando 
come  bizantini.  Oh  certamente  non  sono  i  Simillimi  !  ma  indubita- 
tamente nel  Conte  Amedeo  rivive  un  po'  dell'  anima  di  Amleto.  Un 
po\  perchè  il  Giacosa  non  è  lo  Shakspeare,  perchè  laddove  il  Gloso- 
foggiare  di  Amleto  è  la  sintesi  dei  dubbi  che  addolorano  la  vita, 
quel  d'Amedeo  è  il  vano  anfanarsi  d'  un  anima  impotente.  Di  Amieti 
ce  ne  saranno  sempre,  di  Amedei  non  ne  nasceranno  mai  più.  Par- 
lando del  Keats,  lo  Zumbini  (i)  disse  che  a  il  rifare  caratteri  e  tempi 
antichi  è  impresa  che  richiede  nel  poeta  moderno,  che  la  tenti,  una 
forza  ed  una  costanza  di  obbiettivarsi  inesauribili  :  qualità  rare  in 
poeti  anche  grandi  e  potentemente  innamorati  della  vita  antica  n.  Or 
appunto  questa  forza  e  più  questa  costanza  d' obbiettivarsi  fanno  di- 
fetto nel  Giacosa.  Né  mi  state  a  dire  eh'  egli  ritrae  la  fìsonomia  del 
tempo,  perchè  anche  i  muricciuoli  sanno  che  il  Medio  Evo  del  Giaco- 
sa non  è  quello  della  Storia.  È  vero  peraltro  che  il  Conle  Bosso  segna 
in  quanto  a  ciò  un  notevole  progresso  ;  ma  se  la  tinta  è  indovinata,' 
manca  i)  tocco  sicuro  e  potente  dei  grandi  maestri,  mancano  quelle 
pennellate  che  sembrano  sgorbi  e  che  sono  V  anima  del  quadro.—  11 
Giacosa  non  è  filosofo. 

Di  fronte  ad  Amedeo,  Bona  di  Borbone.  —  Bona  certamente  è  un 
vero  carattere  ;  però  non  raggiunge  nemmeno  lei  il  grado  di  tipo. 
Natura  aspra  e  vigorosa  quasi  sempre,  ha  poi  momenti  di  languore 
inverosimile  ;  donna  che  ha  avuto  cuore  d' avvelenare  lentamente 
r  unico  figlio  per  ambizione  di  comando  e  che  Tha  visto  deperire  a 
poco  a  poco  senza  provare  pur  un  istante  di  rimorso  pel  suo  delit- 
to, è  poi  capace  di  dire  : 

11  tuo  pensier  s' avvolge 
In  oscure  parole  e  mi  atterrisci 
Col  mite  aspetto.  Aperto...  aperto...  Io  sento 
Strisciar  come  una  biscia  nel  tuo  sguardo 
Una  fredda  minaccia. 


(i)  Alla  Primavera  o  delle  favole  antiche,  canzone  di  Giacomo  Leo- 
pardi—  Giornale  Napoletano  (nuova  serie),  anno  1,  voi.  1,  fase.  3,  lu- 
glio 1879,  pag.  413. 
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E  questi  altri  : 

Ah  no,  no,  mi  t' arrendo,.. 
Ma  non  parlar  così....  lutto...  io  mi  piego 
A  tutto...  ogni  promessa,  ogni  più  sacra 
Promessa  avrai,  ma  non  fissarmi  in  viso 
Con  quegli  occhi  di  fuoco. 

Ecco,  a  me  pare  impossibile,  o  almeno  molto  difficile,  che  una  ma- 
dre come  Bona  si  lasci  piegare  dagli  sguardi,  quando  non  retrocede- 
rebbe nemmeno  innanzi  ad  una  guerra  aperta  contro  il  figlio.  Troppo 
magnetismo  in  quegli  occhi  !  —  Dei  resto,  a  parte  queste  sfaldature, 
il  carattere  di  Bona  è  tale  che  rimpiccinisce  Amedeo.  L'eroismo,  la 
bontà  non  bastano  a  fare  un  gran  carattere  :  il  feroce  Argante  ci  è 
mille  volte  più  simpatico  del  pio  Goffredo...  0  che  volete?  certi  eroi- 
smi degni  dei  santi  martiri  non  mi  vanno  punto  a  fagiolo  quando  si 
tratta  di  principi,  lo  •*  perdonatemi  V  egotismo  —  in  questo  sono  col 
Machiavelli  ;  pei  ranocchi  saran  buoni  i  Travicelli,  per  gli  uomini  vo- 
gliono essere  uomini  e  forti.  Allora  soltanto  mi  sembrerebbe  umano 
il  Conte  Rosso  del  Giacosa,  quando,  prima  di  farmelo  suicidare,  il 
Giacosa  m' avesse  fatto  assistere  alla  lotta  tremenda  che  pur  dovette 
agitarsi  nel  cuore  del  misero  principe.  Ecco  perchè  Bona  che  si  con- 
serva sempre,  o  quasi,  tutta  d'  un  pezzo  credo  che  sia  disegnata  as- 
sai meglio  che  non  Amedeo. 

Fra  i  personaggi  minori  due  meritano  un  posto  a  parte  :  Ghallant  e 
Ardòn.  Il  Giacosa  è  riuscito  a  fame  ciò  che  voleva  e  doveva  farne. 
Ardòn  specialmente  è  un  capolavoro.  In  generale  ci  si  è  abituati  a 
credere  i  guerrieri  del  medio-evo  tutti  d'  un  colore  e  d^  uno  stampo  ; 
Ardòn  è  un  tipo  nuovo  di  feudatario  ;  ha  un  non  so  che  di  borghese 
e  di  patriarcale  che  piace  tanto.  E  certamente  di  baroni  come  Ardòn 
ce  ne  son  dovuti  essere,  che  diavolo  ?  o  che  fra  quella  gente  non  ce 
ne  poteva  essere  di  buona  e  alla  mano  come  ce  n'  è  ora  ?  Ardòn  mu- 
tatis  mutandis  arieggia  un  pò*  Riccardo  Cuor-di- leone  come  ce  lo  pre- 
senta lo  Scott,  e  somiglia  moltissimo  ai  feudatari  anglo-sassoni,  che 
stavano  in  Inghilterra  prima  che  la  conquistassero  i  Normanni . .  . 
Sono  sfumature,  profili  evanescenti  che  si  ravvicinano  nel  mio  cer- 
vello e  combaciano. 

Il  verso  e  V  espressione  sono  sempre  del  Giacosa  :  il  verso  ha  spez- 
zature eccellenti,  e  V  espressione  è  fine  ed  eletta.  Pure,  non  so  per 
che  capriccio,  c'è  qua  e  là  un  arcaismo  di  cattivo  gusto,  cui  non  c'era 
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davvero  nessuna  ragione  di  ripescare  fra  il  ciarpame  della  vecchia 
scuola.  Da  sezzo  / .  . .  credo  che  non  ci  si  trovi  parola  più  antipatica 
e  più  stantìa  !  Ma  perchè,  sig.  Giacosa,  le  è  saltato  il  grillo  d'  usar- 
ne ?  A  lei,  scrittore  tutta  freschezza  e  leggiadria,  non  doveva  man- 
care il  giudizio  di  fuggire  questa  specie  di  anticaglie  muffite. 

La  conclusione  è  questa  ;  11  poeta  non  è  arrivato  air  altezza  del 
tema,  non  perchè  non  abbia  usata  tutta  la  diligenza  per  riuscire,  ma 
perchè  il  tema  non  era  per  lui; — il  beato  Angelico  non  dipingerebbe 
mai  bene  una  battaglia.  Nel  colorire  il  fondo  del  quadro  e  le  figure 
minori,  che  non  esigevano  forti  tinte,  il  Giacosa  che  qui  si  trovava 
nel  proprio  campo,  è  riuscito  eccellente.  —  Questo  almeno  è  quello 
che  penso  io  del  Conte  Bosio. 

Un'  ultima  parola,  per  T  edizione.  Il  Casanova  ha  fatto  di  questa 
pubblicazione  un  piccolo  capolavoro  :  per  correttezza  di  stampa,  per 
eleganza  di  tipi  e  di  carta  è  un  volume  degnissimo  di  stare  accanto 
ai  migliori  elzeviri,  vecchi  e  nuovi.  E.  Zircone 

Wineenzo  liabanea  —  Prose  e  versi  (Roma,  Àrlero,  1880). 

Le  prose  del  giovine  Labanca  sono  una  serie  di  articoletti  briosi, 
spigliati  e  anche  un  po'  leggeri.  Comparsi  qua  e  là  su  diversi  gior- 
nali ebbero  una  gentile  e  festosa  accoglienza  dal  pubblico  :  essi  di 
fatto,  come  tentativi  d' un  esordiente,  erano  più  d' una  bella  promes- 
sa. Ed  è  da  credere,  che  f  autore  non  si  lasciasse  accarezzare  dalle 
Iodi,  —  che  durano  tanto  poco  e  sono  la  più  falsa  misura  del  valore — 
ma  ne  prendesse  in  vece  lena  e  coraggio  a  far  meglio,  se  ora,  senza 
pretensione  alcuna,  ha  raccolte  le  sue  pagine  sparse  in  un  volumetto 
simpatico  e  pel  contenuto  e  per  la  schietta  e  modesta  prefazione.  Si 
sarebbe  desiderato,  è  vero,  un  lavoro  di  modificazione,  giacché  mol- 
te cose  abbisognavano  d'emendamento,  molte  altre  avrebbero  potuto 
essere  materia  di  un  più  ampio  e  riposato  lavoro.  Ma  a  tutto  questo 
non  si  bada.  Il  Labanca  possiede  V  arte  di  fare  un  libro;  arie,  dicono, 
tutta  francese. 

Scrittori  antichi  e  moderni  :  Shakspeare,  Byron,  Ottavio  Feuillet, 
Morelli,  Goethe,  Racine,  Giorgio  Sand  :  tutti  pigliano  posto  in  questo 
volumetto.  V è  sopra  tutto  un'opportuna  mescolanza  di  fatti,  d'a- 
neddoti, di  particolarità  bibliografiche,  che,  una  volta  lette,  non  si 
scordano  più. 
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Spesso  egli  giudica  con  singolare  acume.  Ma  non  dice  sempre  giu- 
sto :  volte  a  volte  un  sentimentalismo  lamartiniano  gli  abbaglia  la 
vista,  e  allora  la  serena  sua  critica  diventa  un  assoluto  e  cieco  sen- 
tenziare dommatico.  Senti  con  quali  superbi  fastidi  tratta  il  Parnaso: 
a  A  me  pare  Molière  molto  più  grande  di  Corneille  e  Racine,  ed  avrò 
eziandìo  il  coraggio  di  dire  un*  eresia  (senza  tema  perchè  i  roghi  del- 
Tinquisizìone  sono  spenti)  :  che  vo'  dire,  io  credo  il  solo  Victor  Hugo 
in  Francia  ingegno  poetico  superiore,  tranne  che  a  Molière  e  Voltai- 
re, a  tutti  [sic].  Si  noti  però  che  ho  detto  ingegno  poetico  e  non  poe- 
ta  Mi  paiono  Corneille,  Racine,  Tasso,  Alfieri  inceppati  e  guasti 

dalla  rettorica;  Ercilla  e  Klopstock  troppo  aridi;  Cervantes,  Manzoni 
e  Walter  Scott  incompleti,  perchè  prosatori  ecc.  (pag.  33)  t».  Or  che  è 
tutta  questa  batteria  di  nomi  ?  Lasciamo  stare  Corneille,  Racine,  Tas- 
so, Alfieri,  i  quali  se  furono  un  pò*  amici  della  rettorica,  non  lo  fu- 
rono poi  quanto  si  schiamazza  da  certi  Aristarchi,  di  che,  come  di 
tante  altre  accuse  fatte  ai  nostri  scrittori,  ci  farà  accorti  una  cono- 
scenza più  profonda  e  più  completa  delle  loro  opere.  Ma  non  so  spie- 
garmi come  Cervantes,  Manzoni,  Walter  Scott  siano  incompleti,  per- 
chè prosatori  !  Non  furono  i  due  primi  anche  poeti?  Bisognerebbe  in- 
tendersi sul  significato  della  parola  incompleti.  E  anche  sopra  un  al- 
tro argomento  bisognerebbe  intendersi.  La  frase  ingegno  poetico  che 
valore  ha  per  Y  autore,  perchè  egli  possa  proclamare  Victor  Hugo  su- 
periore a  tutti,  tranne  che  a  Molière  e  a  Voltaire?  Quanto  a  me^  pre- 
ferirei alla  possente  fantasia  dell'  Hugo  Tanalisi  profonda  del  Racine, 
quella  analyse  delicate  des  plus  sicrètes  nuances  du  sentiment  et  de  la  pas- 
Sion  ;  se  pure  fosse  permesso  fare  paragoni  fra  scrittori  vissuti  in  tem- 
pi diversi  e  che  hanno  trattato  diverse  materie. 


Forse  mi  sbaglierò;  ma  il  Labanca  ha  idee  inesatte.  Ne  volete  esem- 
pii ?  Eccoli.  A  pag.  3  V  autore  mostra  di  credere,  che  la  poesia  moder- 
na a  differenza  délV  antica  non  paga  del  solo  bello  puro,  ha  ammesso  an- 
che  il  ìfTutto  come  elemento  del  bello.  A  me  in  vece  pare  che  di  brutto 
come  elemento  del  bello  la  letteratura  antica  sia  abbastanza  ricca  : 
basti  citare  per  tutto  il  ritratto  di  Tersite  e  la  prima  cantica  della  Di- 
vina Commedia.  Più  giù  nella  pag.  citata,  ci  si  afferma  recisamente, 
che  la  poesia  drammatica  sia  poesia  moderna  per  eccellenza.  E  pure  io 
non  conosco  una  letteratura  drammatica  che  abbia  avuta  sì  splendida 
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fioritura  quanto  la  greca  :  uè  so  trovare  una  letteratura  drammatica 
moderna,  che  possa  stare  a  pari  in  varietà  e  ricchezza  di  oggetti  con 
V  indiana.  Il  dramma  moderno  non  è  che  una  evoluzione  dei  dram- 
ma antico,  a  Brame,  qu^on  dit  moderne  élait  grec  avanl  d'éire  espagnoì, 
anglais,  allemand  ».  (Patin,  Etudessur  les  tragiques  grecs,  Sophocle. 
Paris,  1871).  Ne  dà  prova  lo  Schlegel,  che  ha  fatto  rilevare  l' anda- 
mento Shakspeariano  della  Sakuntala.  £  il  Kerhaker  in  una  dotta  e 
giudiziosa  introduzione  alla  versione  del  Mric*ch'akat.ika  (il  Garruc- 
ciò  di  creta},dice  che  nelle  cinquanta  e  più  opere  teatrali  degli  In- 
diani, ha  trovato  spiegato  evidentemente  quel  earatlere  vario,  libero 
ed  anche  strano  e  capriccioso,  proprio  del  dramma  inglese  e  spagnuolo.  À 
pag.  179  l'autore  rimprovera  a  Giorgio  Sand  di  aver  fatto  con  U altro 
un  libro  immorale  e  pernicioso.  Ma  se  quel  dramma  è  il  ritratto  fe- 
dele d'  un  fatto  reale,  perchè  volere  un'  arte  ipocrita  ?  Si  può  forse 
rimediare  a  un  male  se  prima  non  si  conosce  ?  Oltre  di  che  la  mora- 
le entra  in  un'opera  artistica  come  elemento  accessorio  e  accidentale. 
L' arte  non  fa  distinzione  d' ideale  e  reale,  quando  dentro  a  un  lavo- 
ro si  sa  soffiare  la  vita  della  natura. 


Ma  v'  è  anche  di  peggio.  A  pag.  3  si  legge:  a  Sarebbe  stranissimo 
pretendere  che  un  moderno^  anche  uomo  di  lettere,  durasse  quindici 
giorni  consecutivi  nello  studio  dell'  Iliade  d' Omero^  della  Teogonia 
d' Esiodo  B  [!].  E  più  giù  :  «  Ma  notiamo  però  che  tale  sommità  loro 
accordata  (ad  Omero,  Valnici,  Viasa,  Firdusi)  è  più  nominale^  che  rea- 
le [!],  e  che  noi  moderni,  stimandoli  sommi  poeti  (vero  successo  di 
stima  !),  non  rimaniamo  più  soddisfatti  di  loro  [sto],  che  anzi,  lascian- 
doli intatti,  quasi  monumenti  e  musei  di  poesia,  ci  affrettiamo  rapidi 
ed  ansiosi  all'  Europa  dell'  età  moderna  per  ritrovare  chi  ne  riempia 
l'anima  sitibonda  di  poesia  vera,  reale,  inlima,  profonda  [!1]  ».  E  stra- 
no veramente  come  in  Italia  debba  durare  ancora  la  smania  di  raffer- 
mare spropositi  con  ingenuità  di  mente  e  di  cuore  :  è  strano  dico, 
come  i  giovani  non  debbano  essere  riverenti  nemmeno  verso  i  gran- 
di artisti  !  Quanto  meglio  non  sarebbe  se  i  giudizii  ce  li  facessimo  da 
noi  col  nostro  studio,  più  tosto  che  ripeterli  sulP  autorità  altrui  !  Il 
certo  è  che  noi  ammiriamo  si  Byron,  Goethe,  Molière  ecc.,  ma  am- 
miriamo anche  quanto  questi  Omero,  Esiodo,  Valnici,  Viasa,  Firdu< 
si  ecc.  E  quei  loro  sogni  rosati,  candidi,  sorridenti,  figli  d' una  fanta- 
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sìa  esuberante  e  coloritrice  che  folleggia  in  grembo  alla  vergine  na- 
tura :  tutta  quella  magnifica  e  splendida  primavera  dell'  umanità  ci 
attira  tanto  a  sé,  che  noi  restiamo  quasi  obbliati  in  essa. 

L' arte  vera,  si  sa,  non  ha  patria,  non  ha  significato  di  tempo  e  di 
luogo  ;  essa  spiega  V  universo  da  tutti  i  lati,  lo  studia  nelle  sue  sva- 
riate manifestazioni,  abbraccia  le  grandi  scene  della  storia,  scolpisce 
i  caratteri  intrinseci,  necessarii,  invariabili  della  vita  reale  ;  ma  spo- 
gliatosi di  tutto  ciò  che  è  prodotto  dell*  ambiente,  rimane  vitale  e  pe- 
renne, perchè  vivamente  rappresentati  gli  elementi  di  cui  si  nutre. 
Ma  se  per  questo  noi  ammiriamo  solo  V  arte  nelle  divinità  omeriche 
senza  commovercene,  perchè  ne  abbiamo  perduta  la  fede  :  d*  altra 
parte  la  guancia  rosata  di  Briseide  ci  desta  un  palpito  in  petto  e  gli 
ululati  d' Andromaca  dal  bianco  seno  e  la  miseria  di  Astianatte  ci 
stracciano  le  carni.  Ora  forse  noi  non  possiamo  intendere  tutto  que- 
sto ?  Forse  tutto  questo  non  e*  interessa?  Non  credo.  A  me  pare  in- 
vece che  questi  sentimenti  siano  anche  nostri,  che  le  fanciulle  oggi 
amino  come  Briseide,  che  le  mogli  piangano  i  loro  mariti  con  lo  stes- 
so dolore  d'Andromaca,  che  molti  fanciulli  piccini,  macilenti,  palli- 
di, meschini  somiglino  ad  Astianatte.  A  me  pare,  dico,  che  in  Ome- 
ro ed  in  altri  antichi  scrittori  ci  sia  la  poesia  vera,  reale,  intima,  pro- 
fonda; né  so  intendere  perchè  non  dovrebbe  essere  cosi. 


Lo  studio  su  Wolfang  Goethe  si  legge  con  piacere  e  con  frutto, 
benché  nelP  essenza  non  contenga  nulla  di  nuovo  ed  originale. 
L'autore  lo  chiama,  con  un  titolo  troppo  ambizioso,  saggio  criti* 
co  :  in  sostanza  poi  di  critica  ce  n'è  cosi  poco  che  nulla,  giacché  tutto 
il  lavoro  si  riduce  ad  una  esposizione  lucida  e  spigliata.  Gli  scopi 
eh'  egli  si  prefìgge  sono  due,  cioè  di  dimostrare  che  in  Goethe,  oltre 
al  lirico  ed  epico,  vi  è  anche  il  poeta  drammatico  ;  e  di  persuadere 
gli  artisti  teatrali  italiani  a  studiare  i  lavori  del  gran  tedesco.  Se  il 
Labanca  riesca  o  pur  no  nel  suo  intento  sarebbe  troppo  lungo  discor- 
rere :  non  posso  trattenermi  però  dal  fargli  due  osservazioni.  L' una 
è  che  egli  ci  avrebbe  guadagnato  non  poco,  parlando  del  Goeis  di  Ber- 
lichingm  e  del  Conte  Egmont,  lavoro  quest'  ultimo  con  cui  il  Goe- 
the raggiunse  la  perfezione  del  dramma  storico  e  che  è  nel  parer  mio 
di  molto  rilievo.  L'altra  è,  che  non  vi  é  conservata  giusta  economia, 
poiché  all'  Ifigenia  sono  consacrati  due  lunghi  articoli,  e  del  Faust  è 
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detto  così  poco,  che  sarebbe  stato  meglio  tacere.  Né  quel  poco  è  tut- 
to oro  colato,  poiché  v^  ha  certi  giudizi!  che  non  possono  accettarsi 
senza  benefizio  d'inventario.  Non  gli  si  perdona,  p.  es.,  il  sentir  di- 
re che  il  Faust,  ad  eccezione  di  qualche  episodio,  non  è  un  dramma, 
né  una  tragedia  (v.  Carducci,  BosseUi  critici). 

* 

•  * 

Queste  prose  del  Labanca  però  manifestano  attitudine  alla  critica 
teatrale.  E  quando  i  suoi  convincimenti,  maturati  al  calore  di  studii 
più  larghi  e  posati,  diventeranno  pure  più  profondi  e  completi  ;  e 
quando  avrà  educata  di  più  la  sua  forma,  facendo  anche  risparmio  di 
certe  immaginette  barocche,  che  fanno  piangere  gli  angeli  (1):  allora 
sarà  qualcosa  di  più  che  le  solite  belle  speranze,  le  quali  spesso  son 
destinate  a  rimanere  stazionarie. 

• 

•  • 

Come  poeta  poi  nessuno  potrebbe  negargli  una  certa  vivacità  di 
fantasia  e  una  tal  quale  tristezza,  che  informa  quasi  tutti  i  suoi  versi. 
Egli  anzi,  poiché  tratta  con  più  decenza  la  Musa  e  con  più  umanità 
la  prosodia,  oramai  emancipata  dal  nostro  secolo,  segna  un  progres- 
so su  tutta  questa  turba  infinita  di  rimatori  sciatti  e  sciamannati,  i 
quali,  per  dirla  col  Guerrazzi,  di  già  hanno  contaminato  la  nostra 
letteratura  col  limo  del  trivio  e  i  miasmi  vinosi  della  taverna. 

Non  mancano  versi  pieni  di  freschezza  e  di  fragranza  (p.  205,  vv. 
1-9)  ;  né  mancano  scene  dipinte  con  nettezza  e  verità  (pag.  209).  Ma 
abbondano  pure  le  vaporose  incertezze,  che  falsano  il  pensiero  e  ri- 
velano poca  precisione  di  disegno.  Invano  cerchi  le  fattezze  della 
fanciulla,  che  libera  dalla  morte  la  capinera.  É  un  fantasma,  che  erra 
in  una  specie  di  nebulosa  poetica,  librato  fra  cielo  e  terra  : 

Immorlal  non  mi  pareva 
Ma  non  era  mortai  la  sua  persona 
E  ancora  di  fatto  : 

Piccola  eir  era,  tenerella,  vaga 

Senza  gemma Era  lei  tutta  una  gemina 

Palpitante  di  vita e  la  baciai  1 


(i)  Per  dame  un  esempio  togliamo  dalla  pag.  106  questo  periodo  : 
a  ...  Se  gli  ardenti  baci  del  giovine  poeta  inaridirono,  bruciarono  suUe 
vostre  guance  i  gigli  detV  innocenza,  le  rose  della  felicità,  di  chi  la  colpa  ? 
Gìorn.Napol.  Vol.m.  —Luglio  i  880  (Nuovi  Serie}.  ^ 
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Talvolta  poi  il  poeta,  pigliando  una  faUa  intonazione  dal  Goethe, 
gitta  in  mezzo  ad  un  dolce  incanto  idillico  una  nota  stonante  e  stri- 
dente di  pessimismo  (pag.  215)  ;  ma  non  riesce  a  commuoverci,  per- 
chè gliene  manca  il  sentimento  ;  quel  sentimento,  che  dà  efllcacia, 

verità,' vita  ed  è  la  salute  dell'  arte. 

DoM.  Ruberto  (di  M.) 

Benedetto  Prina  —  Scrini  biografici.  —  Milano,  1880. 

In  questo  bel  volume  sono  raccolti  scritti  pubblicati  già  in  diversi 
tempi.  È  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  abbiamo  una  biografìa  del 
Manzoni,  eh'  è  la  più  lunga,  occupando  un  buon  terzo  del  libro,  e 
poi  quelle  del  Berchet,  di  Samuele  Biava,  di  Luigi  Sani,  di  Giovanni 
Finazzi  e  dello  Sclopis  ;  e  nella  seconda  un  saggio  sulla  letteratura 
lombarda  e  un  discorso  sulle  nuove  condizioni  d' Italia  e  sulla  lette- 
ratura nazionale.  —  Le  biografìe  sono  dettate  col  nobile  scopo  di  pro- 
porre ai  giovani  italiani  illustri  esempi  da  imitare  nel  campo  delle 
scienze  e  delle  lettere  \  il  saggio  sulla  letteratura  lombarda  mira  a 
presentarci  una  sintesi  di  tutto  il  movimento  letterario  svoltosi  in 
Lombardia  dalle  origini  italiche  fino  ai  nostri  giorni  ;  e  il  discorso 
ultimo  serve,  quasi  sintesi  finale,  a  inquadrare  la  letteratura  lom- 
barda (che  forma  il  soggetto  anche  della  prima  parte  biografica  del 
volume,  essendo  tutti  lombardi,  se  togli  lo  Sclopis,  gli  scrittori  di 
cui  si  fa  la  biografia),  nella  letteratura  del  resto  d' Italia. 

Le  biografie  sono  scritte  con  amore,  quale  si  richiedeva  in  opera 
destinata  a  spargere  neir  animo  dei  giovani  il  seme  delle  nobili  aspi- 
razioni. Però  alle  volte  quest'amore,  che  sarebbesì  dovuto  mante- 
nere nei  limiti  del  rationabile  obsequium,  diventa  passione  e  fa  si  che 
l'autore  esageri  i  meriti  di  quelli  che  loda.  Così,  a  me  pare,  sono 
un  po' troppo  gonfiate  le  figure  del  Sani  e  del  Biava,  bravissime  per- 
sone, se  altre  mai,  e  scrittori  anche  di  buoni  versi,  ma  non  poeti  fino 
al  segno  che  il  Prina  vorrebbe  farci  ritenere,  come  si  può  anche  ri- 
levare dai  saggi,  eh'  egli  medesimo  ci  dà  delle  loro  poesie.  Né  mi 
rimuovono  da  questa  opinione  le  grandi  lodi  ad  essi  prodigate  da  il- 
lustri contemporanei  od  amici,  e  ch'egli  ha  cura  di  citare,  quando 
penso  che  quelle  venivano  da  persone  o  amiche,  o  lodate,  o  compli- 
mentate di  versi. 

Lo  stesso  difetto  qua  e  là  si  nota  nello  studio  sul  Manzoni,  che  ha 
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del  resto  il  merito  di  essere  stato  uno  dei  primi  a  comparire  suir au- 
tore dei  Promessi  Sposi,  perchò  scritto  un  anno  dopo  la  morte  del  me- 
desimo. Sulle  esagerazioni,  a  cui  si  lasciarono  andare  i  discepoli  ed 
adoratori  di  quel  grande,  non  occorre  di  ritornare,  avendo  già  il  Car- 
ducci dato  delle  severe  lezioni  ad  alcuni  di  essi  (^02xe(/i6?rìhVn',pag.t^97 
e  segg.)  ;  ma  voglio  notare  solamente,  che  il  dire  superiore  la  poe- 
sia patriottica  del  Manzoni  a  quella  del  Kòmer,  perchè  in  questo  l'a- 
more di  patria  è  minaccioso  e  superho,  mentre  in  quello  è  rassegna- 
to e  fidente  nella  Provvidenza,  non  è  giudicare  alla  stregua  di  un  giu- 
sto criterio.  Che  se  poi  al  poetasi  volesse  tener  conto  dell' effetto  dei 
suoi  versi,  chi  è  che  non  sappia  quanto  incendio  di  libertà  destassero 
in  Germania  i  versi  del  Kòmer,  che  cantava  appunto  la  condanna  del 
principio  manzoniano  quando  scriveva  : 

«  Was  uns  bleibt  ?  —  Eìn  christliches  Ertragen, 
Wo  des  Dulders  feige  Thràne  thant  ?  . . . 

Soli  ich  das  fùr  Gottes  Finger  halten, 
Wo  der  Menschheit  Engel  Rache  schrei'n  ? 

Wo  die  Teufel  teuflich  walten, 
Das  kann  nur  ein  Sieg  der  Holle  sein  ?  (1)  o  ; 

mentre  Unto  discutere  s'è  dovuto  fare  in  Italia  a  dimostrare  l'influen- 
za della  poesia  manzoniana  sul  risveglio  del  principio  nazionale  ? 

Anche  un  altro  appunto  mi  rimarrebbe  a  fare  a  questi  pregevoli 
scritti  biografici,  riguardante  lo  sprezzo,  che  in  più  di  un  luogo  l'Au- 
tore di  essi  affetta  per  l'arte  moderna,  sorta  in  opposizione  alla  scuo- 
la manzoniana,  nella  quale  egli  è  convinto  credente,  e  fuori  della 
quale  non  sa  scorgere  salvezza.  Ma  poiché  egli  l' esprime  in  maniera 
generale  (p.  216  ed  altrove),  e  non  posso  d' altra  parte  credere  ch'e- 
gli voglia  disconoscere  i  meriti  di  quelli  fra  i  viventi,  che  hanno  sa- 
puto rinsanguare  e  vivificare  l' arte  italiana,  così,  ritenendo  quello 
parole  dirette  alla  sciocca  schiera  stupidamente  imitatrice  di  qualche 
grande,  degna  davvero  di  sprezzo,  gli  batto  invece  le  mani. 

Nel  saggio  sulla  letteratura  lombarda,  in  cui,  come  dissi,  intende 
di  presentare  una  sintesi  di  quella  parte  della  nostra  letteratura  na- 
zionale, che  si  svolse  in  Lombardia,  avrei  desiderato  che  si  fosse  in- 
trattenuto dippiìi  sulla  letteratura  dialettale  di  quella  contrada  d'Ita- 


(1)  Th.  Kòeneb  —  Leyer  imd  Schiverl,  Was  uns  blcibl. 
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lia,  COBI  poco  conosciuta  nel  resto  della  penisola  ;  méntre  le  cose  che 
dice  sono  state  ridette  le  mille  volte  in  tutte  le  storie  letterarie. 

Vogliamo  del  resto  sperare  che  V  Autore,  il  quale  tanto  affetto  di- 
mostra alla  sua  contrada,  vorrà  illustrare  con  cure  speciali  quella 
parte  delle  produzioni  letterarie  di  esso,  in  cui  lo  spirito  del  popolo 
si  dimostra  nella  sua  irriflessa  e  spontanea  bontà. 

F.  Brandileone 
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Antonio  Tari  —  La  Basilica  vaticana^  Profilo  critico.  —  Na- 
poli, 1880. 

Il  nostro  dotto  professore  di  estetica  ha  letto  in  una  delle  ultime 
tornate  delF  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  questo  Profilo^ 
che,  pubblicato  separatamente,  abbiamo  ora  fra  le  mani.  Come  tutte 
le  scritture  dell'  illustre  e  vecchio  filosofo,  questa  ribocca  di  erudi- 
zione, ma  di  quella  che  diletta  e  non  affoga,  di  criterii  artistici  giu- 
stissimi ;  ci  si  vede  che  chi  scrive  è  sicuro  del  fatto  suo  ;  e  questo 
lavoro,  frutto  di  studii  e  di  pazienti  ricerche,  è  anch*  esso  pregevo- 
lissimo per  profonda  dottrina  :  lo  stile  è  severo,  la  forma,  forse  me- 
glio che  nelle  altre,  chiara,  e  la  frase  scultoria  e  d'  ottima  lega.  — 
Dopo  una  prefazione,  che  è  la  dedica  del  lavoro  a  Cesare  Dalbono, 
ed  in  cui  sono  esposti  i  criterii  che  informano  questa  monografia  in- 
torno alla  controversa  importanza  architettonica  della  Basilica  vati- 
cana, r  A.  entra  in  materia,  imprendendo  a  far  minutamente  la  sto- 
ria e  la  descrizione  del  tempio,  ad  esaminare  ì  varii  giudizii  dati  cir- 
ca il  medesimo,  e  a  considerarlo  in  rapporto  al  tempo  ;  e  dopo  di 
questo,  continua,  da  pari  suo,  a  riguardare  la  Basilica  vaticana  sotto 
r  aspetto  artistico,  eh'  è  la  parte  principale  della  trattazione.  Il  con- 
cetto della  quale  è  il  seguente  :  —  Che  cosa  è  San  Pietro  ?  É  un  mo- 
numento colossale,  una  delle  opere  più  ardite  che  abbia  prodotto  il 
genio  umano  in  tutt'  i  tempie  in  tutt'  i  paesi,  un'opera  stupenda  che 
difficilmente  trova  altrove  riscontro  e  che  impone  colla  enormità 
della  mole  e  con  la  magnificenza  e  la  ricchezza  e  con  la  sublimità 
dell'  insieme.  Ma  non  è  come  dapprima  fu  concepito  dal  genio  gigan- 
tesco di  quel  a  Michel,  più  che  mortale,  Angel  divino  »:  puro,  seve- 
ro, cioè,  proprio  qual  si  conveniva  alla  severità  e  rigidezza,  quasi  di- 
remmo, del  culto  cristiano,  ma,  col  far  sì  che  tutte  le  arti  avessero 
offerto  i  loro  prodotti  alla  grandiosa  Basilica,  arricchita  e  fin  troppo 
sovraccarica  d' ornamenti,  tanto  da  guastarne  l' euritmia  e  adulterar- 
ne il  carattere.  E  questo  perchè  la  Basilica  vaticana  è,  per  dirla  colle 
medesime  parole  dell' A.,  «  espressione /«^iVd'ma  di  uomini  e  tem- 
pi, in  questo  ohe  falsificò  la  sublime  idea  michelangiolesca,  proprio 
come  il  decaduto  Pontificato  Romano  falsificava  nel  lustro  e  nelle 
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pompe  esterne  ]a  grande  idea  della  spirituale  dominazione  cattoli- 
ca  Il  Pontificato  sentivasi  a  disagio  nella  purità  del  gran  fioren- 
tino ed  istintivamente  proiettava  nell'  opera  le  sue  categorie  ed  il 
barocco  in  cui  si  secolarizzava  ognor  più  d.  —  Questa  è  l'idea  prin- 
cipale che  campeggia  nel  Profilo  in  esame,  e  che  il  dotto  professore 
ha  espressa  con  quella  grande  competenza  che  tutti  gli  riconoscono 
e  con  quel  ricchissimo  corredo  di  cognizioni  che  forma  il  principale 
fra  i  tiinti  suoi  meriti.  F.  S. 

Pio  Ferrieri  —  La  Riforma  romantica  nella  tragedia  man- 
zoniana. Studio  critico,  —  Siracusa,  1819. 

L'autore  esamina  lo  stato  del  Teatro  prima  del  i815,  e  special- 
mente quello  d*  Alfieri,  e  mostra  quali  furono  le  modificazioni  che  vi 
volle  apportare  il  Manzoni.  Distingue  V  opera  del  crìtico  dall'  opera 
dell'  artista  ;  quella  dice  inappuntabile,  questa  non  perfetta  in  ogni 
parte.  Finisce  coli'  esaminare  le  bellezze  de' due  drammi  manzonia- 
ni, conchiudendo  che  quello  che  e'  è  dì  veramente  bello  è  la  parte 
dove  il  poeta  ha  messo  in  mezzo  V  afletto  femminile,  V  Ermengarda 
e  r  ultima  scena  del  Carmagnola, 

In  verità  questo  studio  del  dott.  Ferrieri  piuttosto  che  esaurire  il 
tema,  fa  nascere  più  ardente  la  voglia  di  vederlo  trattato  con  mag- 
giore vastità  di  vedute.  Dopo  aver  lette  tutte  queste  130  pagine,  noi 
ci  domandiamo  ancora  :  Fu  una  grande  idea  la  Riforma  drammatica 
manzoniana  ?  £  riuscì  egli  ad  attuarla  ?  e  se  no,  è  possibile  che  altri 
vi  riesca  ?  Non  è  che  il  Ferrieri  non  se  le  proponga  queste  domande; 
ma  le  sue  risposte  son  troppo  vaghe,  per  le  generali,  e,  insomma, 
non  finiscono  di  persuaderci.  —  Forse  questo  dipende  pure  in  gran 
parte  dalla  troppo  prolissità  dello  scritto.  L'autore  pare  che  goda  nel 
sentir  fluire  armonicamente  i  suoi  periodi,  e  non  bada  che,  a  lungo 
andare, quelle  ondate  monotonamente  sonore  possono  pure  stancare  i 
lettori.  1  quali  potranno  osservare  che  130  pagine  di  grosso  formato 
per  una  quistione  siffatta  sanno  un  po' di  soverchio  ;  tantoppiù  che 
le  prime  68  sono  impiegate  in  generalità  abbastanza  estranee  all'  ar- 
gomento, e  le  ultime  18  in  un  esame  a  punti  ammirativi  poco  confa* 
cente  a  uno  studio  critico.  £  potranno  pensare  a  quelle  frasi  scultorie 
del  de  Sanctis,  che  cosi  succosamente  e  laconicamente  ha  accennato  a 
parecchie  di  quelle  cose,  su  cui  poi  il  Ferrieri  s'è  fermato  con  troppo 
compiacimento.  M.  S. 
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WIto  Puiizl  —  La  nullità  degli  alti  giuridici.  Nozioni  Gene- 
roK  — Napoli,  1880. 

L'  autore  ha  voluto  studiare  la  nullità  nella  sua  idea  razionale  e 
filosofìca,  ricercarne  poi  la  idea  storica,  cioè  il  modo  come  nasca  e 
sì  svolga  nella  coscienza  giuridica  di  un  popolo  e  inQne  considerare 
le  diverse  specie  di  nullità  colla  scorta  di  principii  generali  e  della 
giureprudenza  nei  singoli  istituti  della  legislazione  italiana. 

Quale  era  il  concetto  di  nullità  nel  dritto  romano  ?  Come  passò 
questo  concetto  dai  giureconsulti  romani  nel  dritto  patrio,  e  quali 
modificazioni  ebbe  ?  Come  è  intesa  la  nullità  nelle  legislazioni  mo- 
derne e  segnatamente  nel  nostro  codice  ? 

11  compito  era  arduo  e  le  134  pagine  del  libro  pareva  non  doves- 
sero bastare.  L'autore  nella  prefazione  modestamente  dice  essere 
questo  il  saggio  d*  un  lavoro  molto  più  vasto,  che  pubblicherà.  A  noi, 
anche  non  tenendo  conto  di  questa  dichiarazione  dell'autore,  il  lavo- 
ro par  riuscito  per  una  giustezza  di  vedute,  una  erudizione  critica  ed 
una  larghezza  di  disegno,  che  danno  al  libro  un  vero  e  grande  merito. 

Mnseppe  Barone  (di  Vincenzo)  —  Epimenide  di  Creta  e  le 
credenze  religiose  de'  suoi  tempi.  Studio  storico  critico  filo- 
logico. —  Napoli,  1880. 

11  Barone  ha  raccolto  tutto  quello  che  ha  potuto,  avvalendosi  in 
i specie  dell'  Epimenides  aus  Kreta  di  Carlo  Federico  Heinrich.  Forse  e 
senza  forse  l'erudizione  non  è  tutta  di  prima  mano;  né  sempre  attinta 
a  fonti  sicure  (p.  o.  dalla  Genealogia  deorum  gentilium  del  Boccaccio;  la 
quale  sarà  importante  per  la  storia  dell'  erudizione,  ma  non  come 
manuale  di  antichità  storiche  o  letterarie)  ;  e  a  volte  anche  inoppor- 
tuna, donde  le  divagazioni  dell'  argomento,  spesso  troppo  lunghe,  e 
le  citazioni  di  libri  i  quali  abbiano  illustrato  un  autore  che  al  Baro- 
ne capita  di  nominar  così  dì  passaggio.  Forse  molte  delle  citazioni 
volevano  essere  più  brevi,  o  accennate  soltanto  o  discusse  con  mag- 
gior precisione  o  ridotte  a  note.  Ciò  non  ostante  lo  studio  è  scritto  con 
sufficiente  chiarezza  :  d' ogni  citazione,  greca  o  tedesca  o  persiana  o 
sanscrita,  è  data  subito  la  traduzione;  la  quale,  non  di  rado,  è  un  lus- 
so soverchio.  —  Il  lavoro  è  diviso  ne' seguenti  capitoli:  Poche  notizie 
su  Creta  ;  Nascita,  patria,  primi  anni  di  Epimenide  ;  Altre  tradizioni 
intomo  ad  Epimenide  ;  Il  sonno  di  Epimenide  ;  Setta  orfica  ;  Chia- 
mata d' Epimenide  in  Atene  ;  Atene  prima  della  venuta  d'Epimeni^ 
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de  ;  Purificazioni  e  cerimonie  espiatorie  di  Epimenide  in  Atene  ;  Ri- 
forme religiose  di  Epimenide  in  Atene  ;  Partenza  di  Epimenide  da 
Atene,  sua  morte  ;  I  frammenti  di  Epimenide.  —  Di  questi  ultimi  si 
dà  il  testo  e  la  traduzione.  Ma  perchè  il  Barone  i  nomi  latinizzati  li 
scrive  tali  e  quali?  perchè  p.  e.  scrive  Gyraldus,  e  non  il  Giraldi  ? 

Cesare  Saeeìkì— Della  vita  e  delle  opere  di  Giambaltisla  Geh 
K.  — Napoli,  1880. 

Salutiamo  con  piacere  l'A.  di  questo  librettino,  che  aggiunge  il 
suo  nome  alla  schiera  di  quelli  che.  anche  quaggiù  nel  napoletano, 
danno  opera  a  studt  speciali.  Egli  ha  saputo  rifar  brevemente  lo  stato 
letterario  di  Firenze  sulla  fìne  del  500,  e,  detto  delle  Accademie,  si 
è  fermato  ai  Celli  ;  ne  ha  colto  i  principali  tnomenti  della  vita,  spe- 
cie quello  in  cui  Y  autore  delle  e  cicalate  s  si  dà  agli  studi  con  inten- 
sità pari  airalGeriana;  e  poi,  con  molta  precisione  e  in  forma  corret- 
tissima (cosa  che  raramente  accade  negli  scritti  d'oggi)  ne  ha  toccato 
le  opere,  le  edite  e  quelle  di  cui  si  sa  che  esistono  manoscritte,  pre- 
cisandone la  data,  e  delle  edite  facendo  .an  breve  riassunto,  senza 
trascurare  di  accennarne,  quando  è  il  caso,  la  fonte  latina.  C'è  anche 
una  specie  di  quadrettino  delle  condizioni  morali  del  secolo,  per 
ispiegare  la  natura  delle  novelle  del  Gelli,  ben  diversa  da  quella  del 
Machiavelli,  pur  suo  contemporaneo.  E  quel  quadro,  forse,  voleva 
essere  o  una  introduzione  o  un  cenno  fuggitivo. 

Franceseo  Slendardo— Una  visita  aW  Archivio  del  CoUegio 
di  musica  di  Napoli^  Impressioni.  ^-  (Napoli,  1880). 

Sono  poche  pagine  e  si  leggono  con  gusto  e  d*  un  fiato.  In  questa 
specie  di  lavori,  piccoli  di  mole  e  pure  difiicilissimi  a  condursi  a 
modo,  lo  Stendardo  ha  una  grazia  speciale;  ha  forza  descrittiva,  in- 
tensità di  affetto,  e  disinvoltura  e  spigliatezza  di  stile. 

C.  M.  T. 
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—  L*  editore  Hacbette  di  Parigi  ha  pubblicato  tradotte  in  francese 
da  S.  Blandy  le  novelle  del  nostro  romanziere  S.  Farina — Amore  ben- 
dato —  Separazione  di  letto  e  mensa  —  Un  uomo  felice  —  Fante  di  Pic- 
che—ì\e\\&  Bibliothèque  des  meilteurs  romans  ètrangers.  La  buona  versio- 
ne francese  non  toglie  per  nulla  alle  novelle  del  Farina  quella  finez- 
za ed  eleganza  di  colorito,  quella  vivezza  di  sentimento  e  quella  ele- 
gante semplicità  che  hanno  fatto  di  lui  uno  dei  più  simpatici  roman- 
zieri italiani.  A  questo  proposito  diamo  una  pruova  della  popolarità 
che  gode  il  Farina  anche  presso  gli  stranieri,  raccogliendo  le  notizie 
di  tutte  le  traduzioni  dei  suoi  romanzi  e  novelle.  Amore  Bendato  fu 
tradotto  in  tedesco  e  pubblicato  in  appendice  della  Nord  deutsche  ali- 
gemeine  Zeitung,  e  poi  in  un  bel  volume  dal  Grunow  di  Lipsia.  Fu  tra- 
dotto in  spagnuolo  e  pubblicato  prima  dalla  Revista  Contemporanea, 
poi  in  un  volume  dalP  editore  Peroso,  L' editore  Charing  Cros  Compa- 
ny lo  pubblicò  tradotto  in  inglese,  e  l'editore  Van  Lampen  di  Amster- 
dam ne  pubblicò  in  una  splendida  edizione  la  traduzione  olandese. 
Il  Tesoro  di  Donnina  ebbe  traduzioni  in  tedesco  ed  in  olandese  in  belle 
edizioni  di  Grunow  di  Lipsia  e  Rogye  di  Amsterdam  :  è  tradotto  ma 
non  pubblicato  in  francese  ed  in  inglese.  Del  Fante  di  picche  si  hanno 
traduzioni  in  tedesco,  olandese,  spagnuolo  e  francese.  In  Francia  fu 
pubblicato  prima  nella  rivista  Le  Correspondant,  poi  in  un  volume  del- 
l'Hachette  coir  Amore  bendato.  —  Dalla  Spuma  del  mare  fu  tradotto  in 
tedesco,  in  olandese  e  testé  in  inglese  in  due  splendidi  volumi.  Si 
prepara  la  traduzione  in  francese  ed  in  spagnuolo.  Oro  nascosto  fu 
pubblicato  in  tedesco  in  due  edizioni  diverse,  una  col  titolo  Novel- 
len  von  S,  Farina,  l'altra  nella  raccolta  di  Paolo  Heyse  Novellisten 
Italienischen,  Fu  pure  tradotto  in  olandese  e  se  ne  prepara  la  tradu- 
zione francese.  Un  tiranno  ai  bagni  di  mare  fu  tradotto  in  tedesco  ed 
in  olandese.  Una  separazione  di  letto  e  mensa  fu  tradotta  dal  Dohn  e 
pubblicata  nella  Deutsche  Rundschau,  Capelli  Biondi  fu  tradotto  e  pub- 
blicato in  tedesco  :  è  annunziata  la  pubblicazione  delle  traduzioni 
francese,  spagnuola  ed  olandese.  Le  novelle  —  Prima  che  nascesse  — 
Le  tre  nutrici  —  Mio  figlio  studia  sono  tradotte  e  pubblicate  in  olandese 
e  saranno  pubblicate  anche  in  francese,  in  tedesco  ed  in  spagnuolo. 

—  La  tipografìa  editrice  della  Gazzetta  d' Italia  ha  pubblicato  un 
importantissimo  volume  intitolato  Saggi  di  Critiche  d*  arte  del  nostro 
collaboratore  prof.  Alberto  Róndani.  Riserbandoci  di  parlarne  diflFu- 
samente  annunziamo  V  indice  degli  studii  che  contiene:  —  A  propo- 
silo della  pittura  inglese  all'  esposizione  di  Parigi  —  Le  tradizioni  nel- 
l'arte francese — L'arte  italiana  a  Parigi  —  La  pittura  tedesca  moderna  — 
/  tre  regni  danteschi  neWarte, 

—  Un'  interessante  scoverta  hanno  fatta  i  prof,  de  Gebhardt  e  Har- 
nack  in  Rossano  (Calabria),  e  ne  hanno  testé  pubblicato  i  risultati  in 
un  bel  volume  in  Lipsia —  Evangeliorum  codex  graecus  purpureus  Ros- 
sanensis  (mit  2  facsimilibus  Schrifttafeln  und  17  Umriszeichnungen) , — 

6iOBN.NAPOL.yoLIlL-  Luglio  1880  (Nuova  Serie).  69 


Digitized  by 


Google 


546  GIORNALE  NAPOLETANO 

È  la  metà  d' un  evangelo  greco  scritta  con  inchiostro  d' argento  su 
pergamena  color  porpora,  ed  illustrata  da  una  serie  di  miniature, 
che  rappresentano  18  scene  del  Nuovo  Testamento  e  40  ritratti  dì 
profeti.  É  il  più  antico  dei  libri  d'  evangeli  illustrati.  Gli  autori  delia 
scoverta  non  esitano  a  farlo  rimontare  alla  Gne  del  V  secolo  o  tutt'al 
più  al  principio  del  VI  secolo  per  ragioni  artistiche  e  paleografiche. 
Paragonando  accuratamente  le  miniature  con  i  mosaici  di  Ravenna, 
e  sovratutto  con  quelle  della  celebre  Genesi  di  Vienna,  conchiude  il 
prof.  Harnack  che  sono  senza  dubbio  anteriori  a  queste  e  le  sorpas- 
sano in  valore  artistico. 

—  Una  nuova  a  rivista  della  letteratura  tedesca  b  ,  Deutsche  Litera- 
turzeilung,  si  pubblicherà  in  Berlino  sotto  la  direzione  di  Max  Ree- 
diger. 

—  Die  iialienische  Literatur  am  oesterreichischen  Ho  fé  è  una  monogra- 
fia pubblicata  dal  dott.  Lindau  in  Vienna  sulla  influenza  della  lette- 
ratura italiana  alla  corte  austriaca.  L'autore  dà  una  lunga  lista  degli 
ospiti  illustri  italiani,  da^neaSylvius  sino  a  Casati  e  al  Conte  d'Aya- 
la:  notiamo  i  nomi  del  naturalista  Magalotti,  dello  storico  Giannone 
da  Carlo  VI  protetto  contro  gli  attacchi  del  clero, dei  poeti  drammatici 
Parlati,  Zeno,  Pasquini,  e  Metastasio,  Casti,  Da  Ponte  ed  altri.  Uno 
dei  più  argomenti  non  ancora  completamente  trattati  è  appunto  que- 
sto dell'  influsso  della  civiltà  italiana  sui  popoli  vicini  al  XVI  e  XVII 
secolo.  La  Spagna,  la  Francia,  V  Inghilterra,  e  la  Germania  risenti- 
rono alla  loro  volta  quest'  influsso,  ma  l' Austria  ne  serbò  tracce  più 
profonde  per  la  vicinanza,  le  guerre  continue  con  gli  Asburgo,  le 
alleanze,  e  le  annessioni,  a  cominciare  da  Carlo  V  sino  al  1866. 

—  In  New- York  si  prepara  una  serie  di  biografie  di  letterati  col 
titolo  american  men  oflelters,  e  comprenderà  le  biografie  di  Poe,  How- 
thorne,  Washington  Irving  ecc. 

—  Nel  fascicolo  di  luglio  della  Deutsche  Rundschau  è  apparso  un  ar- 
ticolo del  prof.  JagiéMi  Berlino  a  sulla  lingua  e  sulla  letteratura  dei 
Bulgari  di  oggi  ». 

—  La  a  Bevue  philosophique  »  diretta  da  Th.  Ribot  dà  un  resoconto 
dell'opera  del  prof.  Siciliani  a  La  scienza  dell'educazione  nelle  scuo- 
le italiane  come  antitesi  alla  pedagogia  ortodossa  s,  che  riassume  il 
corso  di  lezioni  date  nell'  università  di  Bologna.  11  critico  parla  del 
libro  e  dell'  autore  con  simpatia  e  con  ripetute  lodi. 

—  Nello  stesso  fascicolo  si  rende  conto  pure  della  «  discussione 
fra  i  prof.  Tocco  e  Herzen  su  La  condizione  fisica  della  coscienza  d  ; 
e  della  monografia  di  B.  R.  Garofalo  per  la  prima  volta  pubblicata  in 
questa  rivista  col  titolo  a  Un  criterio  di  penalità  ec.  ». 

— Chi  non  conosce  il  prof.  cav.  Giulio  Schanz,  poeta  tedesco  che  da 
16  anni  dimora  in  Italia;  ha  insegnato  a  Como,  a  Venezia,  a  Roma;  e 
ora  attende  a  tradurre  in  tedesco  i  migliori  poeti  nostri  contempora- 
nei ?  Intorno  a  lui  (  caviamo  la  notizia  da  giornali  tedeschi  )  si  sono 
pubblicati  i  seguenti  opuscoli  :  1.^  Un  poeta  tresco  amico  dell'Italia 
giudicato  dalla  stampa  italiana,  con  prefazione,  Leipzig,  1880,  Wilhelm 
Friedrich.  É  del  prof.  cav.  P.  Ardito,  direttore  del  Ginnasio  di  Spole- 
to; e  contiene  giudizii  del  Cavallotti,  del  Camerini,  del  Maineri,  del- 
l' Amobaldi,  ecc.  L' Ardito  che  ama  l' Italia  e  l' arte  non  meno  dello 
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Schanz,  già  pubblicò  uno  studio  su  Giulio  Schanz  e  le  sue  poesie  (1869); 
Platèn  e  Schanz  (Riv.  cont.  di  Torino,  1870);  e  nelle  Poesie  e  Versioni 
poetiche  (Spoleto,  1879)  inserì  traduzioni  di  parecchie  liriche  dello 
Schanz,  come  costui  n'ha  tradotto  parecchie  delF  Ardito,  inserite  nel 
Komblumen  und  ImmergrUn  (Leipzig,  1878).  —  2.®  Uno  studio  sulle 
opere  dello  Schanz  di  Fredo  Wiesbach,  stampato  a  Weimar  (1879), 
ristampato  ad  Amburgo  (Liierarische  Streifriìge^  parte  prima,  Eugenio 
Richter,  1880).  —  3.^  Gustavo  Jentsch  :  Un  poela  tedesco  in  Italia  e  un 
ricordo  di  Milano  e  di  Carlsbad,c\oh  uno  schizzo  biografico  sullo  Schanz; 
un  canto  del  dott.  Heinard  Fiedler;  un  sunto  delle  Memorie  e  confiden- 
ze, scritte  a  Como  come  prefazione  ai  Canti  di  due  decente  (1868);  le 
lettere  direttegli  dal  Gastelar  di  cui  tradusse  la  1*  parte  de'  Ricordi 
<f  Italia  e  ora  n'  ha  tradotto  la  2*  ;  un'  altra  biografìa  dello  Schanz 
scritta  dal  prof.  Emilio  Schatzmayer;  giudizii  della  stampa  tedesca  e 
italiana  suH'  inno  La  Pace  dedicato  all'Imperatore  d'Austria;  una  re- 
miniscenza del  soggiorno  dell' Imp.  Guglielmo  a  Milano;  una  biogra- 
fia del  Visconti  Venosta,  allora  Ministro  degli  esteri  in  Italia;  un  cen- 
no delle  dimostrazioni  fatte  al  poeta  in  Garlsbadin  occasione  del  suo 
50^  anniversario.  A' tre  opuscoli  segue  una  raccolta  fatta  dall'Ardito 
de'  giudizii  della  stampa  italiana  sulle  opere  dello  Schanz.  Il  quale  ha 
pubblicato  il  3"  volume  de'  suoi  Komblumen  und  ImmergrUn;  un  Boz- 
zello della  vita  famigliare  e  poetica  in  Italia;  le  Armonie  domestiche  (Fa- 
milien  Klange)  per  l'onomastico  di  S.  M. 'la  Regina  Margherita,  tra 
le  quali  una  traduzione  bellissima  della  bellissima  ode  dell'  Ardito 
alla  Regina  considerata  come  madre  che  educa  il  futuro  re  d' Italia. 
Ora  sono  in  corso  di  stampa  2  altri  volumi  :  1^  Pro  domo,  12  capìtoli, 
tra'  quali  La  famiglia  reale,  I  Ministri,  il  Parlamento,  Il  Giornalismo, 
Un  poeta  della  monarchia,  L' alleanza  italotedesca  ;  —  2^  Lettere  del 
prof.  G,  Schanz,  di  uomini  politici,  di  letterati  illustri,  d*  amici  italiani. 
Il  prezzo  sarà  di  5  lire  ;  e  s' è  aperta  una  sosòrizione.  -*  Anche  noi, 
come  il  Jentsch  e  l'Ardito,  esortiamo  gl'Italiani  a  mostrarsi  grati  allo 
Schanz  che,  malato  d'oftalmia,  vive  di  quello  che  ritrae  dagli  studi i; 
allo  Schanz  che  con  le  sue  opere  prova  bellamente  l' accordo  delle 
due  nazioni  italiana  e  tedesca. 

—  L'ultimo  numero  (24  luglio)  del  Magazin  filr  die  Literatur  des  Aus- 
landes  pubblica  tradotta  daN.  Kitt  la  poesia  dell'Aleardi,  che  per  la  pri- 
ma volta  la  Gazzetta  letteraria  di  Torino  recò  alla  luce  nel  marzo  scor- 
so, a  Alla  tomba  d' un  amico  b. 

Lo  stesso  numero  contiene  un  articolo  bibliografico  sul  2°  e  3^  vo- 
lume della  Storia  della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Bartoli.  Secondo 
il  critico,  il  Bartoli  riunisce  ad  una  sufficiente  conoscenza  del  suo  argo- 
mento e  ad  una  estesa  erudizione  della  letteratura  scelta,  le  virtù  del 
critico  libero  di  pregiudizii,  e  quella  infaticabile  pazienza  nelle  ricer- 
che e  nelle  prove  dei  monumenti  manoscritti,  che  già  mancarono  ad 
un  De  Sanctis,  e  ad  un  Settembrini.  Così  non  può  recar  maraviglia 
che  egli  in  punti  essenziali  venga  a  risultati  affatto  diversi  di  quelli 
sinora  comunemente  accettati,  e  che  ci  sia  data  con  l'aiuto  di  alcune 
dotte  monografie,  che  oramai  più  non  appariscono  raramente,  una 
esposizione  dello  sviluppo  della  letteratura  italiana,  corrispondente 
al  modo  di  vedere  di  oggi. 


Digitized  by 


Google 


548  GIORNALE  NAPOLETANO 

— Dopo  la  straordinaria  influenza  che  il  Byron  ha  avuto  sulla  lette- 
ratura polacca  del  nostro  secolo,  può  sembrare  strano  che  sin  ora  alle 
accresciute  pretensioni  di  gusto  sia  mancata  la  traduzione  delle  sue 
opere  in  polacco.  In  quanto  al  Don  Juan  il  conte  Borrorowski  ha  col- 
mato questa  lacuna,  e  si  può  ben  dire  in  modo  magistrale. 

—  L' ultima  a  Relazione  annuale  della  sala  di  lettura  e  di  conver- 
sazione degli  studenti  tedeschi  in  Praga  »  contiene  una  ben  riuscita 
traduzione  in  versi  del  primo  canto  della  Basvilliana  del  Monti. 

— Lo  Gharpentier  ha  edito  in  Parigi  a  Les  contes populaires  en  Italie  » , 
raccolti  e  tradotti  da  uno  scrittore  assai  noto  in  Italia,  Marc  Mor- 
nfisr,  traduttore  in  francese  del  Fausto.  Il  libro  offre  una  piacevolis- 
sima lettura. 

—  Sono  state  edite  dal  Friedrich  in  Lipsia  a  Le  Leggende  éP  oro  di 
Longfellow  »,  tradotte  in  tedesco. 

—  Il  Magazin  fUr  die  Liieratur  des  Auslandes  nella  rubrica  dedicata 
all'Italia  scrive  con  lode  delle  opere  di  Antonio  Buccellati,  e  della  Mi- 
tologia psicologica  di  Angelo  Brofferio.  Si  occupa  pure  dei  a  Sette  anni 
di  sodalizio  con  G.  Leopardi  di  Antonio  Ranieri  » .  a  Pur  troppo  non  tro- 
vammo nel  libro,  così  comincia  Tarticolo,  ciò  che  ci  aspettavamo,  anzi 
esso  ci  ha  arrecato  un  doloroso  disinganno.  Sulla  infelicità  senza  no- 
me, che  si  crede  generalmente  avere  ispirata  la  musa  del  Leopardi, 
si  librava  sublime  e  pura  Y  immagine  dell'  uomo,  che  soltanto  pochi 
osavano  toccare  leggermente.  Ora  anche  questa  diverrà  preda  della 
vile  moltitudine  ».  —  È  un  giudizio  troppo  affrettato. 

—  Il  numero  13  (1  luglio)  del  Preludio  di  Ancona  contiene  un  bel- 
r  articolo  di  Rodolfo  Renier  sopra  un  nuovo  libro  del  Benjumea  sul 
D.  Chisciotte;  e  un  articolo  di  M.  Scherillo  in  risposta  ad  una  acre  re-' 
censione  anonima  pubblicata  dalla  hassegna  settimanale  del  suo  sag- 
gio storico  su  Pulcinella,  Lo  Scherillo  ha  dato  al  rivistalo  una  lezione 
durissima,  ma  meritata.  Quando  certi  barbassori  non  sanno  giudica- 
re uno  scritto  qualunque,  senza  tirar  V  orecchio  allo  scrittore,  e  si 
ostinano  a  considerar  tutti  come  loro  scolari,  è  giusto  che  quando 
poi  essi  medesimi,  mentre  fanno  da  Aristarchi,  scappucciano  orren- 
damente, altri  suoni  loro  le  tabelle  dietro.  E  lo  Scherillo  le  ha  sapu- 
te suonare,  e  come  !,  all'  anonimo  della  Hassegna,  e  noi  ne  lodiamo 
Dio  e  ne  lo  ringraziamo,  e  ridiamo  di  cuore  quando  pensiamo  che  lo 
Scherillo  due  anni  fa  sedeva  sui  banchi  del  liceo,  e  il  barbassoro  del- 
la Rassegna  passeggia  nelle  lettere  da  più  di  quattro  lustri. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 

ed  Editore 

Carlo  M.  Tallarigo 

NAPOLI  — Slab.  Tip.  Perr«lli,  Via  MeszocannoBe,  104I. 


Digitized  by 


Google 


Libri  pervenuti  alla  Redazione 
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tartica Italiana  —  Fascicolo  I  —  Genova,  tipografia  del  R.  Isti- 
tuto dei  Sordo-muti  —  1880. 

Giuseppe  de  Simone  —  Sul  riordinamento  delle  opere  pie 
della  città  di  Napoli — Napoli,  stabilimento  tipografico  del  cav. 
Francesco  Giannini  —  1880. 

P.  G.  Molmenti  —  La  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata 
dalle  origini  alla  caduta  della  repubblica  —  2*  edizione,  rive- 
duta e  ampliata  dall'  autore  —  Torino,  Roux  e  Favale  —  1880. 

Vito  Pv/nzi  —  Le  nullità  degli  atti  giuridici  (nozioni  gene- 
rali) —  Napoli,  tip.  de  Angelis  —  1880. 

Salvatore  Farina  —  Coraggio  e  avanti  —  Novella  —  Tori- 
no, Roux  e  Fanale  —  1880. 

Salvatore  Farina  —  Mio  figlio  s'innamora- —  Novella  —  To- 
rino, Roux  e  Favale  —  1880. 

Giuseppe  Giacosa  —  Il  Conte  Rosso  —  Dramma  in  tre  atti 
in  versi  con  prologo  —  2*  edizione  —  Torino,  F.  Casanova  — 
1880. 

Sullo  stile  —  Note  critiche  di  Antonino  Mazzone  —  Cata- 
nia, Concetto  Battiato,  editore  —  1880. 

Prelezione  a  un  corso  di  storia  della  filosofia  di  Daniele 
Pallaveri  —  Treviso,  tip.  di  Luigi  Zoppelli  —  1880. 

Politica  Segreta  Italiana  (1863-1870)  —  Torino,  Roux  e 
Favale  —  1880. 

Cesare  Rosa  —  La  Famiglia  educatrice  —  Studii  e  pensieri 
intorno  ai  principii  direttivi  dell'  educazione  domestica  —  An- 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Il  Giornale  si  pubblica  a  fascicoli  bimestrali  ciascuno  dei  quali  contiene 
non  meno  di  20  fogli  di  stampa,  di  pag.  8  in  8.^  ^ 

Il  prezzo  deir  associazione  è  (pagamento  anticipato): 

Per  r  Italia  Semestre  L,   9  —  Anno  L.  16 
a    r  Estero       »        »  10  —     »      »  18 
Un  numero  separato  costa  Lire  Tre. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Napoli  presso  TUlBcio  di  Redazione,  via  Mez- 
zocapnone  104,  e  presso  i  seguenti  librai. 
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